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raccolta 

I>  I T U T T I 

I PIU  RINÒMÀTI  SCRITTORI 

. (fELV  ISTORIA  generale  ' 

DEL  ‘ • 

REGNO  DI  NAPOLI 

' Principiando  dal  tempo  che  quePe  Provini 
. hanno  prefo.  forma  di  Regno  , 

..  D.E  D.^  c A T a'  • 

ALLA  MAESTÀ’ DÉLLA  REG^NÀT'  - 

nostra  signora  (D.  G.  ) 


—3,*,r..  • , 

TOMO  DECIMOTTAVO. 


.NAPOLI 

Nella  Stamperia  di  .Ciò  ir  anni  Gravier!' 


M;  DCC.  txx, 

• Cm  ili\Suf  (riori.  . 


MARTA  CAROLINA. 

D’  AUSTR^fA 

REGINA  DELLE  DUE  SICILIE/. 


S.  R.  M. 


t • , 

^ ■ 


continuo  zelo  » chè 
ho  fempre  avuto  pel 
vantaggio  e ’l  comodo  del  Pub- 
blico , mi  ha  fatto  imprendere 

- * o ■»  rciiì- 


. 


J 


, . l\e(lizIone  de  migliori  storici  Na- 

pole|ani  raccoltiJnfieme\cd  efat- 
tamente  ftarnp^tj  in  ^ una. ^Col le- 
zione. L’anlblzione  di  farla  comr 
• parlr  dcxcrata  d’^un  illulire  ed 

augufto* nome , mi'dà  l’.ardire  di  /’  * 
mettervi  in  .fronte  quello  deHa 

• M.V.-Mi  lufingo,  che  tra  i di- 

* • verfi  • titoli , onde  farà*  la  mia  im- 

' prefa  per  guadagnare,  l’approva- 
’ zione  deU.PubbficcT , fia  quello 
forfè  di  principale,  dacché  fa  o- 
1 Ognuno  il  gulto  fingolare,  che  ha 
. V:M.  per  le  Scienzè"  e le  belle 
. '.‘Arti,c’l  difliiito  favore, che  lor 
fi  cònmiace  di  accordare.  I vo- 
. ' . . itri  fedeli DTimi  fudditi  non  ceffa* 

‘ nò  di  arhmirare  c decantàr*que- 
.’ftà  tra  le  altre  belle  qualità,  che 

• ' v*  adornano'  il  ’ voftro  eccelfo  ani- 

- ino;  ed  io  per  parte  mia  non  vo’ 

• lafciar  indietro  agli  altri  nel  ren- 
der pubblica  tdlimoniànza  ad 

' ^ ‘ ^ eOo,  . 

•• 
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cflb , cd- agli  altri  "infiniti 
che  concòrretìo  nella  pcrfona  di 
V.  M.  r per  rendervi  * T idolò 
noftri  cuori  yfeil^ammirazione  di 
tuttof  i!' Mondo;» Là  génerofa  vo 
' ftra  benignità'  mi  fa -ragion  dì 
fpcrare,che  fiate -per  gradire  que- 
llo picciol  omaggio  della  mia  di- 
vozione, e proteggere  gli  sforzi^ 
d’un  voftro  fedcl'\Va0alÌ^  in 
1 ultrare  la  Stòria  .di  quello  Re-  ' 
gno  , ed  àrricchTr  d’  utili ’e  pre- 
giati  libri  i torchi  Napoletani  . ^ 
Non  mancherà  ciò  di  accrefcere**^  * 
la  vollra  gloria,* e di  confegrar- 
la  alla  più  rimota  pòfterità,  dal- 
la quale,  egualmente  Vhe  da  noi  * 
avrete  il  dritto-  perciò  di  efigere' 
que’ ringraziamenti, é quegli  en- 
comj,che  giu  Ila  mente  fi  devono'. 
a^Unto  benefizio.'.  Iddio  confer- 
VI  per  molti  anni  raligulla  per- 
fona  jdi  V.M.  V c fi  degni  di  fe- 

•Asi  H V . ..  * . ■ ’lici- 


licitarla:  con  còntinue  profpmtà 
è contentezze . Tali  fono  gli  ar- 
denti voti  che  mandano  incef- 
fantemente  ai  Cielo  tutti  i vo- 
ftri  Sudditi , e con  ifpezialità 

Di  V.M. 

’ • Napoli  2^.  Maggio  1770. 


(■  - - 

lì  yefir»  Vmil.tdOJprf*Serv.  e VofftlU 
GIOVANNI  GRAVlEa, 


r \ 


i ar- 
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.G  I O y A,N  Ni  G R A V I E R 

A*  L E T T O R l. 

La  Storia  dei  Regr.o  di  Napoli  Fiar  Tofieno  quelle  (ledè  vicende, 
cui  è foggeita  la  Storia  a’  ogni  Regno  «ed’  ogni  Nazione  . 

Gtan -numero  di  perlòne  fi  fon  mefib  a fcrìvere,  fecondo  ì divertì 
tempi  ed  occaùu.ii , le  Storie  pàrticoiati  o generali  d’ una  Pcovin-' 
cia^  o d’  un  Reame,  ma  itille  molle,  di  cui  è fornito  ogni  Paefe,  ^ 

podie  vi  fono  , che  veramente  lo  illulUtno,  e fi  rendaix>  commende- 
voli  |Kr  la  verità  , ed  importanza  de’  racconti  « e per  l’ efattezza  e 
giudizio  degli  Scrittori . Non  manca  il  Regno  di  Napoli  di  Storici 
d’omii  Ibrte , e di  quelii  rpecialmcntc  « hanno  avuto  in  mira 
di  deferivere  la  Storia  generale  del  Regno,  la  quale  ellèndo  in  fé 
Re/là  una  delle  più  varie  e feconde  di  grandi  fucoeffi  , non  piii>  a 
aseno  .d’  elQre  illniitiva  inficme  e dilettevole  a’  Leggitori . Ma  per 
«naia  tòrte  non  tutti  coloro  , che  hanno  piefa  la  briga  di  fcrivcrla^ 
cren  dotati  di  talento  proporzionato  ali'  opera La  crednliià  e ’l  po- 
co difcemimenio  di  alt-uni , T ignoranza  « le  tenebre  de’  Secoli , in 
ciu  Icrillèro  altri,  hon  deformau  la  Storia  di  quello  Regno  , e P 
Kanrx>  riempita  di  mille  (àvole  e vanità  , di  cui  ella  ancor  lì  rifente 
De’ tempi  illuminali,  in  cui  abbiamo  la  fortuna  di  vivere  . Tra  quefii 
Bondimeno  ìnÙici  compilatori  de’pairj  (uccelli,  ve  n’ ha  non  pochi, 
che  per  la  nettezza  ed  eleganza , e molto  più  per  l’ accurata  e giu- 
diziolà  narrazióne  degli  avvenimenti , han  raeriuio  l' univerfak  ap- 
pUufo  , e fono  tuttavia  in  illima  di  ottimi  ed  autorevoli  Storici  . 

Si  è da  gran  tempo  defiderata  una  Raccolta  di  li  Gui  Scrittori,  fic- 
come  quelli , che  o per  le  grandi  ricerche  fon  divenuti  rari , o per 
l’ incuria  de’  tempi  andati  fi  trovano  male  e 'foorrettamente  Rampali. 

Alcuni  han  per  lo  pallàio  penGto  di  farla , ma  niuno  ha  fin  on  - 
avuto  il  coraggio  di  tentarla  . Quello  veggetido  io  , c avendo  a oto- 
re  il  fervizio  e *1  vantaggio  del  Pubbiico,  ho  ddtheraiio  d’ impren- 
derla , confortalo  da’cor^gli  de^  Sav) , e dalle  continue  ricerche  fai- 
temi  di  tali  Scrittori..  L’Epoca,  da  oit  oomtnoerà  quefia  Raccolta , fi 
è dal  tempo  che  queRò  Regno  prelè.  Umilmente  forma  di  Monar- 
chia , e fi  riunì  tutto  folto  al  potere  di  un  fol  Sovrano  , ' qual  fii  , 

Ruggiero  L Normanno  ; dacché  ne’  tempi  anieriori  a quello  Princi- 
pe , elTèndo  >1  Regno  di  Napoli  divìfo  in  più  DinaRie  e Principati, 
pKi  ofeura  n’è  la  boria,' e meno  ancora  piacevole;  e tuttoché  vi 

• . « . iìano 
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fiano  dai}  dii><lO'i»:tenwntnin! , A’  abbttno,  <xl90tìf^  Alteri»  ^ 

abhiatn  ^rò  Scriuor- , che  G/ieoo  «cfa>  p^dif^r: veda  o 
rat.  unente  f • mefo  In  It^feno.  Ifccome  v>*^€tetpi  p«acriori 
aL<  lbbUia>cnio  della  Moiuxdàj  . U comir^uieftfc  ii^que  di  quella 
Ikrà  anc»l«  il  prirripio  delta  noHra  Raccohft,  « .fo»  . 

darò  alla  luce  prma  gli  Scriuori,the  han  compilati  Ta^na  de  Ke 
No:\«arr.i,  c degli  Svevi,  ir  di  queMegli  Atiaomi  , iirfctcìro  que  % 
degli  Araconefi  , e tìralmente  gli.  ultimi  , che  la  btofia 

de  Ke  AuGriaii;  toif  tvvcnciwa  però  d’ inferirrffoTanicmc  i mighon 
e i più  accreditati , lafciando  da  band^^cpie’  ch^  fa»  hanw)  pi  egra 
lìcflurw  daeGcixi  mclG  e idlTcolaii  inficine  con  glì^ltri . in  .olue^<on 
ho  irafciirato  veruna  diiigenra  per  zcquillar  deile  btone  inedite  , • 
de’  Manoferitti  tari , con  ohi  arricchire  quella  Compilaaione,  e darle 
maggior  pregio;  e debbo  qui  rendere  pubblica  tefttniowar.za  alPiin- 
peero.chehaftmpre  dimoftrato,  e rpcciabosctue  m<iucfta  crcafione 
ilSigiior  Cavaliere  V.arga»  Macciucca  Capoiuotardel  S.C. . c Delegato 
deila  Cjiuòftlizioncpc’lbcfic  del  Pubblico,  ayendomì  egli  proc- 
curato ccitefia  del  àgror  D.  Vincenao  Bonito  Peincipedi  C^ 
iiptrenna  , la  feconda  parte  manofcAta  drila  .Storta  de  Normanni  del 

• Capccelatro,  più  gmpia  ed  accrefàui*#  che  non  è già  la  ftampata , 
la  quale  venne  in  luce  dopo,  la  morte  dell’  Autore  non  fo  per  opera 
di  chi  tronca,  ed  abbreviata.  Agli  fieffi  rifpeiubiU  perfontg^i  è an- 
cora debitore  il  Pubhlir»  della  Terza  e quarta  parte,  imprclla  la  pri- 
ma volta  da’ miei  torchi.  Dal  loro  efempio  fi  fon  altri  lUuItn  ^ 
perfonaegi  a comunicarmi  alcuni  rari  e pregevoli  Manafcriir  per  farne 
parte  al  Pubblico,  ficcome  ho  fiato , llaiupando  per  la  prima  volta  in 
quella  Raccolta  la  Sforia  d'un  Inreno  .durare -,  che  comprende  un  confi- 

• derabilepwiodo  della  nolìra  Storia  fono  gli  Angioini , e la  Si^ta  dìNo^^ 

lar  Àmonino  Cafialdo  , ciré  muiuumenie , e con  fi«oiar  elatu  zza  ed  W 
elegama  deferive  r fatti  avvenutfcin  queO«  Begnp  neb^po  dell'fmp^ 
rador  Carlo  V. , e nel  Viceregnato  di  D»f  ictro Ut  Toleóo*.  Da  aò  Ipe-  ^ 

•io  che  non  manclieranno  altri  di  entrar  con  elG  in  qrt  notale  emn- 
kziotie  di  voler  arricchire  la  mia  ColWonrdi  altri  hUeoferitti , che 
forfè  avraiin*  in  lo^  potere , aftnehè  per  .(mera  loro  fia.la  mia  tm- 

•*  prefa  per  e(Ter  fempre-più  ben  riccWta#favoi iti  da  luw  gli. ama- 
tori delltf  twrie  Memorie , e.  coHuibuifcana  meco  , A jWmpVere  il 
comodo  é’I  vantaggio  del  Pftbblicqyrfj.quaJie  b^tì®*riéib#diretta|, 
il  di  cui^iàvore  le  avrò  in  guedo  ^ ouehere,  ml^fà  eo- 

raggiò  in  apprellò  , tertniolfc'xhe  ; ih  la  prefii^  Raanlta  % di  por 
mano  all’altra  delle  Cro:uch«t,eft de|e^iTe  óngmali  e particolari 
di  quefto  Regno,  vonde  fono  Oete  igl^a^e  le  Storte  . generali,,  che 
al  prefente  do  ih  luce . Gradite,  toctdi  Lettoti  , il  dono,  c vive- 

• le  felici . 
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•CO  M.  PENDIO 

DELL'  ISTORIA 

DEL, 

REGNO  DI  NAPOLI 

Di  PAHDOtro  Coilenhvccio  da  Pesako, 

Di  Mambkiiìo  Roteo  da  Fabbiamo, 

E di  Tommaso  Costo  Natolitabo; 

DIVISO  IN  TRE  PARTI. 

Cm  k a4nHDta{ioni  dtl  Cojlo  fofle  nuovammie  a'fuoi  luoghi  ; dà  lai 
con  diligenza , c fedeltà  ,rivedóu  , ed  ampliate,  U quali  fupplijipno 
molte  cojk  del  Regno  , da  ejjfi  Autori  tralafciau. 

Acoivktovi  in  qveiTA  ultima  idiziome  n.  Quarto  Libro 
ALLA  T'brza  Parte,  cBr  serve  tir  tutto  l’Anko  mdcx. 

Aukehito  di  mtt'i  nomi  delle  Prorinde,  Città,  CrHcUs,  Tene,  Re, 
Vieetè,  Afcivei<»TÌ,  VeCovi,  Ducili,  Baroni,  Eiinigiie  illuAri, 
e MagiArati  di  qoel  Regno. 

fon  le  TttooU  topiojìjlha*  od  ogni  Pont  di  quanto  in  offe  Jt  tontient . 
Con  Privilegio. 


TOMO  SECONDO. 


A OLI 


Nella  Stamperia  di  Giovanni  Gkavier. 


MDCCIAXI.  ^ 

CoAt  LtcstiZ/i  da’  p saioet. 


Digitized  by  Google 


N ,0  T À V 

DE*  SIGNORI  LETTERAtI  ' ' . 

Cht  Ji  fono  ajfociaà  all»  Raccolta  degli  Stokici  NjirouTjiM/, 
compilata  da  Giovanni  Grarier.  ^ ' 


/L  Sig.  Principe  di  Betmonn  Fen- 
àniglia  Maggiordomo  di  S.  M. 
JI  Sig.  Priru'ae  della  Scalea  Mag- 
giordomo  ai  S,  M.  la  Regina, 
n Sig.  D.  Luigi  Vanvitdli. 

Il  Sig.  D.  Genttaro  Landolfo  Ret- 
tore ' della  Retti  Chiefa  di  S.  Fer- 
dinando. 

Il  Sig.  D.  Domenico  Abbtnanit.  » 
II  Sig.  D.  Niccola  Cookcì  . 

Il  Sig.  D.  Pafquale  Martmeg  . 

Il  Sig.  D.  Natale  CimagUa. 

Il  Sig.  p.  Domenico  Ciavoli.  ‘ 
Il  Sig.  D.  Gio.‘  Batifla  Melecrinis. 
Il  Sig.  D.Tomtnafo  Oliva. 

Il  Sig.  D.  Benedato  Patducd. 

Il  Sig.  D.  Giovanni  Dejferre . 
n Sig.  D.  Giovanni  Crouget. 

Il  Sig.  D.  MaJJimiliano  Murena. 

B Sig.  D.GiufepM  de  Angdu. 

Il  Sig.  Principe  della  RoeceUa.. 

Il  Sig.  D.  Pafquale  Jervelinit 
Il  Sig.  D.  Franeefco  Saverio  Gigli. 
Il  Sig.  D.  Ciuf eppe- Maria  Maggac- 
cara , . 

Il  Sig.  D.  Michele  Sarcorte. 

H Sig.  Duca  Crivelli. 

Il  Sig.  D’ Giufeppe  Palatucci . 

Il  Sig.  D.  Carlo  Jageolla. 

Il  Sig.  Marchefe  di  Salfa. 

Il  Sig.  D.  Cario  Giufeppe  Vefpafic^ 
•no  Berlo. 

Il  P.  M.  Giannamonio  Jorio  Revi- 
fore  Regio. 

JZ  Sig.  CoBjigliert  U,  Cennara  Ca- 


riflimi . 

Il  Sig.  D. -Matteo  Ruoti. 

Il  Sig.  Duca  di  Monteteone:  • 

II  Sig.  D.  Niccola  Maìdacea. 

Il  Sig.  D.  Fincenjo  Beltrani. 

Il  Sig.  D.  Filippo  Lancdlotà. 

Il  Sig.  Duca  di  Campolie.'o. 

Il  Sig.  D.  Michelangelo  Cianciulli. 
K Sig.  D.Vincenio  Pellegrini. 

Il  Sig.  D.  Federico  Mourkoffre. 

Il  Sig.  D.  Leonardo  Albanefe. 

Il  Sig.  D.  Antonio  de  Torret . 

Il  Sig,  D.  Gio.-  Baùjla  Dechanu 
Il  Sig.  D.  Gioacchino  de  Stefano . 
Il  Sig.  D.  Franeefco  Saverio  Efperti, 
Il  Sig.  Canonko  Gurtler  Gorfejfort 
dì  S.  AL  la  Regina. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Brancaccio . ■ 
Il  Sig.  D.  Giuftfpe  CarM. 

JI  Sig.  Marchefe  D.  Andrea  ToittolL 
JI  Sig.  Canònico  Cimini., 

Il  Sig.  Conjìgliere  D.  Diodato  Tàr- 
gianni. 

B Sig.  D.  Leonardo  .PJn fini . 

Il  Sig.  P.  Giufeppe- Marta  Pamit . 
La. Sig.  D.  Mariangiola  Ardine 

ghtSi. 

Il  Sig,  Siefanp  Raimondi. 

B Sig.  Prmeipe  (U  Cariatu 
JI  Stg.  D.  Pafquale  la  Greca.. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Centomani. 

Il  Sig.  D.  Filippo  Lianola . 

JI  Sig.  D.  Giufeppe  Ji  Martinis , 
B Stg.  Principe  Raffddali . 

U Sig.  D.  Emmanueie  Boaari. 

a 3 n Sig. 
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Il  Sig,  D.  Paolo  it  Simont  l 
Il  Sig,  D.  Giufeppc  Cammerota . 

Il  Sig.  D.'Agofiino  Pecrofimr. 
Monfignor  miitei  Vtfcovo  di  Marji. 
Il  S^^  D.  Domenico  Lombardi, 
jLa  Sig.  Principejfa  di  Colombrano 
Pignàtelli . 

H Sig.  D.  Girolamo  Pandolfdli, 

Il  Sig.  D.  Domenieo  Molfini. 

Il  Stgf  D.  Domenico- Maria  Leo- 
•nelja.  ' • • 

Il  Sig.  £>.  Alu^io  Noi'iUi . , 

La  Sig:- Principe Ja  di  Ctrace, 

Il  Sig.  D.  Marco  Otiobotd. 

Il  Sig.  Principe  di  Teora. 
Monjignor  de  Simone  Vefcovo 
Troja,  ' • ■ . 

La  Sig.  Principejfa  <f  Arecco,  ’ * 
Il  Sig.  D.  Bernardo  Bono . 

Il  Sig.  Principe  Garamanieac 
Il  Sig.  Principe  S.  Gerrajìo . 

Il  Sig,  Duca  di  Soreto. 

Il  Sig,  D.  Domenlto'  Cofmi. 

Il  Sig.  Principe  ili  Strangoli, 

I':  Sig,  Principe  di  S,  B ono-, 

I-  Sig.  D.  GiuJèppe  Rca'e,  ■ 
li  Sig.  D.  GiUJ'eppe  Fukhignoni. 

L P.  .4batf  Caraccioli  di  Mom'Olt- 
veto , 

Il  Sig.  D.  Filippo  Umbriani , • ^ 
li  Sig.  D.  Giovof/ni  Pariligna  Ca- 
. pitano  dell*  .‘IrtigUeria . 

Il  Sig.  D.  Gennaro  Garu/ò,  • •' 
Il  Sig.  D.  Niccola  Rujfo,  ' ■ 

Il  Sig.  Cardinal  Orjim, 

Il  Sig.  D.  Francefeo  MonticeUi. 

Il  Sig,  jy.  FUippo  Omino. 

Il  Sig.  D.  Giuliano  de  Blajìo, 

Il  Sig.  Dùca  di  Satriano. 

Il  Sig.  D*  f^rancefeo-Savtrio  Gual- 
tieri'. *’  ' 

Il  Sig.  D.  Francefeo  CaraccùU  df 


Principi  di  Marantr, 

Il  Sig.  D.  Bernardino  Ant ontani . 

Il  Sig,  D.  Michele  Barra . 

Il  Sig.  Principe  di  Colombrano, 

Il  Sig.  D.Gen«rofo,  Cornacchia  Cam- 
parelU . 

La  Sig.  MarcheJa  di  Monttfcagliofo, 

Il  Sig.'D,  Fituengo  Alai, 

B Sig,  D.  Paolo  Guidata , * 

B Sig.  D.  Saverio  MorUetijtc 
B Sig,  D.  CirolaMo  Bonanni. 

B Sig.  RS^ionale  MoUnari. 

Il  Sig.  D.  M/o  Maiena  ,■ 

Il  Sig.  Primicerio  D.  Antonio  Al- 
tieri. 

41  Sig.  D.  Anaftafio  degli  Anajìatj, 
B Sig.  Filippo  Morvilii . 

B Sig.  D.  Pafjtiale  Ferrigno.  . 

Il  Sig.  D.  Bartolomeo  Secondo. 

Ji  Sig.  D.  Ciovamù  Te.vtni . ' • • 

B Sig.  D.  Francefeo  Pirelli. 

B Sig.  D.  Cario  Andrea  Stlber, 

B Sig.  Marchefe  Maufo'. 

Il  Sig.  Duca  di  Cannano . 

B Sig.'D:  Antonio  de  Santit . 

Il  Sig.  D.  Crefcenio  Furia. . • 

B P.  Euflachio  i'  Afflitto. 

B Sig.  D.  Niceola  Maria  de  Angélit, 
Il  Sig.  Duc^di  Periifamo. 

Il  Sig.  D.  Melchiorre  de  Latto . 

B Sig.  Marchefe  di  Miranda , 

Il  Sig.  D.  Cojiaruiito  Meliilo , 

IL  Sig.  D,  Giufeppt  Antonio  dt  Lai- 
jaris. 

Il  Sig.  D.  Gio:  Giacomo  Multi , 

Il  Sig.  Data  di  'Belgiojofo , 

Il  Sig.  D.  Antonio  Tanja . 

B Sig.  MicAek -Faratta . 

Il  Sig.  D.  Niccola  Carierà . 

Il  Sig.  CenJtgUóre  Ettore  Capeitla- 
tro.  ■ 

Il  Sig.  Conte  ÌFoM-der-oJkh  . . • 

Il  Sig- 


U Sig.  MtrAtft  dì  Cèhnignani . - 
Jl  Sig.  D.  Dtmtnico  Garaldi. 

Il  Sig,  D.  Antonio  Spinelli . 

Il  Sig.  D.  Mickelt  Gnr^ln  de  Ca- 
jeret  Offieinle  dfUn  Reni  Segrete- 
ria  di  Stato . . • 

Il  Sig.  D.  Gafparritto  Stnjio . 

Il  Sig.  D.  Niccota  Bónanni . 

^ Sig,  D.  Vincenno  Cinnari, 

Il  Sig,  D.  immani»  Scandmrra . 

Il  Sig.  D.  Gennaro  yalentino , 

Il  Sig.  Marchtfi  di  S.  Marco  , 

Il  Sig.  D.  Paolo  Manette  . . 

La  Sig.  Princip.  ddla  Motta  Ca- 
vaniglia  „ 

Il  Sig.  D.  Gironimo  Vecchietti. 

Il  Sig.  D.  Frantefco  Pi^ftUa  . 

Il  Sig.  Cot^gliere  D.  Ipj^ito  Por- 
cinari.  . ‘ - 

Il  Sig,  D.'Ludoxneo  Cavalli, 

Il  Sig.  D.  Gaetano  Migliore. 

Il  Sig,  D.  Tommajò  Cervone. 

Il  Sig.  D.  Bartolomtaeo  Ino. 

Il  Sig.  Principe,  di  ViUafranca . • 
Il  Sigi  D.  Franeefco-Amonio  Sci- 
Ulano  . 

Jl  Sig.  D,  Frantefco  An^gna. 

Il  Sig.  Marcbefe  di  S.  Angdo, 
li  Sig.  D.Cio.Vincen{0  Abate  Man- 
forte . ’ 

Il  Sig.  Conte  Ciufippe  Ttberj, 

Il  Sig.  D..Gìuftppe  Vanefe. 

Il  Sig.  D.  Guglielmo  Paolo  Calvtt. 
Il  Sig.  D.  Antonio  Porpora . 

Il  S'tg.  D.  Nicchia  Schiappa. 

Il  Sig.  D.  Ignazio  Carapelle. 

Il  Sig.  D,  Ferdinando  Butcalaro , 
Il  Sig.  D.  Gii^ppe  Camilema . 

Il  Sig-  D,  Francejlo  Laló . 

Il  Sig.  D.  Gio:  Antonio  Manteca. 
Il  Sig.  D.  Girardo  Gorgoglione, 

Il  Sig.  ’D.  Giafippe  de  SahiU , 


Il  Sig,  D.  Dtetrofh 
Il  Sig.  B.  PianeefeAmthtih 
raecioU.''  '<  ' - 

Il  Sig.  Medttkifi  I^raà . ^ .> 

Il  Sig.  Prine^  D.  Muhele  Pigàa- 
telU',  ' - ^ 

Monfignar  PignattUi. 

Il  Sig.  D,  Vincenio  CavaUer  ' Pi^ 
gnateUi . ~ 

Il  Sig.  D.  Brmwugilda'Perfoni  ■ ‘ 
Il  Sig.  D.  Giufeppt  Poeito , 

Il  Sig.  D.  Gio.’  Batifta  Lallemtiu^ 
Il  Sig.  D.  Dionigi  holieuè. 

Il  Sig.  CayaUere  D.  Gaetano  fi- 

langefi . 

Il  Sig.  D.  Michele  Arditi. 

R Sig,  Pietro-Giacòmo  Frefini 
R Sig.  Ccnjigliere  D.  NiecoU  Ga- 
rofano . . ’ 

Il  Sig.  D.  Tomtnafò  Maritonda-  ■ 
Il  Sig.  D.  Filippo  Boneui , ‘ 

Jl  Sig,  D.  Giorgio  Ef^ii.  ^ ' • 
Il  Sig.  Principe  di  MontefarcÙo  A- 
valos.  * ^ . 

R Sig.'  D.  Vineenjo  Bifogno . 

Il  Sig,  D.  Gio.'  Vincenzo  la  Moiùca. 
Il  Sig.  D.  Niceola  Alfano , k 
Il  Sig.  Emilio  Confalvo , 

R Sig.  D.Vincenfo  Pfloji . 

Il  Sif  • D.  Filippo  Petlrino . 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Cananea,  , . • 
Il  Sig.  D.  Michèle  Durante ..  .' 

Il  Sig,  D.  Domenico  MieheìU  • ^ 
La  Sig.  DuchcJla  di  Tur  fi.  , 
Monjtgntr  Anjani  Vefcòvo  di  Cam- 
pagna , e Satriano . 

It  Sig.  D.  Giufippe  Cartoni . • 

Il  Sig,  Duca  di  S.  Ceftrio.. 

Il  Sig.  D.  Béifario^  de  Beilis . - 
Il  Sig.  Prìncipe  di  S. Maura . • 

H Sig.  D.'Ottài'l»  Lokgo.  ’ 
R Sig.  D,  Andrej  di  Gennari  .hbr- 


cbtff  Ji  ÀuUat . . ■ 

B Sig.  P.  ToUdnafo  Francia . 

Jl  Sig.  Marduft  di  Salii, 

B Sig.  D.  Paolo  Sofndli  . 

J2  Sig.  Prmcipt  Dauice. 

Il  Sig.  D.  Giordano  Dottula. 

Jl  Sig.  Principe  di  Muro  Pretonoii- 
lifpmo . 

r Sig.  D.  Michele  Bonanno . 

Il  Sig.  Duca  di  Serra  Capriola. 
il  Sigf  D.  Gaetano  GambonL 
Ji  Sijg.  Conjìgliero  D.  Stefano  Pa^ 
tritio . 

Il  Sig.  Duca  di  Termoli. 

Il  Sig.  D.  Francefco~  Antonio  Ga- 
la^'o.  • 

B ùtg.  Barone  D.  Giufeppe  Aleki- 
mia.  V 

B Sig.  D.  Matteo  Prefii . 

Il  Sig.  Duca  di  Paddi. 

B Sig.  D.  Fraac^co  Teotino . 

B Sig.  D.  Getmaro  Sarao . 

B Sig.  Principe  etAvAlino,  . 
B Sig.  D.  Andrea  Sarao. 

B Sig.  D.  Francefio  PignatAU  Co^ 
IfinneUo  del  Reggimento  di  Pu- 
glia. 

B Sig.  D.  Francefio- Maria  Gri- 
maldi. 

Il  Su.  D.  Giufeppe  Palumbo, 
Monfignor  Garampi . 

B Sig.  Avvocato  Ma^ifù  . 

B Sig.'  Marchefe  Campanari. 

B Sig.  D.  Giofui  Colonna. 

B Sig.  D.  Girolamo  Trijforio. 

Il  Sig.  D.  Gafparo  Fìa . 

Il  Sig.  D.  Niccola  Venujio. 

La  Sig.  Marehefa  Cenjani. 

Jl  Sig.  D.  Crijiiano  Hf marno 
glcitu 

B Monaflvo  di  S.  Catuina  diTcr- 
rafiova . 


B Sig.  D.  Gerardo  Pagano.' 

Il  Sig.  Alefandro  £ Arco . 

Il  Sig.  D.  Ercole  £ Aragona . 

Il  Sig.  D.  Baldajfarre  Papadia. 

Il  Sig.  D.  Antonio  Tonti. 

B Sig.  D.  Francefio  Coreani. 
il  Sig.  Marchefe  £ Aitellis . 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  la  Placa. 
Monjìgnor  Sancheg  de  Luna  Arci^ 
vefeovo  di  Salérno . 

Il  Sig.  D.  Saverio  Diego  Franai . 
il  Sig.  D.  Niocola  SaverioCambonL 
Monjìgnor  Cervafia. 

Il  Sig.  D.  Giulio  Carbonara . 

Il  Sig.  D.  Alejfandro  Perfico . 

Il  Sia.  D.  Domenico  Fragaie. 
Mo^tgnor  di  Catania. 

B Sig.  P.  Giufeppe  Cofma. 
il  Sig.  D.  Niccola  Pignataro. 

Il  Sig.  D.  Flavio  PirAU  » 
Monjìgnor  Parucdli . 

B Sig.  D.  Andrea  Fufio . 
il  Sig.  D.  Ignapo  £ Arcangelo . 
il  Sig.  Aniotùo  Bafiie. 

II  Sig.  Principe  di  Be'monte  Pigna- 
telli.  * 

il  Sig.  D.  Domeiùco  Gironda. 

Jl  Sig.  0.  Gennaro  Sia . 

B Sig.  P.  Alejfandro  Btujfone, 

B Sig.  Andrea  Monclergeon. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Brunetti . 

Il  Sig.  D.  Gaeiaao  Cirafo. 

Il  Sig.  D.  Frederico  Barnard. 
il  Sig.  Giovanni  Marciano . 

Il  Sig.  D.  Bernardo  £ Ambr^o, 

D Sig.  Morchie  di  Samo . 

• il  Sig.  D.  Gioc  Batijla  Spinucci. 
il  Sig.  D.  Paolo  Antelli . 
il  Sig.  Marchefe  di  Salcùo., 

B Sig.  Marchefe  D.  Giufeppe  San- 
tamaria Amati. 

il  Sig.  Jenemt  Colotdelb  dt  Hulfik. 

il  Sig. 


Jf  Sig.  D.  Giovanni  Muecf . 

Jl  Sig.  D.  Gùiftppe  Fondelli, 
n Sig.  D.  Biagio  Quaria  . 
n Sig.  D.  Renato  òtvallo, 

Jl  Sig.  Ducf  Riario. 

Il  Sig.  Cavalier  FlaneUt.- 
Il  Sig.  D.  Pt^quale  Cairo. 

Il  Sig.  D.  Pietro  de  Multa.  ' 

Il  Sig.  D,  Niceola  Feruta.  • 

Il  Sig.  D.  Giot  Batifta  Seaifad. 

Il  Sig.  Principe  S.  Angelo  Imperiali,. 
Il  Sig.  D.  Emanuele  Sorges. 

Il  Sig.  D.  G 'iatinto  Dragonaù . 
n Sig.  D.  Amelio  Jacujio. 

Jl  Sig.  D.  Andrea  Coftanùni. 

Il  Sig.  D.  Antonio  Patti . 

H Sig.  .Marchefe  Ricci. 

Il  Sig.  D.  Oronjio  de  ConciUis, 

Il  Sig.  D.  Gmfeppe  ToJ^o . 

Jl  Sig.  D,  Vincerlo  de  V'iva. 

Il  Sig.  Prefideme  D.  Ferdinando  di 
Leone. 

Il  Sig.  D.Ignaqio  Porpora. 

Il  Sig.  D.  Bernardina  di  Sia, 

Il  Sig.  D.  Filippo  Majjoechi. 

Il  Sig.  D.  Pietre  Meldùerre, 

Il  Sig.  D.  Michele  Bajile. 

Il  Sig.  D.  MieheU  Ràat . 

Il  .Sig.  D.  Gennaro  Pepe. 

Il  Sig.  D.Gaaano  Auenelj. 

Il  Sig.  D.  Domenico  Diodati, 

Il  Sig.  D,  Igt\dliff  Parijit, 

S.  E.  Menjtgnor  Iroldi. 


Il  Sig.  D.  Giiifippe  Otji. 

Il  Padre  Elifeo . 

Jl  Sig.  Confi^rt  D,  Domenico  Poi 
tenja. 

S.  E.  il  Sig.  Conte  Policajho . 

Il  Sig.  D.  Francefco  Paolo  Majìi 
Il  Sig.  D.  Mariano  Amania. 

Il  Sig.  Principe  di  Furia. 

La  Sig.Girolama  GiovmnoneConti, 
B Sig.  Di  Giacomo  Tucano, 

Il  Sig.  D.  Cofimo  Alemanno. 

U Sig.  D.  Domenico  Mangeri , 

IZ  Sig.  Raiionale  Ajello. 

B Sig.  Duca  di  Cacano  Serra. 

Il  Sig.  D.  Gio.-  Frpncefio  Caja^a  . 
Il  Sig.  Cavalier  IFilbrakam , 

B Sig.  D.  Ciufippe  Colenéo , 

Il  Sig.  Principe  di  Torella. 

B Sig.  D.  Nkolat  Aqqara. 

B Sig.  Arciprete  D.  Antonio  Ba~ 
feianelli. 

B Sig.,  D.  Nicola  Ignarra , 

B Sig.  D.  Carlo  Vanni . 

B Sig.  D.Ciufeppe  Par'ifit. 

B Sig.  D.  Giacomo  Taf  uri. 

Il  Sig.  D.  Angdo  Riqqi . 

Il  Sig.  D.  Francefco  Tri^atrini . 
Il  Sig.  D.  Camadllo  Majlrofaio . 
Il  Sig.  D.  Bernardo  Ferrante . 

■Il  Sig.  D.  Domenico  Palio . 

B Sig.  D.  Francefco  Santoro  . 

B Sig.  D,  Agoftino  de  Luca , 
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fcont»,  AmJrt»  4b  L|inR4h»i4  ^ jtir4mHOlBÌ»to  . D -^ 
fioiic^  e rOigitn»  per  ctgione  di  donne perchè  avta  ^uem 
Pjéoci^un^ufifj  clK^  jfuoi 

»cc4fcer«?più  R ^tup«o,  che  Éccva«.  f allei  , *«  ei»-« 
LMnpogmno,  ava  nwta  U poflè^c  deirAbhadu 

«ài  litMiUuu%i'~r  «LAfwi*»  4»!  r»of  9^  UIÌ  nUlÌ''lVJ»ArtC  • C(  HO  CAC 


peva  che  dovca  iic^  a Dkono.e^  Ouchcflà. ^u, ^o* 

gilè  gli  dill#,  che  non  flovctTe  ulcir  a mena  l^uwia  mat. 
tiaa , perchè  aveva  di  W .logg**?  no  i«al  logjiWt,c  egli  anco^ 
che  foflit  flato  oflinato  aiquiuito  di  tólcr  uicirc  , con  tutto  ciò 
fentendo,  c^e  ticea  gran  fr^do^  «’cr^i  ».««**%  la. 

in  caia , ma  dopo  odi» , che  1 Appellano  ìvca'  ap^rccchiata. 
glila  alla  Chiera.^iÌ8Coinc  era  guidalo  ..dalla  fua,  forte,  v’  a«dò  , 
e netr entrare,  ili . CK^fa  in*  mezzo  allo  Anjhalciador  di  Manto- 
vw,  e.di .frfOjinyiij»  di- J^aapognanio , • 
tinche  ^1  volerti  domandar  alcuna  cola  f avendw  alzata  la 
barretta  in  legno  di  wrptaof*»  io«Ì#^ 
let»  che  ,piciva  ot^jierto,  k>t4af»  so*»  ^ man  defli^  oett  «n- 
guinaglia,  per  la  <pial  botta -«àdò  k ;Doca  lenza  dif  altro  ch« 
o Dio,  e quivi  ;(opi«giiÌDgen(h>  gii  alti?  .congi^ti  ló'  finiron 
d’ammazzare;  e la  ■Iftrdia'^'de  lobati  cl}',ay^^  fent^t^faper  quel 
che  li  foffe  in^quel  lc'ompi^ho.d>  avvenuto  , potè  maop 
all’armi,  e un' Moro  ftaffisre  del  Duca  uccìle  il  Lampognano  , 
vedutolo  fuggite,  che  fi  era  inviluppato  nelle  vcfti  ^Ij^donne^j 
rii* erano  in  Cbiefii,  gli  tkrl  due  fumn  pi«f^ tormentati  j c uc» 
dli,'«  fi  di«.  che  .rOlgial»,  che  noi  pÉ^a  ^ anni  , ef- 
ièndo-dal  ^eerdote -ael.  voler  farlo  morire,  cpnwrtato  aUa^pj^ 
rienza  , •«  al.pentifC,  .moftrando  maiavìgliofa  .coflaoza  -,-  intttpfc, 
daqaenic  dipon^  ch’egli  iàjpea^bcn  certo,  ohi, per  molti  a{.ti« 
llioi  péccati-  mediava  peggior '*  morte  di  quella  , ^ma  di  quell? 
onorato  fiutar  la  meotoda  del  qual  lo  riceverà  «Co-.  ralk^rà 
oltre  modo,  non  mcritava.''pciia  alcuna^ anzi  credeva  , ch(C 
perciò  iddio,  gli  avrebbe  rimefi  gli  ritri  peccan  , «»  h eflèn. 
do  moflb  a frHo  jrr-  aranlftao  mandezta  attid  nipetio  di 

II.  * 1-  • 


O « J T O.  ^ 


Ita  tBDd»>'4iiid 

fagpiMfe,'W  l«-a««Ae  iàpMO’'4aw«r  diMi  v«li{e ^ — tr-Vait 

modo  cosà  cnkkla^’diaci-  volar  rikirctlamio  .«n»  £u«bbe  rmié 
A -brio. ■'V  ' » 00m^»  ■-  ^-ap« 

Atflifd  tra  fdcAo'Jacaan  i «GniMi  daU»  >anfk  bàra  pdr  41 
iflodfo  di  paefl»  an^mna  4 idàtRT**  palli fi*4apo  daifiniaan 
do  il  Turoo  di  «veto  iiv  «|r»  «lodm  Scalari  , db  di.  parcat 
che  gli  4ò8è  (lecco  aégii'ocaiu^M  naaadò  Wciiwaiio  di  pidRt 
trenta  mila  perioae , ie  poi  vi  andò  agli  4a  pedòna  qm  pvefld 
due  volta  tanti,  nur  eòa' tatto  do  éonoi  die  .-gttrvé.  fbdTé -41  ' 
Tim  per'  pigliarla  « fu  nbtmilo^a  dktid.  con -<la  morta  dC  mÀ 
aiti  uomini,  fio  fuali>fu^aa-<)uahdtà'drvatqio&’ Oiminzed^ 
c.iegnahMe  palone  che  tutti  w- far»  vcdcru«è^-^raa  Si|^òri*|f' 
Um  hravra  n r^j^  toaabifWViea^  Erano  dedam 'paooHÉAi 
di  due  mila  bravi  ibldati  oltre  i terrazaMÌ'f  .ebk  fpoc^uidnitMl 
fama  di  v*lcnti(Gmi  non  lòlo  predo  i Cbrìmani , ma  anco  pcef- 

io/4  pCopr^  nadiai , cha;:gH  lodayapo,  n'aalcbitvaBaT  ddaMher? 
to^pd  icofUtdand  i^4mi , «AìinBdaS  parò  la  ttrm-coa  dilano 
di  averla  rrr  fiThT  li' ti  fi  i adì  ^n^iVifruj^dìiiildi  ha 
iermata.da  pale  fra  il  Tutte,  ^ Vcaeiiahi  4 'oeìhà^^irWn  d« 
loro  data  f^ucAa-  Città  a lot'.pa  Capitaio  di  paaa«  « 

• In  ijuafto  medefimo  aano.  1497..  Ando  iavhaio  Mafimida. 
and' AtiAiia» figliuolo  dell’ Imperadbr  ibdanco -da  ^daria 
gfiunia  del  mort»  Duak-di  Eoràpgpa  ptr  naftfegho  de’.patibBag»' 
gl  dd  lào  OdlBMdWv  «no  .«mi  grnflfrvdocitè. 
fiandra , -e  gdiri  ia  IpaaAvdOndo^vb  t%io%ir  Dàcato  di 
gpgaa,  la  Braball»ia^;  lo  Idaip^^  {«anabatgo  ,f> 

Jlì^ia,  IXBaoda,  ia  SatdMÌa%~  “iftafail  4>'  ^Tiilbaiu  rnav 
botte  atms'tdre,  faaocbà  Luigi . Ra.  ^ f cancà'  .alcune  Itf  irat 
a'Icfle  occupate  dopo  la  **■■■—  ^*1,  ',pfr  il  nhr  mrnuarif 

pb-gaw  góeaK  fra  la  bla  di  Soafreiay  | aaTOi^Anfteuk,  AUla 
^ualr  è f laoMMi^  ^trattaAnajpacfr  aon  E ‘iU4«igi>^^iaèNt 
tando'di  ddgU' il»pàeCa''dÌ!«Artaiav-  «Bdbrfvc  1*  allea  Boroao 
^ , pomkà  q&fulUtDMfr  Ciiàhaat  auMAwbitèb^i 
amaajoccupati . ir  efrat  bea  egli  4ddiaaaadi|M4f»r‘i|ràÌBDiMiò 

A a dava* 


con». 


« 


I,  .1.  t » R a T 

' itvsDO^  « fai  Bofc^aa  le  genti  del  Re  preftM'  «Mte  aifav  twS- 
M.  Si  fece  foi  gnn  guerra  per  Morino  con  morteiità  ^ nold; 
faocM  poi  4M  nacque  la  iriegua  per  fette  anni.  ■ « 

Nel  medefimo  tccnpo  che  teneano  i Turchi  afllediato  Scutarì| 
OB  nitro 'tfercito  di  qucAo  Barbaro  frafcoeiond  FriuH  di  trenta 
nila  perfeii*^ , venendo  alla  Horteaaa  Catta  nel  Liiooco  , e-  certò 
di  -venir  al  latto  d'ami  con  i Veneaiaai,  che  erano  inferiori  a^~ 
TWèhi  di  .gran  lunga  , ma  il  Conte  Cario  da  Montone* diede 
kr  la  baia  , tutto  on  giorno  trattenendo  t ' limi  negli  Aeccati^ 
onde  efli  fi  ritirarono  a dietro  veduta  la  ibrtexza  del  luogo  , « 
indi  a poco  fu  conclttià  fra  Maometto,  a i.  Veocziaoi  Ja  pace, 
«no  la  condnione  detta  di  lepra  , che  il.  Turco  avcflè  Smuri 
con  l 'UdU  di  Stalimene  con  pagarli  anco  di  tributo  ogni  anno 
ottomila  ducati  d*  oro  per  aver,  liberalo  di  poter  navigar  ficura* 
mente  il  mar  MaggioR.  ' 7 

'1  -r" 

^ TL. Giugno  driranao  1477.’ conclulo , e pubblicato  il  m^ 
X trimonio  tra  il  Re  Ferrante,  e la  forella  del  Re  Cattoli- 
co luo  cugino , fi  partì  da  Napoli  D.  Alfenlb  Duca  di  Calabria 
con  dieci  galee;  c altri  diverfi  vaiceUi  per  ire  in  Catalogna  a 
condurne  in  quà  la  (pota,  e lo  leguitono  i Principi  di  Salerno, 
a BiCgnaoo't  il  Duca  di  Melfi  Caracciolo  ,-il  Gran  Sindcalco 
Qbevara , r- altri  Signori.. La  tornau  di  coftoro  a Napedi  non 
fil  prima  ,*  che  a~  Settembre,  Vp.  del  quale  finoutKono  al  n^o 
(opra  un  ricchilEcno  ponte  a quello,  eflfelto  -preponito  . Quivi  fi 
trovò  il  Cardinal 'Borgia  Li^to  ApoAolico  ( quelf  che  ih  poi 
Papa  Aleflandro  VI.  ) veputo  per  coronar  1»  nuova  Regina,  in 
compagnia  della  Duchefia  di  Calabria, .e  d*  infinite  altre  Sign» 
re.  Furon  deputati,  a poetarle  il  freno  il  Duca  di  Melfi  , e ’i 
Coote  Giulio  ..Acquavi va',  cfiendovl  il  Conte  d*  Altavilla  , e 
molti  altri  Signori  a piè.  Gon  In  qual  cnmoagnia  il  Legato, 
n la  Regina  condotti  fowo.a.ptlin  te  ne  andarooo  al  Duomo; 
ove  per  allora  non  fi  fece  altro,  che  dal  Legato  benedirfi  U 
Regina,  « poi  Jè  ne  andarono  io  Caftd  Capuano  . A*  14.. del 
detto  roefe  in  Domenica  tornati  al  Duomo  , fi  fe  quivi  1*  atto 
dello  fponiàl^  col  Re,  e a’iA.  quel  delh  coronazione  «11*  In. 
eoranat»,  ove  il  Re  trae  gittat  »<»•»  «1  F«pi*o>«  o*b 
-a..  - . - ■ 
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B»  ^ioftra.  A*'M.  t«ni4  Baraoi  # voionti  del  Re  ghwBw 
ema^i»  ai  Dota  di  Calabria^,-  • al  Priueipa  di  Capua  fno  fik 
glinaia/  « fu  Sindio  la  gariT  atto  -Onortm  Qattaoo-'Conte  di 
Fflodi.'  ’«a’Ba<as  " 

Ma  il  ieguMta  «imw  1478.  fd  «W  Ranas  ^ara  SiAo  IV,, 
■ttndato.il  cappello-  da  Candimle  r 0.<àioyaam  teraogenito  dei 
K«  Fcrcante , Ni  prefaaza  del  gaale , c della  RcIm  gli  fa  oeUT 
Aacivefeovado  di  Napoli  eoo  Ir  del^  cteimonie  mmo  io  ea^ 
da  Gian  Paolo -Vafillo  Vefeovo  (P  Averfa.  Tutto  gucAo  è ad 
volte  allegata  libro  del  Duca  di  Moatckooc.  t 
Si' iKe^  ' goeAo  tempo>^uM  conginra  di  alcuni  Cittadini 
Koarotioi  coatta  Oiuliano , e Lotenso  di-  Medici  foo  (maUo>, 
ùgta^  fiOBDO  «oniim  degai  A ^onorcy'e  -di  bene.  .Erano  i prin» 
ci^i  congiimti  f Atftvcfcovo  Salviad-  , FranceTco  Va'zù  , •'% 
fiineoitto  Poggio,  i gutli  pfsi  vi  tirarono  due  Gìacoaii  Salviatr 
parenti  dellVAacivdcovo  eoa  alami  aÌBÌ>  E per  poter  eoa  pNi 
fiNiiHb  aaridorii',  a CNaarfi  iavitaiìoao  (acto  colore  di  folleggia»» 
lo,  un  giovane- eba  ora  iao  » ftadio  a Pila  ; figliuolo -di;  fiii«ia> 
mo  Riario  , nipote  del  Papa , fatto  di  poco  Cardinale  oofr  dfa 
legno  di  melcoUrfi  in  guelfa  famiglia  fatto  l' effetto,  e cosi  ri* 
tirarfi  al  ficuro,  a d«^  -l’  aver  piti  volte  appoftati  , nè  avergÈ 
potuti  aver  ameodui  iafitaie , una  Domenica , poi  ; che  fu  il  A 
ApHlo  1478.- oondottifi  i'dua  fratelli  l*  un  dopo  T altre 
in  Chkfa,  fu  mono  Giuliano  da-d  coogiupati  , gli  ahri  ch« 
aveano  da  aoHaaxaare  Loreneo  non  feppcw  o potetti  'fargli  afa 
tra,  che  uaà  piacMlaofarila  nella  gola,  aia  favalofi  il  rumoce , . ^ 

fa'vfalMio  Loteaao,  e furon'prafr  i dua-chc  IWwaa  vofato'ao* 
ciderc  Antonio  Volterra,  a Stefano  Sacerdote-,  i gaali-  iufono 
crudelmente  fatti  morire , e Bernando  Bandini  eh’  aveva  iirrHd  « 
Gkiifano,  ammaxafr  anco  Ftaneelca  Neri  fapendo  afiergià  ftrrtto 
atmeo^  a fr^geado  dalvofii , PAràvcfaovo  Giacomo-  Saldali  .,4 
Giacomo  Poggio,' che  avetaa  nel  taaault»  optali»  il'jpafaaw^ 
frmiw  prefi,  e appiecati  con  nmlti, fagliaci  faro.  S»'dFraaeafi9 
Pian,  che  nei  dar  molte  ferita  a-iSadiaao -Ni  Hma4  .it- era dfa  * 
rito  da  fe  ifleflb  fri  (nelo  dal  fatto  in  cafa  a-^dìeniar  rdifatiqfg 
appiccato  aaa  fH  altri.  Ett  fila— ta  gaaiìÉ  - 
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dmoi  il 'Cwdldilc  nipott  di  eflb  F*p*  Siilo, 
tD  l'oiobrd  UiÉ  li  fcflie  fati»  ^oelA>  inibito,  ma  iu  poi  riUl^" 
to.rE  il  Papa  infermato  de’ tanti-,  xh’  #rÌBo'  ftati  appiccati  , 
■en  fepeodo  aoeo  come  foffc  il>  fatto^  (^afo-,-  inoflr  g^^tra  » 
Fierentint  a perTuafione  di  Girolamo  Riario  pdre  del  Cawfirft 
fe , c di  Fernando  Re  ^ Napoli , ®-  coo-il  imioveigli  t 

^ icemmonicò , < intirdifle.  Fu  fetto  Cèpitano  di  qutna  ti^ 
prda  pel  Papa  Fedérteo  •'Ducm-di  Urtóno  , e Fecnando  Re  ^ 
Napoli , come  écmfedeaato  del  Pipa  tÌ>  aeod  mandato  Alfoim» 
Duca  di  ealabria'^uo  figliolo  nelle  cole  della  guerra  mol» 
femofo.  I Fioraotini  raecomandandoQ  a’  loto  afflici  fecero  lago 
CÒTI  I Veneeiani,  il  Deca  di’ Ferrara  V”f^*<***^  Marofcde  da 
Mantova,  e con  Bonaì moglie  del’  morto'  O^deanoycha  in 


d$  tulle  F- Fiorentini  alcune  tttt»,  onde  tifiettando  e(G  coni» 
pW'fctfr*,  e feron  nel  Pemgiiw  fette  alcune  fcotioni  ,■  ma  «Simdo 
nata  difere naa  fra'i  Capitani  del  Duca  di  Ferrara 4’  e S'*®' 
Marchele  di  Mentova FWerWa  -di  P-octOliorm 

diede  una  rotti  al  campo  nemfeo-.  I Fioranti»» -Trattando  -fori 
dò  la  pace  còl  moftrar  di  no»  avw  data  cagione  «l  Papa  'di 
lÉuaverli  guerra  per  tvet  ctftigpti  i malfetton  , andando  perciò 
Hoienxo  de  Medici  dal  Ra  Fernando , fintlmcnte  8 ottme  , 
iatendeiRlofi  ubc  il 'Tòrco  arm^  grandedKDtt  per  mare,  e^par 
leirra;^  -vK-t  > ^ ^ -vs^ 

In  qoel  viaggio  Alfonfo  fcWvò  di  paflàr  par  l’ Aquila , .ct^ 
me  aveva  difegnate , efendo  quelia  Cjètià  irava^lata  fella  paliej 
por  h (phldn  id.  Toefe-oi  nioriwno>(  dica  il  Cirillo  f venti* 
iaiHa  pedóne.  * 3 » ">n*^  ■ * 

Venne  allora  Lorenzo  fe’ Medici  b Napdi  con  due  galoB.^ 
OOD  nunfeto  fe’  -Kiorenóni , mo^  di  lidi  Qn»tanea^  vòlontó 
bendA’ITKc  fefle  lun 'nHnko  gfi  tug^  di  ■ torte*,  che  lirk>-*fc» 
aa  amidfimó  , e hm  toUega  , il  Papa-  ebbe  m>n  pie-' 

ofelo  dif^acerit  omfe*  naova  goerrà  fe  -fc-TafeW  id  Otrantoi 
uadlkò  tutti  rVodi  il  Giooio  nella  vit*>di  tead  IC.  - 

< Genooo^TMtfto^CefeBòo  ^ao»  f aidfe  /»%  «Wervcnzionefegel 
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^Mobi  il  UboNiy  MglÌMMì  .tUl4  itrviib  it'  ììiwhi  ék 

, ' Milano,  finto  k.  ^io-  era  ^a  godaci  ìaani«'GonniK>wi  , mt 
appena  ebbe  quefta  iibcatài  ritavaraU  » ebe  «ioti  , «,lùperati  i 
FlUchi  dalla  iatiiaoc  .Adoa>a^,a  Spinala , -«ilorab  .di,  auovo-al 
upg^i«aa,4riM  Ctìmma9i  aM  dè^aiuovo  i\i  d«  Ptnlpcro  Uo» 
nÉ:;fiaiaflt  « libertà  »«  Onda  afimdafi  da’  Mikaafi  lati»  uno 
afadto  di  dodki  iniia-  pedone  tiì  nMifierD  per  neytiilaik,  Oon* 
n*'*il  ^uale  afieRÌto:  cflià>da&  «moflbò  GenoveT»  taà»  otto  mila 
padna»  ibtto  il  «apitaaaM  -di  Roberto  Sanlèvorina  » ne  ucciteao 
« una  baita^ir,*  ebbaiD- ialìetne  pib.  tb  cia^  nriia  ,'e  già 
altri  poicfo  in. biga.  ^ t e 

Detcminià  in. -<]ueQo'  tempo  Maometto  oomhattct  Rodi  , cha 
loia  ^ reflava  « ^uei  coanoi  a laraii  guerra,  ove -era  la  wii» 
g'^o*  de’ Cavalkd, 'uomiai-valarofi  7 o-eha  «epevanè  in  tcoo» 
ic  tutto  il  «ontorae  , « perciò  flètè  «pparcechìara. ‘ba-mirabiio 
elercito.  ^ v»  '*  • •*  i . V* - 

Governava  in  ^ucl  tempo  ii'Oticatn  di  Milano  Bona  la  ve< 
dovajjna^'dt  Gun-Galcano,  la  quak  li  àpposaiava  tutta  nal 
confeglio  di  Ciao  GalaM  tmémmUfim,  m<ailwMk  .dal  auti* 
to,  uomo  accorto,  e per  quel  che  fi  vedea diltgehae  oirca  il 
govemo-di  quel  ftatO{  e ella  gli  avea  data  libertà  tanta  che  quafi 
per  lui  fi  govemavi?  ogm^cola.  Coftui  avea,  con  1’ autorità  pe> 
lò  della-. Dachefla  Bona^  mandato  ia  efiUio  < Lódovkó  Sfòria 
chiamato  il  Moro'coo  flioi' fratelli  cu;  di,  Gian  'Gaieazao  v'’< 
fratelli  del  marito  'morto-,  e'iavea  parimente«quari  in  «n  tempo 
ifriadcGmo,  ficaeciatD  Roberto  SanTevcrino dinroriio  oià  dd  Ouflb 
Galeazzo,  e dò- fèM^Cioo  -per  (blpetto  % cb’cbhn  Se  il  Mot* 
cercaiie  d’impetrooirn  di  quel  Rato;  -feaoqÌMidaiie'  iidlipa(B/ppi 
pillq , bcDcbè  altri  diccflcra  che  folTe  per  aefio  particolare  .*n 
Moro  fdegnatofi  di  qaefto  eflilio,  e parendo^  che  de  u(afi% 
grande ‘oltraggio,  ch’cfléndo  aio  dd  Duca  giovinetto,.  Mfeicam 
ciato  dalla  cognata,  e da  un  lervitore  di  -qek  , j.venqo  - quete 
anno  aitata  dagli  «inki  con  gante  «io  ^ueUosflato  , nmlfrinib) 
grande  odio  contra  C«o,  c la  cognata-,  .è 'preft  >SMDnn  v a[ 
alcuni  'altri  luc^hi  cnaonviciot  con  1’  appnggiq^4aer^  db  alMM 
Milanefi,  che  odiavano  quel  govemaar  « che<dÌBn  pMaab'  paom 
di  veder  Cico  patron  di  Milano . Di  quefla  aoviWmtdob  dan> 
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ìd  rumore  im  ISHaào,  fi  fpuvcMfi  il  popol«-«  • -penìò  *il  Saapk* 
tD  conlcgtò  Bona  a ricoaciliarfi  fico  , e lakiate  che  egli  pi» 
glìafle  il  gnwemo,  a cui  pii»  fi  oonveniva,  che  aCicOfUl  che  eoo» 
^tito  (tcntvh  il  Moro  con  i fratelli . Ma  non  molto  <lopo  Lo» 
fiovico  priuò  Bona  della  tutela  del  %lioolo  conftrmgandoU  vi» 
Une  vita  privata,  fenxa  eflir  ammefu,  nè  chianiaca  MgU.aifia» 
fi  di  quel  gaverao  mai,  « -iadi  a poco  fcacck»  Roberto  Sanile» 
«erìno  di  Milano,  fuo  paraote , uomo  di  gran  Ipirito,  c vaio» 
volo , con  diicgno  di  voler  impatronirfi  io  modo  che  da  oitua 
grande  potefie  eflèr  impedito , e chiamò  coadiutore^  Ino  od  go» 
vcroo  Cofianzo  Signor  di  Pdaro  filo  confobrino  , faoeodulo  ge» 
■etale  delle  genti  , « dopo  Hkc  morire  Ciro  uomo  accorto  , e 
fiivio  , (lato  4tà  Sècretam  del  Duca  iuo  pa«fa«,  e del  fratello 
Galeauo,  e iu  qtaefto  .mcdelìcnG  tempo  fece  ^a  con  il  Papa  , 
edi  Re  «fi  Napdij  e con  ì Fiorentini , apprem  è fiali  cm  im. 
grandiflima  rìputazion  pel  fuo  gran  fapere . ...» 

. -In  quello  meno  Maometto  gran  Timo  , un’  anno  appraflo 
la  pace -che -aveva  fermarà  eoa  i .VenexMoit  fi  mofle  eoa  1* 
riercito  apparecchiato  pò*  comhatter  Rodi  per  mare  c per  ter- 
ra, e vi  giunfe  nd  inele  di  1480  e per  tra  mèli  com» 

battc(tc'queHa  itobil-Citth , quafl  di  emuinovo  , a ièropra  la 
vatoroTafiicnie  difefr  del  gran  Maflro  della  Reliaionè  Pietro  Da» 
huloM  nobile  Francefe  con  i luoi  Cavalieri  , cw  fecero  efpe» 
rienza.di  quanta  maggior  virtii  r^ni  ne  i ioldati  nobili,  e che 
combattos  per  la  laligiooe e per  1’  onora  che  ne  i mercenari 
dì  baflà  Goièa^  dm  combatto»-  danaio,  « per  l’ avidità --  dell* 
aeqmftare.  Dìctwo  che  aveano  i T-urebi  con  i continovi,  a ri» 
frdcad  allklti  ridotti  -gli  aflediatt  a tanta  afkeaaità  per  ia  «oa» 
tfawva  fatica , e cudp  oau  1*  aitii^erM  dvevò  atterrata  la  mura» 
, che  noa  potando  più  refillerc  nell’ ultimo  aflalto  crao  già 
alcuni  Turchi  (aitati  lidia  muraglia,’»  che  viddaro  «ola  cha  gli 
fj^venrò,  a gli  matte  ^ tornar  a dietro  , e i Chrilliani  lo  ac» 

■ tnbidroo»  a micacolo,.cha  in  ciò  aveflfe  fiitto  S.  Giovanni  Av» 
«ocato  di  quella  Religione,  che  fi-  nudlrailè  a*  Turchi  in  quei 
indo  che  fi  mofiran»  S.  GioegiOt  S* 'Demetrio -r  c S.  Mercu- 
rio a Cothina  Gian  Capitanm  del  Re  dl.Fetfiani  nel  (atto  d* 
anni , ah* ebbe  con  Gatfredo  Bughooe , ò gli  eifi'i  nell’  a^guiflp 
«•  di 
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£ Tem  Saota.  Maometto  toltofi  da  quello  aflèdio  i«  m vca> 
ne  verlo  il  pacTc  di  Chrìdiaoi  con  rannata  , ponendo  ogni  co* 
la  a fuoco,  e a Taague,  c venuto  nel  mar  di  Pufllia,  e di  Ca* 
labrìa,  prefe  Otranto  con  animo  d’ ImpatronirG  del  Regno  d| 

Napoli,  e di  tutta  Italia,  la  quale  .fu  per  la  prcià.di  quella 
Città  in  graodifGtno  terrore,  ma  come  volle  Iddio  , Maometto 
mori  Jiil  mandare  ad  c&tto  i gran  difegni  liioi  , coù  cc0àrono  • 

i Turchi  di  fpingerfi  più  oltre  , e ritornando  di  ToTcana  con  ^ 
gran  gente  Alibniò  figliuolo  del  Re  Fernando,  il. Re  con  ap»  , 

parato  di  guerra  andò  a canw  a Otranto,  c lo  riebbe  di  man  • • 

di  Turchi,  partendoUne  al  fine  efli  di  accordo  dopo  l’aver  ri- 
cevuti più  afiaki  , e r aver  veduto  il  grande  apparecchio  de’ 

Criftiani,  e fpaventati  anco  per  la  morte  del  lor  Sultano* 

Mambrin  Roteo  dalla  prcla  d’Otranto  da’ Turchi  iniino  a4’  coiTOi 
anno  ottaotarettrfimo  framette  poche  carte  di  licrittura  , ed  in 
quelle  , come  pochiflimo  informato  delle  cofie  de}  Regno  , non 
ne  dice  quafi  nulla,  come  che  ve  ne  accadenero  molte  , c no* 
tabiiilfime.  Succedette  allora  quella  congiura  de’  Baroni  contro  . 
al  Re  Fernando  non  meo  famolà , che  la  guerra  precedente  , 
della  quale  s’è  ragionato  a baflanza  nel  rettimo  libro.*  c perfhò 
di  tal  congiura  ha  elegantemente  fcritto  Camillo  Porzio  citta- 
dino Napoletano,  avvedendoci  noi  dell’  opera  di  quel  ^valcntui> 
mo,  ne  ridurremo  qui,  per  diletto  di  chi  legge,  compendiala  e 
brevemente  la  fofianza. 

Regnava  in  Napoli  nel  M.  CCCC  LXXX.  il  Re  Fernando 
1. , il  cui  primogenito  D.  AUbofo  Duca  di  Calabria , ct^no- 
minato  il  Guercio,  maneggiava  il  tutto , c come  uomo  belli- 
cofo,  inquieto,  e di  fiera  altura,  era  non  pur  da’iudditi,  ma 
dagli  altri  Principi  d' Italia  odiato  e temuto  . Aveva  totto  a’ 

Fiorcncini  alcune  terre,  ond’effi  dubitando  del  redo  procuraroa 
di  farb  travagliare  da  altre  Potenze  Cridìane  , il  che  non  »■  «. 

vendo  potuto  ottenere  fi  voltarono  al  gran  Turco,  ch’era  allo- 
ra Maometto  fecondo,  il  quale  tra  molt’ altre  caufe  era  princi- 
palmente fdegnato  contro  al  Re  Fernando  per  lo  foccorib , che 
quella  mcdefima  date  aveva  mandato  a Rodi  da  edb  Maomet- 
to in  vano  combattuto.  Compiacque  dunque  il  Barbaro  a’ Fio-  . 

reatini  , e mandò  ad  afiàlirc  U Regno  una  grolla  armata  fotto  '' 

TomJI.  B * Ac»  . . 
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Aeeftnitt*  BéIA  , che  prefe  Omnto  . <2ucfìo  inpranfo  al* 
falto , e di  (ì  ' potente  nimico  (paventò  tutta  Italia  , non 
che  il  • Re  di  Napoli  , e fece  al  Due*  di  ■ Calabria  la« 
feiar  di  moledar  la  Tolcana  , perchè  ic  ne  venne  alla  di* 
Afa  del  Regna,  ed  alla  ricuperauonc  d*  Otranto  , intorno  alla 
^oale  ed  , e’I  Re  luo  padre,  penarono  piò  d* un’ anno.  Ma 
durante  quella  guerra,  per  la  quale  gli  crarj  del  Re  s’eran  vo* 
ti , cominciò  il  Duca  ad  illigarlo  , che  meitefTe  roano  alle  fa- 
coltà d’  alcuni  luci  Miniftri  , i quali  fraudando  1’  entrate  Regie 
a’ erano  pur  troppo  arricchiti.  Erano  cofioro  ; d^  quali-  egli  in-  ' 
tendeva,  Francelco  Coppola  Conte  di  Sarna,  ed  Antonello  Pè- 
trucci  Segretario  del  Re.  Il  Coppola  vcdendofi  già  povero,  co- 
me che  ei  fofTc  di  nobil  famiglia  , fi  diede  all’  indudeic  , e vt 
fe  cosi  buon  profitto,  che  il  Re  Fernando , che  altresì  ne  face- 
va,, glie  ne  pofe  tutte  nelle  mani , ed  Ofdinò,  che  per  tutto  il 
Reame  niun  compraffe  , o vendclTe  prima  che  il  Coppola  non 
fi  folfe  provveduto',  o non  avefTe  le  lue  mcrcatancic  Imaltite. 
Col  qual  mezzo  ci  nc  divenne  in  brieve  tempo  un  de’  piu  ric- 
chi, e riputati  uomini  del  mondo  ; perche-  compratoTi  il  Con- 
tado di  Sarno  , (lato  degli  Orfini)  c molte  navi  , con  le  quali 
aveva  traffichi  dal  Levaifte  al  Ponente,  fu  anche  dal  Re  intro- 
tnelTo  nel  configlio  nule  ^ c vivendo  (plendidamcnte  era  la  fu« 
cafa  frequentata  cd  onorata  da  ogni  forte  di  perione . Teneva 
egli  aperto  un  magazzino  grandiffimo  pieno  a maraviglia  di 
quanti  arnefi  ha  bilogno  non  un  fol  valccllo  , ma  tutta  un’  ar- 
mata,  e tal’ era  la  rìputazion  fua  nelle  cole  di  mare,  che  tutti 
i marinari  dal  maggiore,  al  minore  , nelle  lor  diflercnze  ricor- 
revano a lui,  rimectendofi  nelle  fue  mani.  , 

Ma  il  Ferrucci  nato  d’  uaùtiffinia  condizione  ift  Teano  , fu 
dato  dal  padre -ad  un  Notajo  d’  Averfa  , che  li  fece  apprender 
lettere  : indi  conolciutolo  di  elevato  ingegno , lo  pofe  con  Gio- 
vanni  Oleina  Segretario  del  Re  Alfontb  , con  chi  aveva  cllb 
Notajo  non  picciola  amicìzia  . Trovavafi  in  cali  dell’  Olzioa 
Lorenzo  Valla , uomo  in  quel  tempo  dottìdimo  , fotta  la  cui 
dilciplina  fu  pollo  jl  Ferrucci  , il'  quale  in  breve  tempo  diven- 
ne tanto  facente,  che  datogli  luog''  in  Segretaria  , era  egli  po- 
(icu  uà  tutti  gii  Scrivuù  tlvSiù  adoperato  dall’  Oleina  ne’-jf^ 
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acggi  d*imf*rtanxa  >.  Di  modo  che  trovò  od  Re  Alfbnfo  cos) 
fatta  grazia,  che  oltre  cb’ei  n’cbbe  e favori,  e bcndicj  grandi| 
fu  poi  dal  Re  Ferdinando  fuoceflbr  d’  Alfonfo  indio  in  luogo 
del  Segretario  Olzina.  In  fomma,  e la  riputazione,  e le  faepW 
tà  del  Petrucci  crebbono  tanto  , che  prcla  jper, moglie  una  gen> 
til  donna  degli  Arcaraoni  , ed  avutone  alquanti  figliuoli  , fc  i 
due  primi  Conti , 1'  un  di  Carinola  , e 1’  altro  di  Polkaffro , 
Arcivelcovd  di  Taranto  il  terzo  , il  quarto  Prior  di  Capua  , 
ed  il  quinto  fu  Vefeovo  di  Muro. 

Ma  prima  che  palliamo  innanzi  è d'avvertire,  che  ( fecondo 
affermano  alcuni  nobili  , vecchi  Napolitani  informatilTimi  di  ciò  ) 
la  moglie  del  Petrucci  fu,  non  degli  Arcamoni  , come  il  Por* 
zio  lalciò  fcritto  , ma  de’  Vafifalli  , famiglia  nobile  Averfana  , 
vedendofì  nella  Cappella  d’effo  Petrucci  in  S.  Domenico,  1’ anni 
di  lui  a man  deiba  deli’ Altare,  ch’é  un’aquila  nera  in  campo 
d’  oro  , e quella  della  moglie  a finilVa  , eh’  è una  sbarra  fra 
tre  gigli  , la  qual  dicono  ciTere  della  predetta  famiglia  Vaifallo. 
Il  che  vien  confermato  dall’  armi  degli  Arcamoni  diverfiHima 
dalla  predetta,  perchè  in  S.  Lorenzo  preflb  alla  S^criflia,  ov’ ò 
fepellito  Anello  Arcamene  chiamato  nell'  èpitaflio  Giurifeo'nfuL 
lo , e Signor  (li  Burello  ; fi  vede  fcolpita  in  mai  mo  luil’  altare 
flato  di  quella  famiglia  , ed  è uno  feudo  con  tre  sbarre  , lo. 
pravi  un  arco  mormoreo  tra  due . palle , ovvero  mappamondi  . 
Ma  il  parentado  , che  aveva  con  gli  Arcanoni  il  Petrucci  C 
era,  che  una  iua  cognata  fi  maritò  in  un  d’  elfi , e ne  nacque 
r Aniello  fuddetto. 

* Tornando  al  nofiro  tema,  le  predette,  ed  altre  fimili  felici- 
ti del  Petrucci  , e del  Coppola  ftinMlavano  fieramente  contro 
A loro  il  Duca  di  Calabria  , confortatovi  altresì  dagli  emoli 
di  quelli , e tra  gli  altri  da  Diomede  Carrafa  Conte  di  Mada- 
loni,  ch’era  in  lomma  grazia  del  Re:  ma  non  ebbe  intorno  a 
ciò  il  Duca  quella  rifpofta  dal  Re  , eh’  egli  s’aveva  pcniato  , 
che  anzi  ne  fu  -riprefo  . Quella  cofa  venuta  all’  orecchie  del 
Coppola , e del  Petrucci  ; che  Conte  , e Segretario  da  qui  in- 
lianzi  più  IpefTo  li  chiameremo  : fi  rifolfono  di  rifentirrene  col 
Re:  ma  1’  un  dopo  T'jfiltro , in  mei^o  , che  noo  parelfero  d’  ac- 
cordo, e cosi  fecero,  flit  il  primo  a parlare  il  Conte , appreflb 
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Il  Segretario,  e"  febben  riporttrono  buona  rifpofta  dal  Re  , piiP 
fi  convennero  In  fra  di  loro  <f  averG  molto  ben  rigua^. 

Durava  intanto  V affedio  d*  Otranto  , per^  Io  quale  U Re 
diede  penficro  al  Conte  di  condurvi  una  buon  armata  , il  che 
fu  da  lui  effeguito  con  tanta  prefteiM  , e felicità  , che  ™ cau- 
ta di  far  levar  via  quell’  afledio  , onde  i’  acquiftò  grandiffime 
lode.  Il  medefimo  s’acquiftò  nell’ altra  annata, che  la  primave- 
ra paffata  ebbe  a metter  in  ordine  in  fervigio  del  Re,  il  qua- 
le ^luafone  dal  Papa,  la  mandò  in  foccorlo  di  Rodi,  eh  era 
fiato  ( come  poco  fa  0 difle  ) affalifo  da’ Turchi,  e ne  fu  li- 
bero.  Con  quefte  onorate  faxioni  pareva  al  Conte  efferfi  aOicu- 
nto  deU’ animo  de’ padroni,  e coai  al  Segretario  con  donare,  e 
far  donare  fpeffo  buone  fomme  di  denari  al  Re  , oltre  eh  ea 
cercò  d’ imparentarfi  con  gli  OrGni , potentiffimi  allora  e gran- 
di appreffo  del  Re  , pcrchò  diede  una  delle  lor  donne  per  mo- 
Rlie  al  Conte  di  Carinola  luo  priroogemto  , fperando  con  tal 
parentado  afiicurar  la  viu  al  figliuolo  . Ma  non  refianfc  il 
Duca  di  minacciarti , e molto  piU  dd  fohto , penlarono  efli  di 
C0f)n|urarU  ^ntro,  perchè  tomsndofenc  il  Duca  dalla  guerra  di 
Lombardia  , 'dclU  quale  nel  Compendio  fi  la  inenxione  , fpar- 
fero'  voce,  ch’ei  veniva  intenxionato  di  privar  degli  Rati  mol- 
ti Baroni  , che  non  lo  avevano  iòvvenuto  iu  quella  guerra  ; 
Ciò  fu  creduto  da  molti  , e principalmente  da  quei  Baroni , 
che  fentendoG  mal  foddisfatti  del  Re,  c molto  piò  dcl^  Duca, 
bratnavino  aver  occafionc  di  far  novità  , per  liberarli  «49sla  lor 
tirannide . Capi  di  cofioro  fi  fecero  il  predetto  Conte  di  Sar- 
no,  ed  Antonello  Sanfeverino  Principfc  di  Salerno.  L odio  eh’ 
Aveva  coflui  contro  al  Re  naiceva  tra  I*  altre  da  quefle  caule  i 
eflendo  morto  il  Principe  Roberto  fuo  padre  ; quello  , che  in 
premio  de’  luci  fervigj  ebbe  dal  Re  il  Principato  di  Salerno 
^duto  da  Felice  Orfino;  aveva  il  Re  negato  ad  Antonello  il 
titolo  di  Granir  Ammiraglio  , goduto  già  dal  padre  , nò  glie 
lo  volle  mai  concedere  per  fin  tanto,  ch’ei  non  andò  col  Du- 
ca  di  Calabria  in  Ilpagna  a condurne  la  feconda  moglie  di 
Ferdinando  , eh’  era  forella  del  Re  Cattolico  ; parevagli  , che 
tanto  il  Re  , quanto  il  Duca  nelle  cofe  del  Regno  antmoncn. 

do  a quella  (lì  lui  c»oi  minima  pcrlòoa  non  lo  aveffero  in 
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cli'et  giudicavi  óHivenùglirr)  cd  In  (btniM  4éM» 
fava , che  ditj^eciido  «d»  anibedue  h grandexza  d'  eflb  Priiki» 
pc  non  cercane  o 1’  uno  o i’  adtro  di  loro  flìr  di  lui  ,*  conne 
del  Principe  di  Taranto  ÒrTino  poco  kincnzi  diafano.  ' > 

Quefto  maranimo  de’ Baroni  RcgpHcoli' pemone  ail’ orecchie 
di  Papa  Innocenxio  in  tempo;  che  come  nuovo  nei  Pontefica^ 
to  rkniedcndo  il  Re  Fernando  del  idlito  cenfo';  é da  qnelld 
negatogli,  era  con  eflblui  venuto  a manifefia  guerra.  Di  modo 
che  eliendo  il  Pontefice  in  lega  con  i Veneziani  vi  accenaro. 
ne  anche  i Baroni  , i quali  ridottiri  a’  loro  flati  fi  adunarond 
un  tratto  a Melfi  con  roccafione  delie  nozze  feguite  tra  la  fi. 
giiuola  del  Conte  di  Capaccio  SanTevcrino , e Trajano  Carie, 
ciolo  fbliuolo  del  Duca  di  Melfi:  i quali  Baroni  furon  quefii. 
Pirro  del  Balzo  Principe  d’  Altamura  gran  Conteflabile  , An« 
toncllo  Sanléverino  Principe  di  Salerno  grande  Ammiraglio  , 
^frolamo  Sanfevcrìno  Principe  di  Bifignano  gran  Camcrlingo  « 
».  Pietro  di  Guevara  Marchclie  " del  Vallo  gran  Sinifcalco'', 
Giovanni  della  Rovere  Duca  di  Sora  , e Pnmto  di  Roma, 
Andrea-Matteo  Acquaviva  Principe  di  Teramo,  « Marcheie  di 
Bitonto,  Giovanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi  , Anglibcrto  del 
Balzo  Duca  di  Nardò  e Conte  di  Ogenco,  D.  Antonio  Centi, 
glia  Marchefe  di  Cotronc , Gian  Paolo  del  Balzo  Conte  di 
Noja  , Piero  Bernardino  Gaetano  Conte  di  Morcixie  , c tutti 
quefii  altri  Conti  Sanfe verini  : Barnabh  Conte  di  Lauria , Car. 
lo  Conte  di  Melito , Guglielmo  Conte  di  Capaccio  , il  Conte 
di  Turfi,  e Giovanna  Contefla  di  Sanreverino  donna  virile.  Di 
fenaa  titolo  vi  furono  Gian  Francelico  Orfino  , Guglielmo  del 
Bdzo  , Gian  Antonio  Acquaviva  , Bernardino  , e Gifmondo 
Sanièverini,  Simone  Gaetano  , Raimondo,  e Berlinghierì  Cai. 
dori , Trajano  Pappacodz,  Salvatore  Zurlo,  CdUngelo  d*  Ajcl. 
lo,  ed  Amelio  Senerchia. 

T urti  coftoro  ; co’  quali  avevano  eziandio  intendimento  li 
Segretario  Pctracei  , e i Conti  di  Carinola,'  e di  Pòlicaftro 
fuoi  figliuoli;  congiurarono  contro  al  Re,  e al  Duca  di  Cala* 
bria  , e mandarono  a farlo  intendere  al  Papa  per  Beotivoglio 
Bcntivogli,  uomo  del  Principe  di  Salerno  , con  deliberazione, 
fe  egli  confentive  e’  lor  defidcrj , di  afiediar  Napoli  in  coni 
I moda 


Digitized  by  Google 


t VI  B * O ' 


atodo.  Il  Conte  di  Samo,  e’I  Segretario  fortificande  e Sarno,' 
e Carinola,  e la  Ccrra  avrebtiero  infcftato  quanto  è tra  il  Ga« 
rigliano  , il  Volturno  , e ’l  Sarto  , togliendo  il  paflb  a quei 
deir  Abhruzii,’  e della  Puglia  : e ’l  Principe  con  munir  Saler* 
mo , c Sanreverino  iofino  ai  Seie  avrebbe  fatto  il  medeTicno  a 
tutto  il  refi»  di  Campagna  viecaado»le  (Irade  a quei  di  Ba(ì« 
beata  , e di  Calabria . Quefb  machinamenri  , ed  altri  fimili , 
comechi  foflero  con  molta  fecretcua  trattati  , vennero  pure  a 
. _ notizia  e del  Re  , e del  Duca  , i quali  dieder  ordine  a forti» 

ficar, le  frontiere  ^1  Regno  a’ confini  della  Cbiefa,e  fopratutto 
il  Duca  volle  aflìcurarG  della  Cittb  dell’Aquila,  ove  fi  dilixifè 
d’andare  in  pcrfbna.  £ pcrchi  allora  era  nato  un  figliuolo  ai 
principe  di  Salerno,  pensò  il  Duca  dimofìrarfigli  con  quella- oc* 
cacone  amico,  perchb  fé  glie  ne  mandò  a rallegrare;  e ad  offe-. 
rirGgli  altresì  per  compare.  Ma  ciò  non  ebbe  effetto,  perchè  il 
J*rincipe  ad  arte  indu^  il  battefimo,  cbel  Duca  dbbe  a par*, 
tir/i  per  Abruzzi . Non  è da  tacere,  chelConte  di  Samo  tidito^ 

< che’l  Duca  voleva  ire  a Salerno  , andò  ona  notte  da  se  foto  a 

trovare  il  Principe,  c lo  confortò,  ricordandogli  la  perfidia  e 
la  malvagità  del  predetto  Duca,  a levarlo  dal  mondo;  a che 
il  Principe  non  volle  confentire.  , 

Rinacque  intanto  fra  Orfìni , e Colonnefi  mortai  difeordìa , la 
cauGi  -di  ebe  taciuta  da  Mambrino  fi  fu  quefta.  Lo  flato  di  Ta> 
gUacozzo  in  tempo,  che'l  Duca  di  Calabria  moflc  l'armi  contro 
m Sifto  IV.,  era  pofleduto  da  Virgmio  Orfino,  il  quale  come 
Prìncipe  religiofo,  ed  amprevolc  ffella  patria , lafciò  di  fervirc  U 
Duca,  e difiefe  il  Papa  e Roma.  I Colonnefi  all’  incontro  a'ae* 
coflarono  al  Duca,  e n'ebbero  Tagliacozzo.  Fatrafi  poi  la  pa» 
ce  tra  il  Papa,  c’I  Re  Fernando,  fi  capitolò,  che  a Virginio 
il  reflituiifero  gli  flati , e le  digoiÀ  di  prima , in  virtii  di  che 
domandando  egli  Tagliacozzo  a*  Colonnefi,  gli  fu  da  loro  ne* 
gato,  e così  vennero  quelle  due  famiglie  a inimicìzia  inbettie  . 
Però  Papa  Innocenzio  rìcufava  d’  obbligarli  a mandar  eflèrcito 
io  Regno , come  ì Baroni  congùirati  gli  chiedevano  , dicendo  ^ 
eh’  ci  non  voleva  tiiaancre  Iguemito  a ditdreùooe  di  colrjro  , 
(he  dando  in  full’ armi  avevano  e gli  uni  , e ^i  altri  intcllL 
genza  col  nemico.  Alta  perfine  per  opera  idei  Cardinal  Rovc. 
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Mrdk  Gidio  II.  € cooclolè  la  ^ga  a cotal'^MÉllM 

CIte  i Baioni  per.  ilcrittim  firmata' ria  ntfl  loro  fapplicaflm 
ài  Papa  a prender  kilor  piowaionrt  che  protnetteffero  di  noA 
feompagnarU  da  lui  per  < nno  a aocrra  finita  : che  un  di  loro 
dovdTc  andare  a ftare  in  Roma  «farante  la  guenra  : e che  cor 
cilercito  quanto  maggior  potevano  travagliaflèro  i luoghi  Regj. 
Per  coDtra  s‘  obbligavo  il  Papa  di  aflolverli  tutti  dall'  omag* 
^o,  mandare  un  Tuo  Legato  in  Benevento,  fiir  la  guerra  (otto 
Roberto . Sanfeverino  allora  General  de*  Veneaiani  , mandar 
quanta  più  gente  poteva  in  Regno  , farvi  venire  il  Duca  di 
Loreno,  e coronarvelo  , ed  in  lòmma  far  opera  , che  gli  Or- 
fio  i fi  deilero'  di  mezzo,  tanto  fi  facea  cafo  del  valor  loro. 

/ Di  tal  "convenzione  avuta  notizia  il  Duca  di  Calabria  affret- 
tò 1’  anrlata  d’  Abbruzzi , ed  a Civita  di  Chieri  ordinò  una 
dieta  di  tutti  i Baroni,  e Ccxnuniti  di  quei  luoghi.  Andovvv 
fra  gli  altri  Piero  Campoaéfchi  Aquilano  Conte  di  Montorio 
nteoando- fecQ  due  fidi uoli  « e fùron  dal  Duca  , fartavi  anche 
venir  IRknadre,  (ata  quattro  iuadati*arigiani  AjWapoli . Ciò 
inteTofi  all’  A^oU»  , ove  il  Oooto  dhi  me  dMHnNma  «ol»> 
to,  mife  in  rivolta  quella  Città,  c '1  Duca  per  tenerla  in  (re- 
no vi  mandò  con  due  bande  di  Ibldati  Antonio  Cicinello  , e 
Jacopello  Pappacoda  . Ma  gli  Aquilani  molto  più  (degnati  fi 
mandarono  a dare  al  Pap , che  li  ricevè  catamente. 

Erafenc  intanto  il  Duca  del  mele  di  Giugno  1485-  tornato 
in  Terra  di  Lavoro,  dove  facèndofi  lecita  ogni  diffoneflà,  s’im- 
padroo'i  c del  Contado  di  Nola , e del  Ducato  d’ Afcoli , fpo- 
gliandoae  con  lor  prigionia  i figliuoli  di  Orlo  Orfino  quatti' 
anni  innanzi  morto  a Viterbo  tornandotene  con  effo  Duca  dal- 
la guerra  di  Tofeana:  quell*  Orlo  dico,  il  quale  da  che  fi  ri- 
conciliò col  Re  Fernando  1’  aveva  fempre  con  illufire  eifempio 
di  coftanza  , é di  fedeltà  fervito  in  pce  , ed  in  guerra  . Ma 
il  Duca  per  coprire  in  parte  la  bruttezza  di  quel  fatto  , e per 
acchetare  gli  Oirfiai , che  fe  ne  tenevano  ingiuriati  , diede  No- 
la al  Conte  di  Pitiglian»,  degli  anteedibri  del  quale  era  luo- 
go tempo  fiata,  e le  pubblicare  t due  figliuoli  predetti  fiimati 
d' Orb , ma  naturali , non  elTcr  altrimenti  lùoi  : il  che  operò , che 
foOc  conGtrmato  dalla  fieffa  lor  madre , doooa  di  vile  affare , t 

però 
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però  degM  * mio  ptrerc  ^ di  biarimo,  cbe  di  eompaf&one  . 

La  fciagura  di  coltoro  pofe  in  rivolta  tutto  il  Regno , perchè  i 
Baroni  congiurati  avendo  per  fermo,  che’l  Duca  era  tutto  inteii> 
to  a didruggerli  fi  diedero  ad  armare  alla  (coperta,  e’I  medefìmo 
eran  coRretti  di  fare  gli  altri  di  contraria  Azione,  per  guardarli 
da  loro.  I luoghi  Reg)  altresì  chiamati  demaniali , avendo  a 
ijpetto  e gli  uni , c gli  altri , R guernivano , e fortiftcavam , per 
difendere  bifognaodo , Si  chiitfcro  i pafli  ^ levartwn  i commerzj , ^ 
i Tribunali  fi  ferrarono,  el  tutto  in  fomma  era  pieno  di  rofpet- 
to,  e di  confufione.  I Baroni  congiurati  fi  affrettarono  a fottolicri- 
ver  la  fcrittura  da  mandarfi  al  Papa,  febben  tra  '1  Principe  di 
Salerno,  e*l  Conte  di  Sarno  per  leggeriflima  caufa  nacque  dilpare« 
re , da  che  poi  procedè  la  lor  mina . Per  ire  a dimorare  in  Roma 
fu  eletto  il  Gran  Sinifcalco  Guevara,  col  quale  abboccatoG  il 
Principe  gli  communicò  rutti  i (uoi  penfieri  e difegni.  Il  Papa 
mandò  il  Franco  Vefeovo  di  Trevigi  ad  etortar  i Veneziani  a 
collegarfi  feco  per  Facquiffo  del  Regno  , i quali  dopo  molte  con» 
fultc  non  negarono,  nè  accettarono,  perchè  diedero  licenza  a Ro< 
berto  Sanfeverìno  lor  Capitano , e poi  fecretamente  1’  ajutarono 
ad  armar  due  mila  cavalli  , ed  altretanti  fanti  , con  la  qual 
gente  Roberto,  e con  quattro  Cuoi  figliuoli  fé  n*  andò  al  foldo 
del  Papa. 

Per  qucfti  appvecchi  il  Re  Fernando  fe  prima  trattar  di  pa. 
ce  co’  Baroni , poi  difperato  di  quella^ , fi  diede  a ogni  sforzo 
di  guerra,  e chiefe  ajuto  a Fiorenza,  a Milano,  ed  al  Re  di 
Spgna  . Allora  i Baroni  gli  fecero  trattar  di  pace  , benché 
con  animo  di  non  oflervarla:  el  Re  , ch’aveva  la  medefima 
mira  , non  pur  vi  conienti  , ma  non  fi  (degnò  d’ andare , cotn* 
e(fi  vollero , infino  a Miglionico  in  Bafilicata  , dove  s’  erano 
la  maggior  parte  adunati,  e conccfTe  loro  alcune  condizioni  , 
che  gli  dimandarono . Gli  effortò  pofeia  a tirar  nella  pace  il 
Principe  di  Salerno,  che  non  v’  era . E mentr’  effi  tornandorc. 
ne  il  Re  1’  accompagnarono  fino  in  Terra  di  Lavoro , t’ intefe 
«.gli  Aquilani  eflerfi  (allevati,  e gridando.  Papa  Papa,  aver  uc> 
dfo  il  prefidio  Regio  col  CicineLo,  e’i  Pappacoda  fuoi  capi  , 
Quello  accidente  alienò  il  Salerno  via  pili,  che  non' n’ era  dal. 
la  pace«  anzi  andato  colà  D.  Federico  1’  altro  figliuolo  del  Re, 
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apnc  m corte  dgl  R*v  ^Ìa-  ipwadw  «c«K>  gli  tl 
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.iil  le  mun  ^lio-^tià  gU  -j(iiria»o<’><aMti  da’&di  .1  Em<^ 
•k  Re  0»  taatcatD^icol  |MÌvè-  d* altiiae  tdav  il  - V 


|M^d'  AMecDw»  «dÙ4P  da’&Mé  vaftU^«U(ck  pai,  fi 
£lWitQ%  cooBC^  ioVe-def  9lf«  # ni|*«hre.  » ed 
4ji^eiTa  Ip  «bfaf  feaiy  ootiilliw  Ua^-y  4»ot>«i%  ^ 
dettato  dall»,  compagfiia  4fcVsaa|itRadJ|^^  1 ^ I 
dall»  1»B.  Apfjraflb  1«  guWNIv 


n»tafiaa.iMi^  fa»  fao.Nunii»  a ieilacilve  di 
di  £4||eD«.'^  ofer-yeniSiaju’  acAiiftp  del  Reaqic  di  N«p» 
L ()u^gli^  i«ve(U«d.  e dirMwa»»  kgUiiBO  * M>Aè6)Wr  | 
:rattl^t«k.  iaBÌlìtà  deU^imprcià , eU^ppportumnjna'  o«vj» 
^he&li»i«vii«v»:  apa  fit  anai^MÉbik  rJche  fud 

1*  Ai(PÌ|Ù*®lll>Vpr**t  iit  Mà  ||b<^  i^aJÉ  >4;  da#’ 

Bor|ÌMiitPelMÌ  « a4CdppriMb^  » le  gendn  del 
ht:rfiAi^ap9»  ftMMlIdlìaiid  faaguw^  l«culp 


i6>  la^pn^ÌMuiill#,^  Fracaf9  figUuislo 

^^ivnMi  afcUÒM,  h£aiati^,TdR»  di^d<^yoro^ 
Vra»gu0  .ia  Ppgli»  t*  o***  ^ I^actpe  .i^  Ala»» 
^hOT<‘dtf-.BitODto  aSklirono  RatigUaito.y  luogo 
lo  prdÙR) , a ^ fapòro  di  Spinaezola  , e dì 
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4^ncion^^  a.  l»OKrao ' 
*),  A ^ «aandarom^ 
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»^fócent'  altri  folEO  GÌMr  F^Mto 
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i>»^  M refio  dell’ eiórcico  » * *t  QTtinlw 
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PNoit»' di  ' Mina  ' 9 


il  * incootrà  eoi  < 

Ipiip 

^ dtvM^  e.  coi  il 

0' malgrado  di  Kùliititl  ,~diadm-cnmpMBgnco  al  log  viaggmn^ 
Tn  tanto  H Prcfeno,  le  n’ era 'con  t’-allr»  gfoto  andato 
nnieoia n-^ncF  paflue  ' pHpd^txl^  e^baftiaoii , uomioi  «^va 
mefib  Invento  fio  to  lè-portc  di  Napoli  t-  ma  ik{iutq|ìailtd||A 
f9w  mmtfj  fiieorat  jcdobbe  f Mimo  Attgi»^i , «cpai 
iKiìiliir|^<i;&acbi,<t«  t’Io^  ariataKÌ.  Legato' del  Papo^ 
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^ nwaiort 

ber»  eo^  4m*t  «Hk  IkfarilM  ftirHiiiiecÉ^  4ik  |tt 

eótal  gHÌÉMIetie- Aotta  par  4*k -di  «w  BMfi  affiAaft  fiegiffc 
. poi  '•U-  pacg  a'  cwifarti  «iel  Ae  ^di  -SpagM  > < 4eI:4>HW  .di  Mi» 
d»<i»iiiO''dai  ^mMvewie  apprfa  -»  iwpplicafe  # • 
r,Aitimlioido  Arm-e(ca«»  dà  ^elU-.  Civà  . ^Fcnaill*  .A 
dÉ*>Mck  # Agdla  i^fA.  'Vo»  «ondinaae  fcbe.il  Ac  di  Ne^. 
ii  .'SaaotcnMl»  1»  OiA  per  deperì—  ie  jeg^  il -iidi(«>  «eraor' 

•'  «Im  per  digioB  di  fucile  gecrr»  lefeiane  di  «olelkM-r  BaMMfc  , 
di , e -ic  .ConimtiMte  dd  ieo  iia||iio.  U -Foomo  , «oaw-chia#  - 
rìAmo,  lervi  MééefinianMMf  per  meeMao  jn^-dettoopece'^  fH 
cgiFAaecettd^dmac  dA  Re-Ceroeedo. 

-H^edke  'peeend^fie  <fuom  di^mpio  F^eoia».  ^de’  Beeooi , pe*. 

' rendo ‘^ioad  >111  riwaiiara  a diBunnidiic  dati’  oAdn  «iaeiniKyt»  fe» 
celo  dimque  peaÉtfo  di  moAnr  di  '«ceenarla«  e^init’a  un.  teme 
DO  tmid  afblire  A*  Pniicipe  di  Cepos  « eV  eee-  coa.-d’eléniMi 
WOo  Apici-,-: Attui  di  daéìii  ne^amebd  rotta  . JAe  conniaefi 
dò  iò  ^ci>  «caefttie-J  unipne  del  Dnce.«di-  Meifi,  -ycnfewoadfc 
ribUedolielo  di  nuovo,- perendo  ioioi  cW  yafta  tecand*  -ttoien 
oi  fi  iartbbe  iecilineilte  piegato , poiehò  fi  Ctotnnra.,  pouo  iap. 
oansi  dtt^  orecchio  d’  accoiarfi . al  Papa40.<«| 

tfccenMMe  MWttMMklMaadacoao  don  aferib  €oaaawdi  Affo, 
lite,  acciòcdA  fkcfcem  viarie ^ o due  46rvigi,ni|k|icba  ttu«« 
tt&  £ cib  ed  Ducai-e-xi»  in  iwaH--4Ui.v>t(i  ddM|i  o>itti^ 
dir  il  Ruovo-tunaggio  al  Re,-  «Re  mk  gM  -oveta  rkhiafi».  An» 
db'^f'-Mdito  ,-e  tetto  dtt  c<»  owe>OvVate-»rafbiutr<»oftaaAo 
^ Duca  dover  Hdìrri  con-gli  ainduÀntom-^far^  ialvezua  di 
4left>,/c  di  tutti ,‘^wm  pptè  Mdurvdo.  «mì. 'Arguii  dunguf  ' pinfc 
no  di  mai  talento  il  luo-  viaggio  eer.  Aiaf^,  ot9.Jtiie  >’o«ag> 

E'd  a^-ftTf  ii  goale  coeouiot  o^HdHi  - tt  -.Jt^tOono»,  xm 
r feettiove^  pooioda-funo  io  «taazao  a iaoniti  Aignori -jf 
rioeve^  ia  tal  modo  Y'dic  mpfattidafene>4l>Cna<o  eb^  « lA  ^ 
^ttitare  a’ compii  cattvvi/QeÀ  iegnali  delia  .ttaRr.-baoaa  vta^ 
tR  iato  mente  del  Re^  Sra  da  «pia^dt  ^oerto  il  GraafiniJttÉK» 
QeKeafa-'di  dilpiacer  dPdoiaio,  per  ia  ieguita  paco»  a^’Vd^  (Va. 

-to’  fu  dal  Re , coniio'-aite  coavedùnin  at^narin  | «Naoe  di  • 
aibeUo  occupato j-H»  • dWV  "‘  •'id# 

Duca  dii>-^iiiiii  ttinidtÉiifcf^in  dpdiAnggero  i BannA, 

per. 
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iMÉaUFaM  atifero  naflaarom^n^  riaoMlm  iIm% 

eàbffj.  g Biibewa«*>cd>«llé  iM  gonai  ■!■  il  «Ito  cMBftrefa  4V 
^mUo,  e eooofeoMia' non  potargli  NfiAerf*  4i  l’oiiffea 

ciiD*»«d  ÌMiMdalo  i»  ipeni.  a>  ■ilta«fi-.tao^' * ana  cento* 
Mrioii  # fiwM^o  fcnwM.  CiO^iMM  il  Anon  apaoto 
OrAoi  affediò  T A^ilo,  **f*  n(e«iAla^^>i>aoi- F«hi(ì  * oa^ 
parta  èàV  efionioi  «ootm^eif  iMMifnOo  cnraaddl.'4cllB-mi>‘ 
4Mcie  doi-Vapo^-^^Dcanp^  por  Mbath  4t  toanr  éA  Mgrrlirfl 
eli*Biaaiito^  e .||Ói  •VenoCi.  I Bmmì  «ooMmoi  <Wpalati 
gkparono  aik^tCodam  r •*»  pen(ai«OD*«-iAaOrri  pnvetIraNÉo 
akri  •«  ananOlBr  per  ajntO  •k'Psipa-v^o  V«aai*v 
in  KraMÌiK4d  iofìNO«*l  iWoi.  E <lihfcaOtiidofr*<ii-  Aar  «Mi  ^ 
e ^fiendar»«fioo  oUa  mom,  ■ undècitr  4i 'Settiiobra  m Stìilf^ 
AfNonio  daltONGadagaa  «Ot  'fcgiaiMiifo  nelle '‘mtaè  r>n  ontaì-e 
e taftiinoa^  attorm»,  fi4obligaaoiM  rUoB»airaki«*«'yovcrc*  » 
]rp«fana<cq>  f alMtle  fiurameoto-wo  poi  È :róMlcK>  a ^iM» 
Moro  i«i  .>:^'>^Oeno'-a»niAa  fl  Doca.  avevo  con  bnow  pa» 
rei»  lÌMioaM  fc«#iowi4l’JN pa  4St  ì*iì6  Uni  cavalli,  0)1 
OHriMoiéne  ad4ffirill^l*  trril  è*  iiiotipa  di  -Btiégnano , vl  ivo» 
vò  tal  dife(ii,<che  peaiò^di  por  fina  oggimai  11.- goerri|^gina4 
ed  accordarti  co’ Baroni . Piofe^  dtinque-eai' Principe  i'uddetto,  , 
a <pie(  d'Altj^ura,  ed  «’ comÌMgni^i-latiHaP  a tarli  noder 
#MÌ*  pordiè-^l  aonlagnaflèr»  Ve  fattoMtiadi  qmeUi  , è edaà  di* 
poen  oioaa  envunqor-awdfcM  «ol«td , «on'nfei)pterfir<*le  bm 
•■**bta  OunacMo»  impOdimmio.  Aocetiaron  ^a^i,f  oBcita,  i 
coA'ondamiM^-ii'fnfr  iiBtle'' mani' del  ÒatajtliptJi  riceaè  oop 
®P«  diilRotivHéabl  yt  ammoeuli  a«  Il  oiodomo  a più  tsee  ìà»  ' 
Venota,  anèitirvi  paP^6IWtiri««ù%accardo*,  f «aOk 
tunt  -^i  aloè*  Baroni- -ènitatono  4 dae  - PfSncfpi  già  detti^ 
tiKMhà  Salomoi,  il  , -pU''  rnelM  che  ib^-'dle  -ne  lo  periuar 

deflir^  non  onUe  mal-'veibre  « Regio  *■  pvdhgti*  ^afi  di  «otP 
«h’vya^aro  fcwégliier»  »AndatofcwBÌ&nqÉe’’a.  Roipa  , quindi  fil 
me  pati^  IhrlVinlli*-  «va;.poi  ^adoperò  tanni*  che*  mdflè  Gapt 
lo  VIU.  ( aKiiNtievi  le  perraafiHii  di  akttni'  altri  ) a -veoioa 
-ottlKquifto  iM  Reanb  di  Napoli  y ad  "«Ua  ^Bnonioke  akretì 
<l?’lb\Ai«goiiBh , come  n‘6io  luogo  64iràJ^  •, 

Nw^— itofiini  jeipi  la  6tak  MVAqoilk  <h*a«f*‘ah.^ 


J • ' 
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Ila  i ^ che  il  R»  <k>^'  «•»<»• 

iKw  “6  voltalfc  «Hrt  4 -èer»,  *fi  di 

a»  «ol>e«pat  «egn«o  i>er  lìfl^fe  M ^ 

M«ié»*iMiwtcMOK . cretiw»  ter  OmmM  Frt«cefc»  Pn«i*i  fw 

Mip,  f Ròhmo  S«rfèt»«tiw  ^ ' 

*cÌÉ»0  w ch«  uuKte/il  JKr  oM»  a«*  tmato  M ' 
«teta  dr  Gd«h»i  dsfìditM*^  • pteòittfa  .5 

Sme  di  «Mito,  « M.S^rtmiè  Fettùcrf^4  faci 
dcfb  V wmIì  vfi  ri«bocoaa»n(»  ttftta^l*  colpa  «% 

Wtuw^.  ^tefide^  a^tCom»,  1T4W  R«  ^ ^ 

% , «fce  ^ Marco  priiaosniM  di  *!®8**^ 

SiUa  dd  Dow r Amalfi  dd  Re;  U i|Ode  v«kndof» 

Se  Muvia  mdeftato^  s’walfc  di  «iò  -jw^oodwiie 
wcbè  <rtVandofi‘U  fcncWla  i»  (oa  bé»\  *pe«  , <**  ' 

^ , fi  «orttfrtalfe  dd  ma»ilB«»io,*  * hteodcac  al  CMNe  ^ 
^ varile  a ceUtaw  Jr«*M  . Aid«cvl-«  tmfeàm»  ^ 
àM(^  «tH  rio»  petì  d «e  , riWfcò  É9«a  twt’-»  l-oi- 
■rtfehi  e fcmrtimev  coo  ouSnt’òrov  * 8»»"“  ^vw^.  Gtamtx 
in  Caflelwiwo  fi  ft  fc»#  ìòiiÉBya'grfyriief^B#^ 

’^rnA era  d5»  ir«»*mrre‘*  ♦ C*P^V  S 

fi«’aa*  tempo  f^  RÉfe-rial  «ajrtnr»  ¥etraw» , da' figliuoli  a, 
e.ddk  fbr  ateH  re*’  lW*«»  «ine  » aiMki  dd  venuÉi 

aach’ aslìno  alle  none.  Fipón  ondi'  oltred  ' Amdka ' Arcaiaone 
'■  Conielfi  ButtUo  e-eftgim»,  ( ì,  lwrit> ■mW  f ^8^^^;*°* 
•MRuta  del  'Segretaria/e  ®ò#Oril  Catdaw  Oe^ 

U Re  , èoma  cmi^iadB  «oofth^  àt'  BammvOra 

•fi  folfc  te  feompigfio  i»  iMdH.  «pd  dk,  ^ ri  tumoko  pur 

e'^ddd  ri4M^  MiMRarom  .^«nfido 

Sfe.  li^  Aneto  l»llW#-pa«dcr  polle^  di  Sao»  v ad<fc 

teliar'tc-eafe  to^aÌEKÌ  to  WapoMg^  <»de  ;%a^  f di^ 

tóe  ipoglic,  die 

4lofi  ^ ttJtaWi  coù  faror»  ^ip  d aratila»» 

carrem,  die  6*trpwaròn  fi  Sartoi-*  « ' .'. . n 
% Volendo  «oftto  i»  Re  oiolterelc  dlT  eto4a»aflW  g^a« 
piente  , e non  pereto  avofle  prira  «Ilo 
* ikde‘ibto  dtoaact  dB«*ù'*>>  BaWar.  ÉHrta«ont  Aa 

mt 


o ^ w ^ 'VJO.  ^ 

Hagpo  4>tl'.^4iipei«(k>r  FéMn»  mb^  1)Q»oc 
^riwoytggÌB.  1-0^  CAMcmlQ^te  ili 

Bw]Ktm  GraoMnceUiaro,  GwgUelino  sàs^vecÌBo  Gante  di 
paccio,  RdUmo  Cantdow  Conia  ttt  l^polj  , a Mpitwe  ?»A 
dm  ^aic  VaaafiiD  . CaOma^  Ibrittuo  «1^  fi  iui;  da*4alii  d? 
pdg^  grM^fmilb-,  coiideraaraa*  • «noria  .i 'Conti 
Sarao,  di  Cartaola,  a di  P^jicaibDt  P»  aaer  aoofc&io  4* 

Sm  flati  arila  coagmra»<  kl  Sfittano  p«r  afreclo  Iliaca a 
m tiveJaiDla  al  Ra.  F«  la  lentaau  latta  dinaoM  a Joio  arili 

Ei  fila  del  CafleUio  detta  dal  trioni»  ^ fedendo  ifuipi  niaarr 
atinaate  ^ pied^  6«adici«>’  ior.  cocdrilpr»  . Il  Conte  cR 
Burello,  c 1 Inwìt,  tome  che  non  apj>afilTero  ccdpevoli  , nofi 
firn  0&  «oo^oafi^pè  «ftiliiti  « /Il  lia»  da',  condanna- 
ti tii  dal  Re  cmapartito  ia.^  modo.  A’  ttedifi  di  >fove#. 
ìm?  Ad.  CCCC.  LXAXVl»,  (i-morUp  i.Qoitti  di  Carinola  A 
di  Roiicaflro.^  ài , pouno  da’.  flra&iaato  ^da  tiwit  soppa-dl 
kuoi.  p«  NaMli  ut  -tKl-rmmio  dri  BÌercalo-  Icanaato  . a facin 
if  • * iHatti  tu  Je  •porte  delia  fiatA  , Q,»mA 

nanma Atria  coma,  diplicn  calaoMlo  taatucaoU  ia  tefla  In 
<àpcedato-a’ frati  di  S.  lX>menkoV^rii!e)l^iri*lp  oelI%  CaMél^ 
del  padK  ,.>M«  il  Conte  A Fatilo  .^vaìl  Segretario  noa  pnma« 
che,  a 'qaindici  di  Alaggio' dell'. pttaata^tu;,  furOQ  condotti  alla 
4ri  Ut  rupplixio . fin  U pàiMa  dri-otòprip 
Caftlllo  all  enclar  deUa  poeta  faciovà  4m  .paleo  taoh>>àltq,  cht 
lì  wdcv»  daBa  Cù^  • iapn  dei - quale  a}  S«gretMÌa/-priitM  v p 
psfai  .*1.'  Comi#  • ■f’ictfvmi  i dcbici  l^grainQAti-t  fii  niMeo  it  cfr 
Moflrar<M».,aoih^ morbo, 
»•  5c^\it4ri^..AVMioo  t lu^g^  cattici 

fi  wft»  tatto  di  n^oy-a  còti  Iraqadwtaie  n*'a»dò^  aìg 
la- morte,  4l  Goalc  cbiria  io  grafia  t^L  vedete  i figliuoli  , i 
quri^  taMBciglLlwamtiti^  e piangenti  « fiipm  canra^  aU’  iniriigi 
vecchi»  di  dp|q|U  *•  poiché  gli  ebt>e  con  aflStttuarr'  o^ 

iole  cTortati  a bea  vivae^,»bhra«ciatili  c baciatili  pii»  vcAm^ 
a mte  lotro  le  Itiò  Rtandizaioni , a^xltb  anch'egU  intrepidainen» 
ta^orribil  colpo  duUa^nuuinaia  ..  i:,(or||i  loro,  fiiron  . per  ttiQO 
ftace  inlbMga  torà  4a  filùwndio  : iebbeB  k 1» 
^ gdhw  baaoioB j»  di ^fagaie  M 
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kcio  ttmfK  ti  ^'?***°  ' *lV*^rkrQ  ìaIkw  . là 
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Conte  <H  «Uieé  » eapiie^-M»»®^^ 

fe  mMtvigtìirf»  • <óe  )'•<*•  *^f“  '•  ■^_^I5é 

. fiotì  k cf*^  tace»®  ,.He 
«■nido  Itato’ ftitaprc  Al  Re 
fbo  figKtfOto  tttt»  r of^G* 

•ere  e ««Aìsik  :-*««»  » ^ 

•Rd  <joBl’'«to 


CactUM  Co»>R  ^ Fonrfi*^ 
•’l  Ceirtc  S Mofcko* 
ir  Ré  A^kKb» 

;on  Ioide», "che  trett*»»  dà 

u « CJavri,  a jriiwgoU»  di  Mottoi»,  j(Trp»««i  la  d» 

« . 1.  vi»,  .*  tot»  *1  pali»-  >fc  ■rjT'Jr 

«tfri-  x>»  lento  e Irti , qdenCoA  qudl  a»WÌa|e  «É* 

«.di  ^aUeria  «weno  àditi  gU  o«hi.  le*  cof^ 

*- r AltMBure , e A tóignenn  , il  l>«cfc  * Wcli,  c 
l^dò  ; i Conti  di  Laorie  ».  dt  Meli»  , di  Woj» ,.  • le  Co*:* 
«efla  di  Senfeeerine  • ireiwi  aUwsfc  -1Ì84*B"®“ 

BeriHigMew  Ctido» , •-  ^ateee.  Xorl».-t,ar,e  .o».  * *•** 

. tatù  dee  luoghi , eioà-  Se^7  ♦ Oueg*^  * ««*•  * . 
vcK>  in  Napoli  chi  fatMtimente,  e eh»  P*" 

•ione  delle  W forteio^,  oMa’era  BiGtaa» 

Altaféun  V era  fce-  <m  di  «ainmonj . ^ 

fae  prim%nHfcS^  »We  »’  «a  de»  pee  t^c  ^ 

^ D.  l-uere»»  Su  %Ù«ol*  ' 

.*11  Re  dunque  ner  ìafogar  le  reitqo»  del  «0  ^ * 

«ÉAoro,  che  mdle  di  c*  tenevtmt^  alpe»* 

rTveneaiani . eh?  ( oo«».é  difle-) 

Pege,  t«v5U fer  dL  «rftt^  dd^fùfl^gj^» 
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Adf^rìa  , foron  coftrett!  volgendo  coll  porponcr  la  guerra  del 
Regno,  Allora  Fernando  procurò  di  ricofuiliarfi  col  Pap&  , e 
Tcmenne  per  mezzo  del  gran  LY>renzo  de’Mediciy  il  quale  die. 
ile  la  Mtodalena  fua  figliuola  per  moglie  a Francelco  figliuolo 
non  legittimo  del  Papa  , onde  n’ebbe  ciò  ch’ei  volle . E cod 
Fernando  non  trmen^  piti  nè  del  fontefìce , nè  de*  Venezia, 
ni , fiuti  un  di  chiamare  futt’  i predetti  Baróni , come  fe  avef. 
fe  voluto  Tpadirc  i loro  affari  ; non  ofianre  l’accordo  (arto  con 
«fifi  per  mezzo  e del  Papa  , « del  Re  di  Spagna  ^ come  s' è 
detto  ) K fa  metter  tutt*  in  prigione,  *privanMi  degli  fiati  , t 
le  lor  mogli  e figihiol?  fe  venire  a NapoH  . Incagionoili  , che' 
a*  apptreccniaficro  a fiiggire  con  una  fiifia  mandata  loro  di  Si» 
cilia  dal  Marchefe  di  Cotrone  , per  unirli  • co*  Inoi  nimici  ^ « 
tornare  a'fum  danni,  cercando' anche  di  fiiè  fuggir  la  Princi. 

Effa  di  Salerno  , col  Conre  di  Marfico  luo  figliuolo  , fatti  dal 
e guardare  in  Napoli.  Delle  quali  coTe  fece  formar  proceffo , 
e Rampato  publkarlo  per  tutto , acciocché  il  mondo  non  1« 
aveffe , per  quel  ch’ei  vdea  fiue  , in  troppa  abbominazionc  ^ 
Di  là  poi  u certi  meli  fiimobto  dal  Duca  di  Calawria', 
mente  del  viver  dì'qM’pngtoni  , Il  fo  tutti  in  dlverfi 
morire eoo  elfi  Giannantonio/Marzano  ( fecondo  il  Riccia  ^ 
Rato  piò  di  trrat’  anni  in  carcere  . SalvolG  , con  foi  fìgliioU 
ch’aveva  la  Principeffo  di  Bifignano  detta  Mindella  Gaetana 
figliuola  del  Conte  di  Fondi.  Caftei , ch’età' donna  viriliffima, 
r d’alto  fipeie , proibitole  dal  Re  il  troppo  difcoftarfi  dalla 
Città  , prefe  a vifitara  • fpeffo  la  Chiefa  di  ì Leonardo  a Ghia. 
)a  in  tempo , che  1 marito  era  in  prigione , quali  v’  andaffe  a * 
pregare  per  la  libertà  di  quelln.  Dopò  come  le  parve  avere  coy 
la'  fivqueiiza  levalo  ogni  Wpetto  di  (e  dalle  genti  , fattofi  colà 
cb  un  fuo  fidatiffimo  famigliare  a|Wr^r  un  bergantino  , fi  1^ 
vò  una  mattina  per  tempo,  e cd^liuoti,  ed  alcune  donne  tòl. 
te  par  cura  tfeflfi,  alla  già  detta  Chiefa,  come  loleva,  fi  con. 
dufle  , e quindi  imbarcatafi  , raccomandandoTi  a Dio  , ed  d 
Santo,  fi  fe  portare  a Tcrracina,  e di  là  poi  sii  quel  de'Colon* 
■efi  parenti  del  marito. 

Ora  di  tutte  le  raccontate  calamità  furon  prefagi  alcuni  por. 
tenti  accaduti  nel  princ^  d’ effe , cioè  P eccliflè  dd  Stria, 
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lanumcrabill  gnUi  v*rj  colori  compirfi  per  tutta  1 . K«gao 
con  gran  danno  delle  biade  , le  rovine  degl»  «dific)  , «>n  morte 
di  molta  gente , cagionate  da  venti , da  pmgge  . « ,“*  * .• 

da  teiwmofi,  e fargli  altri  mvioò  la  xecea  dt-i<apoIi  ' dO- 
U patte  di  S.  Agonino  . Di  quanto.  * detto  , oltre^nl 
allegato  libro  del  Potxio  » leggaB  Mkhcle  Riesjo,  al  C». 

Ma  per  tornare  alla  guetaa  d’  Otranto , della  quale  Maaabc^ 
•o  fa  ai  poca  menzione  ^ efferd<KÌ  perveimu  alla  mani  UM 
■articolare  florietta  in  penna,,  fcritta  già  in  lingua  btina 
^ Antonio  Galateo  medico  del  'Ra  Fernando,  aodeeemo  So- 
condo  qucUa,  e «ora’à  ooftio.  coftuma  xotai^  tutti  qu« 
particolari , “Àe  ri  parranno  degni  .della  oiriofiià  da’  Lettori  i. 
Mentre  dunque  il  Re  Fernando  irsvagliava  la  Xolcano,  b Ft<aa 
qcntini  ( coma  poco  kmami  fi  drfb  ) operaconor,  che  Ma^ 
tnetto  allora  Gtai>  Turco.- mandefle  una  groflit  armato  • « danni 
del  Regno  . Moffcfi  queft’ armata,  ch’ara  d’infioo  a centom^ 
ta  vaCccIlif'ciflè  novanta  gal  ce  > .a ’l  retto  tra  galeotte,  maoftt^ 
ed  altri  legni  lotto  Acortatte  BaTcià  .r  Goftui  , come  qoellai* 
che  alpirava'  a «ofe  oumoH  , venne  iaienaioaato  di . aOaltar 
Briiidifr,  per  im^foniA  di  quehgran-potloJ  it»  ributtato' d» 
contraria  fortuna,  s’iccaftò  allo  ine  ad  iOtfaajo,  11  ryialo  % 
vemieinque  di  Liiglb  affedib  con  Bn'efeKtio  di  diriotao  miU 
perfooe  , e eoroinefo  a battalo  da  Un  la»  con  cii^uc  pczai 
grofli  d’artiglieria.  Diedevi  parecchi  affaltÌTr.<>e’ quali  perdi  di 
mnlf»  gente:  ma. perchè  conrla  continova  batata  di  molti  di 
uveva  in.  più  luoghi  rotto  le  -mura  della  -Oittà , fà  coofortaou 
gli  afiediatr  a renderfi  , offerendo  Loro  akuoo  ■ onorevoli  eontH» 
^:..  £ra  a difcla  d’ Otranto  mandatovi  dai  Re  .panando 
Cianfraoorfeo  Zurlo  nobile  Na^wktaao  con  mflle  dugeato  foL 
dati,  quattrocento  , cioè  menativene  da- lui  , ^d  utroccnto  . chu 
fo  ne  fecero  nella  Città . Coftui  udito  la  propdlLa  del  nimicto, 
. Oiinucciò  illhefib  di  morte.  Di  che  adiratoli  fierameate  li-Ba- 
fcià,  fi  dif^t  di  for  ermtoo-agU  affriha  ti  fi’ ultimo  sfotto, 
ciò  un  rinegato , che  lì  gittò  ne’  folTi , ragguariiò.-  qua  w den» 
tra , i quali  comcchè  tfun  tanto-  sfatto  dubrtaflwo^  uzniollero 
tendimaio  di  aantenerfi  in  ftd»/  creo  fegiso-Alla  lor  cottaa- 
< *• 
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n^tbttaron  de  chiavi  dell»  Cini  in  un  pow>  , e appercc» 
Chhrono  alla  dìfeli'.  I Turchi  inefRfi  a «rdine  diedero  brava* 
meme  T aflàlro , il  «jml  iodeauto  con  ngud  bravura  dagli  .O» 
nomini , dorò  cinque  ore  con  gran  mortalìrit  dell’  una , e deW 
altra  parte,  e vi  perderono  i Turchi  due  iniègne.  L’altro  gio^ 
no  diedero  un  aAlto^fmiile  ^ primo  , « furono  come  la  pri» 
micra  volta  ributtati.- Ma  il  eerao’dl , che 'fu  i-undecimo  d! 
Agnfto,  lo  Òieron-di  finte  ,*ehe’noo  potendo  gii  afiediati  fi», 
fte^o-,  prefcro  i Turchi  la  Città,  morendoci  tra  gli  altri  U 
aurlo , il  benchi  dagli  aflklti  precedaatL  fi  twnraffc  gra. 

demente  ferito  , non  volle  Weiar  d’ iotravenire  in  guelP  ultii^ 
dove  honOratamtnte -lalciò  la  vita  . FecerOi'i.Tarchi  nella  Cit- 
tì ògn*  fetto  conveniente  a Barbari,  e tra  l’alM'Coié  vi  ucci» 
ftro  P Arcivefeovo  , oob  moki  de’ luoi' Canonici  J menke  nel 
Duomo -era  oectipàto"  in  comunicare  nna  parte  del  popolo  . Nà 
tnanco  crudele  Tpettacolo  del  detto  fu  gucUo  d un  numero  ifi 
pili  d’  óttocenm  cittadini , che  per  no»  voler  rioOgar  'la  fede  di 
Chrifto , forano  dai  cnideliffimo  Bafcih  fatti  uccidete  fopra  «fei* 
Colle  a vHWi'  della  Cittì.  ‘ ^ ^ .i 

* Intanto  il  Re  Fernando  ' admato  confìgK0  in  WapnK-  volle 
Intendere  H parer  de’  Tuoi  intocno  a quri,  che-  a’  avdle  a fare» 
C^figKawnto-^lcuni  a non  fare  ftima  ^Ua  j^ita  cF^Otramo, 
per  non  lalciar  di  prOlegoite  la  ìncomiociata  àm^a  di  Tofea» 
na.  Ma  prevalfe  a quel  degli' altri  il '-parere  di  D.  Indico 
dal»,  Grai(l«tnetlingo*dtl  R^no,  uomo  ( come  dice  il  Gioviò 
fiélh  vita  diri  Peitart.)  ph  vecchio,  e par  le  molte  co&  da.lm 
fatte  in'farviglo  delU  Corona  (ofmnamcnr&grato  ai  Re  Fernando. 
'1^'irpiTct'  di  D.  Indio»,  che  fi' tbenoneiCe  Otranto , e fi  oercaflè 
flrogni  modo  di  Icvarfi  prinu  U nimicà  di  cafà,  c poi  vivolgaa 
l^i^i  a nuovi  aoqutfti  .*  Fo  duopv  richiamato  di  Tofcana-'il 
Ducaci  Gdivria  Alfbnfo  con  Pdiéteito;*  ma  ìotanto  ineffi  in- 
fiCme  -da  qoattro  mila  'fanti  f^e  r^uattriicràto  «avalli  ; ne  dieér 
il  cafi«)-a  Giulio  AcquivIVa  Gonte-di  Cooveriiujo,  con  tHok» 
però  di  tnogofchetot»  dtì  Duca.  Pwvidde  anco  di  jgente  i luiH 
M più  itnpòrftifll'  di^'^marilM',  c«w  à’*dir#  Bris^  , ode 
mindò  Gianfrancefeo  CfericcioiO'  con  cinquecento  fanti  , e Oafa 
1!^-  ,-fholfhpoic  P«cior*  I^lmifai  -eoBJkdngemo  r'  Di  po« 
. D X mi» 
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ai  in  or  preTiiiio  (unii  guornìtc  Monopoli  « e Tusnto  CHlf  y 
^ndofi  carko  di  <}M«Pa  a Ramoodo  del  Balza  Conte  di  Uge^ 
tOf  e di  qu«Ua  ad  Al^andro  Carrafa  eoo  guattroccoto  foldau^ 
che  vi  mnarooo  c£ , e naold  altri.  condotùveiK  póma  da  Mat» 
tw  llpaoo. 

Ora  k’ Aoi)«avi«a  « coma,  dcfidaroid  di  gU^»  ed  uomo  pur 
troppa  anìÀcato  , andava  fpeflb.  ftuaicaado  i oimici  provocao- 
d^  « battaglia  , •od’  ebbe  om  cfli  di  molte  feararoucce , nello. 
Mah  tacendo  f ofino  pib  mA»  di  loldato  « che  di  .Capitano  , 
tu  più  volte  a gm  pericolo  della  vita , .comecbd  tempre  ributey 
taiè  francaaicntc  i awnicì  con  lor  grao  danno . Captid  inunto 
il  Bali  di  Negroponce  dettd  Ariadcon  con  'commcfiioiK  deL 
GranGgnore  al  Baicià,  di  partirfi  d^ora  per.C^ntioopoli  co» 
r>acmata  , lateiando  quel'  numero  di  Turchi  io  Otranto  ,*  cbp 
li  fbdè  panno  baAcvoie  da  difeoderla  da  Chriftiaot  .<  £ rtieià. 
Coftui  afìcT  grandementa  difpiaelpto  al  ^pnturco  I4.  Ora»  , dà 
que’  miren  cif ladini  {atta  Gire  come  lì  dtilè  ) dal  fiaudà  > 
come  cob  pib  loda  crudele  , che  onedaria  a chi  alpira , Ikcoai* 
egli  faceva  , all' acquilo  di  qualche  Kcanoo  « Laiciò  Acomatifa 
1 guardia  d.'  Oiraoto.  Tewooùla  Torchi  » piè  , con  cid^ucccoto 

• cavali»,  e dodici  gplèei«  <d  egli  col  rimanente  delr  armato 

li- parti  por  Codantioopoli , «knaaendo  àp  tuo  luogo  io  O»«(ito. 
il  i'nddocto  Ariadeno,  0 cui  fu  dato  per  compagno  Taliiinaa.f( 
huomo  vecchio,  e practko' io  guerra.  ^ 

• >,.Perncaft.l’ ansato. TurcbeCca,  non  iflc  guari  a Copra^ungftro 

il  Duca  Atlbofo  vesnt»  di  Tofcaoa  t al  quale  il  Re  Fernando 
aveva  dato  per  coetpegqirio-'quena  gueixe  D.  Iodico  Davalo, 
«.1  Conte  Fimo  Orrmo , uomini  ambe^ùo  di-, molta  c^cieii» 
za  f valore . QpcA»  Fiotro  .QrGoa  io  noe  Bpm  dire  di  che 
luogo  .c’  fi  (oflc  Conte,  poiché  *1  lbp(aIlegafo-« Galateo  .non  lo 
(pecifka  i nè  il  Saotovioo  icnttor.  dell*  Uloria  Or  fina  , che  lo 
■Mttc  Era  gli  oooiini  iUuAri«  fa  altro  che  nominarlo  coó  iccn. 
^OKnte,  cola,  io  vtv»  degna  di  rlpreofiont  io  ono'fcritto»  , 
eho  nominando  qualche  petlona  t^ódata  lo  fucta  eoo  tal  tee* 
ebazea  , ebe  io  pracctb  poi*  di  tempo  oc  divci^  oteura^.  Ora> 
giunto  il  Duca  ad  Qtraoto,  1'  Acqoaviva,  che  ( come  a è de&|. 
mj  m«*  i»  tea  afTrpaa  aoèaegg'au  q^icUa  goerra»  te  a dapit. 
^ ^ O 
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ler  foAhiit  il  powfi  lal«w»^  Bùatim  moata,  toipffo  Atfm' 
«iva  , M yglo-t»— aiofi  4a  inaila  hanrfCi  km»  1*cl«io  in  atfta^ 
mmdakh  poca  iaponi  cavalo  far  ka  c«l^',  OMotra  farìta’òf 
pàk  liK^  iFgloroCiaMata  k difcodm^  ìk-ht.  mm  ok  «a»  t«k 
po  dì  ikmitano  da  itn  Torco-fficeaoa  fi  oaf»  dal  boSf.  Frate 
calco  da’  Hmm,  « cioqoa  «^a  te  aM  grav 
faro  faafi  4a*T«aoài«  il  teflò  daU’teUicc  AcqMiwva 
iteo.daUa  tela  fci  Ad-  aaaall»  aÉd''|rad»  da’  oiaMci- 
iteaaeat»  povtaaa-à  A*ok  Bioub  la.ràda.  teo^^àuda* 
i telo  ahc  n*  ebbero  difpiaoévaid  % itaaolik^diltea 
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ti  ava  lUltttna  pra  eaoipf.  éttde  JfoBalto*»  eba  dorteAtettd-m» 
«M  aaaraa  di  aialé  di  ©ènte  di4à>  L*04aa»’  dtt  eaow^^d^ 
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far  Lomellini,  Giuliano  Stella,  Silvcflro  Pavefc,  e altri.  Vedi 
gli  annali  di  Genova . 

In  quello  tempo  i Veneziani  accrebbero  allo  Imperio  loro  Rosig^ 
Perizia  Ifola  di  Dalmazia,  oggi  chiamata  Vegla,  avendo  il  Si. 
gnor  di  db  rinunciatala  a quel  Senato. 

Nacque  rumore  fecondo  il  folito  per  la  morte  del  Torco, 
che  alcuni  Giannizeri  volevano  per  Imperadore  Bajazetto  pri. 
mogenito,  ma  nato  a tempo  che  non  era  anco  luo  padre  Im« 
peradore,  altri  chiamavano  Zìzimo  nato  a tempo  che  luo  padre 
reggeva  quello  Imperio , allegando  1’  efempio  della  lice  d*  Arta» 
mancs  , c di  Xcrle  fratelli  , figliuoli  di  Dario  Re  de  Perfi  , 
che  venuto  a morte  Dario,  fi  difputò  fra  i due  fratelli  della 
fuccellìone  , che  Artamane  allegava  effer  primogenito  , e Xerfe 
diceva  che  quando  il  fratello  nacque  non  era  Dario  lor  padre 
ancora  Re  , ma  privato  Cittadino,  e che  era  egli  poi  nato  in 
tempo  che  gi^  il  detto  lor  padre  era  creato  Re  , e che  G (en. 
tenziò  in  favor  di  Xerfe,  acquietandofi  alla  fentenza  amorevt>l. 
mente  il  fratello . Era  morto  Maometto  tornato  dall*  afledio  di 
Sodi  oltre  il  monte  Tauro  , e queGi  due  Ggliuoli  erano  abfen. 

-ti,  e i Giannizeri  fautori  di  Bajazetto  prelero  la  pofTeffione 
dell’ Imperio  per  lui,  il  quale  fe  ne 'vanne  con  1’  avifò  veloce, 
mente  a impatronirfene  , e eìTendo  da  liioi  chiamato  Imperado* 
re,  e poGo  nella  fedia  del  padre,  nel  mefe  ^i  Giugno  1481. 
fe  n’andò  contea  Zizimo  fuo  fratello  che  era  in  armi,  il  quale 
Bajazetto  vinfe  in  una  giornata  fatta  a PruGa  di  Bitinia . Zizì. 
mo  fe  ne  pafsò  fuggendo  , nella  Sorta  , e poi  per  i deferti  di 
Arabia  andò  in  Egitto  a domandar  ajuto  al  Soldano,  il  quale 
non  volle  aitarlo  con  l’ armi  , ma  si  bene  col  mandare  fuoì 
Ambalciadori  a Bajazetto  con  veder  che  egli  dede  qualche  prò. 
vincia  di  quel  grande  Imperio  al  fratello , il  che  tramando  gli 
Oratori,  moGrava  Bajazetto ,' che  era  benigno,  volervi  confentì. 
re , e fi  giudicò  che  1’  avrebbe  trattato  bene  , ma  Ziùmo  che 
en  di  gran  core  , non  volle  Gar  quieto,  avendo  fperanza  che 
con  l’ ajuto  di  alcuni  Re  c Principi  fcacciati  dal  padre  c con 
U parte  che  avea  fra  Giannizari , avrebbe  potuto  racquiGar  I* 
Imperio  che  pretendeva  dover  effer  fuo , ma  al  fine  vedute  le 
poche  forze  loro  , e niuno  de’  Gunizzari  , e di  quei  Satrapi 
TomJI,  E del« 
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4ÌcH«  muoverli , svendo  avifo  che  fi  cercava  di  cinger* 

lo  in  modò  che  non  potelTe  partire  fé  ne  palsò  con  up  - falvo- 
condotto.  ia  ' Rodi , e prima  che  cntralTe  in  mare  ■ dicono  che 
forìfle  una  poliza  , e con  una  frizza  la  tirò  dal  mare  alla  riva, 
TCr  la  quale  Icrivea  al  fratello  che  egli  fe  ne  palTava  da’  Chri* 
fUarti  unico  reiùgio  lafciatogli  dalla  crudeltà  Tua  , non  per  di> 
fpregio  della  fetta  Maomettana  , ma  per  non  poter  far  di  me- 
no . I Rodiani  lo  ricevvero  con  lommo  onore  , e Bajazetco 
convenne  con  il  Gran  Madro  di  dargli  ogni  anno  quaranta  mi- 
la ducati , acciochè  trattalfe  bene  il  fratello  , purché  non  gli 
defle  ajuto  contra  di  lui,  ma  il  Gran  Madro  giudicando  ellcr 
pericolo  grtjnde  di  quella  Città  il  tenirvelo  , lo  pafsò  in  Fran- 
cia, e il  Re  poi  lo  rimandò  a Papa  Innoqenzo  in  Roma  che 
fuccede  dell’  anno  1484.  a Sido . 

Morì  in  quedo  tempo  Renato  il  vecchio  d’  Angiò  , lafcian- 
do  la  Provenza  al  Re  di  Francia  con  Semans  , e Angicrs  non 
fenza  gran  querele  di  Renato  il  giovane  Duca  di  Lorena  , fuo 
erede  nel  redo . - ’ ' . 

In  Italia  edendo  da  Lodovico  il  Moro  dato  chiamato  .Pie- 
tro Maria  de'  Roffi  , non  comparendo  egli  , mandò  con- 
tra di  lui  Gianjacomo  Trivulzio  con  molte  genti,  e conw 
battendo  quello  dato,  egli  fe  ne  fuggì , né  doppo  dette  molto 
a morire . _ ri^ 

Combattendo  in  c^uedo  medefimo  tempo,'  ne*  confini . della 
Francia  verfo  i Monni  Madìmiliano  contra  il  Re  Luigi  , ri, 
cevvero  Francefi  una  mezza  rotta  con  gran  mortalità  loro  . E 
quedo  fuccedb  dicono , che  fu  cagione , che  cominciando  il  Ee 
a infermarfi , fi  tollè  dal  penficro  di  piò  guerreggiare , e fe  gli 
ofièrfe  la  occafione  della  pace  da  fe  idefTa  , percioché  morì  in 
^ quello  Maria  moglie  di  MafCmiliano  d’ Audria  , di  una  botta 
che  rìcevve  nel  cader  d’  un  cavallo  elTcndo  - ira  a caccia  , aven, 
do  lafciati  due  piccioli  figliuoli  Filippo  , e Margherita  , onde 
avvenne  che  non  avendo  Madìmiliano  dal  canto  fuo  piò  tante 
forze , né  autorità  in  quelle  bande  per  la  morte  di  Maria  , che 
'quei  popoli  riverivano , i Fiandrefi  infieme  con  Madìmiliano 
vennero  a paw,  con  dare  Margherita , che  era  di  tre  anni  per 
Dtoglie  a CarV  Delfino  di  Francia  ( con  condizione  che  il'  Re 
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diflolvefle  la  prattica,  che  avea  in  piede  del  maritaggio  tra  cC^ 
lo  Delfino,  e la  figliuola  del  Re  d’Inghilterra  ) daiìdogli  in 
dote  AralTc,  e ’l  Contado  di  Borgogna  . Concilila  quella  pace» 
e il  matrimonio,  il  Re  rilafciò  tutte  le  genti  d’Araflie  giti  da  ' 
lui  prele , e confinate  in  Francia  , non  lenza  dilpiacer  del  Rt 
d’Inghilterra,  che  fblTe  rotto  il  Tuo  partito,  j 

10  quefip  tempo  Nicolò  gii  Duca  di  Macedonia  , fcacciato  , 
fapura  la  morte  di  Maometto  , fatto  un*  elercito  andò  a ricupf^ 
rare  il  luo  (lato,  il  quale  ottenne  non  lenza  grande  uccillooe 
di  Turchi,  che  fe  gli  opponevano.  £ con  reiempio  Tuo  il  oie« 
delimo  fece  Giovanni  Cemovicchio  ricuperando  da’  Turchi  le 
terre  occupategli  per  innanzi. 

11  Re  Mattia  moffe  lubito  guerra  a’Turchi,ed  i opinione,' che 
l’avrebbe  quel  gloriofo,' e magnanimo  Re  ributtato  di  là  da’ 
confini  del  Danubio  a fatto,  te  l’ avvertario  d’ ógni  bene  noQ 
aveffe  indotto  Federico  lipperadore  a muover  guerra  a lui  ikIU 
Ungheria,  faccheggiandoli , « predandoli  molti  luoghi,  con  tuC« 
to  ciò  avendo  Mattia  , mandato  Stelano  Vefeovo  di  Valac» 
chia  con  parte  dell’  efercito  contra  le  genti  del  nuovo  Im- 
pcrador  Bajazetto,' ricuperò  la  Valacchia  con  molti  danni  fatti 

»,  Turchi  . • * ^ 

Ercole  Duca  di  Ferrara , lìccome  era  di  gran  cuore  , e,  avi» 
do  di  dilatare  i confini  del  fuo  Ducato,  non  potendo  fopporta» 
re  le  convenzioni  fatte  nella  pace  che  llabili  con  i Veneziani  , 
inruperbito  molto  anco  per  avere  accumulati  danari  ,.  c clTere 
apparentato  col  Re  Fernando  di  Napoli,  perchà  aveva  contra 
i Capitoli  fatto  fare  il  fate  a Comacchio,  e avea  fatte  certe 
fortezze  vicino  a capo  d’Argere,  come  fe  quivi  fi-avelTe  volo» 
to  (labilire  certi  confipi , e èfliendo  dal  Senato  (lato  avvertito  a 
voler  (lar  fulle  convenzioni  nè  tralgredirle,  dopo  l’avere  opera» 
to  eflì  Jl  mezzo  del  Papa  , perchè,  vi  s’ interponqffc  , - poiché 
viddero  fcarlò  ogni  altro  rimedio , prelero  1’  armi  in  mano  col» 
ligatofi  col  Pontefice , Idegnatofi  eh’  aveffe  dato  ripulfa  ' agli  av» 
vertimrnti  fuoi  di  non  dare  occafione  di  guerra  in  Italia  con 
lo  rimovere  cola  alcuna  contra  le  convenzioni  antiche  . £ per- 
ciocché feppero,  che  con  il  Duca  fi  era  «confederato  Fernando 
Re  di  Napoli,  e anco  Lodovico*  il  Monv,.  armarono  i Vene» 
a £ z zia» 
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sani , t il  Papa  da  due  bande  che  mifero  un’  armata  nel  maì^ 
di  Puglia , acciocché  tnovendofì  contea  di  loro  Fernando  , in« 
jcflaflc  <}ucUe  riviere,  l’ altra  che  govemafle  Damiano  Moro  fui 
' Pò  , in  feccorfo  dell’  efercito  di  terra , del  quale  era  Capitano 
Roberto  Sanléverino  valorofo ' condottiero L’altro  efercito  fpin» 
fero  per  la  Romagna  lòtto  la  condotta , e Capitancato  di  Ro« 
berto  di  Arimino  uomo  di  fmgolar  valore , c di  gru  fpcrien» 
za  in  cofe  di  guma  . Si  erano  congiunti  con  i Veneziani  , e 
col  Papa  t' Genovefi , che  fi  ritrovavano  en  libcrth , e col  Du. 
ca  di  Ferrara,  e gli  altri  s’accoftaron  a’  Fiorentini  , e in  que« 
fio  modo  tutt’  i Principi  d’  Italia  erano  loztopra  in  due  parti 
divifi , e il  Moro  aveva  in  un  medefimo  tempo  guerra  co'RoL 
fi,  i quali' fomentati  da’ Veneziani,  e gli  altri  avean  dato  tra» 
vaglio  in  quelle  parti.  Fu  oppofio  l’elcrcito  del  Re  di  Napo» 
li  , e di  Fiorentini  condotto  da  Alfonio  Duca  di  Calavria  alle 
genti  del  Papa,  e di  Veneziani  , cobtribuito  da'  Genovefi  in 
Romagna  , e allo  efercito  per  acqua  , e per  terra  de’  Veneziani 
già  entrati  nel  Ferrarefe  fi  oppofe  per  terra,  Federigo  Duca  d* 
Vlrbino  con  le  genti  di  Milano,' e cK  Ferrara  . £ durò  quella, 
guerra  molti  meli,  nella  quale  mori  di  fua  morte  Federigo  di 
Urbino,. dal  canto  di  Ferrara,  e dal  canto  del  Papa  , e i'Ve» 
Bcziani  mori  parimente  di  fna  morte  in  Roma  Roberto  di 
Arìmino,  cbvc  era  ito  con  lo  efercito  , ;a  loccortere  il  Papa 
che  era  travagliato  dalle  genti  del  Re  di  Napoli , con  le  qua» 
li  avendo  fatto  battaglia , Roberto  le  avea  rotte  e feonfitte , e 
fatto  fuggire  Alfonfo  Duca  di  Calavria  con  le  fue  genti  d’  ar> 
mi,  e ammalato  Roberto  poi  mori  in  Ronaa . Fu  nel  Ferrare» 
fe  conrìnovata  la  guerra  più  atroce,  e fpcllo  fi  venne  a batta» 
glia, 'e  furono  al  Duca  prefi  molti  luog^,  e molti  disfattigli  ^ 
e talora  fiiron  ributtate  le  genti  contrarie  . L’  armata  Venezia» 
na  preic  nella  Puglia  Monopoli,  e la  fortificò  mettendovi  buon 
prefidio.  *i  » r ’ i-;  « -, 

Ma  Papa  Sifio  fi  toife  in  qulfio  mezzo  dalla  lega  di  Vene» 
Btant,  congiunge'ndofi  con  gli  avverfar)  ,*  dì  che  fi  attrifiaroa 
molto  i Veneziani,  non  refiando  di  combattere  per  acqua  , e 
M terra,  benché  fi  vedelfe  perciò  tplta  la  vittoria  di  Diano  . 
Scriffe  ài  Papa  a’  Veneziani , Che  dovcficro  rcIUtuirc  tutto  quel 
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tlw  avenn  tolto  al  Duca  di  Ferrara  , ma  difoideodo  effi  la  fu» 
ragione,  diceano  che  fi  eran  nioffi  per  Itio  configlio,  e che  era. 
no  (lari  ingiuriati  dal  Duca  , e toltegli  le  lar  ragioni , c fi. 
nalmentir  negavano  di  volere  a patto  alcuno  refiituir»  le  terre 
prefe,  onde  egli  gli  fcommunicò,  e interdilTe.  , ' -v 

I Venexiani  avean  dianzi  chiamato  unitamente-'  col  Papa  in 
Italia  Renato  Duca  di  Lorena  con  genti  Francefi , a cui  oltre 
il  foldo  che  pagavano  per  le  genti,  davano  intenzione  di  aju. 
tarlo  a ripigliar  il  Regno  di  Napoli , cofhii  'venne  con  molti 
cavalli  , ma  fece  poco  fhitto  , che  innanzi  il  fine  della  guerra- 
fe  ne  tornò  in  Francia,  e non  molti, gio.-nì  doppo  fu  manig» 
giata  la  pace  fra -quelli  Principi,  e perciocché  non  piaceva  mol*  • 
to  a Fernando  Re  di  Napoli  , che  i Veneziani  foflero  entrati 
con  le  lor  forze  nel  fuo  Regno,  e che  fi  chiamalTer  Francefi  , 
egli  fu  il  primo  a configliare  , che  fi  faceife , e fu  propolla  eoa 
quefte  condizioni  , che  folfe  rellituita  a’  Veneziani  Aiolà  eoo 
tutto  il  rìmaBcnte  , che  avean  perduto  in  quella  guerra , e che 
fi  rìtenelTero  anco  di  quel  che  avean  tolto  al  Duca  di  Fer> 
rara  il  Polefene  di  Rovigo  col  reflttuiifegli.  anco  tutte  le  ra. 
gioni  antiche  di  Ferrara  , così  circa  il  fare  come  il  tener  dea.' 
tro  della  Città  un  lor’  officiale  fecondo  le  vecchie  condizioni . 

Che  elfi  doveifero  levare  le  fortezze  c guardie  polle  intorno  al 
Pò  con  gittarle  per  terra  . Che  fi  refiituiffe  da  loro  Mono.* 
poli  e tuttociò  che. avean  tolto  al  Re  Fernando  in  Calabria  . 

£ che  Roberto  Sanl'everino  che  lerviva  quel  Senato  rellafie  C*. 
pitan  Generale  di  tutt’i  Principi, d’ Italia. 

Morì  in  quello  tempo  Luigi  XI.  Re  di  Francia  avendo 
pallàto  di  quindi^  dì  gli  anni  fe&nta  della  fua  età  , conara  1*  . . 

ordine  quéfi  fatale  de'  Re  di  Francia , che  dal  Re  Ugo  0iape. 
to  fino  al  Regno  fuo  , fi  era  oflervato  che  niun  Re  di  Frah. 
eia'  avea  paflàto  i felTanta  anni  del  ^iver  loro  e egli  rpclTo  lo 
diceva,  e ne  dubito  fempre,  e fu  in  fuo  luogo  affilato  Re  Catw 
lo  Vili,  fuo  figliuolo,  di  età  di  tredici  anni. 

* Morì  Luigi  XI.  fecondo  iicrive  l’ Argentone , che  vi  fi.  COSTO, 
trovò,  prdcntc,  in  line  d’Agollo  1483.  avei^  vilTuto  deu  ^i»  * 

anni . ' ■ • v 

- Odoatdo  Re  d*.  loglùlterra  morì  di  poclii  giorni  pn»  *0®^ 

na 
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ma  del  Re  Luigi , recando  nella,  fua  morte  i popoli  quieti  al* 
quanto 

Morì  io  quello  anno  1484. -nel  mefe'd’ Agofto  Papa  Sido 
nell’  ora  che  di  poco  innanzi  avea  avuto  avilb  che  era  conclu« 
la  la  pace  maneggiata,  come  G è 'detto,  fra  1 Veneziani,  c il 
Duca  di  Ferrara  e fu  in  Tuo  luogo  affunto  • nel  Pontificato  , 
nel  medcfiino  mefe  Innocenzo  Vili,  di  patria  Genove/c  figliuo- 
lo di  Azon  Cibò,  uomo  di  molta  integritk,  il  quale  delle  pri- 
me cofe  che  fece  fu  aflblvere  la  Signoria  di  Vinegia  dalle  cen- 
fure  e elcommuniche  che  ebbero  da  Sido  fuo  predeccfforc  , noa 
avendo  egli,  in  vita  fua  veduto  mai  aflb] velali. 

Quedo  nuovo  religiofo  Papa  fopra  tutti  gli  altri  iuoi  -difegni 
ebbe  per  principale  di  mantener  in  pace  i Principi  della  Chri- 
nianicà  , e di  tenergli  uniti  per  far  guerra  agli  infedeli  che 
vccican  per  le  parti  di  Oriente  crefcerc  in  grandezza  c a poco 
a poco  venir  pigliando  le  terre  di  Chridiani,  ma  fu  poi  inter- 
rotto da  quedo  tanto  propofito  , perciochò  richiedendo  il  Re 
Fernaudo  a voler  pagare  il  cenfo  e tributo  debito  alla  Chiela 
per  il  Regno  di  Napoli,  riculàndo  di  farlo,  chiamò  contra  i'ua 
voglia -il  Papa,  Roberto  Sanièverino  da  Vinegia,  e fattolo  fuo 
Capitano , lo  mandò  ne’  confini  della  Puglia  a guerreggiar  con- 
tra quel  Re,  il  quale  doppo  qualche  contela,  avendo  da- Ro- 
berto ricevuta  una  rotta  ,'  perciocché  cennava  il  Papa  di  chia- 
mar Franceft  in  Italia  per  ripeter  le  ragioni  del  R^no  di  Na- 
poli « cedette  al  fine  Fernando  e pagò  il  cenfo  , giurando  c 
promettendo  di  nuovo  di  non  aver  a mancar  inai  di  pagarlo 
nello  avvenire,  e con  quedo  ebbe  la  pacr  dal  Papa. 

I.  * Della  leccherza  , c confufione  di  quedo . capitolo  _ vcggaQ 
la  longa  annotazione  della  congiura  de'  Baroni  due  carte  ad- 
dietro . - 

i,  Eran  nate  gran  controvcHìe  di  lunghilCmi-  tempi  innanzi  0^, 
le  due  nobilifGmc  cafate  di  Roma , Orfmi  e Colonnefi , e nate 
morti  d’infiniti  da  una  parte  e- l’altra.  £ Sido  predccclfor -iuo 
nel  tempo  del  luo  Pontificato'  fi  era  forzato  molto  a componer- 
infieme,  e avendogli  al  fin  accordati,  cominciaroo  i Co- 
lonDefi  nel  principio  del  Papato,  di  edb  Innocenze»  a pigliar  i’ 
armi  , e era  per  ciosvarG  fra  loro  c^ntenzion  grande  , tc 
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la  bontà  di  elfo -Papa  non  ■ vi  fi  fbffe  intrrpodt  col''(koncU 
liarfi  infieme.  «.'  ■ 

In  quello  medefìino  anno  prefa  il'  governo  del  -Re  Carlo 
Vili,  giovanetto  Anna  forella  maggiore  di  ciTd , e fiiron  per 
decreto  deputati  nel  governo  delle  cofe  pubbliche  del  Regpo  do» 
dici  Baroni  , col  conaglio  de’  quali  ft  governafTe  il  tutto , pccò 
in  nome  del.  Re  , e a 'poco,  a poco  poi  venne  a cader,  tut* 
to  il  governo  nelle  mani  di  Anna,  e Tanno  fegueote  poi  fu 
confècrato  Re , e fu  creato  -Conteflabile  di  Francia  Giovanni 
Duca  di  Borbone.  - . • ' . 

Fu  in  Italia  quello  anno  una  crudeliflima  pelle,  la  quale  an. 
cora  che  fofle  geoerale  per^  tutta  quella  regione  , 'fu  nondimeno 
affai  pili  acerba  in  Lombardia . £ .con  tutto  ciò  fi  fece  gran, 
diffima  guerra  fra  i Fiorentini  e Geoevefi  , nella  quale  tolfero 
i Fiorentini  Sarzana  a Genovefi. 

Pietro  del  Verme , Signor  di  Bobbio  di  Voghiera  e altri  Ca. 
(Iclli  venendo  a morte  queflo  anno  lenza  figliuolo  alcuno  fìcadè 
il  Tuo  (lato  ni. Duca  di  Milano,  di  che  il  Moro  mandò  a prei^ 
der  la  poflefiione.  - - • 

Nell’ anno  1485.  nel  qual  fu  confècrato  Carlo.  Vili,  fratello 
del  Re  Odoafdo , gli  fu  da  lui  dato  foccorfo  con  ud*  armata  , 
mediatite  la  quale,  con  la  parte  che  aveva  in  quei  Regno,  andò 
(òpra  Ricardo  che  giò  gli  veniva  con  il  fito  eleccito  contra .,  e 
net  fatto  d'anni  Enrico  viitfe  Riccardo,  0 Tuccife  , e a’-impa. 
troni  del  Regno  . 

In  quello  anno  148^.  nel  mefe  di  Gennajo  MalTimUiano  An> 
cìduca  d’Aidlria,  avendo  latta  T entrata  nella  Città  di  Frane* 
fbrdia' inlìem»  con  lo  Imperadprc  Federigo  Aio  padre,  dove  all! 
id. 'di  Febbrajo  convenuti  gli  Elettori  dello  Imperio  fervato  T 
ordine  della  bolla  d'oratz  crearono  Re  di  Romani  Maffimiliano 
iuccelfor  nelT'Imperìo  doppo  il  padre  ,■  e nel  mefe  di  Aprile 
nel  medefifflo  Snno  poi  hi  coronato  con  la  Corona  di  Carlo 
Magno  cavita  dall’  Archivo'di  Norimbergh  . E avendo  *T  Im> 
peradore  convocati  molti  Principi  di  Laroagna  e de’ luoghi  cir* 
convicini  con  gli  Ambafeiadori  delle  tetre  franch»  , fece  uno 
«ditto  e legge,  che  fi  dovelfer  per  dieci  anni  pacificare  tutt’i 
Principi  fudditi  del  fati»  Impero  pol^nendo  ogni  controverii^ 

' che 
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. cbe  aTcIfe»  infittile , e nhino  offendcfle  l’altro,  «4  nella  perlai 
ca , oi  nella  k>bl|a  *,  nè  in  detto  , nè  in  fatto  . E qualunaue 
tontroveniflé  a quello  Tanto  decKto  , o con  gli  cSètti  , o tei. 
preflar  CaVore  aperto  o in  fecreto  a farlo  , over  configlio  , in« 
correfle  fenaa  altra  dichiarazione  nel  bando  Imperiale  , c chs 
cwfcuno  fenza  pena  potelTe  offenderlo  , e perdeffe  la  robba  , la 
^ual  pace  cosi  publicata  , fu  da  molti  con  riverenza  accenata 
c mantenata  , . e particolarmente  da'  popoli'  di  Svevia  eh’  eraa 
difeordi,  ì. quali  effendolì  itificme  uniti,  fi  fecero  poi^ormidabi» 
li  tanto  a’ popoli  vicini  cbe  cialcun  concorreva  per  colligarG  eoa 
loro.  ' . V 

Effendofi  ribellato  al  Papa  Boccalino  tiranno  di  Ofime  , il 
Papa  perciocché  intefe  che  dìTcgnava  voler  ire  al  Turco,  pre- 
venendolo con  le' genti  di  Lodovico  il  Moro  tutore  del  Duca 
Giaogalcazzo  di  Micino-,  condotte  da  Gìanjacooio  Trivulzio  , 
r alTediò  dentro  la  Citth , alla  quale  avendo  dito  piu  affalti  il 
Boccalino  Te  gli  refe  ,•  Conducendolo  prigione  a Milano. 

L’''Imperador  Federigo  di  nuovo  in.  Norimberg  congregò  i 
Prìncipi  deir  Imperio  m Germania  perchè  t’  unilTero  a contri- 
buire in  Tar  guerra  al  Turco,  il  che  promifetojtutti , ma  non 
fu  offeevata  colà  alcuna  poiché  il'  medefimo  Iipperadore  eh* 
avea.  fatto  le  leggi  della  pace  quello  anno  moffe  la  guerra  con- 
tra,  l Veneziani  lopra  alcuni  confini , che  fenza  far  loro  inten- 
dere coTa  alcuna,  congregatifi  tut^’i  Principi  di  Lamagna  pre- 
fero  Tarmi,  e paffato  T Adige  predo  a Trento  affediò  Rovere, 
e dopo  T averlo  battuto  , e datogli  T affalto  condrinlero  i ter- 
razzatoi  a dargli  la  terra.  1 Veneziani  vcjdutlTi  cosà  improvifa- 
mente  affaltati  , mandaron  con  predezza  a quella  efpcdizione 
Roberto  SaoTe'verino . che  (ì  trovava  in  quel  tempo  in- Vi.-iegia  , 
dove  ar»  tornato  da  Roma  „ avendo  finita  la  guerra  fra  il  Pa. 
pa,  e il  Re  Fernanda  di  Nàpoli . Roberto  milc  infieme  quelle 
c^nti,iche  puote  aver  piti  efpqdiente,  e andò  i opporli  al  furor 
oc’  Tedelchi  . Ma  giunte  al  campo  trovò  , che  i Opitani  .Te- 
defebi  t’ erano  rotti  fra  loro  , e eran  tornatìTene,  in  Laraagna  . 
' 11  Sanieverino  dopo  racquidò  Roveti  , e tutt’  i luoghi  perduti 
all’  intorno,  c fatto  quedo  , paltò  T Adige  con  animo  dì  ire  a 
pigliar  Trento,  ma  efiieodoG  femato  fu  la  riva  del  fiume , non 
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penfaiido  <Taver  ▼temi  i nimict  , eélèndo  ì Toldati  trafcaratkt 
mente  iparfi  in  pib  luoghi  c'^ifarmati  , vkkkro  venir  di  •▼erfo 
Trento  alcune  compagnie. di  Tcdefchi,  onde  Ipnvòitati  vedurifi 
in  quel  difordtne  fì  miière  in  fuga , la  quale-  lii  si  fatta-,  che 
molti  di  loro  t’ann^arooo  per  la  gran  fretta -nel  fìunie,'  fra 
quali  fu  ridefTo  Capitano  Rotierto  Sanreverìno  , che  difavedu* 
tamente , nè  fi  sà-.  come  cadè  nel  fiume . Pocbfr  o forfè  nìlino 
fu  morto  da  Tedelchi  che. appena  giunfèra  in  quel  .luogo  , e 
trovato  il  corpo'  morèotdi  Robetto  lo ' portarono  -a.  Trento^ 
ove  fu  con  grande  onore,  fepellito . Ne  thrdò  molto  poi  a vea 
nir  gli  Ambafeiadori  di  Lamagna  con  la  pace. 

' Non  molto  dopo  i idcgnatoTi  il  Popolo  di  Brufcelle  contra 
il  Re  nuovo  di  Romani  Maffimiiiano,  lo  préfero  , ma  venuto 
ad  aitarlo  1'  Imperadoc  Federigo  fuo  padre,  lo  rifoattà. 

In>qiic(lo  anno  Genova  dì  nuovo  tómò' fottó  il  Duebto  cK 
Milano  non  lenz.i  (d^no  di  Carlo  Re-  di  Francia',  perciocbè 
eflèndo  Genovelì  tutti  fottofopra  ,*  nel  tempo  che  mandaron  'gli 
Ambafeiadori  a Lodovico  il  Moro  per.idarf(uU  -da  loro  ifteffi  \ 
non  avendo  anco  il  Moro  fermo  il  pfedé^Étn  Ducato , nacque» 
ro  nuovi  tumulti  onde  fu  dcfìgnito  di  non  li  dar  piti  al  Du« 
ca  , ma  al  Re , al  quale  mandarono  Ambafeiadori  perciò , ma 
tardando  il  Re  a manddÌK  perciò  genti,  quei  che.^lecitMranO 
per  il  Duca  di  Milano  fermarono  il  larHto  . Eflèndo  dunque 
Genova  in  mait  del  Duca  fopragiunfe-  qn'  Ambafeiadoee  , c 
mandato  del  R»,  e trovato  come  era  paÌTau  la  i cofa  , (è  oe 
pani  fdegnato,  e il  Re  n’ebbe  gran  «oleta  con  Getiovefi  , pa» 
rcndogli  eflèr  flato  befferò  da  lort^.>  ^ ^r.  cm. 

' Mòti  qucfto  anno  t48S.  Francefeo  Duca  di  BerfegB»<  i effim» 
do  di  lui  reflata  una' fola  figliuola  Chtamatn-^Anna  .<  E circa 
quello  tempo  eflèndo  nato.foi^tto  nc  i.  Veneziani  che  alcuni 
infidiaflèro  alla  vita  di  Caterina  Reina  di  ^elipri,'  e ;d’ occupa» 
le  qnel  Regno,  fu  rifoiuto  da  loro  che  per  aflicurar  l' nn  e 11 
altro  fi  doveflè  mi  Regno,  col  confèndmento  de’ principali  di 
eflb  , che  aveano  quello  medefimo  iòrpetto  , piantar  le  indine 
di  S.  Marco,  e mettervi  buon  prelìtjio  in  nome' biella;  Rcina , 
e lei  condurre  in  Vinegta,  e acciò  fai«  mandarono  U lor  Ge^ 
neral  dell’ armata  FraDcefeck  Briuli^  acciò-  quivi  Ihflh  jiìliMiinfri 
:■  Tom.U.  F ' pe’c 
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fcr  eonfarmnt.  animi  (ie’Ciprioti , c eh*  1»  Beina  (oflè  coi^ 
dotta  da  Giorgio  Cornaro  Tuo  fratello  a Vioegia  . Ove  andato 
t conliegUatala  al  ritoroar*  in  Vi/legia  'p«r*liia  (ìcurezza  , ella 
vi  conlmtl , e venendo  ùi  incontrata  dalla  Signoria  nal  Bu- 
centoro  e fattole  quel  grande  onore  che  conveneva  al  fuo 
Rato . . 

• Lodovico  il  Moro  in  nome  del  Duca  Giaqgaleauo  fuo  ni- 
pote, avendo  intefo  il  bravare  che  il  Re  Carlo  faceva*  contea 
Genovcfi,  che  chiamato  lui  , fi  Cofleto  dati  poi  al  Duca  luo 
ai  potè , mandò  Ambafeiadori  In  Francia,  con  dimoRrargli  che 
quella  Città  era  (lata  dal  Re  luo  padre  cedutagli  ,-  e data  con 
alcune  convenzioni,  le  quali  egli  lì  ofTerivà  di  offervare , e che 
péli’ aver  avuta  Genova  non  avea  occulto  quel  d'altri,  ma  ri- 
cuperato'il  fuo,  poiché  e per  averla  di  affai  ' prima  polTedura  , 
I per  la  conceflion  di  e0b  Re , (è  gH  doveva . £ parve  che  il 
Re  accettaffe 'quelle  ragioni. 

‘ In  quello' anno  medelimo-,  e quafì  nel  principio  di  elfo,  cL 
(èndoG  di  già  eonclufo  il  matrimonio  fra  il  Duca  Giangaleas- 
so  il  giovane,  e Ifabella  figliuola  del  Duca  di  Calabria,  le  ne 
ondò  a marito,  e condotta  p Genòva  , vi  fu  raccolta  con  ma- 
nvigHoCo  apparato , c in  Milano  poi  furon  celebrate  fontuo- 
fiffime  nosze,  in  giorno  proTpero  , per  documento  adrologico  , 
a che  Lodovico  il  Moro  aveva  grande  olfervatione  . ' 

Madimiliano  Re  de’ Romani  avendo*  pep  Ambafeiadori  fpofa- 
ta  in  quello  tempo  Anna  Duchelfa  di  Bertagna,  ne  lenti  gran 
dolore  Re  Carlo  Vili,  giovanetto  in  quel  tempo  , pcrciochè 
non  polca  piatire  che  quel  Ducato  che  era  fu  gli  occhi  fuoldo- 
vdfe  trasferirli  nella  cafa  d’  Aullrià , e esaminando  ben  (Ira  fé 
ificlTo  il  gran  danno  che  era  alfa  corona  di  Francia  lafciarfì 
perdere  una  tale  occafione , con  pericolo  di  grandiffima  iniraU 
cizia  rìpudih  Margherita  fua  moglie,  non  anco  in  età  nubile  , 
rimandandola  al  padre  , e andò  a fpofare  e confumar  il  matri- 
' monio  in  un  anedelimo  punto  con  quella  Anna  di  B-jrtagna  , 
allegando  al  Re  de’Romani  che  egli  non  avea  acconlentito  mai 
nè  con  l’animo,  nè  con  gli  eETetti  nel  matrimonio  della  figliuo. 
la , la  quale  fu  dal  padre  datagli  piò  per  far  pace  ^ e fqpir  le 
guerre,  che  per  ritto  ;-e  diceva  ù ciò  non  fargli  ingiuria  «1, 
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ciim  , poiché  dU  non  era  anco  in  età  di  maritt» , ne  ave» 
Ceco  coolutnato  il  matrintooio  dopo  che  egli- era  venuto  in  ethV 
jOi  qui  nacque  poi  gran  (degno  fra  la  cala  d’Audria  c queiUi 
di  Fnnàa  , per  il'  quale  ne  fon  poi  fegiike  Unte  guerre  e 
tante  rovine  , non  potendo  patirli  che  quello  Re  giovane  con 
tanta  audacia,  facendogli  una  si  lìgnalata  ingiuria  in  repudiar» 
gli  la  l^liuola  dita  di  tanto  tempo  in  quella  corte,  (èbbeo  in 
età  tenera,  e che  in  un  medclìmo  tempo  gli  aveflie  ufurpftta  la 
moglie.  ■ - • 

Aveva  Francefeo  Eotorellea  Valentiaoo  fiunofo  Corlaro'  feb> 
ben  di  nqbil  caia,  fatto  con  due  fue  galee  grandi  infoiti,  nel 
piar  di  Genova  , e travagliate  molto  le  cole  ddle  mercanzie 
de’  CUtadioi , e gli  era  dclideratt  da  loro  gran  nerlecuzione  c 
male.  In  quelli  giorni  andando  in  cotfo  fu  sbattnto  dada  iortoh 
na  neU’lfola  di  Corfìca,  e quei  che  feamparon.  dalla  fortuna  , 
con  la  galea  di  Fraocefeó  nell’ 1 Ioli  furon  qual!  tutti  appiccati 
infieme  con  Francefeo  , e gli  altri  dell’ altra  galea  lì  rclero  poi 
reftanda  (chiavi . - • . ' , ^ 

Mattia  valorolb  Re  degli  Ungheri,  chiaro  {}cr  molte  vittorie 
date  a -Turchi  aveva  dianzi  prela  VieAna  aU'Impcrador  Federi» 
go,  col  qual  contendeva,  fatto  a quello  elTetto  pace  col  - Tur» 
co  ,.e  toltagli  anco  por  forza  d’armi  Civith  nova  ,'  e fattolo 
friggìre  dal  campo , c occupatagli  quafi  tuttli  l’ Aullria , e Han» 
dolene  in  Vienna  , vi  mori  quello  anno  14^0.  r dopo  fu  do 
Mafltmiliano  tutti  quelli  luoghi  ricoverati.  . 

In  CoHaotinepoli  vennero  quello  meddìmo  anno  Tonitroi  c 
tempeda  con  faette  d grande  che  It  bruciarono  meglio  di  otto» 
cento  cafe  e moriron  pili  di  tre  mila  uomini  , rovinandoG  ftatut 
c cdiGcj  fontuoGHìmi  degli  Imperadorì  antichi,  pronoftioo  di  fo» 
tura  rovina . * • - 

Fu  in  quello  anno  con  grande  applaulo  di  tutto  il  CrilKa» 
aefmó  eoenbattuta  dal  Re  Fernando  e la  Reina  D.  Ifabclla  fua 
mMlie , la  Citth  famola  di  Granata  , e prefa  a.' Mori  che  lo 
pollcdeano  j con  quali  avendo'  quello  Cattolico  Re  fatti)  guerro 
per  molti  anni  contmui , e a poco  a poco  coniiimatlgli , eflea» 
do  loro  quella  Cittì  di  refugio  reilata , fu  pre£>  , c r di  effe 
Icacciati  quei  Morì  che  l’avean  predo  ottocento  anni  poifrduta. 

Fa  ' ' Yen» 
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f'  Venne  giwfia  anno  a morte  Innocenzo  Vili.  , e iìi  eletto 
•Rapa  in  fuo  luogo  Aledandro  VI.  di  nazione  Spagnola  della 
Città  di  V alenza , uomo  di  grande  animo  e di  gran  pruden* 
sa  , fe  r amore  verfo  . i Tuoi  non  àveflie  intorbidata  la  fua 
£ima . '1  • 

' Cemmifero  in  quello  anno  i Giudei  lo  enorme  peccato  nel* 
la  terra  di  Sternebach  , che  comprata  da  un  fceletato  Sacerdote 
un’ Oftia' confacrata  , alcuni  di  loro,  harandola  in  difpregio  ne 
ulcì  abondahtidimo  fangue , di  che  (paventati  i miferi  la  reiero 
al  Sacerdote  coti  lànguinohi',  non  cefl'ando  anco  di  ufcirne  fan* 
guc  , il  quale  avendola  per . paura  iottcrrata,  aggiungendo  male 
a male trovato  recceflo  furono  i Giudei  atrocemente  puniti  , 
e al  -prete  dato  maravigliofo  caftigo  . 11  che.  avendo  udito  il 
Re  Cattolico , prefe  odi»  tale  a quella  nazione,  che  shaa(&  eoo 
gran  fevcrità  del  fuò  Regno  tutti  ■ quei  che  ^ non . iolTero  batte* 
iati , c futon  fra  inafehi  e (erominc  gli  sbanditi lin  numero  « di 
cento  ventiquattro  mila -fameglie ’,  e fra 'loto  nacque  nel 
partirli  sì  crudel.  pelle  che  ne  moriron  più  di  trenta  mila  :in 
pochi  giorni.'  . 

COSTO.  **  Cacciali  i Giudei-  di  ^gna , come  dice  nel  tello , ne  ven* 
nero  a Napoli  del'mefe  d’Agoflo  1491.  da  ^ quattromila  fami* 
glie , che  vi  arrecaron  la  pefie,  Imperochi  del  ft^uente  > niefe 
di  Gennajo  9-3.  vi  fi  fcbprl  così  urta  , che  durando  infino 
all’Ottobre,  vi. morirono  di  Crilliant  piu  di  trenta  mila  per* 
fone  , oltte  a venticinque  mila'  degli  llefli  Giudei  , nel  qual 
tempo  il  Re  Fernando  fi  ritirò  con  la  maggior  parte  de’Baroni 
a Capoa.  . .. 

Poiché  Mambrin  Rofeo  ha  voluto  far  Compendio  d*  Illorìa 
univerfale,  e non  del  Regno  folaménte , doveva  in  quello  H, 
bro  far  menzione  come  nell’  anno  Critlofano  Colombo 

Genovefe  con  tre  Caravelle  armategli  da’ Re  Cattolici,  Fernan- 
do, e Ifabella,  andò  al  tanto  memorabile  , e gloriofo  Icopri* 
mento  dell’  Indie  ragionevolmente  chiamate  Mondo  nuovo  , 
mettendofi  in  camino  dalle  Canarie  a’fei  di  Settembre  dell’an* 
no  predetto  1491.  Ed  avendo  a pieoe  vele  navigato  piU  di  tre 
mila  miglia,  non  vedendo  mai  altro,  che  Cielo  ed  acqiia,  alla 
fine  agli  un^ci  d’ Ottobre  a mezza  notte  feopt)  terra  , che  fu 
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tia’ifela,  dove  fmontò  il  dì  Udiente,  e la  diiamb.  S.  Salvato* 
re.  Dopo  qucAa  oe' trovò  molte  altre  ^ ed  in  Ibmma  aprì  la 
ftnda,  per  la  quale  fi  venne  in  cognixione  d’uninuovo,e  ma^" 
por  mondo,  che^ quello  infmo  allora  conofeiuto  non  era  . Uo* 
no  veramente  incomparabile  , e degno  d’-  eterna  lede  ; ed  al 
quale  , (e'foflie  tocco. in  forte  agli  antichi  Romani  , avrebbe»» 
quegli < animi  eccelli  drizzate  llatue  non  pur  marmovee  , 'ma  d* 
oro  : può  dunque  gloriariènc  Genova,  e tutta  Italia  inGeme  d’ 
averlo  prodotto . Leggi  l’ llìoria  di  D.  Fernando  Colombo  fuo 
Jigliuolo,  di  D.  Pietro  Martire  Milancfe,  e d’altri.  • , 

'Morì  in  qucAo.anno  Federigo  Imperadone  padre  di  MallL 
miliano,  del  quale  non.  fi. legge  , che  da  Au^ullo  Imperadore 
in  quà  niuno  piu  lungo  tempo  impcraflc  di  lui , pcKiochè  tcn* 
ne  lo  Imperio ‘anni  cinquantatre , e mcfi  cinque.  Fu  uomo,  ge* 
nerolo,  giullo  e cattolica,  ebbe  due  mogli,  Eleonora  la  prima,' 
che  fu  huliuola  del  Re  di  Portogallo , della  quale  ebbe  un  fi* 
gliuolo  cmamato  Criftofbro  che  morì  picciolo  , e di  ecà  im* 
matura,  e Margheiita , che  fu  figliuola  di  Alberto  Duca- di 
Baviera,  di  cui  ebbe  Maffimiliano  Celare. 

' Quello  anno  medefiroo  nel  mefe  d’ Ottobre  compatfe,un  groL 
fo  clercito  del  -Tnrto  nella  Corvazia,  che  fece  graodillima  Ora- 
gè  di  gente,  menandone  infiniti  prigioni , abbruciati  niolti  luo* 
uhi , ponendo  ogni  colà  a fuoco  , e a ferro  lenza  trovar  refi* 
itenza  alcuna,  il  che  avendo  udito  Mailìmiliano  Imperadore  , 
congregati  quindeci  mila  cavalli,  e venti  mila  finti  , gli  andò 
ad  alTaltare,  ma  eOi  carichi  di  preda  le  ne  tornarono  con  pre- 
-Qezza  ne’lor  confini.  . 

Tra  queOo  mezzo  avendo  avìfo  il  Re  Fernando  di  Napoli., 
che  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  fi  apparecchiava  con  grofltf* 
fimo  clercito  per  ricuperar  il  Regno  di  Napoli , e che  avea  fe* 
co  fatta  lega  Lodovico  il  Moro,  c che  fi  faceva  coatra  di  lui 
grolTe  provifioni  in  Genova , fi  prefe  fallidio  molto  , e ficcoroe 
era  già  molto  vecchio  , di  età  di  fettantuno  anno  venne  a 
morte,  avendo  avute  due  mogli,  della  prima  delle- quali  ( che 
in  llabella  lordla  del  Peincipe' di . Roilàno  ).abbe  quattro  fi«' 
gliai||^  mafehi,  e due  femmine,  AUbnlb , eh»  gli  fuccclfe  nel 
Regno,  Federico  Prìncipe  di,  Alumura , D.  Giovqoni  che  fu  ' 
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Ordinale,  e D. . Francefco , i «juali  due  nltini  morìmn  di 
lai  prima  innanzi  a lui.  Le  figliuole  furono  , Beatrice  la  pri* 
ma',  maritata  nel  Re  Mattia  di  Ungheria  , in  quefio  tempa 
vedova,  e Leonona  maritata  in  Ercole  Duca  di  Ferrara  , 1« 

3ual  morì  ^uefio  roedefimo  anno  dopo  lui  , ->  che  mori  H padre 
i Gennajo,  e ella  del  mele  di  Settembre.  Fu  Ja  fiia  leconda 
moglie  D.' Giovanna  lua  cugina  lòrella  di  Fernando  Re  di  Spa- 
gna che  avea  acquifiatofi  il  nome  di  Cattolico, di  cui  ebbe  una 
loia  figliuola.  • . ...  * 

Parlando  Mambrino  della  morte  del  Re  Fernando  I.  viene 
a dire,  che  egli  ebbe  due  mogli,  la  prima  delle  quali  fu  Ifa- 
bclla  forctia  del  Prìncipe  di  Roflano,  il. che  è fallo  , e contra- 
diee  a le  medefimo , avendo  detto  nel  7.  libro , ch'ella  fu  fi» 
gliuola  del  Conte  Cupcrtino  della  laaBiglia  di  Chiaramon- 
te,  ficcome  in  effetto  era,  e come  noi  mollrammo  in  fine  del 
é.  libro.'  ■ 4 

' * 11  Tarcagnota  col  medefimo  errore  la  chiama  figliuola  del 
Prìncipe  di  KolEux),  il  che  in  lui  è manco  fcufabile  , che  in 
hlambrìno. 

La  morte  di  Fernando  fu^in  principio  dell’  anno  1494.  fe- 
condo il.  Guicciardini , e'I  Bembo  nell’ Ilìoria  Veneziana. 

ElTcndo  coronato  Alfonfo  del  Regno  paterno  con  la  confer- 
mazione di  Papa  Akllàndro  VI.,  egli  intitolò,  Duca  di  Cala- 
bria Fernandino  Tuo  primogenito  , e diede  in  matrimonio  Ma- 
dama Sanza  fua  figliuola  a O.Giuffrò  figliuolo  di  Papa  Alcf* 
landre.  * - •’  ' • 

* Fu  Alfonfo  coronato  ( fecondo  Michele  Riccio  ) dal  Car- 
dinal di  Monreale  chiamato  dal  Gioviò  Giovanni  Bornia  , eoo 
pompa  grandiflima ,- avendo  pòco  innanzi  celebrate  l’el^uic  del 
padre  più  fuperbamente  de’paffati  Re. 

> Tra  quello  mez^  Carlo  Re  di  Francia  liccome  avea.  1*  ani- 
mo bellicofo^,  ed  intento  ad  acquillarli  onore  , e gloria  dopo 
r elTcrfi  quietato  con  Emeo  Re  d*  Inghilterra  , che  .avc« 
molTo  guerra  , ed  afièdiatagli  Bologna  eoa  buone  cfcrcito,  per- 
chè le  gli  n^ava  di  dare  il  ttibuto  v Dopo'  1’  aver  anco  acco- 
modate certe  diflèrenze  con  Ferdinando  Re  di  Spagna  , mq 
vergli  reftituito  il  Contado  «fi  ' Roociglioac  , che  Giovanni  fuo 
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padre  avea  impegiato  al' Padre  Luigi  XI.,  e dopo  raeea'i»i^ 
poAe  alcune  diflèreote  de’  Baoani  del  Tuo  Regno  diede  ordino 
alla,  guerra  già  difègnata  di  Napoli . ' . ' ’ 

Fa  queRo  Re  difluafo  molto  da'fuoi  Principi,  e Barotd  del* 
la  Francia  a muover  quella  guerra  , avvtfandolo  ( ficcale  era 
giovane  ) di  molti  inconvenienti , che  glie  ne  Carebbon  potuti 
leguire  , inaurandogli  la  inimicizia  che  avea  elianzi  contratta 
con  MÓfliiniliano  ImpcradoK  in  avergli -ripudiata  Margarita  foa 
figliuola ,- ed  in  Un  medefitno  tempo  toltagli*  Anna;  onde  avca> 
dofelo  provocato  rainiico'con  doppia  ingiuria,  non  li  potea  fpe> 
rare  da  lui  le  non*  molellia  , e travaglio*,  narravlagli  anco  la 
podanza  del  Re  Fernando,  e di  Alfonlb,  le  confedcrazioiii  cha 
aveano  in  Italia' , la  parentela  contratta  con  Papa  Aleilandro , 
« finalmente,  gli  mollravaiio  eflèr  il  Ino  erario  efaullo  affatto , 
e che  lenza  danari  non  fi  poteva  far  guerra  da  lui  -,  maffima* 
mente  in  Italia  , ed  in.  una  region  coti  remota  come  era  il 
Regno  di'Napcdi. 

Con  tutte  quelle  ragioni  non  fir  mai  pofljbile  di  rimuoverlo 
da  queda  imprelà  , maffimamente  avendo  preflb  di  se  Amba» 
feiadori  di  Lodovico  il  Moro  , che  governava  in  quel  tempo 
lo  Stato  di  Milano  per  Giangaleazzo  iuo  nipote , che  di  conti» 
suo  fbllecitavano , che  il  Re  fi  movelle  eflendogli  in  nome  di 
cdo  Moro  promedogli  ajuto' di  gente,  e di  vettovaglia.  - 
■ La  cagione  che  movea  il  Moro  a.  fomentar  quella  gnerra 
fu , perché  aveva  il  Re  Alfonfo  di  Napoli  in  vita  di  'Fetnan» 
do  luo  padre  maritata  Ifabcllà  lua  figliuola  a Giangairazzo  il 
giovane  Duca  di  Milano , e perciocché  Ludovico  il  Moro  Tuo 
zio  aveva  anco  .in  mano  la  tutela , ed  ammimftrazione  dcl-Ou> 
calo  per  lui  , e ' pian  piano  k ne  era  venuto  inipatroiieDdò  ht 
modo  che  don  folo  pareva  egli  1’  addato  Duca  , ma  al  pover 
pupillo  Oùngsieazzo  iiio  nipote,,  e a3  Ifabella  fua  moglie  non 
eran  date  le  cole  necedarìe  per  H viver  loro,  c*  delle  1m  braU 
glie  , come  alto  fiato  loro  fi  richiedeva  , ed  in  modo  eran  tfc 
noti  corti , che  non  ardivano  pd^  di  prlare  . - ' ' 

Di  quefta  afpra  tirannide  riteptitafi  Habclla  , ficcome  era* di 
animo  grande  e coraggi  ofa,- e non  potea  patire  che 'Beatrice  da 
Bile  moglie  dhl  Moro'  di  * frebo  venuta  a marito,  il  tutto  ara* 
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viitìnraftt  f ti  ‘dia  fé  ne  fteffe  cosi  politi  vamenie  , eflèncìo  Is- 
wra  e hnfktima  DucheiTa,De  fcrilTe  piti  volte  al  Re  -Fernando 
fuo  Avolo,  c ati  AUònfo  allora  Duca  di  Calabria  fuo  padre ^ 
liiefendo' lolto  inteDdere  la  gran  tirannide  loro  ufata  . Il  Re,  ne 
ftrifle  più  volte  a Ludovico  il  Moro  , pipandolo  a voler  or» 
mai  ticoncedere  1’  ammtnHlrazione  oel  Ducato  al  nipote  , m» 
egH  die  era  aftuto  , e di  fomma  malizia  Tempre  modraado 
con  rifpofte  >piene  di  zelo  , e di  buona  religione  , voler  farlo  , 
non  .venemioreoe  ad  effètto  , e già  fcepcrtofi  ' affatto  occupatore 
der  Ducato  dd  nipote,  concitò  quel  Re  a gran  idegtio,e  tale, 

' ebe  gli  minacciava  per  fuor  Ambafeiadort  pubblicamente- guer» 

fa,  ddla<  quale  temendo  il  Moro  prefe  per  efpedicnte  d’  incita» 
re  quello  Re  Carlo  giovane,  e volontaroTo  di  guerra  a pigliare 
il  Regno  di  Napoli,  clw  a lui  diceva  afpettarli  , cd  alla  coro* 
na  di  Francia  , c per  più  coramoverlo  ì^i  mandò  tre  Amba* 
feiadori  , il  Conte  di  Gajazza  , Galeazzo  Viiconte  , e Carlo 
Conte  di  Belzojofo  , il  qual  Carlo  tornatofene  ' i due  Tempre 
rimaTe  predo  il  Re  a fomentare  quella  guerra  , il  quale  fece, 
e dilTe  tanto  che  nulla,  valendo  tlP  incontro  le  diUuafioni  ( co- 
me fi  è detto  ) d^li  uomini  dd  Tuo  conTiglio , Tir  concluTa  da 
Itù quella  guerra. 

Dice  il  Guicciardini  , che  le  future  calamità  d’  Italia  pro- 
cedenti dalla  guerra  moda  dal  Re  Carlo  Vili,  di  Francia  fu* 
ton  ilgnifìcate  da  diverfi  portenti , e fra  -gli  altri  dall’  apparizio* 
ne  in  Puglia  di  tre  Soli  di  notte  , in  Cido  nubiloiò  però  , 
con  folgori , e tuoni . - * 

ItoSEO.  Fu  colà  di  aoitnitazione  , che  non  avendo  quello  Re  giova* 
ne  danari  , che  fono  - il  nervo  della  guerra , lì  moveffe  a quella 
imprcla  coraggiolàmente  ; tentò  prima  i potentati  d'  Italia  per 
avergli  feco  , i quali  non  fì  mofTero  , non  giudicando  quella 
guerra  (alutiiera  nè  pe’l  pubblico  d’Italia,  nè  pe'l  privato  , c 
Papa  Aleffandr»  rilpote  pubblicamente  agli  Ambafeiadori  del 
Re , che  -eran  perciò  venuti  a lui , che  non  folo  egli  non  vo- 
lea  in  ciò  aderirri  £ko)  ma  che  gli  tìiccdèro  che  dovefle  il 
avvertire  che  quella  guerra  farebbe  la  rovina  d’  Italia  , e che 
iapeflè  per  firmo  «he  il  Re  ’Alfonfo  ( ch’era  allora  incoronato 
Re  ) avKbhe  dùamato  in  fuo  iocooclo  il  Turco 
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AHbnTo  fapendo  che  il  Moro  era  rinftigatnr  (fi  quella  guer« 
ra  gli  mandò  nuovo  Ambafeiador  Ferrante  de’  Gennari , accioca 
chè  lo  perloadefle  a non  voler  conlentire  U venuta  de'  Francefi 
in  Italia , che  al  fine  farebbe  in  danno  Tuo , che  a lui  proprio 
occuperebbe  quel  Ducato,  e in  un  medelimo  tempo  faputo  il 
grande  apparecchio  che  li  faceva  in  Francia  attendeva  a forti* 
ncarfi,  afloldando  Capitani  valorofi  che  gli  aveflero  in  un  hi* 
Ibgno  fette  genti,  e già  avea  feeo  Gianjacomo  Trivulzio  , uo* 
•no  valorofimmo,  e famofo  in  guerra  nemico  capitai  del  Mo* 
eo  , dal  quale  fi  era  dianzi  partito  per  fdegno  , e Nicola  Orli* 
no  Conte  di  Pitigliano  . Conftitul  Capitano  , e Armiraglio 
della  fua  armata  in  mare  D.  Federigo  tuo  fratello  Principe,  di 
Altamura , avendo  fatto  fuo  generale  Virginio  Orlino  , benché 
ne  aveliè  dato  il  titolo  a Fernandino  tuo  primogenito  Duca  di 
Calabria  : c fatto  generale  della  fanterìa  il  Marchefe  di  Pe« 
fcara.  . 

Le  cofe,  ch’entra  a narrare  il  Rofeo  in  quello  luogo  incó- 
Blindando  dagli  apparecchi  d’Alfonlb  li.  oltre  che  fono  fcrìtte 
troppo  feccamente , fono  anche  alquanto  confufe  , per  quel  che 
fi  vedono  e nel  Cono,  e nel  Guiedardini  , e nel  Gio^  . 
Imperocché  il  Re  Fernando  prima  che  morìfle  fu  quello  , che 
mandò  Antonio,  e Ferrante  Gennari,  e pòi  Camillo  Pandooe 
Ambafeiadori  ed  « Milano , ed  in  Frane»  , ove  non  poteroa 
fere  effetto  veruno . Morto  Fernando  a*  abboccarono  il  Papa  , 
«’l  Re  Alfonfo  a Vicovaro  , luogo  di  Viiginio  Orlino,  dal 

3uale  ( fecondo  il  Bembo  nell’  illorìa  fuddetta  ) furono  ambe* 
ue  ricevuti  fplendidamoite  : e quivi  ftabilirono  quanto  a’  ave^ 
va  a fere  per  quella  guerra , e mandarono  1’  uno  Giorgio  Bue» 
Ciardo  Genovefe , e i altro  Camillo  Pandone  Napoletano  per 
Ambafeiadori  a Bajazetto  gran  Turco  , dirooQrando^li  in  po» 
tenza  del  Re  Carlo , il  quale  ibggiag^to  che  arefabe  il  Reame 
di  Napoli , era  per  paffarfene  in  Levante  a’  fuoi  danni  . A che 
Bajjzctto  dando  orecchie  promife  loro  grandi  .ajuti , e mandò 
un  luo  Ambateiadore  al  Papa  , ed  al  Re  Alfonfo  con  lettere , 
nelle  qnali  fra  1*  altre  cofe  periuadeva  il  Papa  a far  morir  Ge. 
ma  fug.  fratello,  che  lì  trovava  in  Roma,  {Komettcndoli  perciò 
larghi  anni . . , 

Tom.lL.  ^ Q AlioO» 
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. Alfonfo  intanto  cooforme  a quanto  aveva  trattato  Col' Papa  j 
mite  a ordine  due  eicrciti  1’  un  per  mare,  e T altro  per  terra  i 
quello  con  trentacinque  galee  , diciotto  navi  , ed  altri  legni 
mandò  lotto  D.  Federigo  (uo  fratello  all’  imprel'a  di  Genova  ; 
e quello,  eh’  era  di  cinque  mila  fra  uomini  d’armi  , cavalleg. 
gieri,  e baledrieri  , a guerreggiare  in  Lombardia  fotto  D.  Fcr« 
nando  Tuo  figliuolo  , accompagnandolo  , come  giovane  di  tre 
Capitani  efpertillimi , cioè  Nicola  Orfino  Conte  di  Pitigliano  « 
D.  Alfonfo  Davalo  Marchefe  di  Pefeara  , e Gian  Jacopo  TrU 
vulzio . Per  la  Romagna  poi  raccolfero  più  di  lèimila  altri 
fanti,  e nelle  campagne  di  Faenza  incontratifi  co’  Francefi  già 
entrati  in  Italia , ricularon  quelli  il  combattere . Dopo  quello  , 
ed  alcuni  altri  progrelfi  cominciando  la  fortuna  Aragonefe  a 
declinare , Fernando  fe  ne  venne  a guardar  i confini  del  Re. 
gno  contro  al  Re  Carlo,  ch’era  già  pervenuto  a Roma. 

D.  Federigo  con  l’ armata  di  mare  andò  in  riviera  di  Ge. 
nova  a combatter  Portovenere , e ne  fu  ributtato  . AlTall  poi 
Rapallo,  dove  co’ padani , c con  Francefi  venutofi  alle  mani  , 
gli  Aragonefi  n’  ebbero  il  peggio  . Vedendo  poi  Federigo  1’ 
arnlata  Genovefe  venirli  contro,  le  ne  ritornò  lenza  far  altro  a 
Napoli . 

11  Re  Carlo  per  cominciar  la  guerra  tolfe  a cambio  da  An- 
tonio Sauli  fettantamila  ducati  , e venticinqucmila  ne  ebbe  a 
cambio  da  Roma , e fece  apparecchiar  navi  di  Carico  in  Nlar- 
filia  per  aver  a condurre  l’artiglieria.  > 

* A Genova  s’  armarono  per  fervigio  del  Re  Carlo  quatw 
tro  navi  grolle , e dieci  galee  , fecondo  gli  Annali  del  Giuflf. 
nJano . 

. 11  Papa  mandò  Ambafcladoti  a’  Veneziani , efortandogli  ^ 
non  permettere  che  un  Re  giovane  moHo  dall’  appetito  del  do. 
minare  venìlTe  a conturbar  tutta  Italia  . In  quello  medefimo 
tempo  nacque  inimicizia  fra  il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vin- 
cula , Giuliano  della  Rovere  già  nipote  di  Papa  Siilo , c il  Pa. 
pa  * per  ,il  che  cercando  il  Papa  averlo  nelle  mani  egli  le  ne 
fuggi  a Ollia  eh’  era  lua  , ove  fi  fece  forte  con  alcuni  fuoi  fo- 
gnaci Colonnefi,  e Savclli,  ma  cominciando  il.  Papa  ad  alibi- 
tiare  elcrcito  per  elpugnarlo , le  ne  palsò  in  Francia  , ove  fu 
' - il  dal 
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dal  Re  gratamente  raccolto;  e faputo  dal  Papa  clie  'aveva  la« 
fciata  il  Cardinale  Odia  beo  munita , e che  già  fi  trova» 
va  col  Re  , cominciò  a provederfi  alla  fcoperta  di  danari  / 
e di  gente  determinato  di  unirfi  col  Re  di  Napoli  già  fatto 
fuo  parente.  • ' 

I In  quello  tempo  fu  perfuafo  il  Re  Carlo , a riconciliarli  pri» 
ma  che  lì  movefle  a quella  guerra  , con  Maffimiliano  Re  de*‘ 

Romani  , acciocché  fubito  che  egli  folle  prtito  non  innovalfe 
nel  fuo  R^no  qualche  guemi  ; il  che  fece  egli  , e dopo  Tei» 
ferfi  confederato  col  Moro,  e col  Duca  di  Ferrara,  e con  Lo» 
remo  di  Medici,  cominciò  a muoverfi  col  fuo  elercito , lieto 
oltre  modo  per  aver  udito  che  gli  Aftrologi  tutti  minacciava» 
no  al  Re  di  Napoli- la  perdita  del  R^no,  e 1’  aver  intefo  che 
in  Collantinopoli  minacciavano  al  gran  Turco  gl’indovini  tutti 
la  lille  dello  Imperio  della  caia  Octomanna,  e avendo  egli  avu» 
to  animo  lempre  dal  di  che  difegnò  quella  imprefa  di  Napo» 
li,  di  rollo  che  l’avciiè  tratta  a fine  far  guerra  a’Turcbi,  tene» 
va  per  fermo  nell’animo  liio  di  aver  l’ onore  dell’ una,  e l’ altra- 
imprefa . 

I Veneziani  promifero  dar  di  mezzo  , e non  impacciarfi  in 
quella  guerra , e effendo  tutta  l’ Europa  commofla , il  Re  Catto» 
lico  Ferdinando  temendo  della  Sicilia  mandò  quaranta  navi  alla 
difefa  di  dlk. 

La  Republica  Fiorentina  , che  11  era  aderita  col  Re  Alfonfo- 
vedutofi  si  gran  rumor»  alle  fpalle,  e che  ^ià  i Francefi  eran  vi»  * 

cini  in  numero  di  venti  mila  fanti  , e anque  mila  cavalli  , 
mutando  opinione  fi  accodaron  col  Re  , e gli  ofiferfero  cento 
mila  ducati , e con  allegrezza  lo  riceverono  ^tro  . T utta  la 
iperanza  del  Re  Alfonlb  era  ormai  ridottali  nelle  Aie  proprie 
forze , c nell’  ajuto  del  Papa . Odia  in  tanto  tenendoli  pel  Car»- 
dinale  di  S.  Piero  in  V incula  nemioo  del  Pontefice  impatroni» 
tafi  di  amendue  i fiumi  ^ teneva  alTediata  Roma  , che  pativa 
molto  della  fame  , e appreflandovifi  il  Re  Carlo  , fi  venne  a 
Ipaventar  sì  fattamente  il  Pontefice , che  fubito  condifeefe  alla 
condizioni,  che  gli  olTcrfe  il  Re,  pe’l  mezzo  de’fuoi  Oratori,  a 
fubitamente  fi  vidde  il  popolo  che  era  tutto  medo  divenire  • di 
quello  accordo  allegro.  Né  con  tutto  ciò  fidandoA  il  Papa  lì 
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ùduATe  nel  Caftel  di  Sant’  Angelo  . 

Il  Re  Carlo  entrò  il  primo  u di  Gcnnajo  in  Roma  eoa 
tutto  r efercito  , e alloggiò  nel  palaggìo  di  S.  Marco  , dove 
«vendo  accomreodate  le  cofe  col  Papa,  lì  partì  da  Roma  alla 
nove  di  Febbrajo,  menandofene  feco  Zizimo  fratello  di  Baja- 
ietto  contri  la  volontà  del  Papa  , ed  ebbe  il  Re  così  dolce 
r inverno  quell’  anno  , che  ben  giudicava  che  'Iddio  1’  avef- 
fe  chiamato  a quella  imprefa  , e perchè  temeva  infidie 
del  Papa , li  menava  feco  Celare  Cardinale  di  ' Valenza  come 
oOaggio, 

* Il  Re  Alfbnfo  vedutoG  così  da  ogn*  uno  abbandonato  pre« 
fe  per  elpediente  di  rinunciare  il  Regno  a Fernando  Tuo  fi- 
gliuolo, conofcendoyche  era  latito  amato  da’popoU,cd  egli  all* 
incontro  odiato . 

OOSTO.  Notabil  cola e però  da  non  efler  taciuta  , è qud  che  ’ rac- 
conta il  Guicciardini  a propofito  delia  rinunzia  , che  Alfonlb 
fe  del, Reame,  cioè  che  lo  fpirito  di  Fernando  primo  apparve 
ad  un  medico  di  corte,  imponendoli  con  minaccie,  ch’ei  dicef- 
fe  da  Tua  parte  ad  Alfonlo,  che  non  ifperafle  di  reliftere  al  Re* 
Franciofo  , perchè  la  progenie  d’,  Aragona  doveva  - perdere  il 
Regno,  ed  Àinguerfi  per  alcune  enormità  da  loro-ulàte.  li. 
che  fi  giudicò  r^rne  una  quella  de’ Baroni  carcerati  fatti  mo- 
rire a perluaGone  d’elTo  Alionfo,  di  che  poco  innanzi  s’è  fàtt» 
taenzione.  ^ 

EOsho.  quella  giovane,  chiamato  da  moki  Ferrandino , oltre  L* 

erperienza,  e dellrezza  ch’aveva  nell’arte  della  guerra,  di  cuore 
valorofo,  liberale,  letterato,  giuGo,  clemente,  c pictofo,  c p« 
quelle  Tue  virtù  era  da  tutti  univerfalmente  Rimato , ed  onorato. 

Cominciò  quello  nuovo  Re  a perdonare  a’  fuorufeiti  , ed  « 
rimettere  tutte  le  ingiurie  private  , e di  nuove  guardie  munire 
le  Città,  mentre  il  padre  co  i mobili  della  cafa,ed  il  fuo  te- 
foro  era  navigato  verlò  Sicilia. 

Il  Re  Carlo  prefa  Terracina,  c Taccheggiata  Campagna , fcac- 
ciò  dello  Rato  il  Conte  Giacomo  Principe  di  Fondi , Ferdinand 
do , accoGatoG  l’ inimico , determinò  di  voler  difender  (olamen 
te  i luoghi  forti , e ftretti  per  prolungar  la  guerra , confortato," 
e coafjgUato  ^ a ciò  da  Gian  Giacomo  Trivulzio  , c Nicola 
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Orfioo , che  gU  diccano  , che  cosi  facendo  avrebbe  meflb  gran 
carefUa  , e fame  nel  campo  nemico  , il  che  avvenne  , che  co- 
minciò il  campo  *de’  Francefl  a patir  in  modo , che  i cavalli 
non  avevano  altro  che  mangiare,  che  i (armenti  delle  viti.  11 
Re  Carlo  mandò  una  quantità  delle  fue  genti  per  aver  nelle 
nani  l’Aquila,  e l’ebbe  lènza  contraflo  alcuno. 

Il  Re  Carlo  prcla  Terracina,  e Taccheggiata  Campagna, cac* 
dò  dello  flato  il  Conte  Giacomo  cc.  Quelle  fon  parole  del 
Rofeo;  ma  il  Guicciardini  e ’l  Giovio  dicono,  che  MontefortU 
no  fu  prefo  dal  Re  Carlo,  e dato  a Profpero  Colonna  , eden.,, 
do  allora  di  Jacopo  de  i Conti  : di  Terracina  non  fanno  egli- 
no  menzione  veruna  . 

Da  Montefortino  andarono  i Francefì  al  Monte  San  Gidvan* 
ni  del  Marchefe  di  Pefcara,  e perchè  trecento  fanti  ^ che  v’  e- 
rano  In  guardia,  volfero  difenderlo,  i Francefi  fattovi  1’ ultimo 
sforzo  lo  prefero , e tagliarono  a pezzi  quanti  vi  trovaron  dea* 
tro.  Capua  medelìmamente  venne  in  man  de’  FranccG,  ed  an« 
datovi  il  Re  Fernando  v’ebbe  ripuUa. 

. Veduto  dal  Re  Fernando  quanto  da’ popoli  fulTcro  allegramen- 
te ricevuti  i Francefi  , e che  il  Regno  al  (ubico  arrivar  loro 
a’  era  quaG  tutto  perduto  , fermate  le  due  fortezze  della  Città 
di  buone  guardie  fi  ricoverò  con  tutta  la  famiglia  nell’  Ilola 
di  Precida. 

- In  Napoli  follevatafi  la  plebe  manomefTe  , e ppfe  a lacco  le 
tale  de  i Giudei  ricchi , e ritiratofi  il  Re  nel  Calici  Nuovo 
andarono  a faccheggiirgli  la  cavallcrizia  , il  che  non  potendo 
•gli  patire  vi  corlc  in  perfona , e fu  la  fiia  prefenza  cagione  di 
vietare  quell’  inconveniente . Dapoi  lalciato  il  Camello  in  guar. 
dia  dol  Marchefe  di  Pefcara , con  trenta  galee  le  n’  andò  ad 
Ifchia,  e non  a Proctda , come  dice  il  RoCra . Giunto  ad  llchia 

JjucIIo  eh’  aveva  in  governo  la  fortezza  li  ehiufe  le  porte  i» 
ul  vifo  , uomo  indegno  del  nome  di  Giulio , eh’  aveva . Ma 
poi  lafciatolo  entrar  lolo  il  Re,  fe  gli  avventò  addoflb  , aven« 
do  la  fpada  in  mano,  con  tanta  briura  , che  i foldati  della 
guardia , comecché  fuflèro  armati  , non  ebbero  ardir  di  muo> 
verfi  Igomenuti  dall’  afpetto  del  Re,  per  ordine  dei  quale  apri* 
con  le  porte  a’  foldaà  Aragonefi  , . 
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nosco.  Carlo  avuto  di -ciò  nuova  fé  n’.  andò  in  Napoli  « ove 'fiT 
gratamente  i-accolto  da’ cittadini,  in  pochi  di  prcfe  Cadel  Nuo«i 
vo  , e dopo  ebbe  a patti  il  CaRel  dell’  Uovo.  Fece  prigioni: 

Nicola  Oi^no,'e  Gian  Giacomo  Trivulzio,  che  s’ erano  ritirati 
a Nola  , e fapendo  quanto  poteva  giovarli  il  Trivulzio  per 
cole  di  Milano  , nel  quale  aveva  fatto  difegno  , ed  anco  pe  ’i> 
proprio  valor  lo  ritenne  preflb  di  se,  e 1’  altro  fece  ben  cuflo« 
dire.  In  termine  di  dieci  giorni  o poco  più  ebbe  nelle  manL 
tutta  la  Puglia,  e fino  a’ confini  d'  Italia  da  alarne  Cittls  ma« 
tittime  in  poi  che  perfeveravano  nella  fede  di  Ferdinando. 

- Erano  tutte  le  genti  flupite  in  vedere  come  il  Re  in.  si 
poco  tempo  aveflc  fatto  un  tanto  acquiRo,  e molti  furono  che, 
giudicandolo  violento  fucceifo  , pronofticaronli  una  perdita  Tubi* 
tanca.  Aveva  non  folo  per  quefìo  prolpero  rucceflb  il  Re  Car« 
lo  coromoifo  tutta  1’  Europa  , ma  anco  alterati  gli  Aflatici , 
onde  Bajazzetto  Imperador  di  Turchi,  cominciò  a temere  , e. 
quei  Turchi,  ch’cranaa  i. confini  in'la  Valona  , ed  altri  luo* 
ghi,  e 1 Ifolc'vicine,  s’ erano  ritirati,  ed  anco  il  Capitano  dL 

. Turchi  ch’era  in  Negmponte  avea  le  lue  più  care- cole  fuggite 
in  CoRantinopoIi , e Zizimo  fratello  di  Bajazzetto  morì  in  .que« 

IH  tempi  in  man 'del'  Re  di  Squilanzia  per  poca  cura  che  s'  ‘ 

ebbe  di  lui,*  che  fu  gran  danno  a’Cridiani.  Fu  quello  Zizimo^ 
di  Francia  mandato  a Papa  Innocenzo , e reflò  poi  in  man  d* 

Aleflandro  fuo  fucceflbre  , al  quale  lo  domandò  il  Re  Carlo 
con  animo  di  palTar  col  fuo  appoggio  in  Oriente  fubito  eh’  a«> 
veffe  preio  quel  Regno. 

COSTO.  Geme  , e non  Zizimo  , fratello  di  Bajazzetto  gran  Turco, 
morì,  fecondo  il  Giovio,  a Gaeta,  e fecondo  il  Guicciardini  a 
Napoli:  e fecondo  1’  uno,  e l’altro  con  opinion  ferma  d’'ogn*, 
uno,  ch’ei  fufle  avvelenato  di  ordine  del  Papa. 

ROSEO.  Il  Re  Carlo  finito  d’acquìflarc  il  Regno,  domandò' al  Papa' 
la  corona  del  R^no  di  Napoli  , ma  cìfendoregli  ricufato  dal 
Pontefice,  e dal  Concifloro  tutto,  il  Re  eh’  avea  già  fatto  di« 
lagno  di  paflarfene  in  Oriente  .mutò  voglia  , e determinò  di 
\%)er  gittar  (ottoibpra  1’  Impcpo,  c potentati  d'  Italia,  e lo> 
flato  del  Papa.  1 iuoi  foldati  intanto  eflendo  dillribuiti  in  ter.« 
ra  di  Lavoro,  Puglia,  Abruzzo,  e Calabria,  fatti  licentiofl , e. 
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infi/lcnti  ',  facthcggia'vino  le  calò  ; fpi^Iiavano  le  CIneft',  non 
riguardando  nello  sfogar  le  loro  libidini  alle  facre  vergini  , e 
pubblicamente  erano  k donne  vituperate,  è ichemite  , onde  eoa 
minciè  1’  odio  dei  popoli  contra  di>  loro  a crefeer  in  modo  , 

(he  pr^avano  Iddio  per  la  vita  di  Fernando  .< 

Alpectavano  occafione  tutti  quei  popoli  di  rìfentirC  contri' 
l’inlblenaa  dei  Franccfi , flando  con  le  orecchie  tele  in  ciò  ohr 
ddivano,  ed  eCTendolì  in  Roma  pubblicata  nna  crudele  uccilìonc 
latta  da*  Francefi  in  Monte  Fortino,  in  S. Giovanni,  e k ruu 
aa  di  Gaeta , pofeli  il  Papa  in  gran  terrote  , c chiamati  in- 
Cooctftoro  i Cardinali,  fu  in  elfo  rilbluio , che  fi  icriveiTe  ,^lt 
altri  Principi  d’ Italia  per  unirfi  con  eflb  loro  per  la  difera  di  ' f 
tutta  Italia.  Furon  fubito  mandati  Ambafeiadort  a Maffimilia* 
so  Re  dei  Romani  j al  Re  di  Spagna  , al  Senato  Veneziano  , . 
ed  a Lodovico  Sforza,  che  temeva,  chc’l  Re  par  le  ragioni  di 
ITalentina,  rivolelTe  quel  Ducato , con  i quali  fu  conduU  le* 
ge,  e ConÀArasion*  cicea'rU  principi  del  mele  d'ApnleVr  ri 
A Bajazetto  il  gran  TiiMiPB(riMMHb9lM|,‘tttneva  la  gran  po(Tan«  \ 
za  del  Re  Carlo,  faputo  quanto  nell*  Alia  avevano  altre  volto 
tarato  i Francefi,  mandò  un’ Ambafeiadore  a’  Veneziani  per 
far  confederazione  con  eflb  loro,  c gli  ofTcrfcro  una  grafia 'ar^ 

Stata,  e gente  per  terra.  ' 

( EITendo  il  Re  Carlo  per  l’Argentone  Tuo  Ambafeiadore  iia 
Venezia,  informato  della  lega  conclufa  contra  di  lui  , ne  fentk 
gran  difpiadere,  benché  come > valorofo  non  lo  mofirafie,  e moU 
to  1’  affannava  il  dolore  della  vergogna  , che  riceveva  un  Re , 
eh’  era  venuto  in  Italia  con  tanta  bravura , dopo  1’  aver  prefb 
un  Regno,  futfe  forzato  di  abbandonarlo,  e ritinrfeoe  fuggendo^ 
e chiamarfi  di  averne  buon  patti  le  aveffe  potuto  aver  libero  il 
cùorno.  Deliberò  nel  luo  coofiglio  di  lafeiar  buon  prefidto  ' ni 
tutte  le  Città  principali  del  Regno,  e maflima mente  della  Pw 
glia,  ove  erano  molte  fortezze,  e con  preftezza  porfi  in  viagt 
gio  per  tornarfene  in^  Francia , prima  che  i nemici  della  num 
va  lega  foffero  in  campo  per  dargli  noja  , e quello  proveduta 
fi  m'de  iojcaminu  , c il  Papa  le  ne  fuggì  di  Roma  con  tutt’ i 
Caruimli  ailj  ig.  di  Maggio, con  la  ^ardia  di  foldati  Venel 
ziani . che  la  Signoria  gli.avevs  'con  prtflezza  mandati  , «'Ih 
j^e  andò  in  Orvieto,  Car* 
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, Carlo  VW.;  deputò , prima  che  fi  partiflè  da  Wapolì , alati 
ni  affli  infratcritri  governi.  Monfignor  di  Belcar^  in  Terra  '<*» 
Lavoro,  il  Vitrio  e’I  Guerra  in  Abbniu»  , il  ^PerCvò  , 
fratello  Allegra’»  Bafilicata  , i’Afparra  in  Terra  di  Otranto, 
Obionino  in  Calabria,  Giulian  di  Lorena  a Monte  Sant’ Ange- 
lo*‘  il  MonfalcQBc  a Manfredonia e ’l  Snlllo  a Taranto.  Vi«. 
caè  , Luogotenente , e Capitan  Generale  del  Regno  fe  Mori-  " 
fienor  di  Monpenfiero  fuo  parente  , e non  Obegnl  , come  dic« 
fl.Mambrioo  a c.  ipj.  di  che  vegganfi  tutti  gli  autori  pii» 
volte  citati,  e di  piu  Claudio  Campii  Lionefe  nel»  iuo  libro 
ikUe  cole  notabili»  C de’  Re  di* Francia.  . , a ^ ' 

. Il  R«  k ne  venne  a Roma,  e tralcorfe  a.  Siena  ; c poi  « 
Fifa , dove  fi  sfonò  di  levar  dalla  divozione  del  Moro  , cho 
»per  la  morte  del  giovane  Gian  Galeazzo  morto  non  lenza  fo- 
ì^tto  di  veleno  era  invcflito  da  Maflimilitno  , Duca  di  Mila- 
no-.molte  terre  del  GAiovde.per  aver  più  libera  commodità 
di  poter  partìtfij  ma  noti  potendolo  ottenere,  fenteoio  lo'  ftre- 
pito  delle  genti  della  lega,  determinò  al  fine  d’ a'p^i  la 'via. 
con  la  Ipada . ’ -i  ^ _ r» 

Avea  Re  Carlo  innanzi  H partir  Tuo  di  Francia,  ^ciato  ne* 
rtmfit*  «felle  Alpi,  Afli  , e il  filo  contorno  , Luigi  Duca  d* 
Orliéns , che  fu  poi  Re  di  Francia  , acciocbò  tenefle  guardati 
quei  paffi,  c giudicando  che  fuflè  efp^ientc,  che  di  là  nafcelTero 
nnnori , che  teneflero  a bada  Lodovico  il  Moro^  gli  fcriCTe,  che 
moTcife  guerra  a Milano  per  le  remoni, che  vi  aveva.  Il  quale  eoa 

frofle  fquadrc  di  cavalli,  e di  tanti  cominciò  a travagliar  quel 
)ucato,  e fece  lollevare,  alcuni  de’ primi  di  Novara  centra  il  Du- 
ca . Erano  a fané  flati  mandati  alcuni  •1bl<lati  ''«lei  Duca  Sfor- 
za itrquei  confini,  i quali  eflendo  fopraprefi  dal  Duca  di  Or- 
liens,  fu  dalle  parte  ch’  ava  in  Novara  introdotto  dentro  . A- 
veva  il  Dùca  d’  Orliens  con  eflblui-500.  uomini  d’armi,  e ot- 
tomila fanti, co’ quali  ottenuU  la  Città;  prele  io  breve  U Roc- 
nà  mal  munita.  : < 

* Spaventoffi  oltre  modo  il  Duce  Lodovico  di  auelU)  infui  to  ,• 
e della  perdita  una  ù bitta  Città , eh’  era  un  baftionc  al . fu® 
e chiamato  rAmbafeiedor  VenezUno  , lo  . pregò  a volet 
Icriver  con  prefleve  e quel  Senato  , che  non  dovefle  nuincar- 
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gli  di  ftibito  foccorfo , avendo  avifo  , clic  i Franeefi  erano  in 
Novara  ingroflati,  il  quale  gli  providde  di  mille' du cento-  ca- 
valli Albancfi , e con  elfi  mille  ducento  uomini  d’  armi , e ot- 
tomila fanti  Tedelchi  incominciò  il  Duca  opporli,  e poi  aflè- 
diare  il  Duca  d’Orlieus. 

« Re  Carlo  intaoto  fpingendo  il  fuo  eferdto . innanzi  per  paf- 
làrc,  e congiungerfi  col  Duca  d’  Orlieru  , .pervenne  a Pontre- 
itioli,  ch’è  fotto  1*  A pennino,  e Sezza,  palfi  (Iretti  de*  monti  , 
per  li  quali  fi  va  a Parma,  e avendolo  prelb  ,•  per  efler  quali 
fenza  guardia  alcuna , l’ abbruciò  incontanente  , non  lenza  o^e- 
«hia  del  Duca  di  Milano  in  non  aver  fotto  buona  cuflodia 
mantenuto  con  buon  preGdto  quel  luogo  di  tanta  importanza 
per  ritenere  il  Re  da  quel  paflaggio. 

, Mentre  fi  fagunavana  le  genti  Veneziane  , e il  Moro  pro- 
vedea  di  cOMmovo  di  maggior  numero,  dal  canto  fuo  , i Vm 
^ziani  elcITèrX  generale  loro  Francelco  Gonzaga  Marcbclè-  di 
'pRntova  , daiuogU  per  compagno  Ridolfo  fuo  zio , uomo  va- 
iorafo . E faoendofi  dal  Proveditor  de*  Vaoeziaiii 

^ m-an  pdjviftoìiKda  tutp  «avalli  , • fanti  , .fu  l|nnaflk 

I mta  a Seniga  , e quivi  fatto  il  ponte  fopragiungendo  da  Man- 
tova il*M.irc!iele  Francelco  con  Ridolfo  , latta  la  m olirà  nel 
palfar  del  fiume,  e trovati  aver  zooo.  fonti  , e mille  cavalli  , 
«*22.  del  mele  palfaron  quelle  genti  il  Pò,  e a’ 2(5.  giunfero 
al  ponte  del  Taro  quattro  miglia  diftaiUe  .da  Parma,  e quivi 
fi  fcrmamn  afpctcando  iF'Cnnte  di  Gajazzo  col  campo  del  Mo- 
lo , e fopragiungendo  l’altro  Proveditore  Luca  Pifani  con  altre 


genti, 


(i  trovarono  efler  la  tutto  dodici  mila  fonti. 


■ Erano  ( fecondo  il  Guicciardioi'  ) draa  ottomila  fonti , e 
cavalli  quattromila  cinquecento:  ma  chi  defidera  veder  quello 
fotto  minutamente  fcritto,  legga  un  particolar  volume  , che  ne 
fece  Aleflandro  BenAfeai  medico  Veronefe,  il  qual  dice  , che 
vi  furono  anco  artiglierie  dalla  prte  Italiana. 

' Si  mofle  it  -Marchefe  con  quella  gente  yerfo  la  valle  dove 
fepea  dover  neceflarlamcntc  pflare  i Franeefi  , e fcrmaronfi  in 
Compiano  lunge  non  più  di  tre  miglia  da  Fornovo  , e otto 
da  Parma,. ne  tardò  a comprire  con  il  luo  efercito  il  Re,  il 
quale  fi  fermò  nell’  ultimo  firetto  della  valle’ , e foputo  «flèr 
Tom.lL  H qui- 
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quivi  refercite  inimico  |a  fronte,  c efler  bene  in  ordine  da  comi 
battere,  e trovarfì  egli  aU' incontro  le  fue  genti  macre,  e fati- 
cate, e maffiraamente-  i cavalli , era  in  gran  penfiari  . Dall’  al- 
tra banda  avendo  il  Marchefc  mandate  Ipie  per  faper  dell’  effer 
de’ nemici,  gli  fu  riferito  effer  quindeci  mila  tra  cavalli,  e fan- 
ti, ancora  che  fbflero  pili  iffimati  per  le  bagaglie,e  gente  inu- 
tili,- che  feguivano  il  campo. 

Confidavafi  il  Re  molto  nell’opra,  e vigilanza  di  Gian  Gia- 
como Trivulzia,  maflimamente  che  tramava  d’ iuclinare  i Par- 
m^iani  a feguir  lui,  il  che  non  fucccflc  poi  , II  Marchefc 
all’incontro  che  avea  di  ciò  qualche  dubbio  fece  pigliar  il 
colle  di  Oppiano  con  che  tolfero  di  quella  fperanza  il  Re , che 
Parmegiani  non  potean  poi  le  non  con  gran  difavantaegio  muo- 
veri]  a quefto  effetto.  . • ao 

. Fu  il  Re  elortato  a mandare  un’Araldo  al  campo  Veneziano  ; 
J quale  coodottofi  alla  prelenza  de’  Proveditori  , e del  Generale, 
diffe  che  il  fuo  Re  G maravigliava  molto,  ch’eflendo  lèmpre  fla- 
to amico  della  Republica  Veneziana  , fe  gli  folTcro  cosi  ferrati 
da  lei  quei  palli,  non  le  n’avendo  data  occafionc  , e che  celi 
non  domandava  fe  non  il  paffo,  e vettovulia  per  fuoi  danari, 
£ 1 uno  de  Proveditori  nfpondendo  gli  diffc,  che  le  voleva  mC. 
ure,enl  glie  1 avrebbero  conceflb  ogni  volta  che  aveffe  al  Du- 
ca Lodovico  fatto  rellituirc  Novara , ed  al  Papa  lor  confedera, 
ti  le  avea  il  Re  ufurpate.  L’  Araldo  rìlpofe  al, 

torà  che  il  fuo  Re  voleva  il  paffo  libero  da  loro , e che  quan- 
do non  glie  1 avvero  conceffo , era  egli  per  paffar  con  luoi  fo- 
pra  1 corpi  morti  degl’italiani,  e tornato  l’Araldo;  narrò  quel 
che  avean  detto  i Provveditori,  c raccontò  eh’ avea  veduto  un* 
elercito  bene  in  punto , e che  ora  nfolato  di  non  lafciarlo  pal- 
wre  in  oonto  alcuno.  Il  Re  ritinltòri  nell’uno  de  i due  coll* 
al  fin  del  borgo,  fece  raffi^na  delle  fue ‘genti  con  animo  di 
non  voler  piò  tardare  a far  la  battaglia,  e trovò  avere  di  buo, 
na  gente  1300.  uomini  d’«rmt  duemila  fcttecento  cavalli  arde, 
n,  e feimila  Tcdelchi  a piedi,  con  ducento  cavalli  leggieri,  e 
quarantadue  pezzi  d’  artiglieria.  Fece  il  Re  di  quella  Ì114  gente 
tre  Mttaghe , la  prima  delle  quali  diede  a Gian  Giacomo  Tri- 
milito , con  trecento  uomini  d’  armi  , ducento  cavalli  leggieri  ^ 
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t duemila  fanti  Tedefehi,  nella  (ÌKoada  battaglia  ove  era  il  Re, 
erano  ieicento  uomini  d’armi,  ed  il  redo  dei  Tedefehi  , e tut* 
to  il  numero  degli  arcieri  che  fi  è detto  , e nell’  ultimo  quat» 
troccnto  uomini  d*  armi  , i mille  fantl^  con  molt’  altre  gente 
gregaria  in  buona  ordinanza  non  molto  lunge  con  le  lor  pie* 
che  dalle  fquadre  de  i cavalli'  , e le  artiglierìe  difendeano  in 
fronte  del  Taro  la  prima,  e feconda  ordipanza.  Con  quello  or* 
dine,  avendo  il  Re  i fuoi  inanimati  al  combattere  , trovarono 
le  genti  della  lega  in  ordine  con  le  loro  fquadre  , ma  in  piii 
numero  divife  , ed  attaccato  il  fatto  -d’  armi  il  giorno  4/  di 
Luglio,  nel  quale  veniva  gran  pioggia  dal  Cielo,  e dopo  1’ cf* 
fer  da  una  banda,  e l’altra  fcaricate  l’ artiglierie  vennero  all’ar» 
mi , e molti  fi  viddero  cader  da  un  campo , e l’ altro  morti , e 
fcrìti.  Quel  che  giovò  molto  a’  Franccfi , fu  che  i cavalli  Al* 
banefì  adocchiate  le  bagaglie  loro  , fe  gli  avventarono  addoffo , 
dategli  a polla  in  preda  dal  Trìvulzio  , e mentre  erano  occu* 
Mti  in  pigliarle  furon  dalla  feconda  parte  urtati  in  modo  che 
Juron  pofU  in  fracaflb  , durò  la  battaglia  afpra  , e fanguinofa 
molto,' nella  qual  qporì  Ridolfo  Gonzaga  avendo  fpezzata-T el* 
mo,  e la  vi  Cera , nò  durò  più  d’un’ofa  o poco  più  il  fatto  dT 
armi , nel  quale  morìron  da  duemila  Francelì  , e duemila  de  i 
loldati  della  lega  , benché  da  prima  parelTe  meno . I fcgnalad 
uomini  che  morirono  de  i Francelì  , furono  Vardo  Arìilo  Ca* 
pìuno  degli  arcieri  , il  Principe  di  Temone  Capitano  della 

fuardia  del  Re  con  molti  altri , e molti  ne* rìmafero  prigioni . 

t’ Italiani  morirono  oltre  Ridolfo  molti  altri  fegnalati  uomini, 
fra’ quali  fu  Roberto  Strozzi,  Aleflandro  Beraldo  , Vincenzo 
Corlo  con  altri  foldatì  valorofi.  Furono  faccheggiate  la  maggior 
parte  delle  bagaglie  Francefì , nelle  quali  G trovò  molto  oro,ar« 
gento,e  gio)e,cM  furono  iftimate  di  valore  di  duceotomila  due. 

Si  ritirarono  dalla  battaglia  quelli  elerciti  da  loro  iilcfii  llan< 
chi  dal  menar  delle  mani , cd  il  Re  G pofe  alla  fua  collina, 
ed  il  campo  della  lega  a’  fuoi  alloggiamenti , cd  effendoG  fatta 
.trqgua  per  fepellire  ,i- morti  , fu  veduta  maggior  mortalità  dà 
gente  che  non  pareva  che  paflarono  quattromila,  che  pur  parve 
cofa  Grana,  che  in  un’  ora  moriflòro  tanti,  dod  dfendo  fe  ooa 
pochi  toccÙ  dall’ artiglierie,  s . 
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Fu  da’  Frucen  deteraiinato , che  fi  doveflero  ingannar  I ne^ 
mìci  folto  fpccìe  di  tregua  ,*  ed  a i fette  del  mele  mandò  il 
Re  un’Araldo  a’ Proveditori  Veneziani  con  fargli  intendere  che 
r Argentone  voleva  vo|ife  a parlarci  d|  parte  del  Re , e con« 
fcntendolo  cfG  , venne  quello  Segretario  a parlargli.  L’  Argen» 
tone  olfendofi  doluto  che  fufle  la  battaglia  Rata  cosi  fanguinofa 
per  si  leggiera  cagioqp  , i Proveditori  Veneziani  dtffero  molte 
cofe  contra  il  Re,  che  aveva  faccheggiate  le  terre  del.  Papa,  e 
prefa  Novara; che  era  del  Duca  di  Milano  lor  confederato,  nò 
lu  altro  che  femplice,  ragionamento  fra  loro. 

Fu  fcritto  a Venezia  del  fucceflb  di  quella  giornata  , onde 
fu  nel  Senato  rifoluto  che  fi  fcrivclTe  con  prellezza  ad  Antonio 
Grimani  General  dell’  armata , che  partilTc  fuhitamente  da  Cor> 
fìi,  e tragettaflc  cavalli  AlbaneG  in  Puglia  per  combatter  con 
ogni  sforzo  i luoghi < che  i Francefi  avevano  prelì  nella  Puglia, 
dando  in  tutto  e per  tutto  ajuto  alle  genti  dei  Re  Fernando, 
il  quale  uaò  si  gran  diligenza  -in  elTeguirio  che  venne  , e preio, 
la  Citt^  di  Monopoli,  nel  quale  alfalto  Pietro  Bembo  Capita* 
no  di  una  galea  valorofamcntc  combattendo  fu  morto  d>  una 
bombarda , e la  Città  fu  melTa  a lacco  , lafve  le  Chicle  , e le 
donne,  le  quali  per  comandamento  di  elfo  Generale  furon  guar- 
date nelle.  Chiefe , ed  ebbe  dopo  la  rocca  a patti  da  un  Capi- 
tan Francefe. 

Agli  otto  del  tnefa  il  Re  Carlo  col  confenrìmento  di  tutti 
i principali  Capitani  dopo  la  prima  vigilia  fece  Gar  tutti  i ca- 
valli inlcllati  , e tutto  il  campo  in  armi , facendolo  pubblicar 
per  il  trombetta  , fìngendo  che  i Veneziani  erano  in  armi  per 
alTaltargli , e comandò  che  fi  {àceflero  le  guatdie  con  maggior 
cura.  1 Veneziani  dall'altra  bartda  attendevano  a Rar  vigilanti, 
e jid  appare^hiarfi.per.U  ^iocap  iéguente  alla  buona  battaglia, 
e molte  guardie  inferirono  che  nel  campo  de’  Francefi  lì  lenti- 
van  tumulti,  ed  annitrire  di  cavalli,  e fi  diede  perciò  airarmi,, 
ina  non  fontendoTi  dopo  altro,  fi  mifero  a ripofarc,  e la  foipe- 
aionc  chejnon  era  vana  fi  venne  a fermar,  d»  se  ftefla. 

Venuta  l’ora  deputata  il  Re,  con  1’  ordinanza  vecchia  orcli- 
nò  che  fi  fpingefle  1’ cfcrcito  con  la  guida  del  TrLvulzio  verfo 
la  Trebbia,  I foldati  al  fine  comptda  la  fuga  del  Re  loro  ab. 
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bruciati  gli  arlloggiamenti' repelliti  alcuni  pezzi  di  attiglieria  ,*  e 
(cannati  alcuni  cavalli , che  non  potevano  andare  , (i  milero  a 
- Aiarciare.  Il  Generale  de'  Veneziani  avendo  al  lìn  cotifidcrato  ' 
il  Re  fuggirlene  occultamente , fi  mife  in  punto  per  leguitarlo,- 
e già  pizzicandolo  in  qualche  parte  malfimameote  alla  coda 
della  battaglia  , i cavalli  Greci  intenti  al  rubare  non  voleano 
paflar  oltre.  Veduta  la  difficoltà-  di  poter  più  a Francefì  impe» 
dir  il  paflo  che  già  eran  molto  innanzi  , furon  mandate  dal 
Generale, de’ Veneziani  gente  per  via  traverfalc  a Tortona,  cd 
in  Aleflàndria  della  paglia  , acciocché  in  palTaggio  hon  veniC> 
fero  a far  ingiuria  a quelle  Città  della  lega. 

Fecero  allt  dodici  del  mele  ifoldati  della  lega  Talloggiamen» 
to  in  Chiadeggio , e !’■  altro  giorno  a Càfeto , dove  aveva  il 
Moro  fatto  fare  un  ponte  Ibpra  il  Pò^  , e quivi  fi. ebbe  avvifo 
che  il  Re  Carlo  era  giunto  in  Adi,  e coogiuntofì  con  le 
ti  del  Duca  d’Orliens  in  Affi  , ove  già  fìcuro  lafciava  ripofare 
i Tuoi , fianchi  da  coll  lungo  camino  ^ làfcjan^  tornarféhe  poi 
chi  volea  in  Francia  con  animo  , che  per  levar  1’  afledio  da 
Novara  s’ aveife  a far  venir  Svizzeri  gente  frefea , e bellicofa . 

J1  Re  Fernando  intanto  veduto  partire  il  Re  di  Francia  , 
ficcomc  era  amato  per  li  luoì  buoni  coflumi  , ed  i Napoletani 
, avendo  provate  le  infolenze  Francell  lo  chiamarono  con  preflcz» 
za,  ed  egli  fi  apparecchiò  di  andarvi. 

Il  Marche/è  Francefeo  a’  tp.  di  Luglio  comparfe  con  I*  efer» 
cito  della  lega  a Tiglia  , .-t  villa  di  Novara,  la  quale  fenza 
contrailo  fe  ^i  refe  , e poi  fi  pitfentò  (otto  Novara  , dove  il 
Duca  d’  Orlieiu  era  alTediato  ^ che  iàputa  la  venuta  del  Re  ia 
Affi  gli  fcrilTe  chiedendoli  foccorfo , ed  il  Re  gli  diede  inten. 
zione  di ‘farlo  predo,  «on  che  confortò  il  Duca  Tutti  i fuoi. 

Standoli  cosi  dentro  affediati  i Francefi  in  Novara  alpettan» 
do  foccorfo , ufeirono  un  giorno  a fcaramocciar  fuori  molte 
Iquadr^:  di  „ cavalli  , e fanti  , nella  quale  fcaramuccia.  eflcodo 
fitti  prigioni  due  foldati  Francefi,  riterirono  che  le  genti  della 
terra  erano  apparecchiate  di  patire  ogni  derminio  , ed  ogni  fa» 
me  prima  che  avcrfi  a dare  in  poter  di  Lodovico  il  Moro> 
nu  chc'^'piìi  ^oflo  li  farebboa  dati  in  poter  de’ Veneziani  confi» 
(iati  nell»  lede  loro.  • ' ' ■ ' 
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il  Re  Ctrlo  quantunque  fofle  in  Afli'tnal  guarnito  di  getw 
te  di  poter  far  effetto  alcuno  con  ninnici  , mandò  nondimeno 
molti  cavalli , e fanti  a Tortona  per  tentar  gli  animi  di  quei 
^ttadini , e anco  per  molirar  di  far  qualche  cofa  , e fpefTo  s* 
andava  aggirando  piu  per  non  invilire  i Tuoi , e dare  animo  a* 
nemici , che  per  far  effetto  alcuno  , non  avendo  gente  a ba« 
flanza  da  contraflar  co’nimici. 

Durò  quello  affedio  di  Novara  fino  a*  io.  di  Ottobre  , nel 
qual  tempo  fu  conclufa  pace  fra  quel  Re , e la  lega  con  que« 
fle  condizióni.  Che ’l  Re  poteffe  mettere  in  ordine  un*  armata 
nel  'porto  di  Genova  per  mantener  la  guerra  a Napoli  , eh* 
aveva  già  intefì  i tumulti,  ch’eran  nati  contèa  i Francefi , che 
vi  aveva  lafciati,  c che  il  Duca  Lodovico  non  doveflé  man- 
dar foccorfo  alcuno  al  Re  Fernando,  e rcilituilfe  1’  armata  che 
gli  riteneva  iq  Genova,  e che  per  due  anni  reflaife  la  Rocce 
di  Genova  in  mano  di  Ercole  Duca  di  Ferrara  . Che  potefTe 
rìpatriaVe  in  Milano  Gian  Giacomo  Trivulzio  , a cui  doveffe 
il  Duca  rcllitutre  le  terre  , e ciò  che  gli  avea  tolto  . Che  fi 
rendeffero  al  Re  i prigioni  FranceG  preli  nel  fatto  d’  armi  del 
Taro , fra  quali  erano  Monfignor  di  Miolans  , e il  gran  Ba- 
(lardo  di  Borbone  , e che  ’l  Duda  Lodovico  aveffe  a pagar» 
cinquantamila  ducati  al  .Duca  d’Orliens  nell’ ufeir  di  Novara  . 
Air  incontro  foflc  al  Duca  rellituira  Novara  , e che  il  Re  re- 
flituiffe  i ducento  mila  feudi  tolti  in  predo  per  queda  guerra  di 
Napoli  da  lui,  . . . , 

Con  quede  condizioni  fermata  la  pace  edendo  i danari  sbor« 
zati  al  Duca  di  Orliens  , fu  redimita  Novara  , .e  ebbe  fine 
quella  guerra . E 'della  giornata  del  Taro  , cialcuna  delle  parti 
pretendeva  aver  avuta  la  vittoria,  che  i Veneziani  , e la  lega, 
diceano  aver  data  gran  botta  al  Re , e toltigli  tanti  carriaggi 
c quafi  del  tutto  fvaligiato,  e ridottolo  a fu^girfene  per  paura 
di  notte  fe  Ffancefi  diceano  averne  avtSto  f onore  , eh*  erano 
per  forza  d'  armi  padati  per  mezzo  i nimici,  e fatto  quello  ef., 
fetto , ch’effi  s’ erano  medi  a fare  profperamcnte  fuccedcndoglì 
ufeendo  delle  mani  di  una  lega  di  quattro  potentati,  che  fe  gj£ 
erano  congiurati  centra  . • 

Mentre  quede  cole  furoo  fatte,  nel  ritorno  del  Re  Carlo  co* 
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A nel  fatto  d’armi  del  Taro  , come  nell’  afledio  di  Novara  f 
Ferdinando , fubito  che  ’l  Re  fu  partito  con  1’  eftrcito  Franco» 
le , fu  richiamato  da*  Napoletani , come  a’  è detto  , dal  Regno 
di  Sicilia  , dov’  era  ito  in  quel  tempo  a vedere  Alfonfo  luo 
padre  , che  in  quella  occafione  l’ajutò  di  tutto  quel  che*  gli  era 
poflibile,  privandoli  di  quanti  danari  avea  fectf  portati , nel*  vo- 
ler partirli  per  Napoli  fe  gli  prefentò  una  bella  occafione  di. 
racquillar  quel  Regno  di  mano  de’  Franceli,  e fu  quella.  Ave- 
va Alfonfo  da  Sicilii  ferino  a Ferdinando.  Re  Cattolico  ìq 
Spagna,  che  i Franceli  avevan  gih  toltogli  il  Regno,  e l’elor- 
fava  a llar  lopra  di  fe  in  difendere  il  luo  di  Sicilia  dal  mede- 
limo  poter  loro , perchè  la  bravura  di  quel  Re  giovane  non 
era  per  fermarG  ivi , anzi  farebbe  fpintofi  fubito  in  Sicilia , do- 
ve pretendeva  la  medefìma  ragione  che  nel  Regno  di  Napoli  , 
Il  Re  di  Spagna  moflb  da  quelle  ragioni  , determinò  di  non 
Iblo  difender  il  fuo  Regno  , ma  veder  d’ aitare  in  quanto  pote- 
va Alfonfo,  e Fernando  Re  di  Napoli.  E perciochè  avea  prò- 
menfo  al  Re  Carlo  prima  che  fi  moveflè  di  Francia  f quando 
quel  Re  generofamente  li  movefle  da  fe  lleflb  a reflituirgli  il 
Contado  di  Ronciglione , di  non  aveV  in  quella  guerra  dato 
ttjuto  nè  in  dbtti,  nè  in  fatti  a’ Re  di  Napoli,  pensò  d’ attac- 
carli a poter  romper  quella  promelfa  fopra  1’  ingiutia  fatta  al 
Papa,  onde  per  luoi  Ambalciadori  gli  avea  fatto  intendere  , 
che  non  era  egli  per  patire  che  iiigiurialfe  il  PonteGce  Roma-' 
no  Supremo  Principe,  e capo  della  Rcligton  Crilliafla  * con 
«quella  feufa  era  entrato  in  quella  lega  contra  di  lui , e oltre 
1 a)uto  che  diede  a’  confedenti  nel  generale  , fpedi  cosi  per 
guardia  del  luo  Regno  di  Sicilia  , .come  anco  per  ajuto  del 
Se. di  Napoli  , Confalvo  Ferrante  con  molte  navi  in  Sici- 
lia con  cinque  mila  fanti  Spagnuoli  , 'e  feiceato  cavalli  leg^ 
gieri . . • • , , , 

Quello  è quel  Confalvo  di  s)  gran  fama  in  armi , eh’  ave- 
va nelle  guerre  de'  Mori  fatto  tanto  , che  con  l’ opra  fua  i 
erano  Icacciati  del  Regno  di  Granata  , e t'avea  acquillato  no- 
me di  un  de’ piò  valorofi  Cavalieri  del  fuo  tempo,  a cui  fu  poi 
dato  il  nome  di  Gran  Capitano, 
yenne  a capitar  Confai vg  per  avventara  con  quell’  armata 
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jn  Meffinà  al’  tempo  che  ’I  Re  Carlo  , Ufciato  Monfìgnòr  di 
Obegnt  luo  Luogotenente  in  quel  Regno,  fi  ritirava  in  Fran. 
eia,  con''4a  cui  giunta  preléro  il  padre  c ’l  figliuolo  animo  di 
ricuperar  quel  Regno,  e avendo  col  favor,  e ajuco  di  D.  Ugo 
di  Cardona  uomo  di  grande  autorità  prelTo  i Siciliani  , aflolda« 
te  iVioke  genti,  fi  partì  il  Re  con  Conlàlvo  , e<.paflato  quel 
.golfo  pervenne  in  Reggio,  i cittadini  del  quale  prefero  in  man 
r armi  , e fenza  temere  i Francefì  che  eran  dentro  , riceverò 
il  Re,  enendofi  i Francefì  tutti  ridotti  ndla  Rocca  , alla  qua- 
le  piantò  Confalvo  Tartiglieria  per  batterla,  ma  i Francefì  do> 
tnandaron  triegua  maliziolaniente , ù perchè  di  quello  impro« 

. vifo  àffalto  del  Re  fofìcro  aviiati  gli  altri,  che  guardavan  l'aU 
tre  fortezze  vicine , c fi  anco  per  veder  le  avclTcro  potuto  aver 
foccorfo,  e per  poter  aver  tempo  a ripararli  , fu  al  fine  coma 
battuta  la  Rocca  .con  molto  valore  da’ Spagnuoli , e prefa  . £ 

ritirandofi  i Francefì  nd luoghi  più  forti,  fu  in  breve  -la  mag« 
gior  parte  della  Calabria  ricuperata  per  Fernando. 

Si  ribellò  a’ Francefì  dopo  Semìnara  luogo  di  molta  impor* 
tanza , c eflendofi  fparfa  per  tutto  la  nuova  , Monfignor  di 
Obegni  eh’  aveva  per  il  Re  Carlo  il  governo  della  Calabria  , 
fentito  il  gran  pericolo,  fece  intender  Iccreramenll  a Per  fi  fuo 
fratello,  cn*  era  nella  Balilìcata,  che  dovclTc  con  ogni  preftez- 
za  rpìngerli  a lui,  giudìcandò  ohe  era  efpediente  fopir  quel  fuo> 
co  col  venire  al  fatto  d’armi  con  i Spagnuoli  prima  che  potefL 
fero  pigliar  maggior  forze,  e in  un  medcfimo  tempo  IcrifTe  'pec 
gente  in  Abruzzo  , e in  terra  di  Lavoro.  ' * 

Non  meno  notabili  della  prcla  di  Reggio  , e del  fucceflo.  di 
Seminara  accennati  dal  Rofeo  furo»  quelli  altri  accidenti  . La 
•prefa  di  Monopoli  , che  per  aver  voluto  difendern  furono  ^ di- 
fenfori  tagliati -a  pezzi*  e la  Terra  facebeggiata . Camillo  Pan« 
done  nomo  illullre  fu  pceflb  Mifa^ni  da  un  contadino  uccilo, 
Gactani  per  l’ Inlolenza  de’ Francefì,  eh’ erano  in  quella  Città 
li  {ollevarono,  per  lo  che  ptirono  poi  di  molte  calamità.  Imi 
perocché  col  prefidio  di  trecento  Bilcaglini  mandati  loro  da  I* 
Ichia  da  D.  Ignico  Davalo,  ebbero  ardire  di  tenerfi  contro  ali^ 
armata  Francete  mandatavi  dal  Monpeafìero.'  e cosi  prc(jt  Gae. 
ts , non  fu.  forte  veruna  di  flrazioi  oè  di  enormità  , che  gl*  in» 
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Iblentj  vincitori  in  quella  sfortunata  Città  non  faceflcro. 

Quelle  genti  di  Perfi  congiunrefi  con  Óbegni  , egli,  provocò 
i nemici  in  Seminari,  e fegnando  che  non  aveva  .potuto  inten- 
dere Ja  venuta  di  effe  genti  con  tanta  preflezza  , penlando  che 
fioflèro  loiamcnte  quelle  di  Ob^ni  tirò  inora  i Tuoi  con  anima 
di  allrontarG*  feco , fapcndo  ciTerc  poche  , e con  tutto  che  fofle 
dal  gran  Conialvo  avvitato  a non  ufeir  della  terra  così  llraboc» 
chevolmcnte  fenza  iaper  1'  ordine  « e la  quantità  de  i nemici , 
^li  volle  in  ogni  jnodo  venir  con  eiroloro  a battaglia  , perchò 
giudicava  che  ilando  così  rìnchiufo  fì  avrebbe  perduta  quella 
riputazione,  che  fi  aveva  acquillata  nella  Tua  prima  giunta  , e 
fu  il  fuccciTo  della  battaglia  tale  che  avendo  Obegni  oppollo 
alla  fanteria  Spagnuola  gli  'Svizzeri  con  quattrocento  uomini  d’ 
armi,  ed  ottocento  arcieri  voltatoli  alla  cavalleria  inimicil,'  ot- 
tenne ài  fin  la  vittoria  , nella  qu^Ie  fu  il  Re  Fernando  in 
grqndiflimo  pericola,  perchè  rotta  k fanteria  Spagnupla  , e fra- 
caflati  , e polli  in  fuga  i cavalli  ,^^po  aver  il  Re  ben  com- 
battuto, voluta  ogni  colà  in  ruina  , nel  voler  lalvarfi  cadè  col 
1(10  cavallo  in  un  folTo  non  molto  lunge  dal  luogo  della  batta- 
glia, ed  eflendo  in  quel  pericolo,  capitò  quivi  a forte  Giovan- 
ni fratello  di  Andre»  d’ Altavilla  nobile  Capuano,  che  avendo- 
gli offerto  il. Tuo  cavallo  , il  Re  con  tutto  che  folTe  con  tante 
armi  addolTo,  vi  (aitò  con  molta  l^ierezza , e falvolli , elTen- 
do  Giovanni  indi  a poco  poi  Rato  morto  da^  Francefi . r 

Il  Giovanni  fratello  delr  Altavilla  menzionato  da  Mambrino, 
dal  Guicciardini  è chiamato  fratello  del  Duca  di  Termole  , e 
dal  Giovio  fratello  d’ Andrea  d’ Altavilla  : ond’è  da  làpere  eh* 
egli  era  della  famiglia  di  Capua  nohiliRima',  ed  antichiffima  w 
Napoli*  fratello  d>  Bartolomeo  Conte  d’ Altavilla,  e dell’  An- 
drea, al  quale  in  premio  della  generofità  , e .morte  del  fratello 
fu  poi  dato  dal  Re  il  Ducato  di  Termole.  Vedi  1’  Ammirato 
nelle  famiglie  Napoletane. 

Fu  r Obegni  imputato  di  non  aver  faputo  ufar  così  bella 
vittoria,  perciocché  dopo  d’aVer  quella  fanteria  Spagnuola  dillì- 
pata,e  poRa  in! fuga  tutta  la  cavalleria,  fi  fermò  ael  lu<^o della 
battaglia,  fenza  voler  in  conto  alcuno  nè  'feguic  i* nemici  (con 
che  avrebbe  il  Re  prcto)  uè  anco  fpingerfi  a racqulAar  Seminara. 
. T0m.lL  H Con* 
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Coafalro,  in  quella  battaglia  , dopo  d-  eflcrfì  pbrtato  da  viU 
> lorofo  guerriere  , rimeflè  inHeme  molti  fuggitivi  di  cavalli  , e 
iànti  , cd  entrato  in  Seminara , temendo  non  efler  quivi  dal 
Francefe  vittoriofo  accolto  , fi  ridufTe  a Reggio  , ove  tutte  le 
Kliquie  del  campo  rotto  ìnfieme  col  Re  s’  erano  ridotte  , e fa 
conofeiuta  da  tutti  , che  per  innanzi  non  la  conofeevano  , la 
gran  ^denza  lua  in  aver  quafi  previllo  un  tale  ecceflo  , che 
ben  cFaminava  egli  che  la  fanteria  fua  Spagnuola  con  Italiana 
di  Calabria  feguaci  del  Re  , non  era  attai^a  far  refiflenza  in 
campo  aperto  alla  fanteria  Svizzera  , nè  meno  i Tuoi  cavalli 
leggieri  atti  al  contrailo  con  gli  uomini  d’  armi  Francefì  . Ed 
il  Re,  con  preHezza  tornato  in  Sicilia,  ed  alToldari  nuovi  fan* 
ti , ficcome  quello  che  era  cora^iolb , nè  fi  era  fpaventato  , 
peidiA  d’  animo  di  un  al  bfelicè  fucceflb  , aveva  riprefa  fpe* 
ranza  con  quei  pochi,  e con  il  valore,  e fagacità  di  Confai vo 
racquillar  quel  Regno , parendogli  di  av^  gli  animi  delle  genti 
del  Regno  inclinate  alla  fu#  divozione  , e pervenuto  a Napoli 
vi  fu  da  tutti  ricevuto  con  grande  allegrezza  de’  Cittadini  , e 
con  felice  fuccelTo  cacciò  i Francefi  deila  Città , e di  amendue 
i Cailelli  in  poco  tempo . 

(jgjTtX  Rkoveratob  il  Re  Fernando  in  SicUU,  riccolfe  da  fettanta 
o poco  pih  vafcelli , e pervenuto  con  effi  • Napoli , comecché 
al  fuo  apparire  il  popolo  raffrenato  da*  Francefi  non  fi  folle vaf* 
fe , pure  indi  a poco  prefe  l’ armi  in  mano , ed  alzate  l’ itifegne 
d’  Aragona  affalìrono  i Francefi  , avendo  già  introdotto  dentro 
per  la  porta  del  Mercato  il  Re  Fernando . Fecefi  per  tutta  la 
Città  una  lunga,  e fiera  battaglia,  in  fin  della  quale  i Francefi 
furon  aflediafl  nel  Callel  Nuovo.  - , - ‘ 

Succedette  allora  la  morte  di  tT.  Alfonfo  Cavalo  Marchia 
di  Pefeara  in  cotal  modo  '.  Tenevanfi  da’  Francefi  , oltre  all» 
^xtezze  , il  luogo  di  Pizzofalcone , e *1  Monallero  della  Croce 
propinquogli , e quelli  s’  erano  fortificati,  mentre  anche  la  loro 
armata  fe  ne  flava  come  in  ridoflb  fra  la  Torre  di  S.  Vincen- 
zo, c S.  Lucìa.  Ora  il  Pefeara  'entrato  in  ifperanza  di  poter 
dal  Monallera  predetto  abbruciar  1’  armata  a i nemici  , o far 
loro  qualche  Viltro  ndtabil  danno,  fi  fidò  d’  un  Moro  già  flato 
fi»  Ichùvo,  tìsconio  il  Guicciardim  ; ma  mentre  di  notte  vo- 
*•'  •-  r leva 
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leva  con  una  fella  di  legno  entrar  per,  le  mura  de* giardini  del 
Monadcro,  fu  dal  Moro,  ch’avea  il  tutto  manifedato  a’ Fran* 
cefi , perfida  e crudelmente  uccifo  d’ una  frecciata  nella  gola  . 

Uomo  e per  r greggi  luoi  fatti , e più  per  l’ eccellenza  della 
fua  fedeltà  indegno  affiitto  di  tal  morte , la  quale  dal  famofiU 
limo  Sannazaro  fuo  caro  amico  fu  pianta  e celebrata  in  uno 
clegantifCmo  capirolo , che  va  tra  le  Tue  poefie  Tofeane  ; co» 
me  che  alcune  dampe  ( fia  detto  per  avvertimento  de’curiofi  ) 

Suadando  il  nome  di  D.  AHonfo  , T abbiano  fatto  falfa mente 
ire,  D.  Antonio.  I Francefi  in  quedo  fecero  impeto  contro 
■egli  Aragonefi , a che  intravenendo  la  perfona  del  Re  , iì  fece 
una  terrìbil  battaglia,  ove  i Francefi  furono  ributtati,  e vÌ4no» 
rì  D.  Alfonfo  Toraldo  d'un  colpo  d’artiglieria.  Le  quali  cofe 
non  parvero  peravventura  a Mambrino'  degne  da  icrìverfi  nel 
Compendio  del  Regno,  cosi  come  anco  tutte  le  feguenti  inlino 
alla  morte  di  Monpenliero . ' ■ . 

Vedi  nel  Corio  , nel  Guicc^dini  , e piti  didintametite  nel 
Giovio  la  battaglia , e rotta  dagli  . Aragonefi  a Lagopìcciolo 
preflb  ad  Evoli , eflendo  refcrcito  Araoonelc  , ch’ara  in  nu» 
nero  aflài  ''  maggior  del  nimico  , guidato  dal  Conte  di  Ma» 
filoni  , col  quale  erano  il  Duca  di  Camerino  , il  Conte  di 
Sarno , e Luca  Savello:  cH  Francefe  da  Perfivo,  col. Principe 
di , Bifignano« 

- Per  la  qual  rotta  il  Re  Fernando  a*  affrettò  dì  tirare  all’  -ac» 
cordo  Monpenfiero,  che  dandoiéne  in  Cadclniiovo  non  làpeva 
nulla  della  vittoria  de’fuoi , ed  alla  fine  ridottoti  Monpenfiero 
con  molti  de’ Tuoi  , e i Capitani  di  Fernando  fopra  una  galea, 
fi  fe  l’ accordo , nel  quale  ptoroeflero  i Francefi  dì  ren<k«  le 
Fortezze  fra  un  certo  terroiDe  aflegnato,  fe  non  veniva  loro  ga» 
gliardiifimo  ioccorfo;  ed  intanto  fi  contentarono  di  dare  diece 
odaggi  ad  elezzione  di  Fernando,  perchè  fuflè  fri^ua  tra  loro 
per  terra  , e per  mare .. 

Intanto  Perfivo  con  refercito  vincitore  attraverfando  le  cam» 

pagne  di  Nola  fe  ne  calò  per  la  codim  di  Pofilipo  a Chiaja 

con  jfperanza  di  foccorrere  gli  aflèdiati  nelle  Fortezze  . Ma  ol» 

tre  che  ciò.  li  fu  vietato  ^le  genti  di  Fernando  * che  per 

configlìo  di  Profperò  Colonna  eran  fortifiuù  ad  £chia , a 
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tagliati  tntt’ i pafll  al  d’intorno;  intefe  anche  l’accordo,  e la 
tricgua  fcguìta  . Si  deliberò  dunque  di  tornarléne  addietro  , e 
per  la  (Irada  prefc  e (accheggiò  Poinigliano , dove  la  rabbia  di 
quei  barbari  incrudelì  di  forte  ne’  milcri  c malavveduti  abitato» 
ri,  per  aver  loro  cbiufe  le  porte,  che  gli  uccifero  tutti,  non 
perdonando  nè  i donne  , nè  a fanciulli . Tenne  lor  dietro  il 
Re  Fernando  e come  furono  alla  Longola  nel  piano  di  Pai».  • 
ma  , vi  $’  attaccò  una  lieve  fcaramuccia  , nella  quale  gli  Aca» 
goncfi  furono  io  tal  difordinc  , che  pericolarono  'd’ efler  di  nuo» 
vo  rotti.  • 

Se  ne  pacarono  i Francefi  in  Puglia,  e Fernando  1 afe  iato  • 
di  pcrfeguitarli  fe  ne  tornò  a Napoli , ove  trovò  , che  Moti», 
penliero  indigato  dal  Principe  di  Salerno,  contro  alle  condizio» 
ai  dell’accordo  k n’era  fuggito  a Salerno  , e quindi  in  Bafìli» 

' cala,  per  poter  attendere  a rinovar  la  guerra.  £ così  Fernando 
ebbe  le  fortezze  refegli  da  que’  Franceìl  , che  vi  rimaiero  , x 
quali  1^  ne  palTarorK)  a Gaeta.  . 

Mori  fra  quello  mezzo  a Memna  il  Re  Alfonfo  II,  , padre-, 
di  Fernando,  con  aver  ( dicono  ) mollrato  deli  derio , e richie- 
Oone  il  figliuolo  di  tornar  nel  Reame  : e Fernando  prelè  per 
moglie  con  dilpenfa  del  Papa  D. Giovanna  fu»  zia  figliuola  del 
Re  Ferrante  I,,  Iccondo  e’I  Guicciardini,  e’I  Bembo. 

Ma  poiché  s’è  parlato  della  morte  d’  Alfonfo  IL  , diciamo, 
alcune  opere  magnifiche  da  lui  fatte  in  Napoli  in  tempo  cK* 
egli  era  ancora  Duca  di  Calabria . Fece  tra  la  porta  Capuana 
e la  Nolana  un  belliUimo  luogo  ornato,  di  danze  , e di  giar» 
dini,  con  fontane,  e bagni,  e vivai  capace  di  qual  fi  voglia  graa 
corte  .*  e perchè  eflendo  Duca  ioleva  egli  fpeflb  con  fu»  fami» 

^lia  dimorarvi,  rimak  a nooK  della ..Duchefìfa  , 

li  quale  oggi,  come  .che  uà  aidrutto  non  ne  apparendo  appena, 
i vedigi,  ritieo  pur»  nome.  Fece  cziaodip  il  tanto  cc.* 

Icbrato  luogo  di  Poggioreale | tirandovi,  per  farlo  piò  adorno  * 
quel  ccA-fò  d’ acqua  volgarmente  addimandato  il  Formale , che' 
quindi  paflando,va  poi  a farne  larga  copia  a tutto  Napoli 
Quedo  magnidcentiulmo  luogo,  che  Icbben  oggi  è tutto  gu», 
do,  pur  non  lakia  di  parer  tale;  prijò  egli,  è di  giardini  , 
Ibotaiic,  e d' infinite  grandi  e coouaode  $aflze,  non  lenza  bel. 

liÓÌ,’ 
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Kffimc  pitture,  e fcolture  , con  opre  d’  intaglio,  e cT invetria* 
'to,  ed  altri  ornamenti,  che  lo  relero  degno  del  nome  di  Pog« 
gioreale.  E ( come  fi  dille  nel  6,  libro  ) fu  perciò  fatto  veni- 
re appoda  da  Fiorenza  Glulian  da  Majano  fcultore  , ed  archi- 
tetto in  quel  tempo  famofilTimo,  che  fu  quello  altresì , che  la- 
vorò quel  fuperbimmo  arco  trionfale  di  marmo  , il  quale  'in 
onor  d’Alfonfo  I.  li  vede  ad  entrar  del  mafehio  del  Callelnuo- 
vo,  di  che  fa  menzione  la  vita  dello  (lelTo  architetto  ne’trc.vo* 
kmi  di  Giorgio  Vafari.  t , i 

Nella  Bafilica  s’ erano  adunati  con  apparecchio  di  nuova  gen- 
te i capi  de’Francefì  , cioè  il  Monpenliero , Perfivo  , 4|.  Guer- 
ra, e ’l  Vitrio  * c con  dii  Virginio  Orlino,  che  fdrgnato  coi) 
Fernando  s’  era  accodato  a quella  parte  , c i Principi  di  Sa- 
lerno, c di  Bilìgnano.  AH’ incontro  il  Re  Fernando  padatone 
da  Napoli  in  Puglia  craG  ridotto  a Foggia , e vedendoG  circoo- 
dato  da  tanti  nimici  ricorlc  per  ajuto  a’  Veneziani  , i quali 
ricevute  in  pegno  alcune  terre  di  Puglia  da  tenetele  infm  che 
Fernando  ritaceflè  loro  la  Ipefa  di  quella  guerra  , li  manda-i 
fono  il  Marchelè  di. Mantova  lor  Generale,  con  molti  cavalli, 
e fanti. 

. Intanto  dall’ una,  e dall- altra  parte  feguivano ■ de’  progredì, 
guadagnandoG  di  què  , e di  là  delle  terre  , mentre  Fernando , 
D.  Federigo  fuo  zìo,  Confalvo,  i due  ColoaneG  , e gli  altri 
fuoi  aderenti  divifi  in  diverG  luoghi  del- Regno  guerreggiavano 
contro  i •capi  dc’FranccG  detti  di  (opra. 

Giunfe  in  quelli  tempi  un’  armata  Francefe  di  ventidue  va- 
fcelli  carichi  di  l'edelchi,  Svizzeri  , e Guafeom , e malgr^o 
deir  Aragonefe  , eh’  era  a guardia  di  quel  mare , entrò  nel 
porto  di  Gjcta , c ngeda  gente  in  terra  prclcro  Ieri , ed  altri 
lucwhi  vicini.  ' • . , 

Avrebbon  fatto  il  mederimo  di  Seda  per  trattalo  di  alcil- 
ni,  le  D.  Federigo,  eh’  era  al  governo  di  Napoli,  nOn  T, 
avede  impedito  : perchè  andatovi  fubito  il?  perfona  fe  prigione , 
il  Vefeovo  ( dice  il  Guicciardini  ) e altri  confapcvoli  . del 
trattato.  . . . ' 

Mentre  dava  a Foggia  Fernando , le  fuc  genti  ufeite.  luorsl 
fforfero  fio  predo  a Sanreveto dov’eta  alloggiato  Virgilio  Or* 
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fiDo , « diedero  ana  rotta  a’  nimici  . Ma  una  fianda  . di  prdfò 
ad  8oa  fanti  Tcdefchi  venuti  nuovamente  al  foldo  di  Fernan* 
do  furono  tra  Nocera , e Troja  incontrati  daU’efercitO.di  Mon« 

rnfiero,  c tagliati  a pezzi,  orila  qual  fanguinofiflinia  fazzione 
fegnalò  molto  Camillo  Vitelli. 

In  quello  giunfe  a Foggia  il  Marchefe  di  Mantova  col  foc« 
corfo  de’ Veneziani , il  quale*  oltre  ad  alcuni  luoghi  prefì  per 
■amino,  accompagnatoli  con  Francelco  Orfìno  Duca  di  Gravina, 
che  teneva  la  parte  AragoneCe,  andò  racquilbndo  molte  Terre 
di  Puglia . 

FeceC#  appreflb  gli  AragoncG  una  gran  preda  di  befliamt  rau« 
nati  da’FranceG  a Sanfevero  in  grandil&mo  numero  , per  ca« 
gion  di  rilicuotere  le  gabelle  della  Dogana  . Il  che  venuto  . in 
nllo  a Monpenfiero  t’ incaminò  verfo  Napoli , e ’l  Re  Fernan* 
do  col  Marchefe  gli  tennero -dietro.  I Franceiì  [ler  camino  pre« 
fero  Goglionefi , con  uccifione  di  tutt*  i terrazzani  , e volcnde 
far  il  medefimo  a Circcllo  iè  n’ebbero  lor- malgrado  a ritrar* 
re,  elTendovi  morto  Camillo  Vitelli  valorofìflìmo  giovane  op> 
preflb,  come  s’ha  anche  negli  El<^i  del  Giovio , da  un  gran 
làlTo  gittatc^li  addoflb  mentr’  egli  animofamente  voleva  fcalar 
le  muraglie . Fernando  a veduta  de’  nimici  alTaltò  la  Terra  di 
Frangerò  guardata  da  qqattrocento  Guafeoni , i quali  fì  refero  , 
e così  allora  fì  venne  a termine  di  far  giornata . Ma  non  ebbe 
effètto  per  colpa  degli  Svizzeri  del  campo  Francefe , che  s’  am* 
mutinarono,  e i Principi  di  Salerno,  e di  Bifìgnano  ,•  ed  alerà 
le  n’andarono  a’ loro  flati,  febben  fi  fecero  alcune  Icaramuccte  - 
e caminando  l’uno,  e l’altro  efercito  andavano  per  camino  pi* 
gliando  *de’  luoghi  , gli  Aragonefi  prefero  Geliialdo  , Andretta  , 
e Paterno;  e s Francefi  Atella , nove  fì.  filmarono  : e Fernan* 
do  s’  accampò  fopra  un  monte  a villa  de'nitnici . 

Mentre' fi  flava  preffò  Atrila , giunic  in  campo  di  Fernando 
Confalvo  il  Grancapitano  , con  mille  cinquecento  cavalli  , e 
due  mila  fanti  , avendo  Soggiogata  quali  tutta  la  Calabria  a 
nome  di  Fernando  . Coffui  a prima  giunta  lenza  punto  fermar 
fi  diede  un’ affai  to  a*  ripari  de’ nimici,  e fece  loto  un  piccolo' 
danno.  ^ '' 

Capitarono  in  a;pIo  dei  Re  Fernando  Piero  Gonza* 
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ga , e Nicoli  da  Garobara  eoo  la  cavalleria  ’ mandata  dal  Fii« 
m,  e Filippo  Rodò  Capitano  de*  cavalli  Vencuanì , oltre  alle 
fanterie  , che  giornalmente  li  venivano  da  Napoli  . Ora  ua 
giorao  a’ cinque  d’  Agodo  su’l  mezzo  di  ulbirono  d’Atella  con 
le  genti  in  orainanza  Paolo  Orfìno,  e Paolo  Vitelli  > di  ebe 
accortili  que’  di  fiiora  in  un  fub*to  furon  loro  addoflb  col  Mav* 
chefe  di  Mantova , e li  ruppero  con  morte  di  pili  di  treceoto  * 
acquidaodo  in  ciò  molta  lode  t Cavalli  Icgcieci  Greci  *,  e gl* 
Italiani.  Ciò  fatto  prelero  Ripacandida,  e winfero  pila  d’ alle* 
dio  Atella,  onde  per  conto  dell’ acqua  vi  $’ attaccò  un’altra  fca« 
ramucci»  sì  fiera  , che  intravenutov’  il  Re  in  per  fona  vi  furo* 
no  ammazzati  piii  di  trecento  ^Itri  de’  nimici  , e prefme  al* 

gettanti,  cOendovi  morto  Annibale  Pandone  dgtiuolo  già  dì 
amido. 

Per  lo  qual  rucceflb  a richieda  de’  FranceG  fu  fatta  triegua 
per  tre  giorni , ed  appreflb  ne  fegul  la  pace,  con  le  condizio* 
ni  infralcritte.  Che  non  venendo  loro  gualche  giudo  fqccorfo 
• in  trenta  di,  fe  ne  farebbero  tutti  andati  in  Francia . Che  do* 
velTcro  lafciar  le  artiglierie  di  bronzo,  e tutt’  i cavalli  col  fé* 
gno  reale  , e rcdituire  tutte  le  fortezze  del  Regno , fuorché 
quelle  di  Gaeta',  di  Taranto  , e di  Venofa , per  eflervi  dati 
meffi  i.Cadcllani  dal  Re  di  Francia  fiefib . A’ Baroni  R^pi* 
coli  della  fazzkme  AMÌotna  fode  ritneda  ogni  pena  : e final* 
mente,  ohe  fi  redituiffero  i prigioni  fenza  taglia  da  ambe  le 
parti . • I * 

Il  Re  Carlo  intanto  avea  mandate  genti  a Genova  per  far 
■n’  armata , e di  wà  mandarla  in  toccoHò  de’  (uoi  a Napoli  , 
che  già  fipeva  cuer  in  continove  battaglie  con  nimici , ma 
avendo  faputo  eder  periò  Napoli,  credendo  cfler. di  .tutto  il  Re* 
gro  cacciati  i FranceQ,  fentl  dolor  grande,  e fi  tolfe  dall’ opi* 
olone  di  mandargli  piò  foccorfo. 

Mentre  il  Re  con  tanta  profperità  venea  racquidaado  i luo* 
ghi  vicino  a Napoli , Confalvo  eh’  era  tutta  iùte  datofene  » 

Reggio  a difènder  quei  luoghi,  chiamato  dal  Re,  fe  n’  andò  a 
trovarlo  in  Averfa. 

Avvertali , che  ’l  Rofeo  dopo  avere  fcritta  la  rotta  del  Re  coSTtX 
Fenundo  e fattalo  di  Sicilia  tornaR  a Napoli  i dice,  che  Con- 
falvo 
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fclvo  ciriainato  da  luì  l’andò  a trovare  in  Averfa  è poco  npl- 
pdTo , che  i principali  Francefi  ridottifì  in  Averfa  , vi  furono 
dal  Re  alTcdiati  , e che  di  lì  poi  ufciti  per  la  pace  fatta  , 
mente’ erano,  a Caftellatamare,  ed  a Pouuofo  , vi  tnorl  Mon« 
penhcio  ed  altri.  £ pur  fi  vede  nel  Giovio,  e nel  Guicciardi- 
ni, e anche  nel  Corio , che  ad*Atella  terra  di  Bafìlìcata  ( co- 
mechi  il.  Giovio  la  metta  in  Abruzzo  ) fegu'i  tutto  quel  pro«^ 
greflb.  E vero  , che  in  un  ledo  volgare  del  Giovio  Rampato 
in  Venezia  dal  Bonelli  nel  15^0.  C trova  Icmpre  detto  Aver- 
fa per  manifedo  error  di  (lampa , o di  chi  per  faper  troppo 
volle  alterarb,  onde  potrebbe  fora’ edere  , che  abbattendofi  m 
edo  il  Rofeo , fi  fodc  da  quello  ingannato  : ovvero  ricordando- 
li , che  Averla  predo  Napoli  fu  edificata  dalfe  ruinc  dell’ anti- 
ca Atella  , ch’era  in  Terra  di  lavoro,  da  che  in  latino  ancoc 
Atclla  fi  nomina,  fi  pensò  che  fode  Quella,  non  fapendo , o non 
rìcordandofi  dell’ Atella  di  Puglia.  Comunque  fi  fia , egli  s’in- 
gannò. adatto. 

roseo.  Monfignor  di  Monpenfiero  eh’  era  generale  luogotenente  del  - I 

Re  in  quel  Regno  eflendolene  ito-  in  Puglia  , tramò  in  modo 
ch’ebbe  alla  Tua  divozion  il  Principe  di  Salerno,  e Bartolo- 
lAco  d’.  Alviano,  c indi  a poco  condude  allo  (lipendio  del  Re 
P^plo  Orfino,  c Paolo  Vitelli,  e ebbe  dalla  lua  parimeate  Vir- 
ginio Orlino , che  menò  per  Francefi  3000.  cavalli  o poco 
meno,  il  qual  s’  era  fdegnato  molto,  che  Profpero  , ,c  Fabri- 
zio Colonna  della  contraria  fazzione  avedcfogni  riputazione 
predo  il  Re  Fernando , il  quale  già  gli  avea  occupate  le  fuo’ 
terre  in  Abruzz»,  e quivi  il  Monpenfiero  cominciò  a far  gran» 
cofe  con  l’armi  per  mantener  qudi«luoghi' fila  devozione  del 
Se  Carlo,  e fcaccìar  gli.  Anflfncfi,  , 

Dall’  altra  banda  eOradoG  ii  nuovo  il  Re  Fernando  confe- 
derato con  i Veneziani , gli  fu  mandato  in  foccorlb  con  molte 
genti  Francefeo  Gonzaga  lor  Generale  , che  avea  fra  gli 
tri  condotto  fcco  molte  fquadre  di  cavalli  Alhanefi  . E era 
in  tanta  riputazione  Francefeo  predo  il  Re  , che  pili  non  po. 

Irebbe  dirfi . ' ^ 

Durò  molti  giorni  ,«  meli  quella  guen  , nella. quale  da 
jua  banda  ,^.c  l’altra  erano  famoliduni  Opoaiù  , e efpertinìmi 
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Ibldati , e fi  conduflercr-  pili  volte  amendiie  i campi  per  coma 
battere  , ma  non  fi  venne  mai  alle  mani-  con  generai  bau 
taglia.  . 

Finalmente  cflendo  ridotti  i principali  Francefi  in  Averfa  ef. 
fendo  dal  Re  aflediati  , venuto  che  fu  Confalvo  con  le  (ue 
genti  di  Calabria,  dove  avea  preio  molte  terre  pel  Re,  e maf- 
fimamente  nd  paflà^io , Cofenza  , eflendon  date  molte  percof* 

(e  a’  Francclì  ; fi  venne  finalmente  ad  accordo , che  poteflèro  à 
Francefi  uicir  liberamente  fuori  falve  le  robe  , e le  perfone  , e 
tornarfene  in  Francia  con  condidoni  , che  doveflcro  lafciare 
tutt’  i cavalli , che  li  foflero  trovati  fra  loro  col  merco  Reale 
del  Re  di  Napoli.  Solo  era  reftato  in  Calabria  Obegni,  il  qua* 
le  udito  l’accordo  fatto  da  Monpenfiero  in  Averfa  volle  anch* 
egli  (eguirlo,  confiderats  nulla  poter  pili  far  quivi  in  benefìcio 
del  foo  Re. 

Ufeiti  qudH  Capitani  Francefi  fuori , fopravvtnuta  la  ftagio. 
ne  de’  frutti  mentre  erano  a Caftell’  a Mare , e a Pozzuolo  vo« 
lendo  in  quello  aere  peflifeto  mangiarne  oltre  il  dovere  , e be« 
re  cftraordinarramente , venne  tale  infermità  fra  loro , che'  ■ ne 
morì  una  gran  parte,  c fìa  gli  altri  il  lor  capo  Gilberto  Mon< 
fignor  di  MonpenCcro  , con  Lenoncorte  , c alcuni  Cspitant 
Svizzeri  , e Tedefchl . E Virginio  Orfìno  elTendo  con  tra  la<  fe< 
de  data  fiato  ripofio  in  prigione  in  Napoli,  vi  morì  poi  . Nd 
medefìmo  autunno  morì  fimilmente  il  medefimo  Re  Ferdinaup 
do  lènza  poterli  godere  la  contentezza  di  quella  gran  vittoria  « 
e lafciò  erede  del  luo  R^no  Federigo  fuo  zio. 

Molto  largamente , e lungi  dal  vero , per  la  morte  di  Mon.  coSTtt 
penfiero  e degli  altri  Francò,  chiama  il  Rofeo  1’  aere  di  Ca« 
fieli’  a Mare  , e di  Pozzuolo  pefiifero  : ma  che  tanto  incoi* 
parne  1’  aria  , quando  ben  foflè  cattiva  , dove  co’  foverefai 
difordini  di  mangiare  , e di  bere  gli  nomini  fi  cagiooancl  il 
male . / ' 

Virginio  Orfìno^ morì  nel  Cafiel  dell’Uovo  non  fenza  fofpez* 
ilone  di  veleno,  la  prigionia  del  quale,  non  bene  cfpreira  dalla 
folita  fecchezza  del  Koléo , fu  in  quefio  modo  . Quando  a’  ar* 
renderono  i Francefi  ad  A fella  , in  una  delle  condizioni  , le 
quali  fu  a trattam  col  Re  Penando  1’  Alviano  , Perii  , e un 
TomJI,  • K;  Ca. 
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Capitaao  Svmero,  fu  clpre0b , che  gli  Orflni  poteflfero  fornai'^ 
lene  eoa  le  lor  genti  fuoa  di  Regno  dove  lor  piacefle  . Sotto 
la  qual  prqmefla  e fede  condotti  a Cadell’  a Mare  di  Stabbte  ^ 
c quindi  a Baja  , mentre  fi  difputava  tra  il  Re  Ferdinando  e 
Monpenfìcro  di  alcune  lor  differenze,  fono  colore,  dice  il  Guio 
ciardino  che  ancora  non  foffero  ad  ordine  i legni  per  imbar* 
carG,  furono  da  Ferdinando  Ibprattenuti  tanto  , che  fuccefle  le 
morte  di  MonpenGero,  e degli  altri  FranceG,  eogac  di  fopra  è' 
detto , ed  allora  a requiGzione  di  Alcffandro  VI.  padre  del  Va* 
lentino  rifoluto  di  torre  gli  Rati  agli  OrGni  , furono  riiKhiu& 
■el  Cailel -detr Uovo  Virginio,  e Paolo.*  e’I  medcGmo  fir  po* 
co  dopo  fatto  air  Alviano  , ed  a Giangiordano  figliuolo  di 
Virginio,  febben  T Alviano  ebbe  facoltà  di  fuggirlene  .r  Gli 
altri,  cioè  Paolo,  e Giangiordano  furonr  poi  liberati  dal  Ro 
Federigo  di  .volontà  del  Pontefice,  col  qual  accordati  ' gli  pa* 
garono  grolla  taglia  , effendo  già  morto  com’  è detto  , V ir* 
ginio . 

* Fernando  mori , ( fecondo  alcuni  ) a Sditima  , otto  mt* 

Ijlia  lungi  da  Napoli  ,*o  come  vuole  il  Guicciardini , a Napo* 
i , portatovi  inalato  da  Somma , d’ infermità  d’  inteflini  di  noir 

{Hi  che  anni  / e fa  il  7.  di  d’ Ottobre  , dice  il  Bembo  . 

1 medcGmo  fcrìve,  che  a Tateiidot  allora  mandarono  a darli 
a'  Veneziani , effendo  Rati' tenuti  lungamente’  in  allèdio  da  I>« 
Cefàre  fratello  naturale  del  Re, 'come  quelli,  che avevan  fem* 
pre  foltcnuta  la  parte  FranceGi.  St'difrorfe  in  Senato  circs 
dell’’ accettarli, 0 nò,  e fu  conchiuGr  di  mandarfì  a .Taranto  ua 
Cittadino  y che  con  1’  autorità  della  Repubblica  rìeoneiliafle  al 
nuovo  Re  quella  Città.  Se  ben  quefto  non  d>be  effetto  per  at* 
cuoi  impedimenti , e i Taieotini  a'  accordmooo  al  meglio  ebe 
poterono  col  Re  Federigo. 

^ Federigo  pregò  molto  flwttamente  Confalvo  a voler  finir  di 
nettargli  il  Regno  de*  FranceG  reflati  in  (Calabria  fotto  Ob^ni, 
che  non  avea  anco  accettato  il  partito  deli’  accorda,  c Coniai, 
vo  effendoG  moflb  a quefio  effetto,  ebbe  il  Re  nuova  dell»  re. 
fii  di  Obegnì  , onde  fu  Confalvo  chiamato  ad  ripugnar  gli  q, 
Hvetani,  i quali  nel’paefe  d’ Aquino,  c dell’ Abruzzo  con  graia 
fcriioaicia  peiftvoaVzno  nella  fusione  Aogioimi , ed  avean  mor. 


to 


OTTAVO. 


n poteflcra  fomaf, 
or  piaceffe  . Sotto 
Mare  di  Sabbie  ^ 
i Re  Ferdinando  e 
:olore , dice  il  Guic. 

legni  per  imban 
3 , che  (ucceflir  li 
, come  di  bpn  è 
VI.  padre  del  Vi. 
r (urooo  riodùii 
nsedeGtno  fir  po. 
trdano  figliuab  £ 
i fuggiriene  . Gli 
i liberati  dal  Ri 
accordati  ' gli  p 
)in’  b detto  , Vit» 


Somme , otto  «• 
giardini" . * IVij»' 
[ J' iatéiai  dir  oM 
, dice  il  Befobo. 
nadiroao  t dirfi 
io  ifiéd»  d* 
che  treno  lem» 
in  Sena»  «>«» 
^rfi  a Taranto  un 
£,  ricoooltat»  al 
dx  eletto  per  tl« 
o al  negl»  n» 


er  finir  ^ 
» Ob^a  i» 

e Coolil^ 

, re* 
Mi  O* 


' cÀ  ara» 

"Z 


7Ì 

to  Federigo  Davalo^coflfobrino  del  Marchefe  di  Fefcara  ; che 
con  gente  era  ito  a combattergli  . Comparfo  alla  vidi  lor» 
Conlalvo  con  le  fuc  genti , temendo  elfi  il  valore  d’ un  al  bra* 
vo  Capitano,  tornarono  all’ ubbidienza  degli  Aragonefi,  e per< 
ciocché  era  il  Re  fcnicciatofi  molto  contri  gli  Olivetani  , tor« 

Bando  a Napoli  Coofalvo  menò  con  eflb  lui  molti  al  Re  , cd 
alcuni  Ambafeiadori  de  i luoghi  a loro  vicini  , che  aveano  te< 
auta  la  parte  di  Angiò  , e li  erano  a lui  teli  , acciocché  col 
fuo  mezzo  fulTe  il  Re  placato  , cd  otteoeflcro  perdono  , il  che 
fece  a fua  intereelfione  il  Re. 

Succeduto  a Fernando  il  zio  Federigo  nel  Regno,  fu  per  la  coSTa 
Ria  bontà , ritorAando  da  combatter  Gaeta , ricevuto  in  Napoli 
con  grandiSltna  gioja  d)  tutti . Avendo  poi  ottenuta  dal  Papa 
la  confermazione  dell’  inveflitura  andò  in  principio  d’  Agoflo 
del  1477.  infino  a Capua  ad  incontrare  D.Ccfare  Borgia  Car« 
dioal  <H  Valenza  figliuolo  del  Papa  , che  veniva  legato  pec 
coronarlo  , col  quale  venuto  a Napoli  , vi  furon  ricevuti  con 
gran  fella , ed  allogarono  in  Callelnuovo  . ^ Di  quivi  poi  un 
dì  allègnato  andò  il  Re,  feguito  da  tutti  li  Prelati  , e Baroni 
del  Regno  , e ’l  Sindico,  all’  Arcivefeovado  , e dinanzi  a lai,- 
precedendo  a tutti  gli  altri  , andavano  O.  Celare,  £>;  Alfonfo, 

D. Ferdinando,  ' e D. Martino  d’ Aragona  parenti  Regj . Pih  oU 
tre  andavano  alcuni  de’ fette  ollicj,  eh’ erano  il  Duca  dT  AmaHì 
Granginfliziero  , il  Marchefe  di  Pefeara  Grancamerlmgo  , e ’i 
Duca  di  Melfi  Gcuafinilcalco  . Dinanzi  a colloro  i Duchi  di 
Gravina,  di  Termole,  e d’  Ariano;  Profpero,  c Fabrizio  Co» 

Ioana  ; i Marchefi  di  Bitonto  , <M  'Vallo  , e di  Licito  ; c i 
Coati  di  Matabni,  di  Bucino,  di  Sarno , di  Montella,  di 
Venafro,  della  Rocca,  di  Naidò  , di  NicaRro  , e di  Poli» 
caflro  . Non  vi  comparve  nelfiiao  de’  Saafcverini , per  ca» 
gione  del  nuòvo  Ibfpetto  entrato  ne  i Principi  di  Salerno  , e 
di  Bifìgnano  capi  di  quella  femigUa . Fu^l  Re  coronato  per 
mano  del  Cardiìial  Legato  , aSifkmdQgU  1’  Arcivefeovo  di  Co» 
lenza . Finite  le  cerimonie  la  Meua  fece  U Re  pubblicare 

diverfi  titolati,  cioè  ;^feero  Colonna  Duea  di  Traetto  , e 
Conte  di  Fondi  , Fàtnis^a  «Colonna  Duca  di  Tagliacouo , 

Andrea  di  Ca^  Duca'^À'JtdrtiKde  , Belliiiuio  Acquaviva 
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Conte  di  Kardò,  e ’l  fratello  del  Marchefe  di  Pefcan  di.cafa 
Davalo  Marebele  del  Vado,  ed  altri.  All*  ulcir  poi  di  Chieia 
Proipcro  Colonna  portò  la  bandiera  , Fabrizio  lo  feudo  , -^la 
Cittàvdi  Napoli  cioè  il  Sindico  , 1’  cimo,  e ’l  Crancamerlingo 
la  Ipada  . Al  freno  del  cavallo  gli  andavano  i Duchi  d’AtnalH, 
e di  Melfi  , e portavangli  il  palio  il  Duca  di  Calabria  , il 
Marchefe  di  Bitonto  ; i Duchi  di  Gravina  , e di  Termole  , i 
Marchefi  del  Vado,  e di  Licito,  e la  Cittì  di  Capua . Tutto 
quedo  fi  cava  dall’  ìdoria  del  Zurita.  , 

Aveva  il  Re  fatto  chiamare  tutti  i Baroni  , perchè  ìntrave« 
nidero  alla  fua  coronazione , il  Principe  di  Salerno  , che  per 
lieve  caufa  infofpettito  del  Re , s’  era  poco  priiha  ridotto  al  luo 
flato,  ricusò  d’ andarvi,  e con  animo  nemico  cercava  di  tirare 
molti  degli  altri  Baroni  alla  divozione  di  Francia . 11  Re  dun» 
4ue  per  domarlo  condotto  refcrcito  , 1’ adediò  nella  Terra  dì. 
Diano  , ed  alla  fine  lo  aflrinfc  a renderfi  , concedendogli  , che . 
potede  ulcirfene  (alvo  con  le  fue  robe . Ond’  egli  andatolène  e 
Sinigaglia,  quivi  fuorulcito  e ridotto  in  mileria  fini  la  fua  vi« 
ta . Cosi  dicono  il  Guicciardini  , e il  Giovio  , e non  come 
fcrive  il  Rofèo . 

Tenevali  ancora  Gaeta  per  Franzeli  : ma  aflediata , e com. 
battuta  da  Federigo,  Oberto  Roflctto,  che  v^  era  in  prefidio  a 
perfuafionc  d’Obegni  fi  refe, avendo  fatto  il  medefimo  il  Guer» 
ra  nell’ Abbruzzi , e quei,  che  guardavano  Taranto , c Venofa, 
i quali  tutti  fe  ne  paflarono  ia  Francia, e cosi  ebbe  fine  quel, 
la  guerra . 

Non  è da  tacere , che  durando  la  guerra  già  detta  fi  fcoprl 
ile  Francefi  mentr’ erano  a Napoli  quel  morbo  , che  dal  nome* 
d’effi  vicn  da  noi  chiamato  il  mal  francioio , come  che  da  lo. 
ro  fia  detto  il  mal  di  Napoli  ; c tomandofene  in  Francia 
lo  appiccarono  in  molti  luoghi,  talché  fi  fpadè  per  tutta  Ita- 
lia -,  ove  per  alcun  tempo  io  incurabile , e mortale  . Ma  certa 
cofa  è,  che  la  vera  origine  di  tal  morbo  nacque  dall’  Indie 
feoperte  dal  famofiffimo  Colombo  1’  anno  149Z.  , come  dianzi 
lì  dille  , al  ritorno  del  quale  fu  da  que’  paefi  , dov’  è propri  if, 
fimo,  traportato  in.  Ifpagna  , e quindi  pofeia  in  Italia  allora 
appunto.,  che’l  Grancapitano  venne  io  ajuto  del  Re  Fernando 
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nella  guerra  predetta . Leggilo  fra  le  Navigazioni  di  Giambat* 
tifta  Ramufio  nel  fommario  dell’ Indie  ferino  da  Gonzalo  -Fer* 
nando  Oviedo. 

Papa  Alefl'andro  era  flato  in  quello  mézzo  improvifamente 
affaltato  da  Menaldo  Guerra  di  Navarra  famofo  Pirata,  il  qua» 
le  avendogli  occupata  la  Rocca  di  Odia  , impediva,  la  naviga» 
zione  delle  vettovaglie  in  modo,  che  piìi  in  Roma  non  fi  po» 
teva  aver  vino  «è  dal  Regno,  nè  di  Corfica , nè  dalla  riviera 
dì  Genova,  e pativa  anco  di  grani,  e altre  mercanzie.  Faceva 

Jueflo  formidabil  Corlàle  cole  crudeli  in  quedo  luogo  , poco 
iroando  quanti  capitani  gli  mandava  il  Papa  per  elpugnarlo  , 
c teneva  in  tanto  terrore  il  mare , e tutto  quel  contorno  per 
terra,  che  non  era  eh’ avede  ardire  d’approJdmarfegli  , nè  pur 
eran  badanti  le  galee  del  Papa,  anzi  avean  corfo  un  gran  pe» 
ricolo  eflendo  in  quedo  luogo  improvifamerite  tornate  , che 
mancò  poco  , che  non  fodero  prefé , o affondate  da  lui  , e ve» 
duta  la  iérocitè  d’un  tanto  uomo,  fu  penfato  , che  altro  non 
poteffe  domarlo , che  Confalvo  felice  in  tutte  le  lue  imprelé , 
il  qdale  venuto  co’ Tuoi  Spagnuoli  preié  queda  Rocca  , e con» 
duffe  Menaldo  ligato  in  Roma  fbpra  un  cavallo  magro  a gui» 
fa  di  trionfante , che  dicono  , eh’  andava  in  qael  modo  con 
vida  cosi  Ipaventofa,  che  poneva  paura  in  chi  lo  mirava. 

11  Papa' onorò  molto  Confalvo,  e gli  donò-  molti  doni  , il 
quale  gli  domandò  due  grazie  , la  prima  che  perdonaffe  a Me» 
naido,  e l’altra,  che  agli  abitatori  di  Odia  condonaffe  1’ efaz» 
zione  delle  gabelle  per  dieci  anni  per  i danni  patiti  del  Corfa» 
le,  il  che  l’uno,  c l’altro  gli  concedefie  il  Papa. 

Nel  ritornare  di  Confalvo  a Napoli  prefe  per  drada  Cadel 
Cugiielmo,  eh’ è tra  Venafro  , e Pontecorvo  , che  anco  con 
grande  odlnazioge  teneva  la  parte  Francete  , e tornoffi  con  le 
lue  genti  a Napoli,  ove  fu  benignamente  raccolto  dal  Re  Fe» 
derigo,  che  li  donò  due  Cittì,  e fette  Cadella. 

11  Re  Federigo  mentre  Confalvo  era  ito  in  Sicilia  per  quie» 
tar  quei  popoli  Ibllcvati  quafi  per  li  mali  portamenti  di  quel 
Viceré,  andò  col  campo  a Diano  , perciocché  quedo  popolo 
valTallo  di  Antonello  Principe  di  Salerno , e della  Cafa  Sanie» 
yrrina , favoriva  la  fazzione  d’  Angiò  , cb’  elTendolì  fparfa  fa» 
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ma  , che  i FranceC  armavano  di  nuovo  , qucfti  Dìanelì  eli* 
abitavano  luogo  ibrte  ftavano  oI\ÌDati  a darri^al  Re  Federigo 
con  fperarza  d’ acquifìarfi  gran  riputazione  preflb  di  loro  . E 
in  tanto  fi  nHinarono  quefte  genti  * che  convenne  al  Re  ri« 
n?andar  per  Conlalvo  in.  Sicilia  , il  quale  avendo  tentato  in« 
darho  ridurli  con  le  buone  alla  devozione  del  -Re  , quando 
vidde  ogni  sforzo' vano  , fatto  approfllmargli  1*  artiglierìe  fece 
‘ lor  gran  danno , al  fine  fi  refero  i Dìanefi  avendo  Conlalvo  im« 
perrato  dal  Re  (corrucciato  perdono  per  loro. 

. Già  eh* erano  quafi  a fatto  quietate  tutte  le  cofe  del  Regno 
di  Napoli  fu  Conlalvo  richiamato  dal  Re  Cattolico  in  Spa- 
gna, il  qual  l’onorò  molto  , e il  Re  Federico  mandò  feco 
Ambafeiadove  a quel  Re  Tuo  parente  , ringraziandolo  infìnita- 
niente  di  quanto  avra  per  lui  fatto,  e predicando  la  gran  vir« 
tù  iii  Conlalvo,  conofccndoti  d’aver  dalla  Tua  MaelU  col  mez- 
' zo  d’un  tanto  uomo  ricuperato  quel  Regno. 

. Mori  in  quello  mezzo  Carlo  VIIL  Re  di  Francia  1*  anno 
I4p8.  il  dì  7.  di  Aprile,  non  lafciato  figliuolo  alcuno  , men> 
tre  s’apparecchiava  a rinovar  la  guerra  di  Napoli , c fu  il  ‘ mo- 
rir fuo  di  morte  lubitana . 

Fu  in  luogo  (uo  creato  Re  il  Duca  d’  Orliens , come  più 
profliiTio  alla  Corona  di  Francia,  e fu  chiamato  Luigi  XII.  il 
quale  ripudiò  Giovanna  fua  moglie  già  Ducheffa  di '-Berci  , c 
forella  di  Carlo  VIIL,  e fposò  Anna  già  moglie  del  Re  Car- 
lo fuo  predecdTore , per  non  lafciare  , che  ella  fi  maritafle  al- 
trove, e C veniffe  a perdere  il  Ducato  di  Bertagna  , che  avea  ' 
portato  in  dote  a Carlo  Vili.  Quello  Re  dopo  l’aver  dato  'or* 
dine  alle  colè  del  Regno,  avendo  molto  a cuore  rimprefa  del- 
lo fiato  di  Milano  per  riciipniare  quel  Ducato,  che  a lui  pre« 
tendeva  doverfi,  come -^icceflbre  di  Valentina  ^liuola  del  Ou« 
ca  Galeazzo  Vifeonte  fua  avola , e anco  racquiflare  il  Regno 
di  Napoli.  £ per  più  commodamente  far  quella  guerra  &ce 
lega  con  Papa  Aleflandro , e con  i Veneziani , e col  Fernan. 
do  Re  di  Spagna,  e furono  le  condizioni  , e patti  della  legge 
quelli,  che  a’ Veneziani  fi  doveffe  refiituire  Cremona  , efpugna- 
to  che  folle  lo  (lato  di  Milano  , che  Celare  Borgia  figliuolo 
di  Papa  Aleflandro  Ipofata  CarlctU  di  Alibretto  figliuola  del 

Re 
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Re  di  Navarra  con  T ajuto  della  I^a  s' impatroniflè  della  Ro. 
jMgna,  della  Marca  , e dell’  Umbria  , c che  ’l  Re  Luigi  , • 
Fernando  Re  di  Spagna  fi  divideflcro  fra  loro  il  Regno  £ Na. 
poli,  fcacciatoDff  il  Ke  Federigo  d*  Aragona . 

* NotabiI  particolare  è quello  che  Icrive  il  Guicciardini  , 
che  avendo  Papa  AldHindro  chieda  una  figliuola  del  Re  Fede» 
rigo  per  Cefare  Borgia  Tuo  figliuolo  col  Principato  di  Taranto 
in  dote  gli  iu  da  Federigo  negata  . Di  che  riprendendolo  il 
Duca  di  Milano  con  modrargli  che  fi  metteva  , con  quella  rl> 
pulfa,  in  pericolo,  (degnandoli  il  Papa,  di  perdere  il  Regno  , 
Mrchè  Papa  Aleflaiidro  fi  farebbe  a'  luoi  danni  conlederato , 
(iccome  fece , col  Re  (di  Francia  , Federigo  gli  rilpole  che 
ConfelTava  conol'cere,  che  l’ alienazione  del  Pontefice  gli  metee. 
rebbe  in  pericolo  il  Regno  : ma  che  neirifieflo  perìcolo  it  mct. 
terebbe  dando  una  liia  figliuola  e ’l  Principato  di  Taranto  a 
Celare  Bargia,  e pari»  de’ due- pericoli  voler  più  predo'  fotto. 
porli  a qnwo,  nal  quiv/i  poteva  incorrere  più  onorevolmen. 
te,  e che  non  nafeUNU^  -4a  alcuna  iua  azzionc.  ' *'  > 

Di  quella  lega  ebbe  avvifo  Lodovico  Sforza  , e fi  confederò 
con  gran  prefiezza  con  1'  Imperadore  Maflitniliano  , e in  un 
tnedefimo  tempo  mandò  Ambalciadorì  a Bajazetto  Imperador 
de*  Turchi  , facendogli  intendere  che  quella  lega,  che  s’era  fat« 
la  fra  queflt  potentati  di  Europa  era  con  difmno  , che  oppref.* 
fo  che  egli  folTe , fi  avea  a drizzare  1’  armi  CrilViane  a danni 
fuoi , e però  lo  perfuadeva  a voler  fenu  alcuno  indugio  reno, 
ver  guerra  a’ Veneziani  , mettendo  per  la  via  di  Napoli  gen« 
te  in  Italia,  il  che  gli  larebbe  facilmente  pertneilò  lenza  fargli 
refillenza  alcuna  dal  Re  Federigo  , poiché  quella  Jega  li  era 
conclufa  a danni  fuoi  . Dicono  alcuni , che  fu  fimilmenre  lol. 
lecitato  Bafazetto  da’  Fiorentini  fdegnatt  contrai  i Veneziani 
che'aveano  pigliato  a difendere  Pilàni  contra  di  loro, 

Bajazetto  temendo  di  dò  molto  , mife  in  punto  un'  armati 
cosi  grande  e potente  , quanto  altro  mai  avelie  fuori  al  fuo 
tempo  , ed  i Veneziani  quantunque  fodero  in  lega  con  eilb  lui, 
veduto  un  tanto  apparecchio  armarono  anco  effi . 

Il  Re  Luigi  cominciando  a far  marciare  il  fuo  efcrcito  in 
Italia  , ficacaó  di  Francia  tutti  i Geoovefi  ( effendo  in  quel 
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tempo  Otnova  folto  il  Duca  Lodovico  Sforra '^vncl  medefìm» 
tempo  die  Baiaretto  con  la  iua  armata,  era-  ehrrato  nella  Mo> 
fva,  td  rVcaeriani  gli  aveano  mandato  iirincontro  con  le  loro 
galee»  Antonio  Grimani,  avendo  in  un  medefimo  tetnpo  amato 
per  terra  un’ efercìto  per  congiungcflo  con  i Franccfi  , i qual» 

* effendo  già' venuti  nel  Piemonte-,  prefenx  lo  ftato  di  Milano 
- lenza  un  contrailo  al  mondo  , perchè  il  Duca  Lodovico  cono*- 
feendo  non  poter  far  refiflenza  a due  eierciti  che  lo  coglievano 
io  mezzo  , imitando  Alfonfo  11.  Re  di  Napoli  , che  t cedette 
alla  furia  Francefe,  determinò  fuggirfene  in  Lamagna  , e man« 
dati  innanzi  il  Cardinale  Afeanio  fuo  fratello,  e ’l  Cardinal 
' 'CanCeveTino,  ed  ì iuoì  figliuoli, e iamiglia  con  le  fuc  robe  più 
peùoie  , c con  la  maggior  femma  di  danari  , che  potè  racco* 
gliere,  egli  gli  feguUò  ^ accompagnato  da  quattromila  fanti  « 

C cinquecento  cavalli  leggieri.  • * .j 

Preio  eh’  ebbe  io  (lato  di  Milano  il  Re  Luigi  pacificameik# 
te  , lo  andaron  gU  Ambafeiadori  Genovcfi  a trovare  , che  iù 
nome  della  Repubblica  gli  diernn  la  Città , e dicono  che  eT* 
fendo  , nel  far  il  Re  I’  entrata  in  Milano  , nata  controverfut 
fra  gli  Ambafeiadori  Genovefì  , c Fiorentini  > , circa^  lar  prece* 
denza,  il  Re  (entenziò  che  doveffero  preceder  iGenovelì,ed  ia 
quello  modo  fu  la  famiglia  Sfonefeha  cacciata  di  Milano  que* 
•Ito  anno  14PP>)  nel' qual  dominio. era  Data  dal  tempo,  che  la 
occupò  Franceico  Sforza,  cinquant’anni,  e fu  a’ Veoeziani , che 
•veano  in  un  fubito  occupata  ia  Ghiera  d’Adda,reià  Cremona 
fecondo  le  convenzioni  della  l^a. 

Il  Re  Luigi , ed  i Veneziani  fi  milèro  ( ciò  fatto  ) dare 
ajuto  al  Duca  Valentino  fi^iuol  del  Papa  , che..facea  guerra 
■ ai  SÌRQW  d’  Irnola^  e di  Foriino  per  torgli  quei  luoghi  ('orto 
pretcDo;  e colore  dié'Caterìna  fi^iiiola,  di  Galeazzo  Duca  di 
Milano,  e moglie  di  Girolamo  Rcario,  ed  i figliuoli  , non 
vean  già  pagato  di  molti  anni  il  cenfo  debito  alla  Sede  Apo. 
(lolica , e perciò  diceva  cfTer  decaduti.  ■ ^ 

QucDa  Città  di  forl'i  fu  già  nell’anno  1^37.  da  Benedetto 
XII.  data  in  Vicariato  perpetuo  a Francefeo  * ed  AlefTandoo 
fratelli  Ordellaffi,  ed  ultimamente  effendo  venuta  fucceffivafaso. 
tc  in  perfona  di  Pino  Ordellalfi,  venuto  a morte,  non 
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figliuolt  lègittimi  , lafeiò  «reek  eli  qudto  fao  (lato  aiTl^iMtl 
baAardo  dè  pucrtfc  Il  govenM  dcMa  moglie , ma  eflie»  * 
4o  di  Fanùteo  Ordettafi  fnui  di  Pano ’figMuoii  legittimi i;:t 
quali  pretendevano  , che  a loro  lì  ‘npart^nesflè  «tacilo  ftatoi, 
«acque  cnntrovcrfia  fra  loro,  é venoton  8lHanni,*la'  tne^lie  di'.. 
Pino  col  baftarda  fug^  fieita  Rocca  , efléndo  in  poter  dei  fra 
•gliuoh  eli  Fitocelco  pervenuta  ia^terra.  La  donna  ricorlé  all» 
ra  per  ajuto'  a Girolamo  Riario  nipóte  di  Papa  Siilo,  il  quale 
trovandoli  armata-,  e col  favore  , dato  dbecorfo  alla  donna  d 
impadronì  d’ Imola  ^ e fcacciande  i figliuoli  di  -Franceico  di 
Forii,  pagata  nna  (omnia  di  danari  alla  donna  , ed  al  baftard* 
fi  ottenne  la-  Citrb  di  Forti  ancora-^  (acendolì  dell’ imo ,.  e Tal»  ■ 
tro  luogo  invefrire  da  Papa  Siilo , ' ' v ^ f li 

^ Imola,  fu  fimilmente  dal  mededmo  Papa  Benedetto’  KIT.  da« 
ta  in  perpetua  Vicaria  a Riccardo  Manfredi,  e quantanque 
fero  i Manfredi  doipo  cacciati  da  quella  Signoria  dagli  Alido^ 
«on  tutto  ciò  ritornò  fono  i Man^di  1*  anno  14^8»  avendoli 
liprefa  Guid’  Antonio  Manfredi  , del  quale  eflendo  rrfrati  due 
fi^iuoli , Tadeo  , e Guidaceio',  nata  diicordia  fra  efli  circa  la 
fricceffioae  , rimeffero  la  diffitrenea' loro  in  Galeaato  ODca>  di  ^ 
Milano  , il  quale  veduto  di  non  potergli  concordare  , perchè 
cialciHi  di  loro  voleva  il  domini»  per  (c  , faKofi  rinuaciare  le 
lor  ragioni,  donò  a Tadeo  Caflelnunvo  nel  territorio  di  AIc& 
iàndria,  cd  a Guidacelo  ailègaò  celta  penfiooe  ogni  aonsvfod» 
diafreendo  I* altro . Dopo  dando  per,  moglie  a Girolamo  Riario 
Caterina  fua  figliuola,  gli  fu  con  confenfo  , e volontà  ,dei  Po» 
pa  afriegnata  ia  dote  la  Città  d’  Ifoola',  e pereiocchè  aveva.  a« 
voto  Giiolamo  Riario  anco  Faenea  , trovandoli  Signori  di  que« 

(le  tre  Città  fu  1’.  anno  14881  alU  5;  d*  Apnlo  ammassato  da 
Francelco , » Locfovico  Orfi  congiujMi , è^gittato  il  Tao  corpo 
dalle  fioedre  del  palaggio.  Refrè  Caterina:'. con  i figliuoii  nella 
Signoria  , e venuto  il  tigliuol  maggiore  Ottaviano  in  éià  .'gii 
fu  da  lei*  dato,  il  governo  ó Or  prefo  dak^Oitca  Valenriao  la 
'Città  di  Forlì-,  Caterina* ridottafi  lidia  Rocca,. quivi  fi  difon* 
(3a«»;con  virile  animo,  ma  non  poteodd'poì  al  nne  fpppartaie 
(1  lungo  aifedio  , priva  di  mai  iperansa  di  ioccoCfò  fi  refe  V 
Fno«Ì£  <idn’  quali  pei  ad  iSanza  dcUa  Repahhika  Fioreotina 
.tè*  Tom. IL  L f* 
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Jii  whfliiÉ»  » jn^^iayoi  di  TìerTmiecjx»  de-M^ 

, dtà  4rtàk  'dm(}M  (U^lò’  poT  Giotaniri  da'  Medici  .^ifCavtém 
itera  tk'  MMtrc^  .aoir  «dr  j)o6r*y'«c>padf«>d»  .Cofai»  da. Medici 
.laoderno  Dpea Ficcai j'  -x  ^ »kJ  . /i'ttri.  . 

*•  \ 11  .Re  Luigi  fr  na  'temò  Ja.Framài , oveodo  fticiato  Govètt- 
, dbdore  delio  fleto  Giengucomo  'Trmdzio,  il  quale  .qiteatiimius- 

. £ portaflè  UBDanamoiite  eoe  tutti  ^Taa  potendo  ofir  lopportet»’ 
da^’iòvidteTi,  e de  qéei  dclls  Cizanne  « tomeedo  'di>  .«ÌÀn-  del 
popolo  tuAuttuatiaiiiaHte  Ibrprelò  .^mércioacld  eon>  avera  gene» 
a baflmea  da  fiotcr  rcpritnerlo  ( efloodw  i Fnnceli  in  .-Roora* 
gna  ce^  Duce  Valentino*,  che  in  quei  tempo  crariaoxon  - cflR 
a pigliar  Pefaro,  il  quale  ottenne  poi  ).  fi  ritirò'  a Novara  cca- 
dendo  a quel  tumulto.  -*  • 

.«  Fi»  poi  chiamato  e 'MdaiKX  il  Cafdimle  Arcanio,  ore  rlTi  jl 
do*  venuta  aecomodò  obl'popoio  in  flaodo ; che  fu  rivocato  daUT 
alBlro  'Lodovicó*  ino  ' fra^lo  di  La  magna  ^ il  quale  cornò.  R 
MHaae,  e con  attornia  fimti . fra  .Thdiachi  , ed.  Italia«i>  andò- 
B'pigKar  yigevane  , avendo  a petti  lefciati  andar  ria  j Fiòn» 
cefi,  che 'erano  alla  guardia  della  Rocca.  i **  - % 

toyror  ‘ Aleflàndro.VL  Pontefice  qselP anno  i-JOOir^Cclebfò :if  grmm 
Oiabilco  deU*  Aaiio  Saato>  e-fprMdolo  andié  per  ditta  «q» 
Ka  ^t-'  faon  -f  cooceflè  a ciarcóno  -.iaeottà.  dì ''poterlo  Oonfie0aira- 
fina»  aàdàPh  a Rome  , come  tutfavid^d^òSieivev-  ^ 

.«'■Maupon  1 da  lalciar  addietro,  e ì|ae(hHptopoGto  il  gran-  f'u«i. 
ccflo'della  Sagmiffirat  fniaginc  di  R'  M|iie  della  Bruna , detta 
o^i  del  Carroine,  la  quale  dijdnta  di  maniera  Greca  ip  unà- 
, tavole  di  non  jnolta  giaadcfra'y  fi. --he  per  ancioa  ci«dìetÌQne . - 
che  fa  portate  l'Na^i-  da  priou  -F^ . Cai  muiitanà  ^ ehm 
«on  dchpk,  aaa<  fio^  ^riecipàRd|y^néBeno<  quelle  fteligion^' 
••  Rette  Rolpre  allibar  iRCtggioee^ óve  da  ^^frooa  • Padrà.  dR. 
k.-piteaiadi  «dcar‘«etIacacd»..;>Mbth,  eofìeia  la  ièadte*<di  Coda 
fidino-  a NapoÀr  trovato  il  ^4^tolo  «aorto  / 1»-  fe. 
;^iclia^  piecióU  'OtppelIrttB  , ;d«t*' egR  rm  frprrlrr'  oiiiànu. 
nelle  pibptaqua.ChMi  dal  Cennitrv  la  qoaie^  per  H aÉiaaa  dg. 
dopò,  di  heode  vlpdite , «nagnifìeaadala^  ilemh  di.tÉthrica  • 

, 1d  aUéra  fadRrvIadae'Uleh  ^fividuego  queUai  1019010,  ve  .«m. 
BaiÈtteneéta’jlkidmìU  d^ince  4>ol  uidipriri  i^lV  Afli«a«ii^ 
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ANa  Madonna,  c quelli  fu  ripdfta  qltro*:^.-  Ma'  il  'oorpo-dd 
figliiioio  (.  Iccondo  li  là^  del 'MeotdieoM  ).  ié  «lo  portò '‘pai 
feco  in  Gcrifiania.  On.  paiblioatnfij  coin^  è detto  ^n«l  Qiabileò 
^ dell’Anno  Santo,  alcuni  cittadini  Napalttun-,.  perfone  di  bea 
•Ifirc , fi  deliberarono  d’  andare  in  procefiiiane  • guadagnarlo  a 
Roma,  e còme  divoti  .della 'Madre  ]<E  Dio  «hieiero  io  ore» 
Ranuia’irari  del  .Carmino  un  quadro  obnt^Mmaginc  di  lei  \ 
cd  ebbero,  per  lor  buona  ibree  qnd,  ebe  -fu  «ole». dall*  aitar 
maggiore,  acciotclÉ  fi  tnanifellaflè  I*  occulta  Tua  virtù  a-  bene» 
ficio  de*  vivati,!  • fi  conolóeflè  per  'épam,  ufcita.di  man' «di  S. 
Luca  , ficcome  periermo'fi  tien^'Teh*  dia  fia  . Imperocbè  a’ 
cinque  d’.  Aprile  dell’aono  gib’^detto  , cftando  -quelle  buone  per* 
fone  in.  punto  fi  partirono  in  proccifione  da  Napoli  , -e^  come 
fi  furono  alquanto  diluitati  trovarono  un  povero'  (lioppiato  già* 
cente  a meaca  via,  eh’  aveva  aonte-TenHMro' jaocooc,  il  qua* 
le  dimandando- limofine  a chi  .paftiva  , <eÉrg  fiarQ  jnolti’anni-ia 
*qiiella  mileria.  Coflui  udito  ciò , che  codoro  andavano  a fate, 
follo  eh*  ebbe'  indura  quella  benedetta  iinagine  (e  le  raccoìnao* 
* dò  con  tutto  il  cuore  , ardendo  -anch*  egli  dà  defidcrio  di  potcf 
iic  a fare  il  medefinio,  c fubito- in  quell*  iaRante-udebho  Ir  fio 
nirà  .1  Ora  la  fama  -di  quello  miracolo  tirò  da  diverfe  parti  è 
ilroppiati,  e ciechi,  ed  infermi  ’,  cd  Jn  lomma  ogni  forte  di 
perione  oppre^e  da  ^qualche  male  ,.  e tutti  in  approffimarfi  a 

Iuella  iagra  àmma^e  rimanevan*  iubita-  funi . Di  modo  .che 
ovunque  pàffava,  correvano  i popoli  <}el. contorno  a moltitu- 
dine iniieme  a vederla , c le  campane  feou  efler  tócche  ióna* 
vati  per  jutm  da  loro;*  fiT'cocal  «odo  fioalmenie  fi  gionlé  a’ 
tredi^  dello  fteflò  mefè-a  Ronpa^  «v’era  -^prrtna  pervenuto  il 

r'dd  de’  moftrati  miracoli , onde  ili  Pontefice  fi«guit»>  da  tueto 
Clero,  c dal  pdpdia  Aomino. venne  con  divariane,  :e  rive* 
renza  rrìoAerv  quella  divina  imagiat,  la  quale  -mentre  era  pdiù 
tata  per  Rome  non  cviéb  di  far»  anche  là  delie  gcazàef  ché 
eveva  fatte  altrove.  Adempito  ch’ebbero  que*  'fanoni  dttadiai 
quanto  avevano  «.fare  àn,  Roma' , ,de .. ne  partkonp  aTifieiorto, 
a*  venticinque  gwnfaao  » Napqt»  ^ ove  cm»  che  concòrlh  di 
^Ipok»,,  e con  quam’  allQgrvazs  d’  ogi^  uno  (offe  la  predetti 
imagme  ticevuta,  noo  d;da  due,  eiln  rioefla  al  pnmia»  Jno 

Li  I luo> 


* « 


Digitized  by  Google 


L . T »B  ^ O 


if 


Sdogo  «IciriÉltif.lmapgiore  , .tMtsne  ''qoell*  , che-V-^  J otufc 
idoli  •i  .nMrxuglh,  cfai4ìa  <|M'vMvte  in  tanta  divozion»',  <oit^ 
à in  BlapoHj.il  ibdnedetlo  'nome  di  S.-  Maria  del  Carwiine  ,‘^co>« 
jmecbè  potila  inugine  aeeffe , come  i’ è detto  ; il  titolo  di  Su__ 
Maria  della  Bruna-,  che  perciò  fc  ne  celebra  la  feda  a’  irf.  di 
Luglio.  Tutw  ijiieBò  G cava  dalle  fctitture  di  quel  convento  *, 
e quivi  in  una  cappella  del  chioftro  detta  del  capitolo  -fi  ved® 
in  certe  uvole  di  pittura  all’antica  tutto  il  narrato  lucccflb  di* 
pioto.  »:  > mi  o:><rr  \ . \ 

Ma  il'Trivulaio  avendo  ri  votati  i Franccfitdi  Romagna  jr 
Uopo  l’aver  il  Duca  Valentino  prefi5  • Pefaeo  , dornVidato  foc* 
corio  a’  VcDcztaiii  • che  gli  mtndaron  il  Gootc  - di  Pitigliandl 
con  buona  quantità  di  ^nte , prele  molti  luoghi  dello  (lato  y ^ 
e efrcodo  per  venir  a giornata  col  Duca  Lodovico , abbandoa 
nato  il  Duca  da’ funi  Sviazeri-fei  meffo  in  rotti,-  e (dggitoteno 
dentro  Novara , volendo  ukirc  (uori  in  abito  di  Svizzero  , fo** 
coBolciuto,  e prvfo,  e mandato  prigione  in  P'rancia',  e il  Catw'* 
diuale  iuo  fratello  doppo  L’aver  (campati  i nipoti  (ìgtiuoli  di 
Lodovico,  e mandatigli  in  Lamagna  a,  MalEmiliano'  Impera* 
dore^  che  gli  raccofTe  eoo  grande  amore , fu  prdo  j anco  ^li  che 
Cado  OrOno,.  e da  Sonztno  Benzoni  Capitant  -di  Venezia.  e 
condotto  a’Veneniaf  fu  anco  egli  «andato  in  Francia  prigio>' 
ne  ove  mori  mtferamente  , e in  quefto  .modo  pagò  il  Mosr 
fO  la  pena  del  iuo  gran  delitto  in  anco  quel  occupato 

al  nipote  Giangaieazzo il  quak  IT  ftima  che  . egli  tacelfc  morir 
di  veleno.  • .*.  ' * » 

« NeULanno  T50IV  dd  dii  Re'  di'Ftdncìa  diandito-i’rfercito 
ilio  acquiflo  di  Napolrj  efiendolì  come  fi  è detto  ^ aeq^mlatar  - 
con  Fernando  Re  dt  Sp^ia*a 'danni  dà.Fedengo  , e dic^  ef» 

^ far  fiata  la  cagione  dello  aéàgnO  di  eflETTemando  contro  Fm* 
derigo,  perciochè  avendo  Federigo  prefeatita  la  rnoffa  del  R«.- 
Luigi  a Tuoi  danni',  confederato  con  i Veneziani , aveva  lcerr>  • 
tameotc  tentato  con  il  Re  Luigi  di  -volerfi  far  fuo  tributario  , 

* ^ pagandogli  ogni  anno  uno  oneflo  tributo  perchè  ■ lo  deveflìe  la> 

, dar  ài  pace , c che  Luigt  aveva  feopem  qoeftar  offerta 

7 ■ R®  Cattcdico  per  commomio  contri  di  hai  ir  e che  effo 
V (degnato  che  voiafle  futi  <oÀ  ' £ecrata«enie  feudatario  di  ora 
'O»  • X mL  Re 
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Se  «àinko , fbanierc  ila  quel  Regno)  onde  avrebbe  po- 
tnto  mattar- pericolo  nel  Iho  Regno  di  Sictlin,  aveva  Éatta  «jtie» 

■ita  confederazione  con  il  Re  Liatgi  a fuoi  danni  , c«an  pam  di 
partirfì  quel  Regno  Ira  loro.  Ma  ftiinafa  da  altri , che.pib  to- 
fio  foflie  proceduto  dall’  avidità  del  polTedrre  , •*  d’  impatronirfi 
un  di  poi  a latto  di  tuttp  il, Regno  di  Napoli,  congiungendo» 

Scio  .con  quel  ■ di  Sicilia  { come  gli  avvenne  ) Icacciandca  col 
tempo  i Fraoae&reialla  kar  parte.  ‘ ' 

Veancro  con  l'elcrciio  Francelc  di  ipaattro  - mila  cavalli  , c 
Jiette  ròila  lanti,  «arfo  il . Regno , 'Francefeo  fanfeverino  Conte 
di  Gajazso , e Monfignor  di  Ob^nt,  e paflàta  la»  Lombardia , 

«j  la  Tofeana  giunicrd  a Roma  dove  era  .alla  guardia  il  Duca 
Valentino, le  il  Papa  lì, era  ridotto  in  Cartello  , o percicKhè  i 
Signori  Colonncfi  erano  al  ioldo  di  Federigo  ile  di., Napoli  i 
entrato  quello  elacito- nello  fiato  loro,  facilmente  lo  occupato» 
n<>,  e^lo  dieooo  in’  poter  di  Papi'Alertiandro.  Giovangiordano 
Orfuio  entrato  eoo  FranceTr,  nello  rtatg  di  -Xagliacezzi,  che  er» 
fiato  di  Vjfginio  fuo  padra^  c dai  Re  di  Napoli  donato  a’ 
Cotonnefì  , LÓ  riprete  tutto  . V -, 

..  L' efercito  di  Luigi  Re  di  Francia  mandato  all’  impreft  di  COSTO. 
Napoli  fu  , fecondo  il  Guicciardino  dì  mille  lance  , e diecemU 
la  fanti,  e gran  provìfione  d' artiglierìe . in  un  medelìmo  tem* 
po  fi  parti.  £ Provenza  fotto  il  Keverten  Govematur  di  Geno- 
va l’armata  dimoiare,’ ch’aveva*  tre  carracchc  GenoveG  , navi 
grofle  cosi  dette , fedijci  altre  navi  ,<  e'  molti  altri  valcclli  nino» 
ti^  carichi  di  fanteria.  ’ r^,  »^r  -^v*#»  . 

In  querto  tnedefimo.  teiipmdCilfeMtiÉfiwite  dÌia]M 
caldo  Batbiniaco-  fuonifcitf-4to^ì|dg(ÌÌ^y# 

Carlo,  e la  fazzionc  Angioina  cllendo  mretadainM^Atrati  nd» 
la  Ipittà  di  - Trans  :,ran<iaron  da  li  poi  a occupar  Corata  . 

> Era  quello  Contado  fiato  d’  Alfonfo . Duca  di  .Bilcgli  di  ca- 
la Aragona  , che  avea  tolta'  per  moglie  la  figliuola  di  Pa». 
pa  Aieflàndro'i  il  qual  ritrovandofi  in  Roma  parten<k)G  uno 
notte  dal  palagio  del  -Papa  per  tomar&ne  alia  lua  «afa  ^ lik 
' afialtato  nelle  leale  di-  S.  Pietro , ove^eflendo  fiato  ccudeloiiBiliq 
ferito^  iu  poi  finito  di  ammaaaare  per-  ordine  dd  Duca  Valen». 
tino.  Quarto  jStato , e Qmtado  di  Corata  fu  gih  toniprato  * 
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Bapt",  « ilttofo  * «jneno'Atfitxrfo  in  <lole  dell* 'figliuoh-j^'<«  l'ì»» 
derigo  fé  1’.  «vea  occupato  , come  ekvoluto  a lui  p#  -i*  morte 
del  1*0^ parente.  • -'  *• 

Avendo  ' dunque  Catnilie  racqiirftata  Corata  , andava  tfafcor- 
rendo  tutto  il  contorno  con  le  bandiere  Fraofeefi  per  eom  mo> 
vere  quei  della  fazione 'Angioina',  f molti  popoli  tirò  a se  • 
Bitonto , Venoià  , ^inatula  » Lavello,  c la  Cirìgnurda  , fcguen« 
dolo  gran  parte  della  Puglia.  DaH’ altra  ' baiiw  Rinaldo 
Barbiniaco  , ch’ era'LtKgotenenl*  di  Monfignor^di  Lagni-,  il 
quale < al  tempo  «li' Carlo  Vili,  aivca  fpolata  la  ligHoola 
Principe  di  Altemura,  la  forella  della  quale  era  moahe  di  *Fe^ 
doico  Re  di  'Napoli,  appartenendogU  il  Principato  ai  Alterni»» 
ra  per  ragioni  della  moglie  , fu  dal  pqpolo  ricevute  con  gran 
favore  f onde  ii.'  fcce  Rmaldo  lenza  diÀcoltà  Signore  di  ^uel 
luogo.  ‘ '■  . '•  ' ' 

Nel  tempo  ebe  i Francelì-  eran  già  mò(&  .dallo  Stato  di  TSdi» 
latto  per  il  Regno  dt  Nqpoli  i eb^  Confilvo-  ^alch*  notìzia 
della  confederazione,  fatta  dal  Ino 'Ke  , conLuigi  Redi  Fran* 
eia  centra  il  Re  Federico.  E percioocki  in'un  mcdefìtim  trm« 
po  crai!  da  Bejaeerto  Imperador' di  Turchi ' Rati  prcii  nefìa 
rea  molti  luoghi.,  quali  furòa  ModonC,  Giunco  , -Capo  di 
Gallo,  Corone , e poco  dianzi  Lepanto  nei  golfo  di  Eròlia  , e 
Durazzo  in  Albania,'  fpaventati  i Veneziani  , domandando  fcKrcor- 
fb  a i potentati  CriRiani -,  il  Re  Cattolice  Fernando 'di  Spa. 
gna  s’era  moflb  fra  gH  «hrt  a dadi  {bccorfe  , come  quel  che 
avendo  fcacchti  -i  jMori  di  Granata  , ‘partagli  che  Iddio  • glA 
ddTe  buona  forte  in  combattere  con  i Maomettani  -,  e che  a« 
vrebbe  avuto  onore  ‘di  qualunque  ioipteià  contra  di  loro , ed  e« 
lefTe  Coofalvo  Capitano  fuo-,  che  con  un'  Aranta  dovefle  jfiiP 
in  iaiccorfo  de’ V-eneziani,  perciocché  giudicava  il  Re  che  venif* 
iè  con  quell*  armata  a (are  egli  pili  effetti  per’luj,  oltre  1'  ini. 
prefa  contra  gl’  infedeli,  che  m 'afficurafe  il  fuo  Regno  dì  ■ Si. 
cifia  , fiicfi  grato  a’ Vei|eziani  , nloRrarfi  veramente  Cattolico 
ed  Lnliemc  con  ciò  appareccbiarfi  alla  guerra  ch*avea  daffare  aL>- 
Re  Federigo  col  Re  Luigi-r . « ’■  * 

^ Si  mafie  Conlalvo  tia  Mokga  * con  qtiefta  «rnuita  del 
Cattolico.,,  che  era  di  otta  galee  , lètte  -bergantini  , e quartro* 

fulle. 
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(lAe .«  belle  imw  Genovefi  brwte  di  «ppento  di 

g«crr9,  eoo  trefltac.ÌQque  altre  pavi  minpri  da  carico  , ed  era* 
■o  in  fMcda  atnuu  otto  mila  {apti  bene  amati a mille  di»> 
cesto  cavalli  leggieri , '>  , 

Con  queda.  annata  navigando  in  £ciUa  , qmndi  navigò  ^ 
aI.2Unte,  e trovò  che  L Torebi  aveib»  occupata  la  Cefalooia, 
la  quale  SdeUhior'Trivifaiio  acrcava  di  racquiftare,  ma*  non 
avea  bm  baflaoti.  Al  foo  arrivar  ^^i  fl  rallegrò  il  Trivifa» 
nò  molto V coti  fcr  il  ibcenrlb> coipBinco  per  ayer  .con  edSa 
lui  no’  uomo  dt  tanta  auloritò . Si  era  • T amata  ^urebefea  do* 
po'la.preTa  di  quellt  luoghi  ritirata  nell'  Autunno  allo  Arctfo 
di  Galipoli  y e Bajaaetto  lì  ridotto  io  Tracia  prefentatofi 
rdercito  CriAiano  alla  Cefaìonta  , ed  aflèdiata  la  forteaaa.  da 
due*  lati,  dall’uno  Spagmioli,  e dall’  altro  Venesiani , la  dopo 
la  crudei  batteria,  dato  un  ferocifTinio  aflàllo,  nel  quale  mori* 
tono  molti  CriQiaai , e fuoano-  dall’  artiglieria , ed  arckibuS  «c*  ■ 
db  molti  Tuedù  , con  tutto  ciò  difeadendofì  valorolammte  i 
Turchi , e con  la  enoltitifline  delle  frezae  uccidendo  molti  di 
faori,  fueon  da  .Conlàlvo  fatte  alcune  tri nCtoK  ,-e  baflioiù  all’ 
moontro  della  , porta  d'  onde  iblcaoo  talora  i TurebL  ulcire , a 
quivi  podi  alcuni  peui  • d’  artiglieria  ooo  Iblo  veniva  (On  eilà 
• reprintem  l’ audacia  di  quei  Barbari,  a non  poter. pàb  ufeire^ 
ma  crea  dentro  XKttati  in  modo  che  il  aumero  di  e(&  fi  ve* 
niva  aonicbilando  molto,  E lì  ridulTe  la  cola  in  modo  che  fiy 
Óprelà  quella  fortezxa  , effeodogli  -da  i due  Campi  dato  in  un 
■adefimo  tempo  l’a&Ito,  e fii  di  Turchi  fatta  grande  uccìGq* 
ne,  e lattine  prigioni  preflb  So.  e vi  mori  Gifdare  loro  Capi* 
ImÌo  , uomo  di  gran  «uoiie , e che  Ano  alla  morte  fi  ora  por« 
tato  da  valoroio  uomo,  j*  • . 'j  » » 

. Dopo,  eflendm  arrivata  nuova  a Confalvo  che  in  Genova  (i 
apparecchiava  grofla  armata  per  i FranccTi,  e che  venivano  per 
tciT.i  molti;  genti  di. elfi  contra  Federigo  , detei-minò  di  ridurli 
in  .Sicilia imperché  di  là  potelTe  dar»  a. vedere  i movimenti  del* 
le  cole,  e licenziatoli ' dal  General  de’ Veneziani,  dal  quale  gli 
fiiron  donati  onorati  prefentì  , le  ne  tornò  a Mefiinn'con  gran* 
de  allegrezza  de  i Siciliani  ,'chc  temei n .molto  T apparecchio 
della  guem  de  i i:' unccfi , i quali  eraa  già  entrati  nel  Regno,  ^ 


LIBRO 
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BM  fopra*tuNo  fi-rall«grà  «Mia  Tua  (ornata  il  R^  Fe<lcrl^« 
che  non  fapea  ancora  cofa  aiciiaa  della  leg»^  farta  dal  Re  Fer- 
nando di  Spagna  contea  di  lui,  lì  raccomandava  per  iuoi  A ai« 
baiciadori  a Conlalvo , notificandogli  il  grande  sforzo  di  Frao- 
cefi , ed  «gli  che  fapeva  il  difegno  del  fuo  Re  , veniva  tratte- 
nen^lo  con  benigqe  parole  di  fperanza  , non  lenza  gran  dìRur- 
ho  d’<  animo  , parendogli  che  il  iuo  Re  maltrattaflè  un’  nitro 
Re,  che  tanto  fé  gli  cr^cpccom andato , e tanto  fi  era  conftda* 
fo  in  lui,  eftnde  del  ^Fiangue,  e per  la  particolar  doovefti- 
chrzza , eh’  egli  uvea  feco , ne  fenrìva  affanno  ,*  vedutp  che 
conveniva  dì  fargli  guerra.  ' , ^ 

Tra  «quello  mezzo  avendo  Tdìercito  Fraocele  piTato  il  Gan- 
gliano  , fi  accollò  a Capua , alla  difenfion  della  ^uale  era  poRo 
Fahrizro  Colonna,  ed  avendo  i Francefi  paffato  il  Voltùmo 
preifo  a Gajazzo  accatnparon  a Capua  battendola  <h  e notte  ^ 
e con  contimd  allalti  la  flrinfe  in  modo  che  luiono  i Capuani 
coftretti  di  pigliar  confeglio  di  arrcnderfi , e mandarfi  Ambalcia- 
dori  fuori  ad  offerir  la  Città , quandi  gli  foflero  lalvatc  le  pcr- 
fbne , e la  roba , onde  Fabrizio  trovandoli  in  mal’  effere  , ulcitt» 
fùora  , e vedutoli  cinto  da  tutte  le  bande  da’  nenaici  , venne  m 
cafo  incontrarfi  in  Giangiordano  Orfmo  , che  lo  rioevh  non 
me  inimico  cd  uomo  di  contraria  fazione  , ma  da  .fingolate 
amico,  e lo  fece  accompagnar  fedelmente  benché  egli  de^  dafb 
nelle  mani  de’ nemici ..  /•  - • • f . 

Entrati  i Francefi  in  Capua  faccheggìaremlz  con  gran  fiédelah» 
e fu  da  loro  in  quel  lacco  ufate  mille  diffonelU  , e violennn 
verfo  le  donne.  . . . , . . 

Prima  xlclla  preTa  di  Capua,  da'  FnmcaC  dice  il  medefìm^ 
Autore,  cVclfendofi  ribellato  SaMcrmano.  T^eti-alarà  lunghi  yj, 
dni,  il  Re  Federigo  fi.ddftaiò  di  far  la  pndn  difefa  < ìnt 
^ f e vi  naefle  Fahritio  Golonaa  , con  treeeoto  uomaiot 
e armi  f tKmil»  fanti Cavalli. leggieri  ( ed  egfì 
redo  deUar-^endTt -nddK4Ìa  Avecfa  , av«odo  a guardiseli  N'a- 
peli  labiato  Pro^Mxo  CoTcuina.  ìda'  dipoi' giunto  Pderctto  n#Z 
niceMMorm  ia  Capua Fetferlgo , fi  ridoffe  miMapnH..»  ’e  co^ 
Averte,  Notil  e. «tolti ^iK.liMjghi  fi  decMEoia^FiaMefì..  ^ 

Trtptte  fiTfjÌaMin|jnt.aia  palla  Magd>Hit»««ila‘.ptclìa 
* . pua  . 
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pua.  Dice  i!  Guicciardini,  che  oltre  al  ficco  , ed  all*  ucci fio^ 
ne  fattavi  all’  entrare  , non  perdonarono  gl’  infoienti , e crudelif< 
fimi  vincitori  nè  anco  alle  relìgiole,  non  che  all’ altre  donne  , 
molte  delle  quali , fervito  eh’  ebbero  alla  loro  libidine  , furon 
poi  da  elfi  per  viliffimo  pregio  vendute  in  Roma  . E foggiun^ 
gc,  che  per  Capoa  alcune  donne  più  onorate  , che  timide  G 
buttarono,  per  confervar  1’ onore , chi  nc’  patti,  e chi  nel  Gii« 
me . Alle  raccontate  fceleratctze  ve  fe  n’  aggiunfe  un’  altra 
del  Duca  Valentino  non  minor  dell’  altre  . CoGui  , che 
nell’  efercito  Francefe  aveva  titolo  di  Luogotenente  del 
Re  , avendo  ititelo  che  molte  donne  a’  erano  lai  vate  in  una 
torre,  volle  vederle,  e di  tutte  fcelteoe  quaranta  le  più  belle 
fe  le  ritenne. 

Si  trovava  nel  campo  Francefe  il  Duca  Valentino , il  quale  roseo. 
procurò  per  tutte  le  vie,  che  gli  folTe  data  nelle  mani  Fabri. 
aio  Colonna  , fpendendovi  1 autorità  del  Papa  fuo  pdre  , con 
animo  di  forlo  morire  , ma  non  vollero  mai  Francefi  confen» 
tirlo,  e Giangiordano  Orfìno  fece,  e operò  tanto  , che  pagata 
la  taglia,  fu  liberato,  e pollo  in  Acaro. 

La  perdita  di  Capua  diede  tanto  fpavento  alle  terre  circon. 
vicine,  che  quali  tutte  alzaron  le  bandiere  Francefi ì e' Federigo 
ne  fenti  feonforto  tale , che  giudicato  difpcrate  le  cofe  fue , fece 
difegno  di  ritirarfi  fuor  del  Regno  . 

Conlalvo  volendogli  dall’  altra  banda  per  comandamento  del 
iuo  Re  aflaltargli  la  Calabria  , Bafilicata  , e tutta  la  Puglia 
con  terra  di  Otranto,  le  quali  provincie  nella  divilionc  fra  elfi 
due  Re  toccava  al  Tuo  , reAando  a'  Francefi  rutta  terra  di  La. 
vero,  il  Ducato  di  Benevenp,  l’ Abruzzi,  Campagna,  e Na. 
poli  , prima  'che  fi  moveAi:  , mandò  Ambalciador  a Federigo 
che  in  fuo  nome  gli  rìnunciaffe  le  Città  , c Cailclla  , che  gli 
aveva  nella  guerra  palTata  donate  , perciochè  gli  parava  che’  eC> 
fendofi  fatto  perciò  vaflallo  , e feudatario  fuo , non  poteffe  con 
dfe  onoratamente  eifergli  contra , e che  dovendogli  effer  nemi« 
co  per  ordine  del  fuo  Re , non  pjrefle  cAer  ingrato  , fcancel. 
lata  la  memoria  di  quel  beneficio  . Dicono  , che  Federigo  fi 
Rupi  della  , magnanimità  , e prudenza  ufata  da  Confalvo  in 
quello  cafa che  ben  fi  avvide  efler  flato  " ingannato  dal  Re 
Tom. II.  M ter* 
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Fernando  iì 'Cattolico  , il  quale  biaTimava  , e vituperava  che 
co«l  raveffe  trattato,  ma  ben  lodava  , e magnificava  il  gene» 
rofo  atto  di  Confalvo  , del  ^uale  fi  lodava  molto  , che  bea 
comprele  che  contra  fua  voglia  procedeva  centra  di  lui  in  que> 
fia  guerra,  e non  V accettò  il  Re  , anzi  glie  le  confermò  con 
privilegi  ^ e fdegnato  venne  a concordia  con  Francefi  , che  da« 
t(^li  in  mano  Napoli , fe  ne  potelTe  andar  a fiar  per  Tei  mefà 
ficuramente  in  Ifchia  , e de  11  poi  con  tutt’  i fuoi  andar  a 
trovar  il  Re  Luigi  in  Francia , e far  pruova  della  generofìth 
fua.  11  che  ottenne  da'  Francefi  , e prefo  tutto  il  fuo  mobile  , 
c danari,  fe  ne  paliò  in  Ifchia,  e de  11  poi  andò  in  Francia  , 
dove  dal  Re  Luigi , fu  umanamente  raccolto  , e ben  trattato  , 
e gli  fu  nel  Regno  di  Francia  allignato  uno  (lato , e fìgnoria  , 
col  qual  potefie  onoratamente  foflentarfi  . Fatto  quello  accordo 
con  Francefi  l'anno  1501.  del  raefe  d' Agollo  , gli  diede  in 
man  la  rocca , e fortezza  di  *NapoIi  , e la  Citth  , mentre  in 
un  medefimo  tempo , Confalvo  avendo  prefo  Reggio  per  il  Re 
Cattolico,  $' impatronl  di  tutta  la  Calabria,  e rellitul  alla  ca« 
fa  Sanfeverina,  e particolarmente  a Bernardino  Principe  di  BU 
Tignano  lo  (lato , e cafiella  loro  , perciochi  antevedea  Confai* 
vo,  che  i Francefi  non  potean  llarlène  contenti  con  quei  con* 
fini , e che  avrebbe  tentato  in  ogni  modo  voler  llendergli , on* 
de  farebbe  nata  fra  loro  gran  guerra  , e perciò  giudicava  che 
foflc  bene  mollrarfi  grato  a quei  Signori  per -non,  avergli  con- 
trae ma  che  da  lui  riconofceìre  quel  bene  , e che  fi  venifTe  a 
domenticar  talora  della  prte  Angioina  , che  avea  ^li  ben  pò* 
(lo  mente,  che  nelle  guerre*  palTatc  aveano  quelli  Signori  avci* 
to  gran  feguito  in  quella  provincia , fi  fece  anco  grato  con  fì* 
tnìlc  atto  a' Signori  Colonnefi  , che  elTendofi  rifeofiTo  Fabrizio 
da' Francefi,  fi  accodò  a Confalvo  , e Profpero  parimente  ef* 
fendofi  contra  il  fuo  configlio  partito  il  Re  per  ire  in  Fran* 
eia,  chiamato  da  Fabrizio  , andò  da  Confalvo  , che  1*  onorò 
molto  , fapcndo  eifer  quedi  due  eccellenti  Capitani  uomini  di 
gran  valore:  c che  erano  ordinariamente  nemici  de'  Francefi 
e del  Papa  loro  aderente,  a che  avendo  quedi  feco,  veniva  acì 
acquidar  un  grande  appoggio  per  le  cole  di  quel  R^no,  « 

Je  guerre  che  antevedea.  ^ 

' Ac- 
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Accordato  con  i Fraacefi  Federico  ; e ridottofi  in  tfehia  , COSTtt 
quindi  poi  con  cinque  galee  le  n’andò  in  Francia,  ov’ebbe  da 
quel  Re  la  Ducea  d’  Angiò , con  entrata  di  trentamila  ducati 
l’ anno.  Lafeiò  in  governo  d’ Ifchia  D.  Iodico  Davalo  Mar* 
chele  del  Vado  , dove  anche  rimaiero  ( efempio  miferabile 
delle  felicità  umane  ) Beatrice  fua  forella  , e Ifabella  Aia  ni* 
potè  , che  Airono  1*  una  moglie  di  Mattia  Re  d’  Ungheria  , 
e r altra  Ducheffa  di  Milano  ; e molti  figliuoli  piccoli  d’  elio  ^ 
Federigo . 

Notabil  cola  è quella  , che  Icrive  il  Guicciardino  d’  un  fi* 
gliuolo  di  Monpennero',  che  andato  a Poazuolo  , per  vedere  il 
iepokro  del  padre , Ai  IbprappreA)  da  tanto  dolerne  , che  mori 
fbpra  a quello  piangendo. 

Aveva  il  Re  Federigo  prima  che  ceddTe  Napoli  a*  Francefi  ROSSO* 
mancbto  in  Taranto  Fernando  Tuo  figliuol  maggiore,  e dichia*  ' 
ratolo  PriiKipe  di  quella  Città  , acciochà  aflifteffe  alla  diifeak 
lione  di  elio  Im^o  , e avendo  Coniàlvo  preTe  tutte  quelle  Cit* 
tà  fi  accampò  a Taranto,  dove  fi  difendeva  il  giovane  valoru* 
làmente  con  1*  ajuto  , e configlio  di  D.  Giovanni  di  Gevara 
Conte  di  Potenza , e Leonardo  Alelfio  Cavaliere  della  roilt* 
eia  di  Rodi,  datigli  dal  Re  per  governacbrt  . E tenevafi  anco 
per  luì  Manfredonia  dove  avea  Federigo  lafidato  buon  prefidio, 
cflendo  tutto  il  refìo  venuto  in  roan  de*  Spignuolt , c de’  Fran*  ; 
cefi . Aveva  in  quello  afiedio  di  Taranto  avuto  Confai vo  in 
ajuto  da  Moofignor  d'Obegni  due  compagnie  di  Guafeogni  an> 

Cleri  a piedi , e due  compagnie  di  cavalli , e veduta  la  diffi* 
cultà  di  cipugnar  quello  luc^o  per  forza  , determinò  di  averla 
per  fame. 

Io  quello  tempo  avendo  prefe  in  man  1’  armi  gli  Aquilani , 
col  favor  degli  Órfini,  cacciata  la  fazzione  contraria,  avean  ri* 
mclTo  dentro  Girolamo  GaJliopio,  col  medefimo  favore  avean  t 
Francefi  tutto  il  ptefe  occupato  dal  Tronto  fino  ai  fiume  Atet> 
no , oggi  detto  Fefcara. 

* Quello  rumore  degli  Aquilani  fu  , che  tra  un  Lodovico  COST(K 
Franco,  e Girolamo  Gag!io& , atnbi  potenti  cittadiai,  eflendo 
graviSinm  nimicizie , quello , come  divoto  della  parte  Arago* 

Bcfci  era  favorito  da'Colonnefi,  e queflo  dagli  Orfioi  per  quel* 
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la  d’  Anf^iò,'e  cosi  prevalevano  or  l’uno,  or  l’altro  feconcf» 
le  faiiiotU).  Quefta  volta  dunque  , che  le  cole  degli  Aragoneli 
eran  giunte  aU’efirenio,  col  braccio  degli  Orfini  fu  cacciato  il 
Franco  , c rimcfio  dentro  il  Gaglioffo  ( da,  Mambrino  è falla- 
mente  detto  Galiiopio  ) i léguaci , e fautori  del  quale  iaccheg- 
, gìarono  allora  molte  cale  di  cittadini , e fecero  altri  mali  , co- 
me Icrive  il  Cirillo  al  io.  libro. 

AOSHO.  Dopo  il  lungo  affcdio  di  Taranto,  nel  quale  avea  Confai  va 
anco  circondato  con  le  galee  di  Sicilia  il  mare , acciò  non  gli 
potcffe  entrar,  vettovaglia  , fi  refe  il  giovane  Fernando  vedutoli 
' privo  d’  ogni  fpcranza  di  foccorlo  , con  patto  che  potcffe  libe- 
ramente andarcene  ove  più  gli  folTe  piacciuto,  ma  egli  non  fì 
rapendo  perchè,  rimale  preflb  Confalvo,  c dopo  fu  mandato  in 
>■.  llpagna  al  Re  Fernando.  '• 

COSTO.  Dice  lo  fteflb  Autore,  che  Confalvo  con  giuramento  folen- 
ne  fatto  su  l’  odia  coofegrata  promHè  al  Conte  di  Potenza  , ed 
a Fra  Leonardo  Governador  di  Taranto  di  lafciar  libero  il 
Duca  di  Calabria  : ma  giudicando  poi  , che  il  non  efltr 
pedona  di  quello  in  balia  del  Re  di  Spagna  avrebbe  potuto 
importar  affai,  non  Icrvò  il  giuramento  , perchè  avuto  il  gio. 
vane  lo  mandò  bene  accompagnato  in  Ifpagna,ove  quel  Re  lo 
rìttnne  onoratamente 'appreflb  di  se. 

HOSEO.  ' L*  armata  Francelc  intanto  condotta  da  Filippo  Ravafteni» 
valorofo  Fiammengo  era  tralcorfa  a’  prieghi  de’  Veneziani  io 
luogo  di  Confalvo  per  prender  Mctellino  di  man  di  Turchi 
ma  nulla  avendo  operato  fé  ne  tornava  verfo  Napoli  , quando 
fu  forpreio  da  grandifliina  fortuna  , che  gli  fpcLzò  1’  armata  io 
diverfe  parti,  e con  fatica  falvò  egli  la  vita  con  molti  nobili 
Francch  ignudi,  e pervenne  al  lido  di  quello  mare  , il  che  fa. 
Mito  Conlalvo,  lo  ricevè  con -tanto  amore,  e fu  tale  la  corte- 
fia  che.  usò  foco  in  donarlo.,  e prelèntarlo  di  ricchiflìmi  doni 
che  il  Ravaflenio  , e gli  altri  differo  non  effer  di  lui  in  quei 
tempi  il  pili  magnanimo,  e gencrofo  Cavaliere. 

• Non  ferdò  dopo,  molto  a naicere.la  contefa  anteveduta 
Spagnuoli^  e FranceG,  e fu  1! origine  della  difeordia.  e la  cau- 
fa  , ch’cffendofi  come  fi  è detto  , divifo  fra  il  Re  di  Francia 
c quel  diiSpagna  il  Re  di*  Napoli  , cd  effendo  nella  divifìone 
**  » •••  tocco 


Digitized  by  Google 


O T T A V ' O. 


93 

tocco  a]  Re  Cattolico  la  Puglia  , e la  Calabria  , e tutto  il 
rioianente  al  Re  Luigi,  erano  relìari  con  la  Bafilicata,  alcuni 
luoghi  in  capo  della  Puglia  occupati  da  Camillo , c Rinaldo 
in  nome  di  Monfignor  di  Lagni  nel  principio  della  guerra , 
come  fì  dilTc  , i quali  luoghi  effi  tenevano  come  gli  apparte» 
oeirero  di  ragione , e mentre  era  mefla  la  cola  in  dilputa , 
lenti  Confalvo,  che  Perfi  Al^ia  Francele  tentava  legretamen* 
te  di  aver  per  accordo  dagli  Aragoncli  Manfredonia  , e che 
anco  fi  era  avveduto  , che  dianzi  i Capitani  Franccli  aveaa 
fatto  pratica  di  vedere  che  Otranto  folTc  dato  da  Fernando  a 
loro,  ma  Conlalvo  nulla  mullrando  di  laper  di  quefle  cole  a* 
vea  con  la  celerilà  vinta  la  pratica  de’Frarceli,  perchè  folleei* 
tò  i Governadorì  del  giovane  a darlegli  , e fimilmente  ottenne 
Manfredonia  . Della  dilputa  di  quei  luoghi  fu  poi  accordato 
che  le  ne  fcrivellé  ad  amendue  i Re,  e (lette  la  cola  alquanto 
fopita  , alpettandofi  la  lor  riipoda  , i Francefi  occuparono  per 
forza  la  Tripalda  ne  i confini  della  Bafilicata  , e fopravenendo 
i Spagnuoli  con  languinolò  contrafto  fi  attaccò  fra  loro  una 
gran  guerra,  e ne  furon  fcacciati  i Franccli,  di  che  rifentcndoli 
dii,  liccume  quei  che  gli  erano  fuperiori  in  numero  affai,  meL 
fili  iniicme  , (cacciarono  i Spagnuoli  della  Puglia  , falò  reftan* 
dogli  alcuni  luoghi  su  ’l  mare  , c Confalvo  che  vedeva  le  cofe 
per  il  luo  Re  mal  prate  , non  conofcendofi  atto  a contrallar 
con  loro  , cercò  di  mantenerfi  Barletta  , ed  Adria  , in  quefle 
terre  riducendo  lo  fue  genti,  e fortificandole ,. per  piò  afficurar* 
léne,  mandò  fuora  le  genti  inutili,  e di  tofpetto  in  numero  di 
tremila  c più  , le  quali  furono  dai  Veneziani  , che  erano  in 
Trani  graziofàmente  raccolte  . I Francefi  veduti  i SpagnuoU 
cosi  ritirati  a i luoghi  marittimi  , lènza  contrafio  corfera  la 
Puglia,  c la  Calabria  tutta  , pigliando  o pr  fbixa  , o pr  a« 
more  tutte  le  terre , c fortezze. 

* Tace  qui  collui  , com’  è Tempre  fuo  cofiutne  , il  verbo  COSTO, 
principale  dell’origine  della  dilcordia:  e fu,  che  i Francefi  avendo 
mira  a’ nomi  antichi  delle  Provincie  del  Regno, c gli  Spagnuo* 
li  con  più  ragione  a i moderni  fecondo  la  divifione  fatta  dal 
Ke  Alfonlò , ciafeun  voleva  dal  fuo  canto  la  Provincia  di  Ca* 
pitanata , per  riiptto  della  dogana  delle  pecore  di  Foggia  , che 
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.vi  fì  comprende  , le  cui  entrate  fono  di  molta  importanza  ; V 
però  vennero  a convenzione  di  rpartirfele  egualmente  per  metà. 
Di  poi  ciò  non  badando  , avendone  ciafcuno  occupato  il  piU 
ch’avea  potuto,  a* abboccarono  infieone  i due  Generali  , cioè  il 
Duca  di  Namurs  per  i Fraoccfi,e  Confalvo  per  gli  Spagnuolì, 
riduccndofi  quello  a Melfi  , e quello  all*  Atella , e conci uferm 
di  dame  avvilo  a i Re  , per  aIpKttar  da  loro  la  rifoluzione , « 
tra  tanto  non  $*  innovaflfe  cofa  alcuna  . Ma  il  Namurs  fu  il 
primo,  che  rompendo  la  convenzione,  come  quello  che  fi  fen» 
riva  fuperior  di  forze  , intimò  la  guerra  a Conlalvo  , le  non 
rilafciava  la  Capitanata  , e fubito  le  correre  le  fue  genti  alla 
Tripalda  , e coÀ  vennero  a guerra  feopata  . V^afi.  di  tutto 
qucAo  il  Guicciardini , 

KOSECX  tempo  il  Duca  Valentino  , che  avea  difé^nato  dT 

impadronirfi  di  Firenze  con  1*  ajuto  di  Pier  de  Medici  fuoru* 
feito  di  quella  Città  , gli  diede  favore  , che  infieme  col  V itei* 
iozzo  occupafle  Arezzo  , e Cortona , con  molti  luoghi  di  quel 
contorno,  ed  aveva  il  Duca  aflédiato  Colle  , che  fi  teneva  va* 
lorofamente,  ma  fu  il  dilegna  di  quello  Duca  interrotto  da  un 
nuovo  accidente , perciocché  avendo  il  Re  Luigi  mandata  una 
gran  quantità  di  gente  in  Italia  per  foccotrer  i fuoi  che  erano 
in  controvcrfia  con  i Spagnuolt  in  Napoli  , avutone  notizia  à 
Fiorentini  nel  muoverli  di  quelle  genti,  mandarono  al  Re  rac* 
comandandogli  la  caufa  loto  , di  che  il  Re  fcrìlTe  poi  in  mo« 
do  al  Duca  Valentino , ed  a Pietro  che  non  folo  fi  levaroa 
da  quella  imprefa  , ma  gli  rellituiron  tutto  qwl  che  gli  avean 
tolto,  innanzi  che  i Fraocefi  giungelTero  nel  Fiorentino, e Pier 
Sederini  che  era  (lato  Miniflro  di  quello  e&tto  per  i Fiorenti* 
ni  per  la  ^liligenza  , c celerità  fua  , fu  rimunerato  da  lor  eoa 
cn^lo  Conlaloniem  perpetuo,  dove  prima  non  folca  quella  di* 
gnità  darfi  fe  non  di  due  in  due  mefi. 

Il  Valentino  vedutofi  (lorbar  il  difegno  di  Firenze  , rìvolfe 
Tanimo  ad  impadronirli  ( mentre  eran  quelli  due  Re  intricaci 
nelle  contefe  del  Regno  di  Napoli  ) delle  terre  della  Chiela 
e volendo  prima  llirparne  i Signori  che  ne  polTedevano  alcune  * 
prele  occafione  di  muover  la  guerra  al  Duca  di  Camerino  eoa 
efeufa  che  non  avea  di  gran  tempo  pagato  il  cenfo  alla  Canae* 
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ra  ApoftoHca  , onde  s’ intendeva  efler  decaduto  , e fcrivendo  a 
Guid’  Ubaldo  Duca  di  Urbino  che  fi  movclTe  con  genti  contra 
elfo  Duca,  Guid’ Ubaldo  che  temeva  la  poflaoza  del  Duca  Va» 
lentino , che  aveva  1’  armi  in  mano , fi  mife  in  punto  per  ub« 
bidirlo  , nè  tardò  molto  ad  avvederli  che  il  Valentino  veniva 
nel  iuo  Stato  per  prender  lui  , onde  mutato  abito  fé  ne  fuggì , 
ed  in  quello  modo  venne  il  Valentino  ad  impadronirli  del  loo 
Stalo . 

Andò  poi  a Camerino,  ove  alTediò  Giulio  Varano  , il  qua. 
le  non  potendo  più  difenderli , dopo  lungo  afliedio , fi  accoidò 
con  il  Duca  che  datagli  una  quantità  di  danari  gli  avrebbe 
dato  Camerino , ed  ufcendo  fuora  , contra  la  promelTa  fu  fatto 
prigione  con  due  Tuoi  figliuoli  , e mandati  nella  Rocca  della 
Pergola,  furon  quivi  fatti  morire  , refiando  in  vita  Giovanma. 
ria  Varano  primogenito  di  quello  Giulio,  che  era  fiato  dal  pa< 
dre  mandato  nel  principio  della  guerra  in  Vcnegia  . Il  quale 
morto  Papa  Aleflandro,  ricuperò  lo  fiato,  e per  confermarfelo, 
s’imparentò  con  una  nipote  di  Papa  Leone  nata  di  Francefeo 
Cibo  chiamata  Caterina,  c dal  Papa  fu  nobilitato  della  digqt* 
tà  Ducale.  '' 

In  quello  tempo  avendo  i Francefi  determinato  di  levar  i 
Spagnuoli  dal  prefidio  di  quelle  Città , che  tenevan  della  Pu* 
glia  , furon  da  Matteo  d’  Acquaviva  Duca  d’  Adria  configlìati 
a ptocurar  d’aver  nelle  mani  primieramente  Bari  , la  quale  te* 
Deva  Ilabella  Aragona  figliuola  del  Re  Alfonlò  II.  , donna  di 
gran  cuore , e nemica  a’  Francefi  , perciocché  eflendo  da  loro 
rovinata  la  cala  Sforzefea  , avean  menato  in  Francia  il  Tuo  fi* 

fliuolo  nato  di  Giangaleazzo  Sforza , acciocché  in  abito  dì 
rate  fe  ne  vivefle  il  tempo  di  Tua  vita  , privo  di  fperanza  dì 
poter  mai-*qucl  Ducato  racquifiarfi  , ed  in  oltre  avean  i Fran* 
cefi  tolto  il  Regno  al  padre  , e fratelli  , e perciò  favoriva  i 
Spagnuoli , da*  quali  aveva  ella  origine  , ed  aitava  Contalvo  in 
tutto  quel  che  poteva,  e vedeva. 

Ma  biafimando  Monfignor  della  Pelifla , il  doverli  occupare 
a combattere  una  femina,  e lodando  l’aflèdiar  Confai vo  in  Bar. 
letta,  fu  ottenuto,  che  fi  lalvalTe  Bari  , e fi  eTpugnafTe  ConlàU 
vo,  fpreazandofi  1’  util  configlto  dell’ Acquaviva , e ilando  all* 
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alTrdio  di  Barletta  , e perciocché  Monfìgnor  di  Ohegni  en 
molto  accetto  in  Calabria  , e molto  iflimato  così  per  la  rotta 
che  diede  a Conlalvo  a Seminara  , come  anco  per  li  dolci  , e 
buoni  portamenti  alati  a quei  popoli  , per  li  quali  era  molto 
amato  , fu  mandato  in  quella  Provincia  , il  quale  fi  portò  in 
modo  che  ridulTe  alla  divozione  del  Re  Luigi  tutti  quei  popoli 
fino  al  golfo  di  MelTina.  - > 

EITcndo  così  alfediato  in  Barletta  Confalvo  co’  fuoi  Spagnuo* 
li , venendo  Ipeflb  io  bravarle  i FranceG  , e [prezzando  la  ca« 
vallcria  Spagnuola  febben  dicevano  bene  della  fanteria  , gli  fti 
rifpollo  da  loro,  che  le  clli  luffero  {lati  pari  a loro  di  numero, 
ed  armati  delle  corazze  da  uomini  d’armi  come  efli,glt  avreb» 
bon  fatto  conofeere  non  effer  inferiori  a loro.  ^ . 

Si  venne  finalmente  con  quelle  dilpute  a tanto  , che  fu  ri« 
fbluto,  che  il  facefle  una  battaglia  fra’ Spagnuoli , ed  i Francefìg, 
mettendo  in  campo  undici  eletti  foidati  per  cialcuna  parte,  ar« 
mati  da  uòmini  d’armi  , per  fare  il  paragone  di  chi  più  valevi' 
va  di  quelle  due  nazioni.  £ perciocché  i Veneziani  che  erano 
in  Trani  confederati  con  Tuna  parte,  e l’altra,  fe  ne  (lavano 
come  neutrali  , ed  accarezzavano  , e raccoglievano  umanamente^ 
r una  parte,  e 1’  altra  , gli  dicrooo  il  campo  franco  afiicuraro 
da  loro,  e kce  il  Proveditore  a queflo  effetto  fare  imo  (leccato 
ibeto  le  mura  della  Città.  Comparfercr  al  dì  affegnato  gli  un- 
dici Francefi  armati,  ed  all’  incontro  undici  Spagnuoli  tratti  a 
forte  in  un  numero  eletto  da  Confalvo. 

Dicono  , che  fu  di  maravigliofo  , e bello  fpectacalo  queflo 
abbattimento,  perciocché  combatteron  predo  fei  ore,  lenza  Icor- 
gerii  vantaggio  fra  loro , che  fu  cofe  di  gran  Hupore  confìdera- 
ta  la  fatiga  delta  gran  gravezza  dell’  armi  , e riferifeon  molti 
che  gli  Spagnuedi  larebbon  redati  nella  vittoria  fe  quattro  de  i 
Francefi avverfarj  non  gli  avedero  intercettati,  i quali  edendo  a* 
piedi  con  gli  Hocchi  in  mano  , fattifi  un  baHione  de  i cavalli 
morti,  fi  difclcro  con  tanta  braura  da’ Spagnuoli , che  laTciaro- 
no  di  loro  gran  meraviglia,  ed  i Spagnuoli  volendo  corrergli, 
addodb  con  i loro  cavalli , non  poteron  mai  appredarfegU  1© 
non. con  diffavvantaggio  loro,  perchè  i cavalli  fi  (paventavano 
de’  cavalli  morti.  £ furono  finalmente  fpartiti  dalla  notte  len- 
za 


Digitized  by  Google 


i 

)• 

:u 

(a 

tra, 

a n> 

nct&i 

:,«• 

Vile* 

evo 

hvitt) 

imcDK 

kuran 
tecata 
un» 
liuti  » 

Q i^uelb 
ani  lc«* 
coftiiiiff*; 
on  multi 
jittro  «iti 
ef{«i»io  t’ 

k i urtili 

he 

io 

«iven»''»* 

r notiti^ 

>» 


— Digitized  by  Google 


rATt  fB  ^ Ò 6 


d/  wCrcMirì  A 


r mmicf>  tua  ConTahró 


Cò«iilBc»td^- 


Digitized  by  Google 


1r«i9  t 

Mi 

FV'  r'aiihiKiiÀn  I 
m 


iP 


CooTitfo 


o * T ^ to.  ^ 


)Ì,M»fÌ*U  ^!i  <iÌM#al<Mral*n.4  M» <o|gkpi« . «..«he 

«(bncb riin, «olii*  litaghi  ìUiì^ìmIìMÌ  «ÌMNltf  MnMpjpipf^ 

laltìMo  ]iMniifyF:.nicAi«r^ri<y  jMwÌi»  Wrfc  «ì^biò.-cIì 
iiì.  il  JioMa^aMMp  'pnU»  mtk  IrofNrapvWMriMH»  glìtiiiiMÌ| 
ÌB)p«MchÉ  jps  — M*tuCT  iiriiti  bm  a iatdb-V'C 'lìaone^Actai^ril 
«lorc  gfBcrt^V  k ne  lai  cbbepwàiMiiiiv 
9Mto  ^,«cvmbrilt«re».  np  ■i^ilo.  ’aìj^  mniWi  fifc  1«  «■navyfu- 
np^cAc  ]M9k  nppM«àte,«^Ui»  -,ii)ak^e  4twm»éA  fPÌ^ 
pjlri-  — hjli  Inrijpii  «k-jt’MwktcH»  a.  riokM  «a»->  Ptol|n»’:  G<k 
ygp>4lM4«»fiÌ>*M*nM»  IÌB  ^ 

paMMo«rib.jMaià  «a*  ficapaii^  «h» 

Ikrt  IuIìmì  noA'^cnno.ioliMw  a lripù0ÌM’4lài«ririin»ì««è<>kll 
poOanza.  4>  ^ . iirffi 

^Chkn«i>  a «At^Prol^M»  a|lqra:;#iaa  Ifunralmr  . nW(||i<riip 
CapKsbk  noMr  A9niMii«^«jpiMli  i«|k^bp|^  «ril#MMriÌ 


lUmUtewl 


■kakiy  qaaaM»' 


tiam,  « 


seè  .C4.VT  .%  1t  ^ . — » 

lor  iitu  ituh  ^ ip  I ■nwiin  J«rr*i  . T -- **-*^  , fu*»» 

teackra  a CanUvoM  l*Mpar»  aliiK*  elafe  <le’  faoi  altri  ^tanti  : 
a voUe.  che  fnfi  '*  ogpM  pan*  <WI*  hai»  ve  n*  foffe 
uao  , «KÌà  r^aaéo  viuariofi  nw»  •’  aveffi  U vittoria  d’  veri» 
hiiin  • uw  iala  pB*iiiiiria  * èuri  elafe  «w  Ro«a*i  r-  fic«oft»0- 
■i^  i capa  dT  Italia  tMa  nacitriee . di  ttnt»  .aamMù^  , il' 

Bi*cealoiw,  • il  Capiicabiai,*^  lt«aa  ^*à«omi»^  Pcra^ 

an^dà  Napeii  elafe  Marco  GocoUarió.'di  Capua  ittor  Ferra, 
■qlca  * icelfc  pai  i-a*wko  feaayo»  da  Thiaào  , Mariata* 
AbigiivMi  da  Sm*,  a Mciaie  aato  m.  Ttfeana  . a.  eleflic  del 
Kmo  di  Skili*  d»e  fotocefiM  Sakmaai  , e QugliaWno*  Alba- 

‘ “ ■ ‘ - da  - 

da" 


> capo  U Riecia  da. Parma'',,  e Tito 
(DdUe  RomaacUo 


Vedi,-  dette  il'  FaniuM*  « e di  SamagM 
FaiR,  pafeiu  «otoetdefUa  neU  Mtaii?;?»  - ^ 

Vewao  d A daU*  fetugfe,  sfeoirat»  U ItM^dop^  l\ef^ 
fcr  feti  iniT— k.  pacà  anaai*  ■ de  uoaawi  d -anpi  ^ e • 

due  {^,d‘ Vi»  aiata  dal  lalo»,'C d’ alna  della  baode^Oanca 
dril^eieia»<tM  cavalio,'  avaodò  i»  eltre-ma  kure  daÀa  deflca,: 
Veeoero  aUe  maei  f < nel  peirto  kicoetio-  akiwt  eaddcro  i,  dV 
Idla^  che  eeaaiattetvufpi  a piadi  ; e ^ che-rimaié»  a ca'« 
valle,  eiilwo’naeao  chi  a^  ftoerhi,  < chi  alle  Icore  , 
i^efej^lraliéer  ‘VTT  ^e»(a  i ^erMafe  *efiado  gravi  , e . 
»(t»rnrd*^  aMpcvaiw  <gli  alan  ^ je^de ’vìfìere  - de*  Francàdì  . 
^ea  lenediTÌnnTf  i ~rfì~  — — ai  -.i  campo' due  fpiedi  , acclfe- 
di  efe  ne*  hifMi  le  ac  sateA»  Ptrimtore  gli  abbatturi.f.'  « av.^ 
I»«jl*  aftnde  feci  abhatt«*ri;fe|li  Jtaltani  nella -gi^rg-,  IL 
Mitae,  c k Ifedidl».,  diadeta  >con  predexia  ^ » ptimia^^  . 
nMÌ.alcr*di  meni,  t *.'*•*>'  afe^asd»-  di» .cor pea 

fe’emnUiH*  dd  vittoria 

M.(M  d^’dea|iefeÉi#i  altri  che  «oe.  faoM  dagl»  fpied»  . 
abbattuti,»  feriri,  ferdW  dfee  on-ibili  percaflc  dell*  dturc,  fi  . 
hIm,  » chifaMi»  mhH-  • fMcfeb»  OM» 

aUri>feg».  coodawi-  pri|ioni-dcatw-B*ri»l»;  ~ aecioahé,  ( _ 

a»  A pregi»  àMii»hbrtiinie»in>:  fewpfe^  Gapitafe  fer  kin>  , 
afe  aaM,cfe  pagAfc  M#jc«l!ar»»Uw,P'*nfe,  *4  ••valli. 
tcrfefehd'Mi  par  pèfeiM.  M»  i la  gpd  »|Ma  * riTcnalw 
• iiiÉn  di  i in  iiinat  dirfnim  a ' 

; 


aV  . B Confalvo  Fcrramt  «hippa^lo  svtr  Mato  * 

valitri  ItalÌMÌ , gli  poorò  col.fingH  tutti  tradici  Cavallwi  di 
ftAmaoD.  ' > - ^ * 

"«Tra  ^u«Ao  meno  atiine  in  ftali»  L«§i  Re  di  Frascia.,  • 
depo  Taver  date  iMoa  ordine  aite  aoTe  éA  date  di  Milano,'^ 
|>aic6  a Genova  , e -folhr  poi  in^iiiievtà  Pib  , le  iM.ac'rnò 
Francia.  Aveva  aniti  H -Re  gran  rtehnoat^  del  Duca  Vatanri» 
no  , che  n(ava  ena  cotF  gran  tirannide  andando  U'  ^cawiiao , di 
tirAmiiar  tCdta  IraHi onde  (apulolo  il  Onea  and6  » tmunaln 
in  perfona , dai  quale  iii  con  g^n  twnigmtd  riccyatcv:^  - ou 
vendo  poi  avute  qmkbc  dub^  y entrali»  in  lolpeaMt;',  le  ne  « 
palàò  e Ferrata  , appena  > fa  la  ina  partila  iitpu»  in  Ge» 
nova.  « ■ - -aA'*>  v 0 '•»«.  ^ . * 

In  Ferrara  intefe  y puca^  eiTerfiigU  rMlati  gli  Orfini  «r  e 
traaferitofì  in  (mole  ; vi  rrovA  ogni  cq^  altepeta  r non'lo. 
lo  ie  gli  erano  ribellati  gli  OHìni,  me  fi  erano  enn>  loce  uoifi 
i ViteilefclH,  e i Bagliòm  cimi yLcvrotto  da.  Fermo,  e avevan 
già  le  elTcìe  Acglio  A tndle  ctnquecento  cavaUi . Si'  dìcCf 
qMdK  Otfial  fe  gli  rtvelfbe  ^»^jereiadife  eifcedo^  Battile  Catdà> 
naie  Orfine  irmene  a trovane  il  Re  a MHanoV  in  da  lai  leu-» 
veitfro  dei  mal  animo , ctf  a«ea  il  Papa,  e il  .Valentino  con- 
trada iua.  caia,  Ond’  e^i  fece  quefio  intendere  a luoi  « n di 
qaì  nikqae  la  ribeHione  . -E  Giulio  Orfitio  , cbq  era  ailora  da 
qucHk>partc  il  capo  di  tatti  y efiendo  fiato  ricercale  di  0gliae 
tvadétw*^drf  Valentino,  per  ire  coetra  il  BentivogUo  i*  Bolo- 
gna, no»’ If  volle  accewara,  dicende«  ebe-.gli.cin-.il  Bentivo- 
git»  parante  Rrattov  PV|fd  k -ribaUiOne  dagli  Orfini«  quei  detto 
fiato  d‘'HirbinovielnainàMinóaiR  EHmom  OonT  Ubaldo-  -lor  S#c  • 
gnorcf  che  lì  tanvava'ie  quel  tempo  in  Venetia^  dove  «lepoda 
ka  RetoKttt  gpei  padri  onoratanwnw  ricewnto  , e da- 
rgli pravifibn»/.'-'  ra  ^ 

‘ Il  VekMtK»  pMiidò,  < non  fi  abigottendo-  S qwBi  rnooÀ  ^ • 
Mkhclerto  Cepàkao,  «rari  là  nwib;del  k»  dàreiaio -ikj^  ftaà 
in  ^’-Urbinof  e avondb  mtb  4t  Fargold,  ^'mefiitta  « » 

^M^cmcììo  Ciglio} da  Cenweina-,  prak  rat' iaechaggiè  Fottam- 
bruno , e .yokodò  irkne  od  Urbino  , vi  trovfi  gnind»  impa«  • 
digiicnar  jiggli  aonini  perfa»  inig|pmntiii  y-nlin  ' 0^,4»^ 


4.  f » t»  .> 

Fano  dov«  davwi  Vlwore.  alle  gel^^_4^ 


itfV 
lÌBÌ  crai 

Vaien**»»-.  *=--,»*►  •;.  r ‘ -j* 

Eikndo  dopo  tramaU  riconciliaiione  Ira  gli  Orni»  • 

«i  .Sieiiari 'c(»  ilVValeorina,  andarono  Paolo  Orfioo  tol  Du- 
«a  ^ Gravina  aL^iBlmre  jl  Valentino , che  *cmva  eoo  l«  4*^ 
aftnti  « Seoegaglia  *•  il  q«ai*>  moflrò  Joit»  l^ona  ci^. 
a Mb  (coedato  di  ogni  ingiuria,  c loia  diede  «pod«ta  . ^^44 
Scneoselia  poi  teca  ^ngolaM  il-  Valcnùoo  * il  VittUrwxo  , A 
LWorono  da  «or»,  fléendo  .^gioohi  duo  <^liaà 
lirenaa  per  veder  eh»  iocceflb  avean.  le  eofe  di  Roma  , dqve  u| 
mAo  prigiMW  è»  Cardinal*  Orfino* , e altri  dè  suelU.  taz.xto> 
S;  é^fcied-lor  iaenheggiotc-le  cafc,.e  toltegli  alcune  Cal^pU»^ 

« GiuKoOrfino’,  che  li  ritrovava  «a  Palombara  , fi  l^vò  eoa 
Mau  fciìn  ' io  a ‘ i ~ ^ .A 

* a ri#alantó»uhfa4’ai»er  fapcheggiau-' Seo^aglia.,  fo  nc 
1^  oèltavUmbria  fea  la  via  di  Fabciv»o.,  ove  diede  ti  fa.tta 
«oow  a’  capi  di  parte  di  gwdLi  provinaia  , ,cbe;.Guili<».  frardlQ 
df  Vitelioiao , Vcfcovo  di  Citili  di  Cartello  le-  ne  fuggja  « 
fi^iflcne’  anco  per-Tolcana  Xiuid’  Uhaida-  d’  Utbina',  tornaeH 
jXie  a Veneiia  . Bairato-chc  f*.,.oe’  confioi  :,di 
VnUniiw  , le«e  tagline  la  tefta-*  Paolo  OiSno,  « aL.d>uaa  -eU 

•ravitw^.  ^ .-**  T» 

■n Pervenuto  «.Siena  rimirc  in  gHeUa  Citta  Pandolio  Petrue^ 
et , che  •tì’  era  fta»  fcaccUlo,  pen  cfiwfir  Paodollo  adopcMtto  ^ 
che  ^1»  avefle  Piombino-,  e efleedoft-  rivdta  per  ^pugoar 
tigKane  hiogo  fdrriflimo  » ove.  li  crano<-ridotd  -molti  di  cafa 
<>fina,  f»  avvertito  addila-  SigMeria  di  Veocziavch*  .«ao 
fe  moleftère  NkotòrCoM»  41  ?ià^àtai,  jaà,  Bacaoloueo 
viane  W- «ooda«Deii#Jf’ m *' 

•èAffediò  dig»  CiiiMNri-r^vmUe  ntidv«a.  kfc  g«el  ^«mpa»^ 
Giulio  Orfinb  v'che  non  potendo  refi ftere  all’  alIedeMi  died«,«ac 
potei^dol  Bmot  k parloeci-:#.  faggMolnom  «a»  Riti. 

gUeno  ,dè-  amxira-a  Venewa  paK»««-»  tiamti  d«ii 

«Hlcri  djfcacdhiiiri%  CdUI»  di  Angelo  -mori. da*  qttcflci 
(Miptr  fi  CitdiiMl*  OrfiBoe  eOaaddi  fatte»  gmdtrianrtafac 
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Eerleflcftietr , «tendo  Aacckrti  'i  SavotK  4 e d>Cotdnncfi  / « . fii 
pdrté  annkhilon.'gli  OHn#,' ibèE»--glr  nAeva  «-pigliar  Vko4«P 
il-  i^aMudl^  4 difinidcvtÉ  nnnkiglioiÌM|«afte  if  daUàafMio 
pcinogli  dd  Vid«ndM7^''Mpl«  artit^  lettere -<M<kR»'LaigLà 

^ c^ndrr* GlCn^ofilMu  Ofinrio/luo  eoMiaKieté  oo»^lé  ìiotefle 
«lolenaM  VkoviA , kiia^fiima' aftté  *hio§o>fYclle--'aHri«eBti 
egli- fMaaWk'fiigHarSi  Rb  diMirioac , onde  «an  : feloni '«fio». 

• i>OTedr^i^eN0*afl«fìb’,  tnaT  gfi-reAìNii 'Tanti  Juogbi  ; 

«*ie  HaMte  et|’cHe,‘ifa  «^«^-tonpo  i»  Itat» 

padronp  del  Regno  di  Napoli  ouaG  , e Signor  deb  Oucaio  di' 

■ Tra''<j«eft(f  (Rcnka  ferine  la  prftiatamr 'IMI' anno  150^.  nel  ^ 
quel  tetri  ps  giarifcr*  m tivor'i  d«’'«pigri06li  'ia  Rugli»  d»  di» 

Kiila  ci«(}^ento- IVd^MV  per  -pianta  éeUè  <)iiki  genti  <x>- 
ininciè»  €of)fali>o'a*1Meitd^  aiiinir  de^laaiW'  r«M^d  ^ coé 
di  ^ecfl(r  foctori»  ; 4bnae  par  una  > Venturo  »iA(Mta  -,  che  «ffeo- 
do -da'^Rcrd 'Alegrk^  Frtrric^o  Rata,  prefa  per  -forza  Foggia 
f ciniliiara.daglt  AntSrh^  Sobana^  avendovi  tròvaéo  grao.guai« 

*lrt'_dl  frWnnito,  r ntefltdn  in 'tfridim -'Tont^  hio  bottino. 
neeva  dato '«  danari  contanti  a Hm  mercanfe  Veneaiami-  p^ 
lofio  chr  a Napoliml , che  gli  lo  atevan  dotnandàtiv -a  or*. 

«ftaza-^  e ‘venrib  gueRa  nave  a capitar  neilr  mani  degli  Spa» 
gnooli , e fu  condotta  in  Barletta , onde  Confalvo  rkeriuto  per 
al  tnércad^e' i danari  ludi  , cali  Hnlb^  di 
agiti  che  riinafe  (bdisftlttcr. 'Ebbero  i^Spignuoli  in  un  me* 
defìmo  tempo  ayilo  della*  «moria  dtHk-  battàglia  natale, -el^ 

LilAina' afba'^'ijtì  contra  PrtjanrxFranccIt,  iip  capo’di  Otran^ 

*rt>  ; a*  F-avfebbd*Lifc*ftO  -preHrfr  Prejanr-rronr  -la-  Capitana  noa 
fi  folTe  friggendo  ridetto -nel  porto  d’OtrartW.-tiove  dal  Prova» 
ditor  Venezian»"^'che  raccoglieva  l*  una  parte  c.  P altra  non 
foffe,  flfto’  ricevuto . Per  la  rt»tta  dr  Frejani  fittofi  ficurò  il 
re  per  i 8^gmioK,.icrivarònó  «'  Barletta  fette- rad»  candie  .di 
firitoento,  dr*Dnò,  tinè,  r éafckr,  dt'cbe  fi  fere*graade-  aUoi 
gNtea , che  tutta  la  vettdtaslia  venna  a vii  prezzo,  a-te>na 
fi*  ^ndlflìma  abbonddnca  > P — « ; * „■».  . 

Le*  quattro  galee  Frarifefi  guidate  da  PKjan’nrt-ProvcnnJé  coSTU 
6av«li«P  dl^odPj  il  Ouicciai«iiih4ieer  che-iuriàab  nel  poiao 
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(TOrrìntó  tflkurafc  dall’ officiai  VennUno  di  oon  laiciarle  »n'o- 
leftare  dalT  amara  Sfagno! a . Ma  entrata  poi  «juoUa  nei  mcc)e» 
fimo  porte,  U Pre}anni  ioferior  di  forse  temendo  di  non  cfTor 
iwreftito,  bberata  la  duma  , ad  affondata, la  galee  fi  ialvd  ce»* 
fiioi  per  tdra.  La  guai  'cola  die*  efler  accaduta  In  tin  - mede6> 
oro  tempo,  che  d Duca  ff  Atri,  ieguacc  de’ Fraocefi  fu  rort* 
per  la  aia  di  Rutigliano  in. Terra  di  Bari  da  Pietro  «Navarro. 
Citta  il  iòcoerro  da’ «500.  Tedefchi,  e delle  lette  navi-  cnricbe 
di  tante  vettovaglie  .è  bugia , perchè  ninno  de*  detti  nutocà  i»e 
6 menzione.  , » j- 

I^EO.  Aveva  di  poco  innanzi  Nemora  General  de’Francefi  elpugniki, 
ti  tutti  ,i  luo^i  vieini  a Taranto,  c ira  gli  akrì  Caftellaneto 
«w  d’accordo  i ‘Calici laoetani  acccttaron  due  bande  de’  Frati- 
cefi,  che  guivi  le  volle  etto  Generale  per  eiler  il  luogo  molto 
lotto  TaraMb,  ed  avvenne  che  i Caficlluetani  falliditi  di  mol- 
te infdlenze  de’Piancefi,  che  troppo  lìccnaioiamente  toglievano 
por  forza  il  vivere  agli  ofti  loro,e  tenuvaoo  rooor.  delie  doo- 
ne,  avendo  prefo  in  man  Tarmi  una  notte  fii  da  loro  pre&  In 
guardia  negli  alloggiameqd' mentre  dormiva  , e diede  la  terra 
•a’Spagnuoli , che  lecero  venir  da  Taranto,  con  condizione  p— - 
fò  , CM  i Francefi  pri^oni  benché  fpoglinti  delle  lor  armi 
non  foiléro  da- loro  in  conto  alcuno  moldlati  fin  che  gtuogefi^ 
fero  nel  campo  Francefe. 

Di  guede  ' infoi to  fdegnato  midro  il- Francefe  fenza  afcoltar 
H configlio  dell’  Aegnaviva  , che  gKe  lo  difliiadeva  Icy^  eoa 
gran  fretta  il  campo  per  ire  a vendieariene . 

- Camidando  di  e notte  , con  l’-«rcrcito  il  Neaiora  pervenne 
lòtto  Cafteilancro , per  la  cui  venuta  fpaventati  i terrazzani  e 
non  trovandofi  dentro  fa  non  pochi  Spagrfuoli  , ed  effì  mide 
•pparecchiati  a difcndarfi  , non  fanean  guai  partito  pigliarfì  ^ 
mentre  i pianti  delle  donne  , e ne  i fanciuUi.  confonde  vano*  il 
cervello  a chi  governava,  dopo  T effer  flati  lolpefi  alquanto,  -Jj 
fecero  'nlTolutione  di  voler  dadi  a’  Francefi  , pagando  loro  una 
quantitl  di  danari  per  quel  che  avean  patito  i Francefi  fualia 
giati  , ma  domandando  d Francefe  aflài  m^ior  fbmtna  d ' 
fi-  i quel  che  efft  ófferivanoi.,  effi  per  non  poter  pagarla  , fatto  zni 
mo  per  difperazàoac  fi  forti^acono  , mettendo  alla  omraglq^ 
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«dM  graffi  travi  , e taccndofi  U batteria  , e dtypo  dindofirgH 
1*  a Alte',  i Cafteitàneti  iaMlando  quei  gran  travi  facevano  gran 
■Anni  ,.•  gaaftando  gK  ordini  loro,  q molti  ne  Deridevano,  e fis 
Rvanot  II  Nemon  veduto  ebe  non  era  per  prender  <)uefta  ter- 
ra così  ptefto , e tàpendo  il  bilogno  del  fuo  prefte  ritorno,  cev 
niinciò  a penfare*,  che  lòffi;  megtto  di  ricevere  quella  lonoma 
£i  danari , che  gli  avean  proferta , e partìHène  , lalciaio  quivi 
conveniente  premK0;e  mentre  fi  dava  in  queda  riloluzion  dub- 
bioio,  ebbe  una  n<io\'a,  ebe  lo  foca  Tene' altro  partire  improvU 
lamente  lenta  danari  , perciocché  inteié  che  Cooialvo  avendo 
avuto  avvilo  della  fua  partita  ^ con  manrviglida  predetta  era 
uiicito  con  le  4ue  genti  di  Barletta  , e con  alcuni  petti  di  ar- 
ttglkrir 'era  ito  ad  aflaltare  Vubi  luogo  importantiflimo  pu 
q«etta  guerra,  dove  era  redato  con  pochi  Monfignor  della  Pel* 
IWa,  onde  di  quella  nuova  bdidik)  H Francelé  fi  mofle  vprlo 
Barletta  a gran  giornaté,  rkordandoG  del  favio  confìglk) , che 
^ avea  dato  l’ Acquaviva  , che  non  devefle  partirli  , pronoAU 
'casdogli  quei  che  era  avvenuto. 

Intanto  Conlklvo'con  la  mirégior  predetta  del  mondò  data 
la  faiaweria  , e poi  raflalto  a Rubi  , dopo  molto  travaglio  lo 
prete  , effiendo  hirto  prigione  la  Pellida  con  molti  altri  nobili 
Cavalieri  Francefi-.  E Sano  quedo  fc  ne  tornò  a Barletta  con 
mravigliofa  predezu  , nè  volle  che  gli  uomini  d’  armi  Frao 
■cefi  fi  poteffiero  rifcnttarc,  perché  diceva  che  il  Nemors  non  a* 
veva  offiunrati  i capitoli  gìé  fatti  fnt  loro  circa  i rìfeatti . Con- 
finè  i fiuiti  Francelr  nelle  galee  del  Lifeano  fino  al  fin  dqlU 
yarra.  E pcrcioochè  as-eva  de’  Ftancefì  acquiftati  in  queda  py  , 
1*  di  Rubi  , ed  in  altre  picciotc  fatzioni  fii^tio  di  fccteceot» 
cavalli  , ne  accomodò  i lucri  pedoni  , e venne  ad  aecrefccre  la 
fin  caealieria . 

Mentre  quede  colie  coti  andavano  in  Pu^ia  , D.  Ugo  dì 
Cardona  , avendo  podi  infieme  da  tremila  tanti  Siciliani  , e 
foo.  cavalli  paliò  a Re^io  , e ruppe  in  una  grofla  fearamuO 
eia  il  Signor  Gìaooaw  Sanieverino,  Signor -di  Milano,  che  aa« 
AcMej<1tdlkvando  i Calabrefi  a ribellione  ,^e  mife  in  fuga  il 
Friaefpe  di  Rodano' , dà  eha  avvif'at)  i Principi  di  Bifignano.,. 
■#.dì  Àl«nb,  che  erano  paf&ti  V Fnoeefi,  btrà  un  mioMco  cK 
- T0m.ll.  O fol* 
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foldati  vafljllt  loro  fi  andarono  a congiunger  con  'Obegoì'  Ì{ 
quale  lì  era  moflb  da  Cofenza  , lalciata  aflediata  la  Roccn  , 'e 
le  ne  veniva  verio  D.  Ugo  , il  quale  rìtrovandofi  allora  vicino 
a Terranova,  fapendo  la  venuta  de  i nemici , che  erano  poteri» 
ti  in  cavallerìa  , gli  parve  di  non  dover  afpettargli  in  luoso 
aperto,  e determinò  di  ritirarfi  nella  Rocca  di  S.  Giorgid,  che 
guardava  verfò  il  Monte  Apennino.  Ma  i nuovi  Capitani  im-> 
pedirono  , che  non  fi  pigliaflc  quello  partito  , fra’  quali  fu  il 
Benadives,  Antonio  da  Leva  ( che  rrulcl  poi  Capitano  di  gran 
fama  ) e due  Alvaredi  , padre  e figliuolo  , i quali  Capitani 
eran  di  nuovo  venuti  di  Spagna  con  quattrocento  uomini  d*  ar» 
ni,  e cavalli  leggieri e quattro  compagnie  di  fanti  , parendo» 
gli  cofa  vituperola  il  ritirarfi  lenza  veder  i nemici , mafli  ma» 
mente,  che  per  una  fpia  Calabreté  aveano  avvilo  che  1*  CMae- 
gni  non  poteva  elTer  quivi  in  men  di  due  giorni  {ma  egli  che 
erano  Capitano  vecchio  , e fìcaltrito  ingannò  quella  opinione  de 
à nemici  con  la  diligenza  , e prellezza  ina  , avendo  caminato 
la  notte,  e per  vie  non  ulate  guidate  da*  Calabrefi  fidati  fuoi  , 
preicntò  loro  in  un  liibito  le  genti  in  battaglia  , e fece  fonar 
le  tromlx,  £ vemvano  dal  deliro  corno  i due  Sanrevcrini  con 
le  genti  piegate  a guifa  di  luna,  avendo  ne!  finillro  il  G cigni» 
no  , che  guardava  i cavalli  leggieri  , c3  il  Maieiha-  che  go. 
vernava  gli  arcicri.Guaiconi , e le  tre  infegne  di  Svizzeri  , 
il  maggior  «forzo  era  nesii  uomini  d’ armi , dove  era  1*  Obegni 
nel  mezzo.  Avea  il  Malerba  ilretti  inliemc  gli  Svizzeri  , «d  i 
Guafeoni  , dall’  altra  banda  gli  Spagnnoli  veduti  i nemici  fì 
miiero  in  ordinanza  'con  grande  animo  , e foftennero  con  grsm 
vttlore  la  furia*  de’ Francai  , che  venivano  innanzf-,  « cjuivi 
non  clfendo  commoditlt  di  poter  da  ninna  ddic  bande  fcarroor 
1’  artiglieria  , fi  ftrinlero  le  battaglie  infieme  , ma-  il 
effeodo  uCdito  pe’l  fianeo  cominciò  ad  aj^re  la  battaglia  della 
fanterìa  Spagnuola , nella  quale  avendo  urtato  con  impetra  , -pr} 
na  che  fi  ^tclTe  réftrìngere  , gli  Svizzeri  , ed  i Gualconi'  , 
in  abùagIfo/E  la  ca  vaserìa  Spgnuoi«''rillrettafi  ' cAn  ^ 
llgq  fbllencvu  con  grande  ordine  i Calibreli , ma  c7rendo**ità 
ella  entratoci’  Obegni  con  la  cavallerìa  degli iOOtnini  arrrt" 
ffrancafì,  c Scoituefi,.  fobito  vollcnr'W  Ij^le  , e fa  finafment» 
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tatto  il  campo  Spagnuolo  ia  fmcallbt  ma  {mtl  con  1*  allogres» 
za  della  .4ittoria  l’Ob^i  gran  ditpucere,  efleado  in  ctTa  nllob 
to  morto  il  Grignino,  e (u  in  pencolo  eflb  di  aaorire,.  perebà 
bi  Kcolto  in  mezzo  dalla  cavalleria  iaimica  , e vi  reftava  fa 
non  era  ioccorfb  dai  Principe  di  Salerno. 

Fuggi  O.  Ugo  alla  Motta  BufaliAa  , c quivi  raccolti  , e fi< 
bdicati  alquanto  i .loldati  (c  ne  patto  alla  Roecclla  , ed  in 
quello  luogo  veniva  facendo  raccolta  di  cavalli  , e fanti  difpcrfi. 

• Qbogni  ottenuta  quella  vittoria  conqaiflò  molti  luoghi  , ed 
il  Re  Fernando  avuto  in  Itpagna  quello  avvito  , apparecchto . 
una  nuova,  armata  , per  foccorrer  Coafalvo  di  ' maggiore  appa« 
Kcchio  nel  porto  di  Cartagùia  , della  quale  to  (alto  Capitano 
Portocarero,  che  conduceva  cinquemila  fanti  eoo  nobiliAmi , ■ 
volondì  Capitani,  ma  venuto  a Metona,  e sbarcato  a Reggio,' 
vi  mori*  avendo  innanzi  la  fua  morte  creato  Capitano  in  too 
Inogo  D.  Alfaoto  di  Andrada  Conte  di  Vigliariua  , il  quale 
cflendpii  coi^iunto  con  D.  Ugo  di  Cardona  , e lue  reliquie, 
«enne  al  fatto  d’  armi  con  4’  Obegni  non  nwlto  lunge  da  Se<  ' 
minata,  e fu  il  fucceflb  di  efla  tale,  che  furon  i Franceli  rotti 
con  gran  mortalità  di  genti,  e reftaron  prigioni  i due  Sanfeve- 
rini  Onorato,  ed  Allonlo  , icampando  Ob^ni  .per  il. valore  di 
uno  iquadrone  d’  uomini  dù  armi  ScozzcQ , che  poi  inficme  col 
Malerba  cotto  fuggendo  n Gioja  ferito. 

• Spaventati  per  queAi  finiflri  fuccelli , i Fraiicclì  («ciò  telU 

8 Canofa,  dando  commiffionc  al  Prìncipe  di  Salerno,  e ad  al» 
tri  .delta  ior  (azzione  di  aUblder  nuove  genti  , e mandarle  io 
fbccorì'o  loro , e fparfa  la  fama  della  vittoria  de  i Spagnuoli , 
molta  terre  d’importanza  della  Provincia  di  Calabria  le  gii  ri» 
bellaroQo  , aizan^  le  bandiere  de’  Spagnuoli.,  c tanto  era  il 
terrore  che  avean  le  terre  divotc  di  Francia  , che  a ragatu  0 
ribellavano.  , 

Intanto  Conlalvo  determioò  di  ufetre  a combatter  la  Ceri* 
gauola  in  Puglia  , e metter  ogni  luo  stono  in  guadagnarla, 
perche  conolceva  eflèr  luogo  di  molta  importanza  per  aver  le 
vettovaglie,  alle  quali  era  no  piflb  mollo  comodo  . Ufeito  a» 
dunqoif  di  Barletta  illi  z8.d’ Aprite  1503.  arrìvè  io  quel  luo» 
§0  con  diiegno,  che  to;t*FMneàri-glt-are0er  voluto  dar  Ibcaòni 
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io,  avrebbe  ittaccata  battaglia  con  eflb  loro  , e perchè  il  cal« 
do  era  grande,  e per  la  firada  era  carefiia  di  acqua  fece  empii 
molti  utri  d’  acqua  nei  partir  luo , e con  tutto  ciò  patirono  i 
ibidati  fuoi  maravigliofàmente  , che  vinti  dalla  iète  , e dall* 
ftanchezza  non  potevano  i fanti  caminare  , onde  comandò  che 
ogni  uomo  a cavallo  portaflie  in  groppa  un  pedone  , ed  egli 
per  dare  eflempio  agli  altri  poh  alla  groppa  del  fuo  cavallor 
un’Alfiere  Tedefeo. 

E poda  la  Cerignutda  ( anticamente  chiamata  Geriooe  , e 
fiaroofo  luogo  per  la  refiflenza  che  fece  ad  Annibaie  ) fopre 
una  collina  di  llto  affai  forte , circondata  da  gran  quantità  di 
vigne  , e fotta  di  effa'  G accamparono  i Spagnuoli  , elTendofi 
fortificati  di  argini  , e di  (ofTì  in  modo  che  fo'pravencndo  la 
cavalleria  Francefe  poco-  poteffe  danneggiarli  , e piantaron  le 
artiglierie  in  luoghi  molto  accomodati  . Ed  i Francefì  fi  ap> 
proflìmaroDO  con  animo  di  dar  loro  la  battaglia  , e fatte  le 
Iquadre  lenza  alpettar  il  giorno  venente  ( effendo  per  tramontar 
*^il  Sole  ) G affrontò  con  i nemici  , che  eran  gii  in  punto  a 
rfcevci^ti  ufeiti  in  campagna. 

In  queflo  fatto  d’  armi  efkndo  morto  il  Nemors  Generale* 
dc'Francefi,  e Ciandeio  Capitano  degli  Svizzeri,  furon  i Fran. 
ceG  rotti  con  gran  mortalità  loro  z i8.  d’  Aprile  in  tempo 
che  lette  giorni  innanzi  aveva  Confàlvo  intefb  , che  aveva  i> 
Andrada  rotte  l’ altre  genti  Francefì  condotte  dall’Obegni.  Du. 
rò  la  battaglia  poco  , che  fu  folo  lo  fpazio  di  mezz’  ora  , nel 
qual  termine  morirono  da  quattromila  FranccG  effendo  di  Spa« 
gnuoli  morti  piii  di  cento. 

CpSTO.  Nel  htro  d’armi  della  Cirignuola  Ivo  d’ Allegri  , e *1  Prin* 
cipe  di  Melh  G conGgliarono  « che  a’  huktgiafle  al  giorno  (e- 
guentc  con  molte  buone  ragioni,  il  qual  falutifero  configUo  .di- 
fprczzando  impctuofamente  il  Nemors  , venne  a quella  tanto  a 
ae  , quanto  a i Gioì  dannofifGma  battaglia  . Ed  efiendofi  nel  * 
combattere  attaccato  il  fuoco  ndla  munizione  degli  Spagnuoli 
Confàlvo  prclo  ciò  per  buono  agorio  allegramente  gridò  , eh’ 
Mcui  Vinto  , perchè  quel  cefo  dinotava  , che  ad  acquiftar  la 
vittoria  non  ci  bitognavano  le  artiglierie.  Nemors  al  paffar  del 
ta£h  cadde  morto  rua  colpo  di  koppìo  » la*  qual  morte  anifu 
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in  aanitcfìa  fuga  i fuoi  : e fu  quefla  rotta  in  VcnerA  , 
ne  otto  giorni  prima  era  (lata  qutlla  «i  Obegni  , eflendo  il 
Venerdì  giorno  oflervato  per  felice  dagli  Spagniwli. 

In  quel  merk&roo  giorno  non  vrrfendo  Condivo  dar  tempo 
a'Franceli  di  poter  rìfarO,  mandò  Gania  de  Parcdes  con  groU 
& (quadra  di  cavalli  , che  porleguitaflfe  i FranceG  , e *« 
deirArfio  che  fi  ritiravano  a Venofa,  e ad  altri  comandò 
feuiffero  l’Alegria,  eh’ avea  prefo  il  camino  fu^ndo  verlo  !• 

Tripalda,  ove  Tbbe  avvilo,  che  gli  Ufficiali  del  Re  raddopp- 
ia allo  Ipavento  della,  rotta  dell’  Obegnino  la  paura  di  quell  aU 
tra  rotta , della  quale  era  già  giunta  nuova  in  Napoli  j^r  ni- 
more,  che  a’ era  levato  a’ erano  ritirati  nella 
duce  le  cole  difperate  , paflata  da  Capua  , e da  Seffa  il  Gan. 

filiano  te  ne  fuggì  a Gaeta . . ^ r . * l 

11  dì  che  legni  quel  della  giornata  mandò  Confalvo  Fabriaio 
Colonna  a pigliare  l’Aquila  capo  deU’Abruao,  e mantó  Pr^ 

Ipero  Colonna  a pigliar  Capua  , ed  il  fuo  contorno  , il  quale 
prefe  anco  Seffa  , Uacciando  i Francefi  di  quà  dal  Garigliano. 

Ginnle  la  nuova  della  vittoria  de’  Spagnuoli  all’  Andrada,  % 
eli  altri,  eh’  aveano  afiedialo  nell’  Angitula  1’  Obegnino  , che 
fattane  gran  fella  lo  fecero  intendere  all’  Obegnino  , aceuxetó 
non  fi  oftinafle  a voler  tenerli  , poiché  eran  dilperate  le  erte 
de’  Francefi,  il  qual  rifpofe  , che  fi  voleva  accertar  della  cola, 
e che  quando  così  fuffe  egli  fi  farebbe  arrefo,e  perciò  domandò 
di  poter  mandar  luora  de’ tuoi,  che  intendeffero , e a informai- 
(ero  della  verità  del  fatto,  i quali  andando  con  falvo  condotto, 
laputa  effer  (lata  la  »tta  maggior  di  quella  , che  fi  d'ccva  , ri- 
feritolo ad  Obegnino  , fi  rete  con  eondiiione  , eh  egli  fuff^t» 
poter  de’  Spagnuoli  fop  la  lua  fede  , e tutti  i fuoi  poteflero 

gir  liberamente  ove  più  gli  piaceva . 

Confalvo  dopo  avendo  preio  Melfi  , e non  trovando  reseti-  coffa 
za  da’  nemici  in  luogo  alcuno  volendo  finir  di 
cefi  da  tutto  il  Regno  fenza  dargli  tempo  , palsò  dalla  Puglu 
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Xe  molte  grazie,  e dopo  con  epparato  Reale  »trò  nella  Città 
fot»  il  Baldacchino,  ed  alli  quindici  di  Mags»  > 8“  giurare^ 

no  fedeltìk  per  il  Re  fuo  Signore.  . r , v j- 

Gonlaleo  avuto  Melfi  oflìsrfe  al  Pnnape  l#  facoltà  dx  ritc- 
«erfi  lo  Sta» , volendo  accoftarfi  a’  Spagnuoli  : cd  egli  li  con- 
tentò più’ torto  d'andarfene  con  la  moglie,  e’  figlioli  a trova- 
n i Francefi.  Entrato  poi  Conlalvo  in  Napoli  tu  ( dice  il 
eiovio  nella  vita  di  quello  ) ricevuto  con  luped»  pompa  ncU« 
cafa  del  Principe  di  Salerno,  rtimata  più  magnifica  di  tutte  V 
altre  , la  quale  oggi  vediamo  da’  Padri  Gefuiù  ridotta  in  un 
fiipcrNffimo,  e maravigliofifioio  Tempio. 

Giangioidano  Orfino  vedute  le  «ofe  di  Francia  in  rovinn  fi 
ridufTe  con  le  reUquic  Iparfe  anco  egli  a Greta,  ed  andò  dopo 
corteggiando  la  riva  del  mare  ne  i confini  del  Regno  , non 
cònf^ndofi  di  entrare  nel  territorio  Ecclcfiaftico , per  non  dare 
in  mano  del  Duca  Valentino  luo  capit^  nemico. 

" Fabrizia  Colonna  «ni»  col  Conte  di  Popoli  , cd  il  donCe 
di  Mootorio , che  feguivano  U fazione  Imperiale  , trafcorlero  , 
4 Rimpadronirono  di  tutto  1’  Abruzzo,  avendo  prcG  molti  luo- 
ghi degli  Orfini,  e fatta  ribellare  Civita  di  Chieti,  eh’  era  al- 
la divozione  de’ Francefi.  ^ , 

-Era  fiato  manda»  Fracalfe  Sanreverino  condottieri  del  Papa 
eerfo  l*  Aquila  per  veder  di  pigliar  quella  terra  per  la  dfatefa 
hi  quei  tumulti,' ma  l’odio  grande,  che  univerfalmente  gli  era 
portato  , per  la  crudeltà;  e tiranni^  del*Duca  Valentino  , fu 
«agionc,  che  andò  uoto  il  fuo  ddegno , che  non  tolo  i popoli 
l’odiavano,  ma  quelli  due  Re,  di  Francia  , c di  Spagna  , an- 
cor che  coaibattcflcro  inliemc , perciochè  niuno  fi  fidava  di  luf. 

In  quello  medeCmo  tempo  Piotro  Margano  gentiluomo  Ro* 
xnano , c di  iazzione  Colonncfe  , occurà  la  Rocca  di  Taglia^ 
cozzi,  avendo  corrotto  il  Cartellano,  che  la  tentava  per  caia 
Orfina,  e non  molto  dopo  il  Contado  di  Albi, per  quel\o  iuc- 
eeflb  li  ribellò  dagli  Orfini  a’CoUjnncfi  mentre  era  ancora  Fa- 
brhio  a Civiià  di  Chicli . 

Fabio  Orfino  dopo  reilcr  ilcampato  dalla  fiera  crudeltà  del 
Valentino  con  buona  compagnia  di  gente  leguendo  la  Faaaiond 
Ffar.celc  , aveva  ooofervati  alfa  divozione  dR  Francefi  moltg 
^ luo- 
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luoghi  vicini  al -lago  Fucino  , ma  Ibpcagi ungendovi  P«briik> 
Colonna  con  gran  lifuadra  di  genti , e tutti  quei  luoghi  da»- 
doTcgli , Fabio  ri  ritirò  per  le  montagne  , onde  tutto  ottenne 
Fabrizio  dalla  Rocca  della  Cervara  impoi  • la  quale  età  loia» 
mente  guardata  in  nome  degli  Orfiui . 

Crelccva  ogni  di  piU  la  riputazione  degli  Spagnuoli  , e Fa- 
brizio ciTcndo  padrone  di  tutto  1*  Abruzzo  pervennn  eoo  fuoi 
alia  Rocca  di  mezzo,  che  divide  i Maria  dal  paeiè  dagli  A» 
naternini.  Teneva  la  Rocca  Fracaflb  Ssnievcrino  , onde  feroa-  ■ 
tori  Fabrizio  (bpragi ungendo  con  altre  genti,  il  Conte  di  Mor- 
torio, cavalcò  fino  all’  Aquila,  dove  trovandoii  FeacaRb  Sanie- 
verino,  c Girolamo  Gatlioppio,  oonofeiuta  la  mala  dUpofiziooe 
del  popolo , fc  Dc  partirono , e la  Cinò  fi  dichiafò  per  il  Re 
Cattolico,  nè  volle  il  Come  entrarvi,  perchè  vi  era  in  qual 
tempo  la  pefle , ma  bene  ioggiógòr  tutto  il  pale  airimoriio. 

Si  erano  io  quello  tempo  , «ome  fi  è detto , TÌtirati  quali 
tutt*  i capi  FranccG  in  Gaeta  , « -quivi  eran  cominciati  a tra- 
vagliare per  mare,  e -per  terra,  che  Conlalvo  non  gii  laTctav» 
ripolare.  .*-  ■ . « 

Papa  Alcflàndro  moftrava  adeririralle  cole  del  Re  di  Sp». 
gna  , o perchè  vedeflc  la  fortuna  favorirlo,  o>  p»r  perchè  il  Re 
Luigi  nello  Icrivergli  in  4vore  della  Caia  Orfino , gli  aveva 
fcritto  molto  rigorolamente , e pareva  che  grimpedifle  molto  4 
luci  dilegni . 

Conlalvo  in  quello  mezzo  aveva  determinato  di  efpugnar 
Caflel  Nuovo,  e Caftel  dell’  Uovo  , che  fi  tencan  per  i Fra»- 
cefi,  e ne  diede  la  con  a Pietro  Navarca  , che  avara  in  li- 
mile cfpugnazione , e in  cofe  di  mine  nnravigliolo  giudizio  s 
e avendo  feco  l’ artiglierìa,  che  aveva  farro  condurre  in  Nap^ 
li  dalla  Cerignola  , fi  mife  il  Navarra  all* opera,  battendo  pri- 
mieramente la  torre  |di|  S.  Vincenzo  polla  fopra  un  picciol» 
koglio,  e quei  che  la  guardavano  la  Tefero,  non  potendo  fop> 
portare  la  grln  furia  dell’ artiglieria . 11  Navorra  fi  volle  poi 
alla  cipugnazione  di  Calici  nuovo,  battendo  la  notte  i merli , 
e levando  le  difeie  , e la  notte  al  ficuro  attendeva  a cavar  mi- 
ne , con  gran  dilig^nia , e in  pochi  di  minò  tanto  che  avendo 
in  ella  mina  poAi  molti  barili  di  polvere  lotto  quel  Belora» 
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che  gnar<li  il  giardino,  datogli  fuoco,  fa  tale  la  rovina 
che  cadi  tutto  , e gli  Spagnuoli  aflaltarono  il  Caffello  per 
goclle  rovine , c prefero  in  un  momento  il  primo  girone  con 
la  morte  di  molti  Franccfi , e finalmente  prefero  1^  piazza  del 
Caftello , e i Francefi  ritiratifi  nella  torre  , veduto  in  quello 
aflàlto  Confalvo  nella  piazza  in  perlona  G arrefero. 

* Notabile  i quel  particolare  accennato  dal  Giovio  nella 
vita  del  gran  Capitano,  che  avendo  i Francel?  levate  de*  gan» 
gheri  le  porte  di  bronzo  intagliate  del  Cartello , e oppoflele  a* 
nimici , cb’ erano  in  fu’l  ponte  per  entrar  dentro,  fpararon  poi 
una  colubrioai,  ch’aveano  preparata  per  querto  , la  cui  palla  di 
farro  non  avendo  potuto  paflfar  il  bronzo  , G fermò  nella  grof- 
(ezza  della  porta , la  qnale  per  nuraviglia  G moftra  oggi  a’  fo- 
rerticri.  ' • 

Fo  de’loklati  Spagnuoli  faccheggiate  tutte  le  cofe  , eh*  erano 
nella  rocca  con  grandiffimo  impeto,  togliendo  Gno  alla  vetto* 
Viglia  , che  vi  era  lènza  poterveG  por  rimedio , che  quafì  io 
quella  furia  poco  ftimavano  Coniai vo , il  quale  in  quella  alle- 
grezza permeffe  querto  bottino  , e acciochè  quivi  G lafciaflero 
Amc  i grani , e l’ altre  coli  neceflarie  gli  convenne  di  Ftaoaroli 
e’foldau  . $i  dhma  , che  quei  loldati  guadagnaffero  grarademen- 
te  lo  quel  bottino,  perchè  quivi  erano  ridotte  molte  robbe  di 
Cittadini , e mercanti  in  curtodia  , maflimameme  di  coloro 
che  ffguivano  la  fazzione  Angioina.  E perciochè  molti  di  qu«i 
Spagnuoli  , e Teddchi  G dolevano  di  non  avervi  guadagnato 
«ola  alcuna  ‘,  egli  diffe  loro , che  andaffero  a faccheggiar  la  Tua 
cala,  chi  correo  con  grande  avidità  gli  la  fpogliaron  tutta 
fenza  ialcitrvi  pur  un  chiodo.  * 

il  Navana  diligeotiffimo  Capitano  , G rivolfe  dopo  con  1* 
af^Herìa  al  Cartel  dell’Uovo,  e paflàto  quel  laffo  molti  aior- 
ni  conlumandovi , alli  undici  di  Giugno  vi  mife  forto  il  fugl 
CO)  e gittò  con  grand’impeto  tutta  quella  alta  balza  pec 
re,  G)po  la  quale  dicono  , che  in  una  danza  era* il  Gaftellan  ' ' 
ridottoG  in  quel  tempo  con  i Capitani  a far  conGglio  , e tut^ 
perirono,  e quei  ck’ erano  rertati ^ fubito  che  viddero  quedo  (e 
ce  alpettare  più  G arrelero  fpaventati,  pw  innanzi  cho  cao”* 
caflèro  in  quel  porto  le  Galere  di  Francia  per  dar  loro  ajuto  * 
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che  veduto  il  fuccefle  fi  ritiraronò  e dietro  « e pfiarono  all* 

Ilbla  d’ Ifchia  per  veder  di  opprimere  le  Galere  de’  Spagnuo. 
li , che  vi  erano  fotto  la  rocca  della  terra  , ma  furono  le  Ga« 
lere  Spagnole  difefe  da  Cofianza  Davala  , che  aveva  il  Re 
Federico  lafcUta  nella  rocca  , che  fcaricando  centra  i’  armata 
Francdé  molta  artiglieria  la  fece  tirar  a dietro. 

Dice  il  Guicciardini , che  il  di  fegutnte  alla  prefa  del  Ca«  OOSTC\ 
fiel  Nuovo  giunfc  per  foccorrerlo  un’armata  da  Genova  di  fet 
navi  groITe  ( non  fa  menzione  di  galee  ) _e  di  molti  altri  le<  • 

gni  carichi  di  vettovaglie  , d’  armi  , e di . munizione  , e con 
due  mila  fanti  ; ma  intclà  la  perdita  del  Cafiello  , fi  mife  * a 
perfeguitar  l’ armata  Spagnola , che  s’  era  in  au  1’  apparir  della 
Francefe  ritirata  ad  Ifcbia.  Riferifce  il  medelìmo  fcrivendo  la  • : 
prelà  del  Calhrl  dell’  Uovo,  che  le  mine  ufate  dal,  Navarro  in 
così  fatte  cfpugnaziooi  egli  le  aveva  apprefe  militando  per  fan* 
te  privato  al  loldo  de’  Genovefi , da’  quali  furooo  la  primiera 
volta  ufate  in  Italia  nell’ anno  i48z.  quando  s’accamparono  a 
Sarezanella . 

Premeva  a CcMifalvo  folo  di  combatter  Gaeta  efliendo  quali  ROSEO, 
ogni  colà  afiicurata,  e netta  di  nemici  , da  Venofa  in  fuori 
ove  era  TArfio,  onde  per  far  quefla  imprefa  fcrifle  all’ Adria» 
da  , che  fi  afitettafle  di  venir  a Napoli  colle  fue  genti  rnenaa» 
done  con,cflblui  .ooor.atamente  Obegoi  , il  quale  avendo 'prefo 
tutt’  i luoghi  forti  di  Calabria  , e polli  in  gagliarde , e nuo» 
ve  cufiodie  fe  ne  venne  per  il  Principato  pfiàto  Capaccio  , 

Bacca  , e Policafiro  , refiando  D.  Diego  di  Arellìano  a raf» 
frenare  1’  Arfio , che  ufeendo  di  Venofa  faceva  fpcfib  gran 
danno.  , 

Si  erano  in  tanto  prefentatt  fotto  Gaeta,  Profpero  Colonna, 
e Andrea  Duca  di  Tremoli  con  due  mila  fanti  Italiani , 6 
mille  cavalli , c a un  tempo  quafi  medelìmo  vi  giunte  Pietro 
Navarra  con  tre  mila  pedoni  Spagnuoli,  e cinquecento  cavalli 
leggieri , avendo  con  le  condotte  tutte  1’  artiglierie  , e fi  sfoiw 
zava  col  medefimo  modo  dei  minare  efpugoare  Quella  Città  . 

Ma  il  Marchefe  di  Saluzro,  che  era  dentro  con  i Alegria  eoa 
buon  prefidio  di  Gualconi  là  difitndevano  valorol^meate , e ta» 
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to  che  con  le  eolobrine  uccidevano  infiniti  di  quei  del  Na- 
varca , che  erano  in  luoghi  diicoperti , e mardifefi  , e aggiun- 
gevafi  che  le  galere  Francefi  ributtate  dall’  Ifola  d’  lichia  , 
c da  Precida  , eflendo  nel  porto  di  Gaeta  , e talora  ufeen- 
do  per  quella  riviera  facevan  mirabil  macello  delle  mcdelì- 
me  genti , e fu  avvifato  Confalvo  a voler  provedere  a que- 
•'  fio  gran  danno  , onde  fece  rirìrare  il  campo  alquanto  a die- 

tro eflcndt^li  già  morti  più  di  trecento  uomini  , fra*  qua- 
li ve  n’  eran  molti  fegnalati  , della  perdita  de’  quali  ien-  - 

tl  Confalvo  gran  difpiacere  . Si  ritirò  col  campo  a Ca- 

flellone  dove  gli  arrivò  1’  Andrada  con  le  fue  genti  di  Ca- 
labria . 

COSTOi  Nell’  afiedio  di  Gaeta  il  Rofeo  mentova  H Marchefe  di 
Saluzzo , Tema  che  prima  ne  abbia  (atta  menzione  alcuna  : 
ma  dice  il  Guicciardino  che  poco  dopo  arrivò  un’  altra  ar- 

mata di  fei  carracche  groffe  Genovefi  , Tei  altre  navi  ^ e fet- 
n galee  cariche  di  fanti,- e di  vittovaglie  ; e che  v*  era  il 
Marchefe  di  Saluzzo  mandato  dal  Re  di  Francia  per  Viceré 
, iùcceiTore  al  morto  Nemors  , con  ordine  , che  attendefle  alla 

coniérvazione  di  Gaeta.  E foggiunge , che  perciò  tra  con  que- 

fii  legni , ed  altri  , che  ne  lopragiunlero  poco  dopo  , vennero 
tre  mila  fanti  Guafeoni,  e mille  Corfi. 

• Fra  gli  altri  morti  aU’afledio  di  Gaeta  vi  fu  I>.  Ugo 
^ Cardona  , Ma  per  avvertimento  di  chi  ha  diletto  d*  ifto- 
rie , e particolarmente  di  quelle  di  Napoli  , non  voglio  la- 
iciar  di  addur  qui  un  luogo  , dove  il  Sanfovino  accennan- 
do la  guerra  predetta , dice  una  grandiflftma  bugia  . Nel  Sup- 

plemento delle  croniche  accrelciuto , ed  illufirato  da  lui  nel 
. 15.  libro  , eh’ è fua  farina  , dice  coti  . Indi  fece  1*  Imprefa 

di  Milano  ( parla  di  Ludovico  XII.  Re  di  Francia  ) ^ 

bc  quello  fiato  1’  anno  1500.  Voltate  poi  le  fue  forze  nel 
Regno  di  'Napoli , lo  pi^e  . Ma  non  molto  dopo  i Napole 
tani  , vaghi  di  mutare  fpeflb  Signore  , chiamarono  il 
Spagna  in  ajuto  loro  , mettendo  ogni  cofa  in  confufione  . 
fin»  a’  fanciulli  fanno  , che  ’l  Re  Ludovico  fi  confederò  col 
Re  Cattcdko  alT  acquifto  del  Regno  di  Napoli  , e cacciatone 

il 
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il  Re  Federico , e fe  lo  diviCero  infra  di  loro , fintili  poi  ve* 
nuli  in  coatefa.  gli  Spagnuoli  ne  cacciarono  i Francefi  , rima* 
nendone  efli  ( come  a bafianza  t’i  mofiro  ) tflblutamente  Si* 
^ori.  £’l  Saniovino  vuole,  che  i Naptderani  amici  di  novità 
chiamafTero  il  Re  di  S^oa;  ma  ch'egli  abbia  fatto  quefta  , e 
deir  altre  feappate,  non  i maraviglia  , perché  ci  volle  dar  di 
becco  a troppe  cole,  ^ 
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Colle  Annotniofil,  e Sup^Iimetrti  (fi  Tommafo  Godo  . 


In  fueflo  iMM  libro  fi  coniìeiu  U mofia  dtir  e/trcùo  nuovo  del  /i.e 
rtcuptrUTÙoru  del  Regno  di  Nepoli  , e le  dìJhuK- 
xione  di  effe , co»  le  morte  di  Pepe  Altffendro  , e tonte 
F emendo  Re  di  Spagne  ottenne  lìberamente  il  Re- 
gno di  Napoli. 

L Re  Luigi,  che  aveva  gii  avute  nuove  del 
mal  fucccÌTo  delle  lue  genti  nel  Regno  di 
Napoli,  (iccome  quello  , che  era  di  animo 
vivo,  e ga^ijirdo,  non  valendo  cedere  alla 
fortuna  ,^parccchiò  nuovo  efeteito  per  man- 
darvilo,  c fi  confederò  con  elTo  lui  France- 
feo  Marchefe  di  Mantova  , col  Duca  di 
Ferrara  , avendo  anco  tirati  in  li^a  feco  i 
Fiorentini,  Giovan  Bentivoglio,  e il  Duca  Valentino,  il  qua- 
le accareaxò  molto  in  Genova,  ov’egli  era  ultimamente  venu- 
to , aflbldò  dodici  mila  Svizzeri , e tre  mila  cavalli  tra  uomi. 
ni  d’armi,  e arcieri  con  tre  mila  Italiani,  e due  mila  Guafeo- 
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ni , e nwofte  qocAo  cferctto  era  anco  in  Pienfonte  , i confinle» 
«ti  di  qucflo  Re  in  Italia  , per  mare  , e per  terra  fovvennero 
^i  vettovaglia , di  danari , e di  frefche  genti  i FranccH  aife« 
^iati  in  Gaeta.  Aveva  il  Re  fatto  Capitano  di  queRa  imprefa 
generale  Luigi  della  Tretnoglia,  uomo  di  grande  autorità  nelle 
cofe  della  guerra,  e gli  avea  dato  per  compagno  Francefco  Goo> 
xaga  Marchefe  di  Mantova  non  inferiore  a lui  di  cooGgtio  , e 
di  valore , e generale  degli  Svizzeri  era  Anton»  Balfe^o  Capi, 
tan  vecchio  di  quella  nazione.  E e0endo  quello  elcrcito  calato 
in  Lombardia , ebbe  della  moda  fua  Confalvo  avifo , quaG  in 
un  medcGmo  tempo,  che  ebbe  anco  nuova  della  morte  di  Papa 
Aleffandro,  che  fu  il  13.  di  Agofto  1503.  e che  il  Duca  Va> 
lentino  era  eravemente  ammalato,  e in  pericolo  di  morte , oo> 
me  quello  che  era  attofficato. 

Fu  detta  in  varj  modi  la  caulà  della  morte  del  Papa  , ma 
fecondo  i pili , fu  eh’  eflendo  il  Papa  a cena  alla  vigna  del 
Cardinale  Adriano  in  S.  Antonio  , mentre  innanzi  la  cena 
cra^  il  Papa  a veder  una  razza  di  cavalli  gli  • fu  prefentata 
ama  tazza  di  belliirimi  pertichi,  i quali  egli  diede  in  conferva 
al  fuo  bottigliere  , che  quivi  G ritrovava  , c volendo  già  an> 
trar  a tavola  il  Papa  co’  Cardinali  , parve  ebe  il  Duca  facedè 
conGegnare  alcuni  Mlchf  di  vino  al  medcGmo  bottigliere , ordi« 
Bando  che  di  effi  dedè  a bere  a’  Cardinali,  e non  ne  dede  nè 
a lui , ilè  al  Papa  . Sul  meno  della  cena  ricordatoG  il  botti» 
gliere  de  i perGchi  , che  il  Papa  gli  avea  dati , voUe  gir  per 
edi , c non  iapendo  il  fatto  de*  daklri  pih  che  tanto , lalciò  la 
cura  al  fuo'  Ibttominiftro  di  dar  da  bere , e per  la  fretta  , non 
gl*  impofe  altro  circa  la  didinzione  de  i •ftafehi  , ed  edendo  av« 
venuto,  che  il  crcdcnzicro  era  ito  per  i perGchi  , avevano  il 
Papa  , ed  il  Duca  domandato  da  bere  , quel  fettoboctìgliere , 
che  non  làpeva  1’  ordine,  lor  diede  il  vino  de  i Balchi  vietati 
a loro  , e deputati  per  i Cardinali , eh*  edendo  attoOkati , U 
Papa  ne  morì , cd  il  Duca , perciocché  era  giovane , c proipe» 
roto,  fcampò  con  i moiri  ritr.edj , e Prolpero , t Fabrizio  Go« 
lonnefi  con  licenza  di  Confalvo  le  ne  vennero  con  preflczza  a 
Roi^aooo  genti  per  ncquidarG  con  1’  anni  , quelle  terre  del 
tcrritciM  EccleGanico  , che  contra  ogni  ragione  gli  erano  flat^ 
Ci.  dal 
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dii  Papa  I « dal  Valentino  ufurpate  , ed  il  Valentino  glie  le 
refe  lenza  contrailo  , acciocché  avendoli  egli  inimicata  tanto  le 
fifa  Orftno , non  venilTe  a farfi  odiofo  ancora  ( eflendo  egH 
malTunainente  coù  gravato  dal  male  ) a cafa  Q>lonoa . Riprclero 
i due  Coloonefi  con  grande  allegrezza  quelle  terre,  le  quali  e- 
reno  ben  fomite  di  tortezze  eoa  molta  monizione . 

Il  Valentino  dopo  la  morte  del  Papa  così  gravato  dal  male 
fi  era  ritirato  nel  palazzo  di  S.  Pietro  con  un, forte  , e fcdel 
numero  di  ibidati , con  i quali  era  tanto  gagliardo  che  i Car- 
dinali nella  creazione  del  nuovo  Pontefice  elelTcro  per  conclavi 
la  Chiefa  della  Minerva  , ed  acciocché  G poteffe  fare  quefta 
creazione  libera , e fenza  ibfpetto  i Conlcrvatori  di  Roma  otten- 
nero con  prieghi,  e protelli  dal  Duca,  che  fi  doveffe,  mentre  fi 
faceva  quella  nuova  elezione,  ritirar  fuor  di > Roma  , onde  fe 
ne  andò  a Nepi  col  Tuo  efercito  in  quel  medefìmo  tempo  , che 
i Signori  Orfini,  de* quali  era  capo  Bartolomeo  d*  Alviano,  e- 
rano  in  gran  numero  entrati  in  Roma  , ove  ammazzati  molti 
Spagnuoli  ,avcan  voluto  affaltare  il  palazzo  di  S. Pietro.  t^uie> 
tato  quello  tumulto  fu  pubblicato  Papa  Pio  III.,  il  quale  non 
cflèndo  vifTuto  più  di  ventifette  giorni  , il  Valentino  ri  flora  rofi 
alquanto  dal  male,fe  ne  tornò  a Roma  per  intervenire  alla  ele> 
zionc  dell* altro  Papa,  che  gié  aveva  determinato  di  favorire,  i 
Franccfi  che  venivano , a’  quali  avea  promeflb  ajuto  , ed  avean 
■ difpollo  i Cardinali  di  Cala  Borgia  a dar  i voti  al  Cardinale 
di  Ambuofa. 

Conlalvo  intendendo  quelle  pratiche  , ed  andamenti  del  Va* 
lentino,  fece  anco  egli  pratiche  , e chiamò  lecretamente  a 
tutti  i Capitani  Spagnuoli,  che  avea  prelfo  di  se  il  Valentino 
con  dire  che  erano  obbligati  di  fervirc  il  Re  loro  naturalo 
contra  i Francefi,  io  nome  del  quale  egli  chiamava,  e gli  ven- 
ne a torre  Capirani  di  grande  importanza,  fra’ quali  fu  D.Ueo 
Moncada,  Girolamo  Olorico,  e molti  altri,  i quali  furono  da 
Conlalvo  ben  trattati , cd  onorati . 

Una  pratica  fece,  e gli  fuccelTe  felicemente  fuor  dciropìnio, 
ne  di  molti , che  ottenne  , che  gli  Orfini  veniflero  a fervìre  il. 
Re  Fernando  fervendolo  in  quel  medelìmo  tempo  i CoionneG 
di  contraria  fazzione . 
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Dicèno  cbe  la  caufa  dell’ alienazioac  degli  animi  degli  Or& 
ni  dalla  devozione  del  Re  di  Francia  , e mctterfi  col  Re  Fetw 
Bando,  fu  che  il  Cardinal,  che  abbiam  detto  di  Ambofa  ,'ac« 
carezzava  infinitamente  il  Duca  Valentino  lor  nemico  , per  a- 
ver  da  lui  i voti  per  farfi  Papa  , e perciocché  era  guelfo  Caiw 
dinalc  di  tal’  autorità  , che  rapprefentava  il  Re  in  Roma  , effi 
ebbero  molto  per  male  , che  tanto  onorafiè  , e carezzaffe  il 
Valentino  , che  ef&  tanto  odiavano  , e cercavano  di  offendere 
per  vendicarfi  delle  uccifioni  fatte  de  i fuoi  , e unte  altre  in» 
giurie . Feccronlo  perciocché  avendo  dal  principio  delia  moA 
di  quello  nuovo  efercito  fatte  cfli  proferte  di  loro  airAmbafcia» 
dorè  del  Re  di  Francia  in  Roma,  aveva  egli  rìrpollogli  fredda* 
mente  non  prendo  di  molto  (limargli. 

Morto  Pap  Aleffandro  Guid' Ubaldo  Duca  d’ Urbino  .fu  eoa 
gran  preflezza  richiamato  da’  fuoi  ppli , ed  andato  racquìAò 
quoUo  Stato,  e fece  ajuto  e favore  a Giovanni  Sforza  in  fargli 
racquillare  Pefaro , e volendo  anco  favorire  Pandolfo  Malitella 
nella  ricuperazione  della  Città  di  Arimino  , vi  erano  gran  di& 
iicoltà  , si  pr  tenere  i (bldati  del  Valentino  la  fortezza,  come 
anco  perché  era  molto  odiato  da  i Cittadini  pr  i fuoi  mali 
portamenti . 

Bartolomeo  d’ Alviano  avendo  tolto  licenza  per  alquanti  gior- 
ni da’ Veneziani  pr  venire  a Roma,  pr  vendicarG  del  Valen- 
Uno  delle  ingiurie  fatte  alla  cafa  Girino,  giunto  ad  Arimino, 
diede  favor  grande  al  Malatefta  , eh’  era  in  camp  per  tacqui- 
flarlo,  prché  oltre  reffer  egli  di  gran  fama  nelle  còle  dell’ ar- 
mi, eflendo  uomo  della  Signorìa  di  Vinegia  , preva  che  pr- 
tafie  nel  camp  di  Pandolfo  l’ autorità  di  quel  Senato , ed  era 
per  far  grande  utile  al  Malatefta  le  non  gli  fofte  Ibpraggiunta 
una  lettera  del  Senato  Veneziano,  per  la  quale  gli  comandava 
a dover  tafeiar  quell’ imprelà,  e non  moleftar  la  Città  dell*  A- 
tfanino . 

Venuto  r Alviano  a Bolc^na  fece  alcune  genti  , ed  andò  r 
rimettere  in  cafa  i Buglioni  nemici  del  Valentino , ed  in  To- 
di, in  Amelia,  in  Viterbo,  e per  tutti  quei  luoghi  rimeflè  la 
parte  Orfìna  (cacciata  per  opra  e paura  di  quel  Duca. 

Intanto  cMkcva  la  petlecuzàone  degli  Orlini  contra  ì Bot> 

^ani. 
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gìani , che  Fabio  Orfino  avendo  ammazzato  uno  di  caia  Bor»' 
già,  (i  lavò  le  mani  nel  fuo  iangue,  e la  bocca. 

Ma  perciocché  nella  creazione  dei  Papi  le  cole  fuccedooo^  dà 
altra  maniera  diverfa  da  i difegni  de’  propr}  Cardinali  quando 
entrano  nel  Conclave  , non  Tolo  non  valfe  T opera  del  V alcn* 
tino,  ne  le  fue  voci  in  far  che  riufeifle  Papa  Ambuofa  , ma. 
riufcl  Giuliano  Cardinale  Odienfe  , nipote  di  Papa  Sifto  IV.  , 
chiamato  il  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  il  printo  di  TMo> 
vembre,  gran  nemico  di  Papa  Alcflandro,  e fu  chiamato  Giu> 
lio  II.,  e di  poco  innanzi  era  fiato  cacciato  Pandolfo  Malate* 
(la  di  nuovo  da  Ariroino  da  una  gran  banda  di  Spagnuoli  del* 
la  fazzione  del  Valentino  , benché  non  molto  dopo  folle  di 
nuovo  rimeflovi  con  l’ajuto  di  Guid’ Ubaldo  Duca  di  Urbino  , 
na  conofeendo  Pandolfo  non  efl'er  mai  per  pofledere  paci6ca- 
mente  quella  Città  ^ le  non  avea  la  Rocca  , e la  Rocca  non 

potè  avere  , perché  quei  che  eran  dentro  non  eran  per  ulcirne 

lenza  pagarfegli  gran  fomma  di  danari  , la  quale  egli  non 

aveva  , ricorfe  alla  Signoria  di  Vinegia  ,.cbe  gli  volfdTe  dar 

quella  fomma  di  danari,  e di  pih,con  che  fi  rlfcoteire  la  Roc* 
ca,  che  le  avrebbe  donato  Arimino,  dandofegli  un  Caflello  nel 
Padovano  chiamato  Civitella  , il  che  avendo  quei  Signori  facto 
volentieri,  ottennero  Arìmipo,  e condufiero  al  loldo  loro  Pan* 
dolfo,  ed  il  fratello.  , 

Tentaron  dopo  i Veneziani  Faenza,  la  quale  ebbero  c fé 
gli  dieron  poi  liberamente  gli  uomini  di  Valdilamona. 

. Il  Valentino  perché  nella  Sede  vacante  fu  molto  travagliato 
dagli  Orfini,  con  i quali  fu  per  fare  un  fatto  d’armi  in  Roma, 
fi  era  ridotto  in  Cafiello  di  Sant’  Angelo,  e fentito  effer  crea*  - 
to  Papa  il  iuo  avverfario,  e coti  nemico  del  padre  fi  apparso» 
chiava  a voler  fu^ire. 

. Efliendofi  i Signori  Orfini  accofiati  con  Confalvo  tutti  cc* 
tetto  Giangiordano  , che  non  volle  abbandonar  la  Icrvirii  de* 
Francefi,  ed  elTendo  di  elfi  capo  il  Liviano  gli  fij  da  Coniai, 
vo  ordinato,  che  palTalTcro  a lui  per  le  terre  degli  Orfini,  tr» 
Spole»  , e Roma  , con  duemila  fm  uomini -d’ armi,  e cavalli 
leggieri  , e quattro  compagnie  di  fanti . Erano  quelli  Signori  * 
Or^i,  il  Liviano  , Locbvico  figliuoio  del  Conte  di  Piti^ia. 

' noi, 
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tm  t VdMo  ancora  gravano  di  gran  fpminu  figHuolirdi  Tao. 
^ , che  fu  morto  dal  Valenrìoo  , ti  erano  vaco  FranciottaV, 
che  (b  ptd  Cardinale,  e Bendo  do  Ceri. 

^L'efereito  Francelé  in  «guedD  tempo  giunCs  a Roma  , guida, 
to  dal  Marchefè  di  Mantova  , per  e(Ter  il  Signor  della  Tremo- 
glia  caduto  in  una  infermitli  grave  pe  1 camino ed  effeado 
•A  neRa  Sedia  Giulio  If.,  gli  fm  intendare , che  4ie  uè  paflafi.. 
hroon  «fio  fuor  drilc  mura  di  Roma  , fe-non  volava  , da*  «gK 
fé -gli  reo^fle  nemico,  tt‘‘che  féte  volCneieri  il  Mardiatè,  ^ 
nrOvtflo  di  vettovaglie  fé  ne  paliò  (coaa  ^ damo  alcaoo  pea 
la  via  di  Campagna  venendo^ ccm fini  del  Ragno.  . ^ 
Confalvo  avemto  intefii  hi  venuta  ddl'alerdto  nemico  na 
pafaò  da  Caftellone  a Monte  Cvflino  Monafterio  di  S.  Benedet. 
to  , avendo  per  via  rac«|uilhto  Socca'  GuglialoM  tolta  a D. 
Trillano- di  Acognn  da*  terranani,  che- vi  avcano  dentro  chia- 
■wri' i Frantefi  < * •.  - • ► , 

Sopra  Monte  Caflino  vi  k una  Ghiera  di  S.  Benedettor;  la 
^ale  teiKvano  i Francefi , nè  la  volevano  vendM-e  , imperocché 
■•mdo  "H  Tamjpe  de  i Francefi  eflàr  vieino.  pentivano  di  poter 
difenderla  con  Iperanza  di  prefto  lbccorfb;'^ma  Confalvo  la  p» 
fe  per  forza  in  quello  pafiaggro  ^ avendo  tagliato  a pezzi  il 
pAdìdie  Fmcefe , che--fa  dHandeva  eon  gran  valoie.'  ' ... 

Sr  era  in  quello  tempo  accampato  il  Gonaga*  a Rocca  -Sec- 
^ che  era  un  -Cafldlo.ikri  Davdi  vicino  alle  terre  del  Pa- 
pa , e mando  dentro,  un  eronahetfe  eoo  gran  minaccìe  'n  ehi 
in  difendevano,  fa  alpettavano,  ehm  gli  appae^mSTe  1*  artiglie. 
*,il  qori  tromhecto,  pereitk  aveva  alquanto  aceihanicnte  par.- 
lato,  fu  dal  Villalbe  loìdataai^di  gran  cuore,  che  on  alla  gua». 
dia  dal  luogo,  uomo  dr  feroce^ Mtura,  appìiMto  feror  de* mari! 
dell»  mura  a vifb  de^  neoHct  , dr  che.fd^nato  oltre  modo  it 
Marchefè  di  Mantova  gli  phnatò  I*  artigliqir  , ma  Ovmb  eoa 
gran  valore  fopportati  gli  Spagnuoli  due  affalti  , letè  il  Mar- 
chefe  , la  notte  gli  alla^aroenn , perchè  intefe , che  '*1  campo 
'nemici  veniva'.,  nè  voleva  . che-,.io'pigliaflv  in  «ual  luogo 
cdti  fera  difvantaggio  andandoTene  ad  Aquino  , e quenn  partkn 
fia  cagione,  che ’l<  giorno  venentc -non'  fi  veniflc  a giomata. 
StctlMvi  poi  quelh.  due  vtmpi'icnu  -fer  altro  arafìi  T*"*"* 
Tom. II.  Q lofpeli 
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folpefi  p«  piogg*'  * ‘I*'  topragg>u“^*ro  t 1<  V»»**  luroi» 

tali,  che  g«n  tempo  non  fi  rioorUavino  gli  uomini  del'  f»ef« 
averne  veduto  fimili  , o- tanto  contÙKiate,  e fu  cagione.,  che  a 
Ftancefì  patiron  molto  nel  campo  , per  non  poterfi  condurre  le 

artiglierie.  _ . U r i»  • 

Quefte  incomoditi  fecero  far  giuda»  , che  i Fraoceu  l aaw 

tendeffero  male  di  voler  io  quel  tempo  guetreggiaro  , ma,  cIh» 
fuga  ftato  pii»  al  piopofito  per  loro  di  ritirarfi  in  quidche  lu^ 
gl»  ad  inventare,  perciocché  flavan  quivi  con  grande  inconaodi»- 
tà  , e difvantag^  , ancorché  i Spagnuol»  di-  là  dal  fiume  d«l 
Garigliano  fteflèro  anco  eflì  molto  male  , maffimamente  quoài^ 
cV erano  nel  pii»  baffo  del  piano  alloggiatt,  per  l’acquo  , e pcc 
le*  firade  fangofe. 

Quivi 'fi  fermaron  quelli  due  eferctti  a fronte  di  quà>  , c dà 
11' dal  Garigliano  più  giorni , non  permettendo  Conlalvo-  , che 
i nemici  gittaflcro  il  ponte,  il  quale  da’  Franctfi  fi  veniva  fa», 
cendo  con  gran  diligenza. 

Il  Marchele  di  Mantova  ancora  , che  facefle  buon’  animo  , e 
fi  mofirafTe  allegro  , avea  con  tutto  ciò  nel  fuo  lecreto  fctCto- 
caccivo  giudizio  del  fuceeffo  di  quella  guerra  ; vedute,  lo  gran 
pioggia , e tenibile  inircrno , e veduto  anco  , che  nei  voler  eiv. 
trar  nel  Regno  era  oiorro  Papa  Aleffandro,  ch’era  per  fovorim 
le-. Cofe  de’  Franccfi,  e che  » Signori  Orfini , che  tempre  -avean 
(egttita  la  parte  loro  •’ erano  accodati  co’ nemici  per  colpa,  dell^ 
Ambafeiadore  del  He  Luigi  in  Roma,  eh’  avea  modiato  ( co. 
me  fi  diffe  ) far  poco  conto  di  loro  , gonfiato  da  un  vano 
giudizio  d’aver  al  fermo  lenza  molto  contrailo  al  prtnao  giu  a-, 
gerc  del  campo  ad  acquidar  quel  Regno  feoca  ajuto  -d’  altr» . 

Finita  r opera  del  ponte  largo  , e ben  fondato',  avendo 
Marchefe  fatto  mettere  in  punto  buona  , O vaforola  fanteria  , 
molti  cavalli  leniti  infieme  , fatto  un  grande  impeto  pafluroogr 
oitre^  e tagliati  a pezzi  i primi  Spogmwli  ptffarono  con  vitco. 
ria  pii»  di  mille  cinquecento  uomini  su  1*  altra  riva- , e leva, 
tofi  il  rumore  degli  Spagnuoli  , ehe  fuggivano,  e davano  all* 
armi,  iottfe  Conlalvo,  che  i nemici  paflavano,  « che  avevarka. 
gii  prela  la  riva , e rotta  la  guardia , Ipingevaoo  innanzi , ondm 
ayendofi  fatto  dam  il  legno  doik  batiagUa  ooa  la  tromba  , in 
• 5f  tanto 
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4mC6  mIm  4 Capitoni  fi  onfinovan»  al  cembottere  , «§lt  ipnfe 
Awianai  con  k covallcrk  «fi  4koip«o*^e  Fàbnxio  da  «na  baa* 

Ùa,  « queVa  del  Liviano^  M-ali  altn  Orfioi  dall'  altra,  aveiid» 
gli  arehibiigMri  ^ date  , < ta  k fiiM  «ak , «he  per  «IkaiK» 
fkaneefi  pofiarì  meicokiBaMatc  cavalli , e Unti  dtiordioatame» 
tr,  aon  potaacmo  refiftefe  al- grande^ iapeto^loro,  e. quei  ck’  * 
rane  pafiati  m porte y- ne  rinideio  morti,  a prigioni^ c io  paa* 

M ad  voler  ritifarfi . su  ’i  peate  aadeanao  aoHÌfiaaie  keendo  . . 
atabeccarc  gli  altri  , ohe -eoa  duna  «anivat»  • daigli  taceorio, 

« fu  il  peate  Ipcaiate.»-'  w . • * 

Sotto  quifio  «ponte-  t’a.  data  que^  abarfaaxzata^  all’  .«reMilo 
Ftaacefe  , fa  caAcetnv^  rìtiroefi  agli  ‘alloggiamenti , ed  a pea* 
kr  di  kr  nuovo  -poate*da  polkrc;  e mentre  fi  dava  -quello  or» 
dine  comindb  ib  14archde  dt  Maótova  a perdere  ddk  fua  li- 
putazione*  preflb—i  Fiaacefi  , quali  attribuivano  quelli  mali 
lacceRì  al  hm  poco*  govaiao-y  e-oon  al  gnn.valoe.^’  ncoaki, 
od  aUa  difteoità  di  quel  pafTaggio,  e dicevano .j  che  da. lui  av« 
«coiva  tutto  d'aialey^^ohe  k anaktia  dd  Tremqglia  Capittoo 
di- tanta  itqpdkia»,  avavo  caukto,--cba  .1  governo  lòfie.  caduto 
io  uno  luliano  cad  mak  efpert»  io  condum  efercito , M.tapcn 
diceaooy  che  agli  qm  k ^opie  orecchie  Icnrìva  quefie  parole, 

• fu  per  -nleatitkne^  ma  al  confiderato  il  iervigio  del  Re, 
detemioè- -eh 'lalciaa -qud  governo,  inaiEinaincncp  , -ck’  avendo 
agK  prapafio  , cht  prima  4 dovtfe.  ire  a J»ttcr  U Puglia  , c 
£t«  il  parer  lu»  in  molte  altre  eo£e,fcinpre  fi  concludeva  nd 
«eofiglie  partito  divealo  dal  fito  parere,  e chiamato  il  Marche» 

4»  -di  Saluzzo,  hoenciè»  a -lui  il.  Generalato  con  alcune  proteOe, 
e poMift  ,>giudicaad»  leaipM.y-che  non  krebbe  gtuntp  a Mpti* 
tova,  •ch’avrebbe  featito  la  «perdita  di  quel  campo  , casi  uedeta. 
le*c^  >iMravwiale. 


Fkik  il  Marcbek  di  Satuaxo-  pm*  la  partita  del  'Mahfi>th 
avevo  a rUnancr  pnncipal»  noli’  dorcito  FraDcei'e<«  «re  t|t* 
MTario  *Sr  meif^oiia  «Iqaaiita  pqmu  dalk  ^ molla  da  Oaad, 
eRon  chd  andatali  a^eoDgiuagate*  oon  1'*  cièatieo  Granodava 
PdntmBiap  1 ricupclh-  par  camino  Tacna,  c’i  Q»tad»-di  Ftm- 
' di , ceoic  -4c|iva41  ÒaioHMdiMk.  tv.  > ,v 
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11  medcHmo-  rifariicc  , che  iemacoG  Codelvo  a Ciot«rR*5' 
Celale  poco  più  d’  iin»iniglio  loatano  «lai  fiume , tu  conOgliato 
da  alcuni  Capitani  a ridrarfi  a Capua  « acciocché  fi  victafle  il 
gran  fatire  , che  iacevaoo  i faldati  per  quella  campala 
quali  eg)i  cooiradieendo  magnanimaateate  riijpofc,  eh’  ei  4ekci«- 
^ piu  tofto  aver  allora  la  lua  feppllura  un  palmo  più  avanti, 
che  allungar  la  vita  cent’  anni  col  ritrarfi  un  poco  addiotro  . 

Mcnue  i Cetani  Fraacefi  teniavano  , benché  pigramente  , 
di  vtder  rifaw  un’  altro  ponte,  per  paflar  il  Garigliano  lòprag- 
niunfe  nuova  pioggia  al  grande  dal  Cielo  , che  il  fiume  alla» 

^a  tutto  quel  contorno  , ed  in  tal  modo  che  più  non  pote- 
va nk  l’un  campo,  né  l’altro  lUre  alloggiatt  quivi,  e Confàl- 
mo  fi  «tirò  col  Ino  aferciio  a Sefla  al  ficuro,  lapcndo  «he  à 
Mmict  non  gli  avrebbon  potuto  dar  nou  nella  ritirata  , c quMi- 
da  avcflcro  paibto  il  fiuoge  non  avrebbon  potuto  paiTar  pUa 
oltre , per  -efier  quella  campagna  allagau . Ed  i Francefi  (\ette- 
ro  laidi  lenxa  muoverfi  punto,  c patiron  tanti  diiaggi,  che  era  - 
una  cola  di  gran  coropalFtonc,  c perciocché  i cavalli  nobili  , « 
d’importanaa  inacilanri,  e ammalati  non  potevan  r^gere  quell’ 
afprezia  dell’  inverno  , deiarminò  il  Marchile  di  Saluzio  , che 
fi  bficro  condotti  nel  Contado  di  Traetto,  e di  Fondi  per  ri- 
laiG  alquanto  in  quel  pacic  più  caldo,  e a riva  del  maru.  JMa 
l^uendo  pur  ^ piogge  continuamente  grandi  , e mancando  la 
vettovaglia  per  l’ avarizia  di  chi-  avean  cura  dr  provedei;la  , erae» 
no  i loldati  afHitti  dal  freddo,  e dalia  fame  in  modo,  ch’eraa 
ammalati , e mal’  atti  a . poter  combattem  , di  che . intormacoli 
Bartolomeo  d’ Alviano,  per  replicate  ipie,  conferì  U tutta  con 
Conialvo,  pei  fece  rifoluiione , conidrM»dovclo  Conlalvo  di  vo. 
der  di  far  un  ponte  per  ire  ad  afialter  i Francefi  , promutten- 
dofi  di  loro*! certa  .vittoria,  efliendo  coii  difperli,  < dai  dila^g^ 
travagliati,  e fatto  con  alcune  botti,  e barchette  un  ponte  lei 
nigUa  Ibpra  quei  che  aveyan  fatto  i Francefi  , free  pa^|^  le 
ganti  ben  ordinate  , con  le  qudi  aflàltò  le  iaaterie  de  i Not_ 
mandi,  che  (lanaiavaao  a Sugio,  paliò  dopo  Bartolomeo  d’Al- 
v'iano,  per  dargli  .foccorlo  con  le  fue  genti  Piatro  Navarca  , e 
dietro  lui  Protpero  Colonna  , cd  il  Mendoaxa  con^  gli  uomini 
d’ armi  , (cgiùti  da  Confalvo  enn  una  gran  battaglia  de’  l' cUa^ 
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fchL-t^Jà  quale,  ava»  dietro  ar■d^«Alldrada  con  gcaa  parie  dalle 
fanteria  Spagau«le.-|i  Nornandi  coà  qoafi  iaMproviraatente  aft. 
)i|i  li  diedero  *•  luggìre  , e dato  all’  armi  •oal  campo  Francelà 
fi  reftnidèfo  con  I’  ordine  de  i Capirani' éniìaine  , maielTegd» 
la  pafiàma  de  i naaaici  , leiha  gli- oaniva  addofio  grtode  , non 
potendo  efli  unir  battaglia  cosi  grotti  Mfieme  y clic  gli  pote£b 
far  refiAaaza,  fi  mifiao  in  piaga.  « ^ 

>.  QueAo  gran  dilerdino  veduto- dal  Marchafa  di  Saluxzo  , ^u- 
dipat».  la  rovina  del  Ilio  eiarcia»  mauiitlla  -,  imboiaò  1’  artiglia» 
ria  oon.'geao  piaAcaia  i-c  bea  rkirara  tuoi  ««rie  Gaeta  a 
gran -luna.  Fu  in  quafta  fconfiita  fatta  grande ■ neaifione  mafi 
fimaincnte  de*  padani , eba-  non -potendo  ulcir  di  ^uei  fanghi  fu» 
rono  tagliaci  a peaai  colti-  diiuaiti , - a-  fanaa  potar  far  difela  -, 
e fa  fucila  ma  della  gran  draga  , -<n  bratta  ^he  a di  cTcroiio 
cha  fi  vededè  rosi , cha  fante  potar  far.  difefa  «raaoi  di  faà  , a 
(hià  morii  cavalii  kggien«.>«  fanti  ^ con  ai  biutt»»^  ucctfioac* 
dm.  mai  (a-nt  odi  una  jCatCr  - • 

* Nella  fiiga  de’ Francali  dice  il  Quiccisrdini che  -vi  rim» 
icaa  oltre  a'  mitir  a gm»  moltitiidine  ><k  mafaw  , nove  pesai 
groffi  d*  actigKm  , con  la  maggior  parte  <faUc  munininoi* 
fai  Sptgiwmli  cafa  faan  ordinati  leguemlo  i nemici  gli  vennero 
uctideado  fino  a/Fqpdi  e'Oaeta,  nè  mai  fia  fatta  refidensa  afa 
cuM^  non  quella  -che  face  Becnardo  Adorno  Gcnnvclc  , il 
quale  trovalo  un  ponte-  di  pia»»  4 adlc  a difandcrlo  con  una 
gran  fchiera  di  cavalli,  c fanti,  con  tanta  vatere,  che  avendo 
tnoks.  Spagnuoli , che  traboccfaevolmente  cercavano  di  fMlTaiio  , 
ucasfi , ttatteane  i nemici  pceflo.  due  ore  per  la  difafa.  di  qim 
do  Capitano  , moke  jgiwdrt-  di  Fmocefi  , ehe  fiiggivano  vedo» 
to-il  palln  fari»  fi  rivotlein  a-dictto  per- aiutarlo^» onda  da  una 
banda  c f eltra  concoida  gran  molritudine  di  fanti  „-o  cavalli , 
a qui»  fi  appicoè  una  cstibil  and».  Fu  nel  principio  queda 
battaglia.  danoÉla  a’  Spagnnoli , che  vi  moriran  alenai  regnalas 
ti-»umini,  ma  Venuta  la  nuova  a Cnofalvo-,  e aghSiin  Ca- 
pitani, che  i Francefi  aveaa-  fatto  tafia  in  qual  'ponia  ,-chio- 
mncaJd  bande  de’  Tedefahi , che  •erao-.'pih  «tciao>  e aleono 
bande  Spagnnoli , dierao»  un  ai  fiero  eflalio  a quel  ponte  r 
che  sfènao^  la  ioru  e refidenaa  de*  Francefi  , pofarn  agni  ero 
• • fa 
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b in  fttcailb  ,*  * «*  d«’X«ie(chi  noito  BtnMrèa^  SpiRnta^V 
^gefio  iua0»  4 ià  lii«vaB%  pctÌBgRÌMiKlo  ■ nemici  che  fii^ivaai» 
éerib  Gatte  « attravcivb  loro  la  Arada  »'.coJ  «)«al  modo  fecé 
molti  prigìooi  « « -peflàio  a^  Fondi  prete  a maniàlve  alcune 
f^dre  ib  cavalli,  che  fi~«sao  ridotte , ia  <)«m1  boifp  « tioa 
pendo  piglier  partito  di  laoo«-  e ^ ^ 

Conlalvo  che  feguiva  la  vittoria  tempi»  con  le  aodinanaa^ 
aUoggiò  ^nella  notte  a CaAeUoao«  a-ia  U fat  ■ del  giorno  fece 
da  Pietro  »a«a«i  oooapara  il  mattiti  che  è iopea  Gaecv,  «fac 
era  fenza  gaaidia  oiiinav«>eon  pnicaza  OM-fecc  tàrave  «-atlcaBà 
peeai  di  aiéiglieria..'il  hdacthalè-Hdè  Sditaro  wedutiG  <«.  «cmi^ 
in  laccta  4 e-  che  avoaa  poi»  guai  mante  ^ oade  «00  avrebbe 
potuto  a lungo  andare  dtlcnder  la  terra  , aè  conoiacDd»  come 
poter  durare  eoa  avendo  Iperanaa  divaicua  iocoadò^^  cbiaotati 
a conAgli  i pòòcipali  Capitasi  dd  «ampo  Fancafe  disiatt»^ 
cnarulttrono  che  u<  dovcfltt<*-  conoorduK  Conlalva„>  dì 

Gaeta  nelle  maai , e che  elA  folTcra  lafciati  liberaiaentei 
re  per  mare  o per  terra  per  Francia..,  a .chcveoalonticano  tutti, 
avendo  ma  Emanante  a veto  avvilo  .che  ie  artiglioric  imbar^tc 
nel  Oaiigliano,  nello  ahaecar  in  mare  «lov  02vi 
■vb..  Lettigliene  efiaadair  che  raoatova  il  fteico.  furono 
fintno  peni,  mefi  peci.coadurU.41  Goola«  hipta.  usa  bm^  ^ 
^uale-did  >lavctclHO-peia,  o dai  veoto  «ontrario^A  loatmcrfe  .«1. 
la  due»  del  flarigii.iBo  , aAogtodouili  Piolro  de  Medici  Fiocsiv» 
ttnof  e alcuni  altri  « ^ ^ 

E mondato  hiori  chi  perciè  porUAè  a Goniàlvòttfu  fatto  T* 
oveordo,  che  fe-  ne- •potelìero  efii  fiberamoite  partire,,  lafciate  ic 
oreigiierio,  0 «noninoal-,  ohe.ovetno»>io  ^ollà  -rocca  , ^ <rh«  i 
ctvalii  leggieri , e aommi  .^aanù  pwtalfàin  partir  eoa.  ì ioeo 
cavalli,  ma  che  i bntt  oon  poteffera  portar  .altre -.artTH  , ^ 
le  fpode\  « l’aAe  tfarrate  , a>  che  i -prigiuoi . fodero-;  lafciati  » li, 
beri  'ddU'aaa  ^ilO|  e -1'  akia , eccetto  i-flaroni  ♦lapolct*»^. 
quali  n«^  voile  coneoder  -Conlalvo.  a patto  «enino.,  che  potefTe 
cifer  libenai . Enron  -iibortli  I4>bcgiii , il  Pallida  , Fermante 
Tdrnonc,  q giù  altri,  ma  Andrta  Matteo  Acquaviva,  ouoratcr 
• ^benfo  fiaaleverMii , ■ foaooo  mcAi  prigioaù;ael  dhndo  dniia 
Vbna^li  CaAelnuano  di  ’NopoU, 
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*v*"4Fi^qeeft*iMii  inifcgiin^eh  gri  eeuftie  ^^che  et  OiKe  ii  cosm 

gwo'  piii  ^.^iienK>-diioMr'ilt«oaiboli»;»«eA^0l!eeMl»  deU*A»i 
qpiia  . — i*  ■. -»  ^ - • ••  •* 

Quafì  tutt’i  pili  nobili  Fraacerif'C-4e  aBggwr  poMe  di  eA 
Mootaron  ftitf  afmtlh<pi^«iMlo  il  «fciHWO  dt  Geaove  ».<li  Fran.  «?> 
«a,  gli  ahri  che  ewkrooB  e piedi  per  Nrra  pervenao»  a Ho* 
na  Mimai  / e JUachà'  dak  caanieare , a dada  bune  , dove  eoi» 
ptH»  di  lem,  tetri-  gli  eipiieH^  o^pa-Gàriio  anadia^a  cooi» 
pafiane  A wa-  tanto  pariae-v^dMe  dkdem-de  paicerlia* 

orriecriirlt^  v poi<  aaettcrli  fu-  i a>oÌglt  tiaO-  ùa,j*«MreBza  co» 
gra»  éclo  ii  aarkà  ,1  • il  Marekaie  di  Saleav»  auirà  poi  ùa 
Genova  afflitto  dalla 'anriancoeia  di  un  ri  infeliec  leeceflb.  « 
e Avendo  ottenuta  ^ueAa  -vittorio~€^aiilalvo.  potè  alla  guaedi» 
della  Rocca  , »d8Ìla^Cmà  di  Oaata  Lodovicn  Erreta  cavana 
dolo  di  Taranto  , ove  potè  in  (ue  luogo  Pietro  Nicoria  » « 

Mandò  BartolaoMB  dì  Al»iano-,'te  Piciro'  Navaa*  in  Puglia  , 
aecìncchè  iMflcro  guerm  .-alk’ Arfioi , che 'ancora  li  difenda, 
tenendo  Averla',  Veiioiia,-o  Ahaouira-,  « gikaawa  aflc^ato  a 
Malti  O.  DtegdT  Atelba^r  ^ avendo  ptde  ateuee  terre  afpeu 
tava  ii  fucceflb  di  quella  eofe  per  poier*ia -^Puglia  commovaa 
gli  Angnrini , -a  rinowam  una  guerra  maggiore  d’  agni  altra, 
npifli  iar  diligenu  , o4a  «irtìif-di  BartatooMo  d’-Alviano  taU 
in  quaUa  geeaaa , cA  -làdeK;  -ib  Ariìo  a toefi  delia  tua  olUna» 
ziniK,  e partìrfi  dal  Regpo,  aaentae  ohe  ib  Paa  in  no  medeC* 
nio  tempo  avaa  pmgato  in  tetra  di  Otranto  di  ci^  , cha  «i 
tea  nioéo  dk-^ranaefi  , r che  D.  Indico  Davalo  avea  prefe 
pc^, forzo  In  Hocaa  di-  Balemo  bnccìandona  il  pcetìdio  , vi 
era*  il^^ual  BiMndiam»^  dto-  ih  padre  d*  Ariaalo  Oavalo,  Macr 
cbriir-tlèl.'  VaAo>)  mai'indi  a pochi  ih  d’ una  febbre  peflilan 
ziale.«  V ■ .,4^  »- 

Lnaefo,  c pèrrica -dell’Arrio  fa  , fecondo  il  Guicciardiee 
in  cotaSkmodo.  Prima  delia 'pace  fi  fe  triagm  fra  -il  Re  A 
Sfugna , e guai  di 'Francia  con  condizione,  che  dalcuoo  li  ri» 
tmaAc  guai.,  die  poffedeve  , c per  tetri  gli  fleti- di  ciarcun» 
deUastlpfti  ioth  libero  il  commercio  a*'lor  feddità^  fuonbè  nab 
Rcannidà'-Napoli,  Per  la  geale  cccezzioo»  avvenne  , che  Ma 
nendofl  ancom  per  Funcefr-  RoAeo  in  Cabhria  « Oiatrdri 
ri  . - Ter- 
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Terraòotmrn,  ti  in  Pnglin-^Vfliofi  j Ga«*erf«n  e OiAel  ~éi 
monte,  titttnàa  Con&lvo  a Inoghì  U prettict  degli  »fcri', 
li  ridufiè  in  breve  a tanta  neceOità,  cbe  faràn  coft retti  i Fran- 
ceii-  a renderfj,  « a parórfeBe.  ■ ^ 

»OIEO.  <Ujò  dopo  ^ocfta  vittoria  , gran  liberalità  Codalvo  verfo 
tutti  «luci  Capitani^  abe  donà  a>  Diago  Meadeaaa  Mileto  , a 
Bartolomeo  d’ Alviaoo  la  Città  di  $•  Maeeo<c-ia  Calabria  a 
Bietro  Navaira,  Oliveta  nell’  Ahtaaao»  a D.Oiovaam  di  Cm<^ 
dona  Avellino  nd  0«Mato<di-  Beoevcaia  ; donò  pài  aU'  Aadra. 
da,  al  Carvagiaic,'aU’A|vetado,)a  EaMauello  « ad  Anaanio  da 
Leva,  al- Duca  di' Tcrnioli  aaolte  CaAella  io  diverti  luogW  , 
e a Prolpeie,  e Fabriaio  Colonna  olirt  la  conrermaziona  delle 
CifteUa  ricuperate  , doni  molti  altri  doni  ,aA  tloali  donativi 
faron  poi  dal  Re  pac  inveftóura  di.  tendi  , tutti  approbati  , « 
eonfemnati,  :w— '■  b 

• COSTO.  qucfti  tempi  le  caravelle  .Portaglieli  pendrata  par  La  lun- 

ghilTima  eolia  dell’  Etiopia  ialino  a Gallicatii  , efirema  parte 
dell’  Indie  OrientaU,  cb’  è una  oavigaui^  di  redic»  mila  mi. 
glia , trasferirono  il  tratico  ddle  Ipeaieria  in  Portogallo  , con 
Mtabtl  danno  de’ Vemaiani,  da’ quali  erano  prima  condotte  tia 
quà  d'  Alfflandria,  (aenola  .Città  dall’  Egitto  . Ed  è d*avouiiU» 
te-,  che  il  primo,  abe  a’P<»ni^eri  ia  cotaii  navigakioni  apttf. 
iprii.  camino  uo  gentiluomo  Veneziano  datto  Luigi  A. 
Cadamodo  di  volontà  deU’  Intaote  0^  Arrigo  di  Pbrtogallo~& 
I perchè  lettene  alcuni  anni  priau  v’  andarom  per  ' ordind^ 

medefimo  lobate  dell’ altre  caravelle,  neflima  però  enA  raai  <li 
aaflare  il  capo  di  Non , o poco  piti  oltre  , e t«  at  tornatonm 
tempre  in  dietro  lenza  avar  potuto  iar  altro.  Ma  il  Qadaino. 
ilo  mettendoti  io  camino  con  . una  . caravella  a’  aa.  di  Nlaraca 
»4SS*  penetrò  tanto  innanzi,  che  fooprl  l'itole  di  Capoverde  , 
non  pili  teoverte  intino  allora,  e giante  <al  Rio  grande  uodieì 
. gradi  Ibpra  all’Eguinozziale  . Continovaado -poi  la  medefìntn 

aavigazione,  tetti  animoti  i Portoghefi  andarono  d’anno  in 
. np  tanto  avanzando,  che  nel  1501.  giunfero -la- priiniera  volte 
intino  a.Calicuti,  ove  poi  teattennero  il  trotico  dada  fpczierim 
detto  di  ibpra  y ^ che  i curioti.  potranno  piò.  largamente 
dóteifi  oc^  uriliitmi  volani  dd  JUmutio  ( ed  aoco  ^^aMti* 
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«pere  A Giona  di- Banea  PaHanfc  ae-  'titHiÌ9^4rtMi> 

temente.  i ' ' •'  ' Jf  «'t*'  ’ • ••  ì 'y.n 

• Mentre  che  funw  &nc  qaiA*  -WNÉp^Hri'  Carigliano  , il  jioflSOi 
Duca  Valentino,  che  fi  era  rfidratarlta  di  Sant’  Ang»  ^ 

-lo  nella  Seda  vacante  di  Pio  III.  par*  tema  I dellai  pcWècazione 
degli  Orfini , cflcadogli  fuccefle  le  cofe  nel  Conciavo  diverfa* 
mente  ( come  fi  i detto  ) di  qnel  che  avea  pcnfato^  « ir.iina« 
to,  e creato  Papa  Ginlio  li.  fuo  ininako^-iu  da  lui  fimo  pri* 
gioae,'e  voleva  che  reftiruifc  torte ik  'farRaar  della  iloina* 
gna  con  tanti  inganni,  e cosi  indchitaMrnae  niorpatc  , e mag* 
giormente,  perchè  i Veneaiani  avendo  avut*  ìr<  anano  Arimmq 
nel  modo  che  abbiam  detto , avcan  prefa  Faenia,  e fi  ipingean 
vedò  Ravenna.  . * t 

Il  Valentino  che  era  maligno,  e afiuto  dava  paftura  al  Pa*  \ 

' pa  tirando  la  cola  in  luogo  con  fperanaa  di  fuggirfene  ih  qual* 
che  modo  in  Romagna  , e ordir  nuove  trame  di  rovitae  , d 
guerre,  avendo  heneficiati , e ben  trattati  i capi  deli’ una  , e 1' 
altra  fazzione  di  Romagna,  Giovanni  Saflatello»  e Guido  Guai* 
no,  e quando  fcriveva  lettere  a*  Capitani  che  tenean  quelle  for- 
tezze , non  dando  i contralegni  > e fcrìvendo  ogni  colà  finta* 
mente,  non  fé  ne  veniva  mai  a capo  , e pare\’a  che  non  foiTe 
Aia  la  colpa , ma  avendo  il  Papa  con  Tue  lettere  mandato  a 
Celena  Pietro  Ovedio  per  ordine  del  Valentino,  elfendo  flato 
gittata  giù  dalle  mura  da  O.  Diego  Chignone  Spagnuoto  , che 
l’avea  in  guardia  per  eflb  Valentino,  fi  Idcgnò  oltre  modo  il 
Papa  , e minacciò  crudelmente  al  Duca  fe  piU  tardavano  i Tuoi 
Capitani , >a  dargli  quelle  fortesze  . E fu  tanta  la  colera  del 
Papa  , che  il  Cardinal  Borgia  e gli  altri  della  cala  fe  ne  fiig* 
girono  a Napoli.  Ma  dopo  efleodo  di  mezzo  interceSóri,  nacque 
ira  loco  accordo , che  toflia  lafàalo  libero  il  Valentino , c prò* 
mettefle  di  mandare  a quei  Caftellani  i veri  contralegni  )dd 
icflituJre  le  ibrtcxae , e n’  entrò  fìcurtà  il  Cardinale  Carvagim  " 

le  , tenendo  però  egli  in  guardia  nella  Rocca  di  Oflia  il  Da* 
ca , fin  tanto  che  le  fortezze  fofTero  reflituite  con  cfieito . Indi 
a poco  avendo  Diego  Chignone,  e Cmdàlvo  .Mirafiiate , per  i 
veri  «ontrafegni  ricevuti,  coolcgnate  le  rocche  di  Celena  , e di 
Forlì  a’ Capitani  dei  Papa,  il  Valentino  «Mute  una  pateott  di 
•>1  Tem.H  R fj. 
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^vocondDtlon)MC<wialvo  di  poter  m 4t  Napoli  fio  fbl  Co**, 
dinal  Carvagiale  lafciaro  ire  libero  fuor  della  Rocca  dt-01^M\ 
t janOlViè-  • Napotf.litA,  -piMfida^-  gran  veatiir»  <k  -«flèr> 
icMapafo  All»  nuoi  del  fw>  vccdiio  inimicb.  * 

M Giuntole  Napoli  prataniente  race«dto  da  Conlàlv»  ,f.  •-  peo^ 
dochè  era  d’anioio  iii<]uie(D,*<aRniiciò  a trannre.  per^  via  di 
fiioi  amici,  e beneficiaci- che ;«{iii vi  erano  coacorfi  a vederlo,  di 
voler  ordire  nuova  guarrar al  Papa,  racguftando  le  lue  tetre  di 
Sorniona e fpaigca  fama  io  ijuafti  «{tpareechì  , «he  mtendev» 
di  ire  a focoqrnre  at  Pifai  la  ^al  Città  in  quel  tempo  avea 
gran  goerra  can  d Piorenrini , ' ma . era  il  fuo  < penfìeoo  - per  - la 
montagna  di  Lncca  paflitrfena  dn  Lomltanlia  , e di' quii  pafba 
in  Romagna  , per  tumultuar  quei  popoli , di  che  avilato  Papa 
Otulìo  temendo  molto  qbcl  cóvelio  nato  per  male,  praticò  per 
via  de’  comuni  Ambafeiadon  col  Re  Cattolico  Fernando  j clav* 
fbflc.  levato  dal  mondo  un  si  fnlcrato  oomo  beccajo  di  uorai. 
hi,  e flagello  cP  kalia , il  quale  in  ‘Napoli  tramava  nuove  guer- 
re per  mettere  foNofoprd  il  mondo.  « 

Il  Re  Cattolico,  che  avea-di  nuovo  qoel  Regno  acquiftatofi 
io  Italia , conofeendo  che  i nuovi  tumulti  gli  avrebbon  potuto 
a lai,  che  (lava  bene,  apportar  gran  travagli,  # anco  per  com- 
piacer il  Papa , fcriflè  a Conikivo  che  in  ogni  modo  ritanoflfe 
prigione  il  Valcntìbo  i E un  giorno  mentre  'fi  apparecchiava 
in  aranar  navi , e aflbldar  genti  andando  egli  tèconclo  il  lolito 
a vifitar  Confalvo,  nell’ufcir  fiiore  da  lui  j fu'rftenuro  da 
gno  Campejo  , e pedo  prigione,  mentre  in  damo  lofpirava  di 
edere  dato  fimo  la  fede  bigaimaco , e non  molro  dopo  , ■ fu  dal 
Lifeano  condotto  in  Spagna  per  ordine  del  Re ,'  dove  una  t>at4> 
le  in  Concilia,  e l’altra  ndla  Rocca  di  Medina  fu  per>. 
anni  prigione,  ma'  do«  ‘ingannato  le  'geardic  ,r cataro  per 
fiiae,  avuti  i'  cavalli  dal  Conte  di  Beneven»  , fie  tic  fugoi-^ 
Giovanni  Re  A NaVarra ‘ Tuo  parente  , il  qiule  avea  in  ^«lel 
tempi  giserra  col  Prnwfipe  di  Alarino,  che  le  gK  era  riheli*, 
to,  nella' quale  edendo  da  lui  adoperato  , vi  mori  vincitore  ìu 
una  giornata  fatta  a Men<hvta,  dove  non  adendo  emadfetutot 
fii  fpogliato,'e  laiciato  ignudo,  ma  ricooofeiuto  dk  un  hio 
dato  fcrvitoao , ood  ignudo  podolc  fiapièi  un  cavallo  Io  pocr^ 
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in  fhamptWltiftS  iella  CMa,>4eli*  ^l-•Cittk  -^-^ftoia-Ve* 
fa&foi  «juando  «ni -GardinalrV' *11*  illudi  -digiiità4r$lwnci9'hfiÌ 
mole  di  tiriì  Re»  d'-lralia  ,•  clit  porse  giedi^b^di  Die  , apMl 
le  per  rordiiurib,  facosdo>che  fi  fi  avseKìl»  ir  piiniice*di‘  ifii» 
la  morte  colore  , che  toltv’  un*  soilo.i  'RocraiMÓli  'CccieCiafticl^ 
hn  di  efli  rìnuaiio-regeendo  il  moade  , partendoti  do  dignità 
fkcra  e dignit*  profana  «da  quel  «he  gK  <À  vk«  «teroe, 
dhe  gli  modra  grandezza  tranfitoria,  e vile  . * 

•■'Net  «ondmOe  il  Litoane  il»Duca  ValentM»  prisiOMie  Sp«« 

» gna,  giodicò  Contalvo  che  Profpcoe  Celomih  le-Mvade  accoof^ 
pagnore  col  rcAo  dell*  armata  , perciocbè  tornerà  ^ che  por  Afii 
da  non  venifie  a «fler  liberato  '^11*  armata  Francefe  < ^ofparO 
r accompagnò  in  ^twHa  navigaziooe  , c dicono  che  non  rolla 
giammai  parlate  al  Duca  Valentmo-,  nè  mirarlo,  perchè ' cfTee* 

«do  Tuo  nimioo  Vion  A»olara  moArara  di  ciò  fare  per  allapcau  '« 
che  aveflè  dello  calanaiiè  foa.’Nel  giunger  in  Spagna  ni ‘grò- 
tiflimamente  raccolto  Prof  pero  dal  Re  , e dalia  Regina  , lo 
qaale  non  gli  potè  però  far  giiello  onore  t*che  gii  avrebbe  ^•^ 
to  , per  tronrit  ammalata  di  una  fidola  nelle  parti  vetgogoofe, 
delit  quale  poi  morì.  — ‘u  w,  . u» 

La  morte  della  Regina  Ilàbella  htecadettc  io  fine  dell*  amm  ooSTa 
1504.  effe  odo  altred  poco»  innanzi  accaduta  io ‘Francia  »qu&la  9 
del  Ke  Federigo  dT-  Aragona , privato  già  non  por  del  Rcgno-i| 
ma  delio  Speranza 'conoetta  in  lui  di  ricuperarlo  . Dice,  il  fb> 
prallegato  autore,  che  per  la  morte  della  Regina  iiabclla  ap- 
parteneva la  fuccHfione  di  CafiiglMi  a D.  Oiovanna  fua  fi- 
glinola ; ma  IfabeUa  uri  fuo  ' leflhiiientcf  ne  klciò  gnveiwt 
tore  in  vita  per- eSòlti^  degni  'vifpetti  il -Re 'Ferdinando -ifii» 
marito.  * o 

Noi  ritorno  di  motti  'tiohili  SpagOuoli  iò’4pagM  coti  Lifi»  roseo. 
no,  e Profpeto  Colonna  , fii  d^lt  iavidiofi  -fretto  ià^'-Re  tae» 
ciato  molto  Cortfàlvo  ',  ò^pioendogli  tlw'  fi  poitàva  'col'  dooM 
e con'lo  fpendere  in  modo  in  Napoli,  che  non  fi  poteva  còH- 
^krare  le  non' che.  <iò  iaetirc  per  imMtraniifi  de)  Régno,  dèi 
quale  .pliTO  nóirgli  ffianAvV'  che  H-nitdo  , poi  che  Ipendeva 
egli  r entrare  Regie:  coinè  yoleva.-  e eònunihva , e èrir  da'tutri 
come  SRhubhidtto,  aA«fnp  aoqg-d  ai 
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Eri  « Co«U«a  nanulo  io  ^tiel  umpo  H gra»  fcvoM 
Regina  iiàticUa^  a perciò  potavaoo  cooiodaneate  i detrattori 
tMMagjliarlO' Col  Re,  mettcodoio  io  difiSdenaa  e k>fpctto,y  beo»» 
eòi  il‘  Re  eh’  era  di  iòa  natura  grato  , non  faccA  fembiara»'- 
te  alcuno  coatra  di  iui  .^atcolfava  nondimeno  volentieri  quei 
fjhn  ^ parlavano , e dicono  che  il  Nugno  fra  qli  altri 
Al  gacUo  che  pib  di  ognuno  lo  lacerò  , mettendolo  ^1  Re 
foipetto.  ^ ^ 

. Avvenoc  in  ^uefio  tempo  « ^ eoadufa  pace  ^ il  Re 

Fenundo  e Luigi  Re  rii  Francia,  e fu  fermata  con  yiocplo  di 
parentado , che  Femendo  ancora  che  fofle  vecchio  Iposb  Ger» 
mana  figliuola  dalla  iorelia  del  Re  Luigi  t naia  ^ Contm  di 
Foia,  in  Ctuaicogna , iorelia  di  quel  Monfignor  di  Foia  dova- 
ne, valoaolò  che  mori  poi  nella  Rotta  di  Ravenna  . In  queda 
pace  nauociando  il  Re  Lui»  pUc  raginai  del  Regno , otconaa,» 
che  i Baroni  Napoletaai  , che  ^vean  legnitt  la  parte  di  frao- 
aia,  ed  erano  prigioni,,  non  tolo  lollcto 'liberaci  di  prigionia  , 
ma  anco  là  rcRituiUrra  le  terre  e Caiidla  che  ^i  erari, (la- 
te tolte,  e avean  poffedute  innanzi  la  guarà,  quali  era- 
no Onorato  Gaetano  Signor  di.Fuodi,  il  Principe  di  BUìgnano, 
Xaajano  Caraccielo,  e alni»  *'  ^ ^ 

^ * Dice  il  Guicciatdino  che  avendo  intelb  il  Re  Ferdinan- 
do, che  Filippi  lue  genero  diipreuaqd*-  il  teflamento  della  ' 
luaceta,  procurava  di  ramuoHcdo  dal  Ragno  di  Caftiglia  ^ cer- 
cò d’  appoggiarli  con  Francia , c cod  6at  la  paca  e ’l  matrimo-- 
nio  detto  di  (opra . Xe  condUioni  facon  molte  , ma  le  princi- 
pali quelle.  Che  il  Re  di  Francb  deflà  in  dote  a Ferdinando 
la  parte,  che  gli  toccava  dei  Rqgno  Napoletano  deponcndo  il 
titolo  di  Re  di  Napoli  e Gerufalemtne.  Ferdinando  ail’incontcq 
fofle  ribbligato  a pagargli  in  dbee  anni  féttacento  . nula  ducoxl 
per  rifloro  delle  fpdà  fatte,  c dotar' di  trecento  mila  ducaci 
la  fpofa.  Tutt’i  Baroni  Regnicoli,  che  avevan .lèguito  Francia 
jbflero  ieoz’  alcun  pagamento  rcllituiti  alla  patria,  e a*  loro,  (la- 
ti. Morendo  la  Regina  Germana  lenza  figliuolt  la  parte 
dotale  a’ incende  acquUUta  aL marito;  ma  al  ella  fù^vivelT^ 
a<kii,  tornaflc  alla  corona  di  Francia . Volle  anco  Ferdinando 
ahe  la  Regina  llabclla  pmalla  vedova  di  Fadaógoandalic 
. -4  V . . . gVuim, 
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^ i « vÌMre  ia  Kpagiia,  ovcro  lì  partMè  fa  Ftwxfa . Ond* 
dia  Dcm  iidaifacfa  fa  lui , fe  ne  venne  in  Italia , riducendofi  io» 
Eearan.J  ftamoi  liegaMolt,  eh’ «ano  in  Francia  ricevuta 
m gratàtudinc  dal  Ke , andaroBo  in  ccMipagoia  della  ipola  in 
Ifpagna.  ' ' < 

(Zebrate  qucAe  nozae,  fiittoG  il  Re  Fernando  odkdb  a tut*  ro68U 
ti  effendo . vecchia , c non  molto  liberale  alcuni  Principi  cldla 
faagna  fcrilfan  a Filippo  d’Auilria  figliuolo  di  Mjfiìnuliano 
Re  de’Romaai,  e mantO'cli  Giovanna  figlinrfa  di  elio  ^K'e  fcr- 
nanfa,. a cui  dopo  i iuoi  giorni  «pparteneva  il  R^no',  c la' 
Iwcctffione  fua,  che  favelle  venite  io  Spagna  a i pigliare  la  ' pot 
feifione  dei  Regno , perchè  ognuno  defiderava  che  1’  avefle  in 
vita  di  Fernaafa,  e.  egli  vi  andò  battendo,  e ficcome  era  g<o* 
vanne  nfava  liberalità,  fi  faeva  io  modo  grato  a tutti  ..che 
^uafi  erano  i Principi  uniti  perchè  pigUaffe  • guclla  pofieflione  , 

Q.  Mrchè  il  Re  fe  ne  avvefaBè,>o  pur  perchè  glie<ne  parlafle 
Filippo,  oominciò  a naliccr  fin  lor  due  poca  benevolenza  , e,G 
tidum  ia  eoU  a tanto  «he  mm  andava,  il  genero  molto  ipelto  - > 
alla  fifa  preiènza , e fi  parlavano  poche  parale^  Nè  'paisò  moU 
to  leOlpo  , che  guafi  tutt’i  Barom  fi  erano  naeflì  alla  divoùo* 
ne  di  Filippo,  lafciando  il  Re  Fernando,  cosi  erafi  fatto  eflb* 
fia.pcr  l’aullerità  e avarizia  bia  . Ma  lopra  ogni  altro  dicono  , 

«fa.(>..  Federigo  di  Toledo  Duca  fa  Alva  fu  (fucilo  che  eoo 
gran  coftanea  perlèveab  odia  Tua  fede  vecchia , nè  fin  mai  i,  po(- 
Gbik  fa  rimovarlo  dalla,  fèrvith  del  4ìm  Re  naturale.  , , «rav  ; 

f «nanfa  che  vedeva  ^uefti  andamenti,  «udicò  che  foCTe  bei 
ne  di  non  vi  (it  altra  paovifionc  , che  diOinaularB  , e mofirar 
fa.  non  fe  ne  avvedete,  e aadando  tmtavfe  ^co)a  inaapzi^.fe* 
ce  riioluzione  di  venir  in  Italia  , e palTarfene  od^Rcgan.,  fa  ^ 
Napoli,  cosà  per  dar  luogo  alla  fortuna,  nè  ftar  cod  col  gene. 
co , coow,an(»ipac  obviare  a’difegni  fa  Confalvo  > guando  ^ 
fe  vero  ck«  avctfo  afpkato  a ferfi  padrone  di  quel  .Bagprihr;.'» 
paflofi  in  ordine,  lafeiato  il  Duca  di  Alva  >:u  ffa  luogpr^ìg 
Spuna , eoo  la  Regina  Ina  moglie  fi  parti  fa  Baredlunn , 9 
ofefafa  in  aure  ean  venti  galere  prefe  il  camino  fa  Levante 
e ftllpfaja  cìviera  di  Fcancin,-*  fa  Genova  , giunto  a.  Porlo* 

fino  I ccru  dtlfe  sud»  di  f ilijNdL.iii»  geAirc^jp 
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di  che  quaatuaqiM  tvcffe  cagione  di  rallegrare  , «oiteb  noa^t . 
dimena  trifteaza,  coa*tatto  ciò  legui  il  iuo  camino  dì  Napoli,' 

Morì  Filippo  non  avendo  anco  finiti  venticinque  anni  , in 
tempo-,  che  il  fuo  primo  figliuolo  Carb  o^i  Impemdor-  Rok.' 
mano,  era  di  fette  anni. 

Confalvo  avendo  faputo  cfTer  il  Re  vicino  V andò  a incon* 
trarc,  e con  animo  libero,  benché  fapefle  le  dicerie  fatte  con* 
tra  ài  lui,  per  moArar  quanto  foffe  eiaente  di  ogni  calunniaci 
e quanto  confidalk,  tofio  che  lo.vidde  andò  a metterli-  lulo 
nella  Tua  galera  per  far  riverenza  à lui , e alla  Regina  , e (ìi 
con  grande  onore  veduto  e carezzato , e pervenuto  il  Re  a Nek 
poli,  fu  con  gran  pompa  ricevuto  dal  popolo  c ^li  li  mollrò 
a tutti  fommamente  grato  , c fece  di  gran  grazie , Tempre  a> 
vendo  prelTo  di  fe  Conlalvo,  pe’Lcui  mezzo  andavano  tutt’  4 
nobili -a  fkfi  coooTcere  al  Re , e tutto  quel  che  Confai vcx  do» 
mandava  per  .diverti,  ebe  fe  gli  raccomandavano,  concedeva  gra* 
zioiarocatc  il  Re,  * 

* Non  è da  tacerfi  quel  graziefo  particolare  , che  Icrive  -il 
OiOvio  nella  vita  di  Coniàlvo  , che  chiedendogli  conto  i tele- 
rieri  reali  de’ denari  fpefi  , e trovandofi  il  eredito  tfTer  di  gran 
Innga  inferiore  al  debito  difa’ egli  avere  un’altro  noramento  fin- 
greto.  Il  dì  ieguentc  dunque  prcicntò  un  libretto,  in  principio 
del  quale  crin  notate  due  fomme  groflifiaie , Tona  di  a<òoc300s 


piu 


dotati , e r altra  di  lekento  mila  « più  , fpefi  quelli  a.' 
poven  , a’rdigiofi,  e a divcrfi  luoghi  pii,  che  pregaScro  Iddio 
pet  le  vittoria,  e qucAi  a diverfe  fjpie  ; per  lo  beaefìcio  de* 
quali  egli  conoiceva  aver  acquidato  un  tanto  Regno  . Dalla 
quale  graziola  arguzia  confulo  il  Re,  impoiè  perpetuo  lìleozto 
**  a quel  negozio . > .• 

Kosbo.  r Stette  cinque  mefi,  e più  Re  Fernando  nel  Regno  di  Ntf. 
f nel  qual  tempo  io  offervazione  di  quanto  avta  «1 
Luigi  promeflb  ne’ Capitoli- dalla' pace,  liberò-quci  Principi  del 
Regno  prigioni,  e gli  reftituì  ne’  loro  Principati  e Signorìe 
facendo  a tutti  loro  graia  ciera.,  domenticatafi  ogn’ ingiuria . g 
percioché  dubitava  delle  eotè  di -Spagna , fi  miic  in  carmino  dà 
riMrno  f con  eflo  .lui  menandaieoo.  ^nfalve  , a cui-  don^  mota 
«r  akii  Città-,\t  C^fidla  in  qud  Rcgnoq.<  cootMmandogl 
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^lle’che  Ferhandof  e dopo  Ini  Federigo  gli'avétn  -concdTc  , 
ùlciando  Viceré  «juivi  per  lui,  il  Duca  di  RipacùiTu  . 7 

rii'  Conte , e non  Duca  di  RipacuHa  lalciatò  dai  Re  CatM^ 
Heo  per  Viceré  in.  NapoK  aveva  nome  D.  Giovanni  d*  Ar^ 
gol»  , c glie  ne  4u  ipedito  la  coromeffione  in  Caftel  Nuove 
a*  quattro  di  Giugno  dell’  anno  1 507.  nella  quale  il  Re  lo 
chiama  Tuo  nipote  , come  fi  vede  nel  libro  de’  privilegi  di 
Napoli . . >1  . 

Ma  prima  che’l  Re  Cattolico  fi  partilTè  da  .Napoli  , all’uK 
-timo  di  Gennaio  del  medefimo  anno  congregatofi  parlamento 
in  Monteoliveto , a che  intervenne  egli  medehmo  , la  concio* 
lo,  e per  le  fpefe  fatte  nelle  plTafc  guerre,  e*^  lo  mantener 
drgli  elcrciti  da  mare  ,•  e da  terra  in  difeta  della  quiete  del 
Regno  , di  darfigH  una  lomma  di  ducati  trecento  mila  , il  cKé 
éa  allora  in  pei  fu  meflb  in  ufo  , crelcendo  Tempre  più  l’amo 
revolczza  de’ popoli  veri©  la  Corona:  comeché  il  far  de’ donati* 
vi  abbia  avuto  più  antico  principio  , rffendone  flati  fatti  ed 
alln  Regina  Giovanna  I.,  ed  n Carlo  HI.,  ed  a Luigi  li.  , * 
«d  Alionlb  I. 

Giunto  il  Re  Fernando  a Genovr  lenti  che  il  Re  Luigi 
era  venuto  a Savona  per  veder  lui  , e la  Regina  Tua  nipote , 
pnrehé^  ^o  innanzi  avea  quello  Re' Idggiogati  , e raffrenati  i 
Oenoven  , i quali  cacciatn  In  nobiltà  con  T armi  , fe  ali  eran 
ribellati.  * • • 

abboacamento  fb  ■ Savona  ; però  ledali  nri  Guic* 
oinniino  chi  ne  dvfidera  intendere  tutte  le  particolarità  cccelleo 
temente  Ipi^ate . 

In  quello  abboccamento  ragionando  amendue  quelH  Re  dcM’ 
avidità  de’  Veneziani  fi  dnllero  affai  T un  con  1’  altro,  e fecero 
una  lep,  e confederazione  inficme  , pr  racquiffar  con  1’  armi 

Juelle  ede  eh’  aveano  in  rfiano  dell* uno  e l’altra,  e a quello 
*•  fomentazione  dell’ Ambafeiador  del  Papa,  che 
lì  doleva  che  aveffero  alla  Chiefa  occupato  Faenza,  e Ariminó 
in  Romagna,  e il  Re  Luigi  diceva  all’incontro  die  poffedevaa 
no  indebitamente  Bergamo,  Brefcia  , Cremona,  e Crema  Città 
del  Ducato  di  Milano,  è il  Re  di  Sp^na  avea  pr  male,  che 
aveffero  occupato  tre  Città  che  teneano  la  Puglia  | c in  rena  di 
Vtraato . Si 
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Si  p«rti  ^ SaTont  H Re  Feroaixlo  ÓM  il  principio 
mefe  di  Luglio,  e fe  ne  paltò  in  Spagn»,  ove  vi- 

filato  da  quei  Principi,  perchè  molti  erano  vcrgogmh  di  conti, 
•arirgli  inoaoù  per  quel  che  aveen  fatto  in  favorir  contra-  di 
tià  Filippo  fuo  genero,  egli  diffimulaado  ogni  coti  fece  a tutti 
tuona  cera,  moftrando  di  non  laperc,  ac  lì  effer  avveduto  de* 
tnancsgi  loro. 

Dopo  eh’  ebbe  il  Re  Fernando  dato  ordine  alle  cofe  del  Re- 
no di  Spagna  , folleciundoB  dal  Re  Luigi,  e da  Papa  Giulio 
il.  la  éfecuxione  della  lega , e confederazione  contea  i V enc 
yjani , fu  a’  IO.  di  Decembre  concluià  in  Camhrai  da  Nlalfi- 
miliano  Re  de’Romani,  il  Re  Luigi,  il  Re  Fernando  dì  Spa. 
ona,*e  il  Papa,  fermandoli  Capitoli  fra  loro,  e furon  mandati 
a far  protefti  a’  Veneziani  circa  la  reflitumoiw  di  quelle  Città  , 
e Ceftclla  a ciafeuno  di  quei  potentati  ,*  altrimanti  annunziargli 

6 guerra.  ..  ^ * ' ' * 

*.  Fatti  i debiti  apparecchi,  fi  moflc  il  Re  Luigi  di  Francia 
c mandò  a Milano  otto  mila  cavalli , e quindici  mila  pedoni., 
con  Capitani  molto  famofi,  e fcgi*«l«ti  ,•  eh’ erano  eoa  la  pcrlb. 
sa  del  Re,  il  Duca  di  Borbone,  iautrecco  , il-  gran  Baìlardo 
di  Savoja,  Frarcefeo  Marchelc  di  Mantova,  la  Pcliffa  , Nlocv 
fignor  di  Foia,  Gianjacomo  , e Teodoro  Trivulaj  , Guglielmo 
Marchefe  di  Monferrato , Galeazzo  Sanleverin»  gran  feudìero  , 
con  Paris  Scotto,  e molti  altri. 

..  Papa  Giulio  in  quello  mezzo  avea  con  fcommuoiche  ùtter- 
detti  i Veneziani  («  non  leftituivano  a lui  Faenza,  e Arìmino^ 
le  Cittì  e luoghi  ddlla  Puglia  al  Re  di  Spagna  , al  Re.  Luigi 
Brefcia,  Bergamo,  Cremona,  e Crema;  c a Mafiimiliano  vX 
rona  Vicenza,  Padoa  , TriviC,  e il  JriuU  , al  Duca  di  Fer. 
nra  il  Foleleoe  di  Rovigo,  al  Marchele  di  Mantova  Afola,  « 
gli  altri  luoghi  , ma  replictndo  i Veneziani  poffedergU  giuR& 
idente,  a’  apparecchiarono  a difenderfi  con  ranni  , e fatta  rat 
fegoa  fu  ’l  Brefeiano , trovarono  in  elTere  tre  mila  uomini  <f 
armi,  quattro  mila  cavalli  le^ieri,  e trenta  mila  fanti  , olt«a 
ParmaU  che  mandaron  nel  mar  di  Puglia,  c con  «love  gen^ 
al  pre&dio  ddlo  Città  che  pofledevano. 

. Erana  al  laida  de’  VeiMpiani  ,,CaiHMBà  Afflitta. 
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fra'<]tia1i  era  Bartolomeo  d*  Alviane  , il  Conte  da  Pìrtgliatio  , 
e molti  altri  bmofi  uomini  di  guerra  , i guali  furono  ipartin 
ne’ luoghi  dove  pcMfrrano  di  poter  riceme  Taflalto.  rt 
Era  capo  dcirefercito  del  rapa  che  fpingea  per  la  Romagnà 
Francefeomarìa  Duca  cT Urbino,  il  quale  prafo  Bcifichulla c 
avendo  af&diato  Ras,  Cafhdlo  forte,  e ckc'  fì  difendeva  animai 
bmente  con  700.  uomini,  che ;V erano, podi  in  guardia,  dopo 
molto  contrafto  lo  prete  , e avviofli  poi  jodo  con  1’  eiercito 
verfo  Ravenna,  e per  (brada  ottenne  Faenu, 

In  ^uedo  anno  del  t$07>  i Fiorentini  ridnffcro  fotto  la  lo» 
ro  ubbidienza  Fifa , che  s*  era  da  loro  tanti  anni  difefa  , e il 
Ximene  Airivefcove  di  Toledo  modo  del  zelo  della  religione 
Cridiana,  apparecchiò  un’armata  di  duceoto  navi  , avendo  a 
fuc  proprie  fpefe  aflbldari  qiMttordeci  nrìia  perfone  fra  pedoni  , 
e cavalli  , c'  ufcho  nelle  prime  rive  della  profiima  Batberia  , 
fatto  generai  del  iuo'efcrcito  Pietro  Navarra,  pccfe  il  porto  di 
Matzanchihir,  e*^poi  prela  per  fòrza  Orano,  detto  .Vatbaria 
antica  mente , c fèguqnoo  l’ imprcià  cacciò  del  Regno  il  Re  di 
Tremilènne,  avendolo  vinto  in  un  hitto  d*  armi  , e tornato  il 
Ximene  con  queda  glóriofa  vittorfk  in  Spagna',  Pietro  Navaiw 
ra  prefe  per  forza  Buggia’  Città  famofiffiraa  , e venuto  due  voi* 
ta  a Battaglia  con  Mori , IL  viole , e fracefsò  , e (èguendo  la 
vittoria  prefe  Tripolt , anticamente  ..chiamata  Lepti , e quede 
beende  furon  fatte  in  breviflimo  tempo,  •>*.  r 
4>«f*ofptcndori  la  guerra^contro  i Veneziani , il  Re  Luigi  d 
mode  con  le  Tue  genti  verfo  le  terre  loro , e eflendo  alla  guar* 
die  di  Trievf  fopra  il  fiume  d*Adda  i Capiuni  delle  genti  da 
piedi  de' Veneziani,  il  Vitellio  con  Vincenzo  di  Natilo  , e con 
cavalli  leggieri,  il  Conte  Braccio  , e Giudinian  Moro  * .mdo* 
ron  i Francefi  per  prenderla,  guidati  da  Monfignor  della  Grofr 
la  , e la  PelitTa  , avendo  faputo  che  quella  terra  deOderai^a 
molto  darfcgli,  riuneodoG  al, Ducato  di  Milano.'  Cooduffero 
quedi  Capitani 'Francefì  con  edb;loro  mille  cavgllr , e predo 
tre  mila  fanti  1;  e mentre  le  genti  Veneziane  davano  a difeoder 
le  muraglia  da  una  banda , il  popolo  intremife  i-  Francefi  dall* 
altra,  e prefa  la  terra,  edi  fi  dicroo  prigioni.  •‘5* 

, Con  PecqaidQ  di  quedo  looigo  «vendo  il  Re  pigliato  aogu* 
«*>  Tom.II.  S rio 
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rio  di  felice  &icceflb,  ma  durò  poco  quefta  allegrena,  ch**vert- 
dogli  lafciati  mille  fanti,  io  di&la  , fpingendofi  innanzi  1*  elerci- 
to  Veneziano,  la  rìprefe  con  mortalità,  ftccodo  prigioni  tutcT4 
Franccfi  ck’eran  quivi  reftati  vivi . t 

Il  Re  Luigi  u^to  quello  lucceflb  fi  mife  a paflar  T Adda 
col  fuo  elercito , e già  erano  amen  due  t campi  non  (db  di  due 
miglia  diilanti,  c pervenne  il  Re  a Rivalla  ^ii  a vada  de* 
nemici,  per  veder  di  venir  eoo  eflb  loro  al  fatto  d’  artm  , il 
quale  non  rifiutandoli  da’  Veneziani , fii  fatto  alli  14.  dì  Mag- 
gio del  t$op.  nei  quale  furono  i Veneziani  rotti,  e fra^i  mcA» 
ti  prigioni,  vi  fu  il  Liviano.  ^ 

D(^  aflàltati  i Veneziani  da  tante  parti , perdcrono  tutte 
le  Città  di  Lombardia,  eifendo  ributtati  dentro  le  paludi  , e 
di  Vinegia,  nè  vedendo  altro  feampo  alla  rovina  loro,  eircndo 
tanti  Principi  uniti  contra  di  loro , umiltandofi  , ottennero  la 
grazia  del  Papa,  il  quale  già  avea  ricuperato  non  foto  Faen- 
za, e Arimine;  ma  Ravenna  , e Cervia  , ch’'crano  di  molti 
anni  innanzi  Hate  acquillate  da’ Veneziani , c già  il  Re  L.uìm 
avea  ricuperate  le  Città  che  domandava  , e il  Re  Fernanm 
avea  riavute  le  Città  della  Puglia  , e il  Duca  di  Ferrara  ria- 
vuto il  Polclene , e il  Marchde  di  Mantova  il  fuo . 

_ Papa  Giulio  promilc  a’ Veneziani  non  Iblo  di  non  effèr  pHt 
in  lega  a’ loro  danni,  ma  vedere  di  comporgli  con  1*  Impera- 
dorc , e tra  quello  mezzo  effi  ricuperaron  Padova  , e andavan 
tuttavia!  raftùxaado&  delie  terre  perdute,  occupate  da  Maflifni. 
liano.  *: 

11  Papa  domandava  in  tanto  al  Duca  di  Ferrara  , corno 
fiaidaiario  della  Chic&  le  faline  , che  fon  nelle  paludi  a < CIo- 
anachio,  ma  il  Duca,  a cui  era  quella  entrata  di  gran  proftt- 
_to,  peatò  di  voler  difeaderft*  con  l’armi,  e fondatoli  n^H* 
to  de*  Fraacefi  diede  certe  rotte  alle  genti  dsT  Pif)a  , 

^uale  ingiuria  Idegnatolì  il- Papa  , interdiffe  il  Duca  , 
intendere  al  Re  Luigi  che  le  egli  non  richiamava  quel,  focw 
«orlò,  che  {^i  avea  Àto,  l’avrebbe  avuto  per  nemica,  foggimi 
■ mndogli  che  non  gli  farebbon  mancati' Re,  che  avrebbon  dife(« 
le, ingiurie  fatte  alla  Chiela.  * 

r II  Re  Luigi  fiicendofi  befiè  dì  lai,  %tRz6  le  feommuttù^^ 

• fpin- 
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■•^ipiolD  intuii  i«.fcqti  acdè  U Papa  <li  Solo(||u«.  «ol  i»cb> 
u de*  Beotivt^U,  c uaitofi  con  MaCEiniUnao  ioomò  il  Coo^ 
lk>  .«  PiTs  per  levar  il'  Papa  del  fiio  Pontificato > ove  manda«% 
à filai  Prelati . •—  r /•#«*»  ^ 

« Quella  colà  preià  eoo  tata  arroganu  dal  Re  Luigi  , fu  eia 
^ne  di  foUevarc  gli  anioii  desìi  altri  Re  CnHuni  , e fra  gli 
altri  moire  Arrigo  Re  «d’ Ingniiicrni  molto  aflezoionato  all» 
Chielà  aflaltare  con  gtoflb  derciio  -la  Normandia  « ' >w  manco 
Fernando  Re  di  Spagna  al  Aio  genero  Arrigo  , a pigliar  Par» 
ni  contro  à Francefi;  dIendogU  (lato  domandato  ajuto  4al  ..Pa« 
pa  t perchè  fatto  venir  in  Biicaglia  l’ armata  d’ Inghilterra  cag* 
clava  in  ^elj  tempo  del  Regno  Giovanni  Re  di  ì^varra  colli* 
gato  del  Ré  Lnigt,  e che  teneva  le  maoi  con  kii  io  voler  far 

5|uella  Scifma , o cercava  toigU  quel  Regno  per  ragion  di  eflàr 
communioato  dal  Papa,  nel  qual  cafo  ognuno  liberasKntt  può 
torgli  la  Signoria  che  ha . y -i 

Giulio  fi  era  confederato  anco  perciò  con  i Veneziani 
affaldati  Svizzeri , avea  molTa  da  ogni  banda  guerra  a’  Frnn- 
ceTi,  e al  Duca  di  Ferrara.  I Veoeziani  allbldaron  per  lor  gè. 
nerale  ' Francelco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  , il  quale 
in  un  medefimo  .tempo  .Papa  Giulio  fece  Gonfaloniere  d^a 
Chiela.  — » ' ' 

Si  erano  in  quelb  tempo  unite) le  genti  del  Papa  eoo  quel* 
le  de' Veneziani  che  erano  in  tutto  dodici  mila  uomini  .tra  ca- 
valli , c pct^i , e avendo  prelà  la  Concordia  e iaccheggiatala , 
uccio  quanti  Franceli  vi  erano  , andaron  fotto  la  Mirandola 
con  tutta  r afprczza  dcU’  inverno  • e pcrciochè'era  difteile  il 
pigliarla  , e l’affedio  lungjO,  vi  vepaq  u Papa  in  perlboa  ^ 
poco  mancò  che  non  foffe  uccilb  di  una  cannonata  in  pn  Jdh 
naftero' vicino,  ma  diuando  il  Papa  con  molta  ollinazione  in 
quel  luogo  , al  fine  la  prife  alU  ai.  di  Gennaro  .del  is.tl> 
effendofi  agghiacciata  in  Biodo  la  foflà  che  fi  poteva^ come  in 
terra  Ilare  a dar  l’iOàlto.  « "v  ■ 

Il  Papa  e i Veneziani  ciò  fiitto  confultavano  di  andar  c6n« 
tra  .Ferrara , c trovandoli  in  Parma  Moofignor  di  iFob  genera- 
le del  Re,  c Gianjacouao  Trivulzio  con  gratula  esercito  (rmet* 
uvaim«a..funto  di  paflàr  contn-le.  g^ti  didvPapa,  « i Vfi^ 

S a ziani , 
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batter  BolaMa,-o  Modena,  clic  a«a  dinanzi  »*  *?***  " 

Duca  •*  Ferrara , ma  li  VenezianH  «ercavaoo  di  congiurjgerli, 
con  r dercito  del  Papa , che  fi  era  in  quel  tem^  fcparató  e 
Praacefi  fi  sforzavano  d’ impedire  , che  non  pot^ato  unirti  , e 
Mcando  combatter  eoo  l’ut»  deUe  due  prò,  fun^ 
aerchè  il  Re  ch’era  in  perfena  nel  campo  Francefe  fai  lopn^ 
^anto  da  febte,  ma  fqion  però  intanto  tote  molte fcaranauccao- 

a notabili' fazzioni.  >»*  ■ ^ ^ a ^ 

Intanto  faiono  dal  -Re  Fernando  di  Spagna  mandntn  *c5cx 
navi , con  otto;  mila  fanti  Spgnuoli nel  Regno  di  Mapoli-p 
e il  Re  Luigi  tentò  per  tutte  le  vie  poffibili , che  i Gepovnl». 
mandaflèro  al  Concilio  in  Fifa  i fuoi  Velcovi  di  Gorficar.,  totk. 
efi  temendo  l'ira  del  Pepa  fi  clcutoono  di  farlo.  ^ ^ 

COSTO.  • Queft’ anno  1509.  effendea  morto  il  Conte-tdi  Ri^ciavik  ^ 
venne  per  Viceré  a Napoli  D.  Ramondo  di  Cordona  Conte- di 
Albento.  *• 

roseo.  Era  in  quel  tempo  il  Papa  in  Ravenna  , dove  creò  otto 
Cardinali  , c l’  armata  Veneziana  tralcorreodo  . per  il  Pd  , fu 
forzata  di  ridurfi  nel  porto  di  Ravenna.^  per -i’  intì^  de’ Ferra- 
Kfi,  e«avendo  in  quaftn  medafimo  tempo  tenute  il  Papa  ?*ch« 
s’era  trailerito  a Bologna,  di  accordare  la  controvcrl»  Ira  JMaL. 
fimilianó  Re  di’ Romarf  V e i Veneziani  fu  moire  volte  difcul^ 
fa  innanzi  Ini'dagli  Ambifciadori , ddl’una  parte  -,  « -!’  altra 
e non  potendo  mettergli  d’ accordo,  le  ne  partiroa  gli  Amba. 
Icimlori  «fi  Maffimiliano  mcdto  Idcgnati. 

' Dopo  volehdo  i Francefi  per  tutte  la  -vie  tentar  di  vanire  a 
giornata  co* nemici  gii  lìdotli  ioficme.  a Caftelfranco  , mifero 
un  ponte  4ul  fiume  , e- andarono  ad  alloggiargli-,  non.  .più  di 
tre  miglia  vicini  , ma  e(fando-il  Bentivoglio  entrato  in'  Bolo. 

r|p,'e  data  gran  botte  alle  genti  del  Papa  , fu  cagione  , cho. 

Vefienani  orni  l’ elército  del  Pontefice  fi  ritiraflcro  addietro 
fuggendo  di  venire  a giornata,  c il  campo -Venezia  no  le  n*undd 
nette  ine’ tette.  - ' . **' 

Fu  gridata  ia  lega  firaH  VeneBani  , il  Pape  , e il.  Re  di 
Spegea  , e «fi  Napoli  , ii  io.  d’  Ottobie-,-  co»  la  quale  nota 
vowe  il  Re-^'  laghilaem. alloca,  ma  premifa , «itrarwi  , . * 
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fa  a MaffiAiliano  Re  de’ Romani  ,'laiciato  termine  di  poter 
entrarvi  anco  egli  venti  di  dopo  la  publicazione  fatta , e era 
^efla  confederazione  al  mantenimento  de*  looghi  de’  colligati  , 
e a danni  di  chi  ninno  di  loro  offendeffe,  nè  tardò  poi  ad  ac« 
cedervi  il  Re  d’ Inghilterra,  e fu  capitolato,  e concertato  irà 
laro,  che’l  Re  d'Inghilterra  alTaltaflè  la  Frància  , come  avea 
già  principiato  per  la*  Normandia  , e ehe  «jeelii  altri  potentati 
armaflero  unitamente  in  Italia»  e gii  erano  Rati  mandati  dal 
Re  Fernando  a Napoli  ( come  a’ è detto  ) gli  otto., mi»  fanti 
Spagnuoli,  i mille  cavalli'  leggieri,  e cuquecento  uomini  d’ara, 
ni , che  tutti  fi  ritrovavano  in  Capoa . 

* Allora,  dice  il  Bembo,  fu  dal  Viceré  Cardona  mandato 
per  Ambafdadore  a Venezia  Giambattifta  Spinello  'Conte  di 
Cariati,  a fignificace  al  Senato  il  buon’animo  del  Re  Cattolico 
verfo  di  loro. 

H ‘Cercava  il  Papa  , acdocbè  fi  diflòlvelTe  il  Concilio  di  Fifa , 
e iie  gli  reftituifle  Bologna,  quietarfi  col  Re 'Luigi  lenza  veni* 
re  più  innanzi  con  lo  guerra  , ma  non  vi'  conosceva  ordine  , 
cavi  vedeva  l' oftinazìone  del  Re  ogni  ora  maggiore  , e pec 
fturbare  il  Condilo  citato  a Fifa  , mandò  il  Papa  intimando 
il  Condito  in  S.  Giovan  Laterano , annullando  il  Concilio 
Pìfano , il  qoale  non  era  di  ‘ valore  alcuno  non  cflèndo  onfina* 
to  da  lui,  ma  contra  l’ ordine  luo  , e Icommunicava  il  Papa 
per  lue  bolle  qualunque  v’  interveniva  . 

Fra  quelfo  mezzo  i Veneziani  fin  tanto , che  il  Re  di  Spa- 
gna confederato  loro  non  mettea  gente  in  campagna  , lecondo 
i Capitoli  ultiraamctite  della  lega  i eh’  era  , «he  il  Papa  e i 
Veneziani  pagafiero  ogni'tdùfe  quamiHa  mila  ducati  , e quel 
Re  C obligava  metter  in  campo  diecemiia  - fanti c tioo.  uo* 
mini  d’  armi  con  raitle  cavalli  leggieri , percìbehè  facean  con* 
tino  va  guerra  con  P- Impcradore  Moflimiliano  , erano  .ogni  di 
in  Icaramuccie  coai  dalla  banda  del  Friuit , dove  cren  comhat- 
tuti  , come  dalla  banda  di  Lombardia , nella  quale  per  la  via 
dritta,  oltre  Trivigi  , efli  pofiedeano  Padova  c i Vicenza  , et 
fendo  i nemici  io  Verona'. 

Furono  ultimamente  propofte  le  condiaioni  della  pace  d Re 
de’  Romani. con  i Veneziani,  dal  Pap»,  e il  Re  di  Spagna 
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che  g*  Veiwiwni  reftaflè  franco  in  mano  fino  a Viocrato  , « 

«uancio  non  raccettaflè  s’ intendeffe  cffcr  nemico 

Si  ammak»  fra  «juefto  tempo  il  Pontefice  , e nraale 
«iiefla  confederawone,  e con  tutto  quefio  fii  dal  Papa  mudato 
J offerir  la  pace  al  Re  di  Francia  , con  patto  che  gU  rellituii* 
fe  Bologna,  e lafciafre  la  difefa  del  Duca  di 

Re  non  vi  volle  ncconlcntire  , « proleftandogli  li  ^tora  dd 
Re  Fernando,  e d*  Inghiltetta  che  i Re  loto  gli  avrebj^  mot. 
fo  guerra  fc  non  accettava  quella  pi«e,  egli  eh  era  di  cei^ello 
gagliardo  fe  ne  lece  beffe,  e facendone  foverebu  iftan»*  1 Am» 
Balciadort  Spagnuolo,  il  Re  Luigi  gli  minweiò  che  avrebbe  ^ 
feo  Re  non  folo  tolto  il  Regno  di  Nj^wli , ^ anco  quel  di 
Spagna,  e che  avrebbe  ptocurato  che  il  Re  d’  Inghilterra  avet. 
fe  avuto  che  fate  col  Re  di  Scotta,  che  fi  farebbe  moflb  a Xuoi 

^"Rllinato  il  Papa , e feguitanddì  in  Fifa  à Concilia^Ccomo 
municò  i Fiorentini , che  gli  avevao  dato  il  luogo  , e i Gag» 
(finali  fuoi  fuoraulciti  , che  lo  tramavano , e vi  faceao  reti- 
denza . 

Quefta  rigida  rirpofra  del  Re  Luigi  fu  cagione  di  far  afifret» 
ttre  r cfecuzione  della  confederazione  di  quefìi  tre  7 potentati 
centra  di  lui,  e perchè  vi  era  lolo  un  dubbio  da  difputar  fra 
t confederati , che  era  d»  chi  doveffero  elTer  le  terre  che  fi  ri. 
pigliallero  che  eran  per  i' addietro  frate  deV  Veneziani  , rimeU 
fe^la  colà  nd  Pap  , Icntcoak)  dover  reftare  a’  roedelimi  Vene» 
dnni . - — r 

Sentendofi  quelli  grandi  apparecchi  de’  confederati  cominci^ 
il  Re  Luigi  a temere,  e mandò  Oratori  a Svizzeri  , che  avea 
già  il  Papa  tirati  alla  Tua  divozione  , ma  non  potcron  rimuo- 
vergli , mandò  Ambalciadori  poi  a MallimUiaso  » ma  egli.ao. 
eòr  fi  mofrfò  dubbiofo  a mctterfi  con  lui  contra  quelli  tre  po- 
tentati « che  avevan  eoo  elTo  loro  gli  Svizzeri.,  l Vetaeaiani 
Ipinléto  (fi  nuovo  tutto  T efercito  loro  nel  Polefenc  di  Rovigo, 
c l’elercito  del  Re  di  Spagna  levato  dal  Regno  di  Napoli 
unitofi  con  quel  del  Papa  fi  mofle  per  racquilW  Bologna  , eL 
bndofi  in  un  medefimo  tempo  molli  gli  Svizzeri,  velando  pre- 
dando le  terre  del  Ducato  ^ Milano , e pcixuxbè  à f raoccC 
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«ke  eraa»  « gardi»  di  quei  flato  orctron  4t  farli  rcTiftema , fu 
attaccato  fin  loro  un  fatto  d’armi  a Biagrafla,  nel  qual  ebbwo 
vktom  li  SvÌEzerì  , na  iogroflandolì  i Ffancefi  fi  riiiraron  li 
Sviueri  ■e’ior  confbi  ticchi  di  gran  preda,  quafi  nel  mcdcfiaio 
tempo  che  i Tcdelciri  che  moicflavano  il  Friuli  a’ Vcneiiani, fi 
ann  ritirati  anco  effi. 

Moiri  progreffi  va  fcrìvendo  il  Rofeo  , che  non  appartengo* 
no  punto  al  Regno  di  Napoli  ; anzi  in  alcuni  di  cfli  lafcia  (F 
avvaierfi  «Foccafioni  opportuniffime , con  le  quali  avrebbe  potu* 
to  moflrare  di  IcrìverH  di  ncceflitfi  , come  a dire  neiia  guetra 
della  Lega  conte  al  Re  di  Francia  in  Lombardia  , che  pih 
bella  occafione  voleva  egli  ddrafercito  ufcito  di  Regno  appena 
menzionato  da  lui?  Qual’ altra  pili  dell*  effere  flato  dichiarato 
Generale  di  tal  Lega  D.  Ramondo  di  Cardona  , allora  Viceré 
di  Napoli  , e Generale  del  Papa  il  Duca  di  Termole,  il  qual 
meri  andando  all*  eiercito  come  a’  ha  nel  Guicciardini  ì Oltre 
a ciò  fcrive  il  Giovk>  nella  vita  del  Marchefe  di  PeTcara,  che 
all’  apparecchio  «M  quella  guerra  i Baioni  Napoletani  1’  uno  a 
gara  dell’  altro  fi  meflero  in  punto  c di  cavalli  da  guerra  , c 
di  belle  dhril'e  d’armi.  E fra  gli  altri  v’andò  pompofàmenic 
adorno  lo  Aeflb  Pcfcara,  giovane  allora  di  rarififima  afpettazio» 
ne  , con  due^  fuoi  ni  da  canto  di  madre  , cioè  D.  Giovanni  , 
« D.  Antonio  di  Cardona , l’nno  Conte  d’  Avellino,  e 1’  altra 
Marchefe  della  Padola , « Placido  di  Sangro , Cavaliere  c pet 
nohiirt,  e per  valore  Mliifire.  * 

Per  l’ andare  del  Vkerè  Cardona  alta  guerra  gih  detta  , ri» 
mafv  -con  titolo  di  Luogotenente  al  governo  £ Napoli  D. 
Francefco  Remolini  Cardinal  Sorrentino  , e dopo  lui  D.  Beta 
nardo  Viliamarino  : a quello  ne  fu  fedita  commeffiode  agii 
undici  di  Novembre  1511.  e ■ quefio  a*  »5*  d’ Aprile  del 
»5tj.  '«■  fc-  ot-  . .i 

' Potere  dunque  il  Rofeo  eominctando  di  ^ raccmitar  tutta 
quella  guerra,  che  termina  eoi  fitto  di  Ravenna t èiolto  oppon» 
nanamente,  come  (e  faffe  Rata  cofa  del  Regno,  e però  (leÌMÌen, 
vHi  alquanto  più;  * / * "* 

•lo  quelli  giorni  alcuni  panriali  Cittadini,  Brefciani,  che  fe« 
gaivano  i Vtaeùani  ibUevarevò  no\'ith  in  -Vinfina^  cercando  irià 
»t».  ridur. 
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ridorla  in  poter  di  quelk  Repoblica , c aree  comraodb  m <k»* 

Ter  ire  vkino  alla  Città  per  loccorrer  quefto  trattato  Andrea. 

Grotti  con  300.  uomini  cT  armi  1 300.  cavalli-  leggieri , e 300- 
fanti,  i quali  fece  egli  metter  poco  l»nge  della  Città  , ma 
perchè  lo  apparecchio  di  quei  di  dentro  non  G venne  ad  »ev> 

contrarc  con  la  moffa  di  quei  di  fuori  fecondo  1’  ordine  » fco. 

pertofi  il  trattato  G ritiraron  quefle  genti  Veneziane  addietro  . 
Non  dopo  molti  giorni  pm  per  opra  di  Luigi  Avogadro  , r»o- 
bile  Brefciano,  * **1”  fq  preù  Brefcia  per  i Veneziani  , 

. foggendofene  qud  FraoccG,  che  non  furoo  prigioni  o raortt  nel 
Callello,  che  G teneva  pe’l.Re. 

Con  la  prefa  di  Brefcia  cominciaron  tutti  a fperar  bue»n 
fucCefib  delle  cole  de’ Veneziani , che  tutti  i luoghi  vicini  co^ 
di  piano  , come  di  monte  fe  gli  relero  infìeiqe  con  Bergamo  . 

E Crema  , e Crempna  , G farebbon  date  ancora  , fe  non  foffe 
Rato  dai  Miniftri  del  Re  datogli  rimedio  con  mandarvi  gran 
gente  in  dlfcl'a  j- 

MonGgnor  de  Fok,.che  G trovava  ia  Bologna ,'udiu  la  pre« 
la  di  Brelcia.con  iòmma  celerilà , lalciata  lotto  buona  cudeàdia 
Bologna  con  poa  uomini  d’  armi , mille  cavalli  leggieri  , e 
lei  mila  fanti  , pafl'arono  il  Pò  alla  Stella  , c peflari  in  quel 
di  Verona,  ruppe  Gian  Paolo  Baglione  Capitano  de’ Veneziani, 
che  con  poche  genti  aoimofamente  G era  meflb  feto  al  contras 
fto  all’  Ifola  della  Scala  , e pmenuti  i FraaceG  a Cadegnetola 
cinque  miglia  vicino  a Brclcia , romperone  le  genti  di  Melea- 
grò  da  Forti,  che  vi  erapo  alloggiate,  facendo  lui  prigione  . 

^Era  entrata  gran  paura  nelle  genti  Veneziane  , eh’  erano  in 
Brclcia,  ancorché  di  numero  fodero  affai,  si  per  la  venuta  di 
quelli  FranccG  come  anco-  perchè  Gianciacoroo  Trivulzio  ve- 
niva-di  verfo  Milano  con  genti  , ed  era  vicine  , «'%be  dentro 
il  Cadelìo  era  groflb  prcfidio  di  nemici  , con  tutto  ciò  con^ 
datifi  acl  groflb  numero  delle  genti  eh’  eveano  , G mllero  olla 
difiefa  della  Città,  avendo  dato  ordine, che  i Cittadini  di  Vai* 
tiDppia  G opponpffeco  per  Ja  valle  Gstto  il  Callello  , e la  coda* 
del  monte  vicino , acciocché  i FranceG  non  vi  potefléro  entra* 
Tinìt  i quaG  al . ccnnpacir  di  tfli,  dppo  Wngo  contrailo  , non  pò. 
tendo  oprac  À.cootiidiiM  gli  khto^  Bec.^a..gieggia  furoq;^,#^^ 
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^ rfifctjl,  fi  i Franee(ì«  ««Rido  pre&  1«  Rocca  Canrofio  m 
taion*  ordirnnu  ^a  piazxa  ov«  fa  Mw  va  inaravioliofo  ceiÉi 
Ano  CM  k gran  Vcnniifie  , le  gmli  famtaauMe  , non  ve. 
«Bdo  aJm>  rdugio  al  calo  loro  coMibattevano  c rimalero  fu* 
penon  i Francefi,  e facebqgàroB  • la  Cini  con  crudeltà  infi. 
a*t>  wfe  k domw  e Uncinili, c dkono  che  morirono  ip  qual 
confimo  ^mudici  mila  notOiRi  , che  di  Vennùapi  Èdo  fi  kL 
▼trono  »ca  cevaUi  leggieri  ; che*!  reflo  fu  morto  è'priaione 
e m raonraiio  trecento  uommi  d’ armi  , e iic  aùU 

iann.  Rrihiam  prigmoi  Andrea  Gretri  ed  Antonio  GluHidiadoa 
che  fu^  mandati  da  Monfignor  di  Foia  in  Francia  al  Re. 

.-Tv'T  o '*‘1*  l***  ® «"davano  in  quello  tempo  raffreddando, 
pwhè  il  Re  di  Spagna  , ed  il  Re  d’  IngWltcrra  andavano  eoa 

g««"be  , pef  non  aver  con  dio  loro 
1 impendor  Maffimiiiano  , il  quale  non  voleva  accordarO  /coft 
»>V«ne«eni  , fe  effi  nell’  accordo  non  .gli  davano  Vicenia  , la 
ftule  a niun  patto  'roteano  dargli  , onde  il  Papa  innanzi  al 
^ fi  tramaro^ieRo  accordo  , a ehe  Ibllecitava  che  G eficN 
timflè  rontra  i\  Re  Luigi  la  guerra  della  lega  per  tema  del 

‘ y dui  n larehboa 

Ix  ^ i «vendo 

da  «lè  «oro  maturo  ^bgho , determiaaron  di  non  dar- 
la,  • pawioMhè  no»  hi  poffinle  far  pace  fra  loro  , fi  Gabill 
vma  Riegua  per  diccc  meli.-  • - ^ ’ 

.Ci6  latto  il  Re  di  Wna  oltre  l'efferciro.’ehc  avea  col  Pa. 

® «pparccchiò  a 

*^gli  g^ra  v*lo  Perptgoano  , ed  il  Re  d*  Imiatirm  di 
^ afiWter  la  Ghienna  per  Normandia  , il 

tv!  P*®*  ««*  ^«P*  f pfomettNidoglf^* 

ftituir  AoingiM^  e laiciar  la  protenion  di  Ferrara,  è ricercò  le- 

Andrea  Crini  « praticar  la  pace  fra  Im  , ed  i VOa 
■emani,  od  in  «»  medefinro  tempo  cercò  di  muover  anco  alU 
h Sviaien,  do’qroli  non  potè  cofa  alcuna  ottenere,  dntfe 
rod^  quelli  parliti  fcarfi , .deRrfhinO  di  ulir  la  forza  , ed  a-  ' 
^ktto  ^ter  in  ponro  k genti  elfavca  a Bologna  ricon, 
dow^lrtlcia,  conhdaiofà  eh»  il  Duca  di  Fdfrara  m BaoliaN; 

»^*do.  con  queflò  effercito  paft 
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(ito  » BerfcUi  il  Vh  , |*rrenne  al  Finale  noli  J*"£^’** 
fapoto  effer  l*  effcrcito  Sp^uoto  ^ molto  loo^  ° ^ *1  ' 
ReM.  Si  venne  a molte  tcaramuccie  fra  loro  , kmpre 
r.X  i FranccG  di  venite  .1  fatto  d*  «mi . ed J Spagnu^^ 
basirlo,  e perciò  fi  ritirarono  ad  Imola  ftudui^o  di  tornfi 
inuoao  . irche  Pietro  Navarra  ufava  gram^^iffima 
ia  rlnia  fcguiri  di  continuo  da’  FrancelM  laputo  cho  giàju 
il  Duca  di  Ferrara  con  l’  artiglieria  abbattuta  gran  parto 
della  miiraiia  di  Ravenna  , e che  quei  di  ^t>  non  potoa» 
pii!  durarle  faron  forzati  di  ventre  al  fatto  d armi. 

Eran  nd  campo  Francefe  mille  cinquecento  iwmtnv  <1  aroH, 
e quattordici  mil7 fanti,  e nello  Spagnolo ^ci  mrim  pedoni. 

« mille  ottocento  uomini  d-armi,  e fu  q^o  fitto  d arma  da 
Ravenna  fatto  il  di  di  Pafqua  isi*  -.  « durò  per  In  ore  con- 
tinue, fen«  che  di  ninna  delle  parti  appanflb  la  tittora.  , tanta 
era  l’  oamkione  dd  combattere,  e di  oo»  cedere  » uiaa  all  :aU 
tra.  ma  avendo  il  Duca  di  Ferrata  tolta  l’  artighcna  , n:h  ero 
a bitter  Ravenna,  e drizzatila  contea  i Spaginici,  fu  la  iiaor- 
taliti  Brande  di  loro,  ancorché  la  medcfima  artigliem  uccidctfe 
anco  molti  Francdi,  cori  eran  ferrati  infieme , che  più  rion  o- 
orando  le  picche  combattean  con  le  (padc , e ritertfono  'alcum  ^ 
die  perfualo  il  Duca  a non  voler  tirare  cori  fcroecmento  , p«r^ 
chi  ammazzava  anco  i Franceft,  diffe,  tutti  coftoro  fon  nemi. 
ci  dMtaliani.  Per  quefia  ftrada  fuggirò»' dal  campo  le  rdicittio 
de’ Spognuoli , la'ciando  a’ Fraaedi  lancinola '*vt«ona  . e toic, 
che  non  fapea  conofceie  qual  de  i due  dèrciri  n’  aveffe  .avuto 
il  peggio  S*>*"*o  al  danno,  o il  vinto*  o il  vindiore  . fi 

legW  in  alcuna  battaglia  campale  anric» ..  o modama  una  tira- 
le ed  .un  danno  d’amendot  "le  porri,  m mo*»  che  -firifen» 

in  maggior  pericolò  I vittonolì  , che  *i  rintt  ■ * Si  .diev  vii 

Biorirono  ventimila  uomiai  da  una  parte  9 P altra  , b ciac  pàfi 

morirono  de’Frarltcfi  vincitori,  che  degli  Spagnaoli  lupenrti,  ed 
altri  affermano,  che  de’  Francefi  non  morirono  più  che  tcimilc 
fanti,  e lettectnto  uominr  d’  armi  , a di  Spagnuoli  •ott'raceoto 
uomini  d’  armi  , e iettemiU  pc^m  * rimaWm'Tiehgioni  dai* 
Francdi  Pietro  Navérra  , Fabriz»  Cokmna  , m’I  Marchel*  di 
Pefeara.  Ebbero  i Francefi  fcma  ibbbB’riiaggiqc  dann®  ^dcoto 
u;  . aUa 
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•Ha  nobilik''clie  vi  mori,  che  riderifcono  gli  Scrittori  , fehe  vi 
morirono  cento  cimjuanta  nobili  delU  Corte  del  Re  , cini^ 

Capitani  di  gente  d’  armi  , ed  nficne  conrquelli  oltre  Perft 
Allegria , Monfignor  di  Pois  Generale  del  Re,  il  «piale  dicono, 
die  mori  per  vdcr  vincer  troppe  , eh’  eflìendo  reflato  vivo  con  . . % 

la  vittoria  , fu  poi  ammazzato  nd  voler  efpugnar  alami  ^ pochi 
fanti,  a cavalli  Spagnuoli , che  nella  fuga  avean  fatto  tefta  in 
nn’  alto  piìi  per  mctterii  in  battaglia , e fegutr  la  fuga  per  tne« 
gito  difanderta  nell’  effer  ièguiti  , ejie  per  voler  far  fella  , per 
nuovamente  combattere»  U Viceré  D.  Raimondo  di  Carbone,  e 
Generale  de*  SpagnuoU  ftiggl  a Cefeoa , e gii  altri  ove'  pib  vid< 
dao  1»  comoditìi,  e fa  dopo  da'  Fraaccfi  pofla  a facco  Raven« 
na  con  crudeltà  immenfa  , che  non  fi  perdonò  a donne  , nè  a 
luoghi  facri  , e fi  reiieio  tutti  i luoghi  vicini  a’  Francefi  vinci* 
tori , e la  Rocca  di  Ravenna  fa  reta  da  Marcantonio  Colonna 
vaduto  di  non  poter  tenerla. 

Fra  i principali,  che  rimafero  prigioni  di  Francefi  nella  rat*  COSTO. 
taMii  Ravenna,  oltre  al  Colonoa,  al  Navarra  , ed  al  Pefeara 
con  molte  ferite , vi  furono  anche  il  Marchefe  della  Padula  fa* 
rito  ( fecondo  il  Giovio  ) in  un'occhio,  e '1- Conce  d’  Avelli* 
no . Placido  di  Sangro  feampò  via  per  mezzo  de’  nemici  : ma 
di  forte  aneli’  egli  ferito , eh’  indi  a poco  fi  mori . 

* Quelle  parole  .dd  (elio  attribuite  al  Duca  di  Ferrara  , che 
tutti  coloro  cren  nemid  d’italiani,  fono  anche  faritte  dal  Gio* 
vionella  vita  del  Dora  >Alfbnfo;  ma  lòggiunge,  che  quel  Prin* 
ripe  negava  d’  averle  mai  dette. 

Ma  chi  vuole  di  tutto  quello  orribil  fuccefro  aver  piena , e 
particolar  notiata,  legga  l’iftaria  del  Gutccianiino  oltre  a queU 
fa  del  Bembo , e ’l  lupplemenio  del  Rulcelli  a quelle  del  Qio* 
vio , dove  fra  1’  altre  cole  troverà  la  caulà  principale  della  rot* 
ta  del  campo  Spegnuolo  dfar  proceduta  dal  General  Xiardone  , 

' e dal  Navarra:  dal  Cardona  per.  non  aver  voluto  aflàltarc  i 
nemici  al  paflar  del  fiume,  come  doveva  , e come  da  Fabrizio 
Colonna  fa  con  grande  iftanaa  perfuafo  : -c  dal  Navaita  , eh# 
oltre  all’  effere  flato  autoc  df  tal  coofigtio  , (lette  anche  ollina* 
tiflimo  a non  laiciar  le  non  molto  taìdi  entrar  in  battaglia  la 
faa  faoNria.  , ; ^ ^ « 
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* Ansi  «iicB,  che  ilCardooa  avea  cooceciulo  al  General  FrMfe 
cefi;  una  di  i$.  giorni  per  prezzo  di  quindici  mila  fetar 

di , che  fii  a ed  a’  iuoi  pernicioliflinia  , pochi  fenza  €&•«. 
avr^ba  ettcmta  la  vittoria.  ^ .t\.- 

Ditiono , che  Inventato  il  Re  Fernando  della  nuova  di  q«ae» 
fto  infelice  fucceflo , dubito  di  perder  il  Regno  di  Napoli , ina* 
perocchi  eia  in  quel  fatto  d’ armi  morta  quali  tutta  la  fanCc« 
ria  Spagnola  vecchia,  che  avea  condotta  ^etro  Navarca  dalle 
imprefe,  che  avea  fatte  in  Africa,  ni  meno  di  lui  fi  lpavent& 
il  Papa , che  venne  in  tal  paura,  che  avea  determinato  di 
girfenc.  E tutt’i  Principi  della  lega  domandavano  Confalvo  il 
gran  Capitano  parendo  alloco  CapiuMio  fatale  a dar  rotte  , e 
vincer  i Franceìì.  , 

11  Re  di  Spagna  dopo  l’ aver  mandato  in  Navarra  D.  Fede»  , 
rigo  Duca  d’  Alva  contri  quel  Re  , che  cercava  di  ricuperar  ^ 
quella  parte  del  Regno  , che  egli  gli  avea  tolta,  eiafTc  Capitan  ^ 
generale  con  nuove  genti  Confalvo  , perchè  andalTe  in  Italia  a 
dar  loccorìb  al  Papa,  e difendcR  il  Regno  di  Napoli  , e>giA 
apparecchiava  1*  armata  a Malegra  dova  concorrevano  infìnitk 
foldati  nobili , e valoroG , di  fanti , e di  cavalli  per  paflar  ira 
Italia,  c già  molte. navi  erano  in  clfere  per  portar  foldati  , « 
vettovaglia,  e fblo  fi  afpettava  il  buon  tempo  di  navigare 
quando  vendè  ai  Re  nuovo  avvifo,  che  la  fortuna  avea  cam- 
biato faccia  , c rivoltatali  contea  i Franteli  con  ai  fiero  virag- 
gio, che  in  /ottanta  giorni  , idal  di  di  quella  giornata  ( co*^ 
aveano  in  elTa  ricevuto  gran  danno,  e fe  gli  eran  debilitate  le 
forK  ) eran  fiati  a fatto  cacciati  d’ Italia  , per  opra  de*  Sviz- 
zeri, e de’ Veneziani,  perciochè  effendo  la  Pellifia  rcAato  m * 
luogo  di  Monlìgnor  di  Foia,  non  potè  al  comparir  de*  nemici 
nuovi , e frefebi  rimeltMd  gtnti  in  campagna  , non  lo  cotal'um»  ^ 
tendo  ma^maroente  il  Teforiere  , che  era  quivi  del  Re  , \ 
cendogli  che  non  voleva  nè  ^ parea  condecente  di  veder  aìt«  • 
tar  via  i danari  del  Re  lulla  vittoria  , onde  dilperato  dopo  1* 
aver  proteftatHli , Jeaca  afpettar  la  furia  de’  nemici  , ricooduf- 
Ce  in  Francia  Ulva  la  cavalleria  , «he  gli  era  in  quel  conflftZ 
•o  oranuta  con  quei,  pqchìf  fi»*'  pw  foccormr  quel  Regno  uf” 
laltat»  pm  U Ngmandia  dagli  Inglcfi  , e dagli  Svizzeri  per  1^ 
Boigognr.  i f 
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' Fu  k>  loKcitr  de*  FrlBcefi  d*  Itilii  in  ^ueAo  rtods  , cht 
•om)>att«Kk> 'conriaovamente  i Vcnexìaai  con  i Femivri  ne’iof 
coaini , e per  acqua , e per  terra , oientre  i Francefi  erano  ina 
tanti  a canbattar  con  i Spagnuoli  , e genti  del  Pipa  , nacquoi 
R»  fra  loro  molte  fearanuccie  terreftri , e navali  , le  quali  ve» 
Bian  tra  toro  continovando  dopo  il  fucceflb  del  btto  d’  armi  , 
a il  Papa  era  in  gran  travaglio  , e più  volte  fu  risoluto  di 
Aiggirfène  come  fi  i detto , nel  Regno  di  Napoli , commetten» 
doli  alia  tede  dei  Re  Fernando , pcrciochè  temeva  molto  pef 
effer  odiato  da  Proi'pem  Colonna , Rienzo  Mancino , Pietro 
Margano,  e Roberto  Orfino,  che  con  altri  cofpiravano  con  tra 
il  Pontefice , e quel  che  a lui  più  dava  da  temere  era  , che  I 
Spagnuoli  moRravano  di  favorirgli  centra  di  lui  , e per  qncRa 
cania  fece  col  Re  di  Francia  fenza  più  confiderare  la  pace,  non 

Cnendo  mente  che  Rava  quel  Re  in  peggior  effer  in  Italia  aU 
a febben  era  retato  vittorieio  in  quel  fttto  d’anni,  che  noo 
era  prima , la  quale  non  durò  come  cofa  fatta  violentemente  » 
11  Papa  indi  a poco  vidde  le  he  cofe  ficure  , peteiochè  intefe 
per  la  moffa  d/Sviezeri  t Francefi  ritirarfi  a Milano  , che  fi 
erano  le  cofe  di  Roma  quafi  da  fe  iRefle  acchetate  con  Coloo* 
nefi,  e Orfini , « che  il  Duca  d’  Urbino  con  i Spagnuoli  , e 
een  i Venexiani  pigliava  la  ditela  della  Chida . 

Nella  ritirata  de’-Franeefi  verfo  Milano  , perciochb  eran  ea> 
lati  a congiungetfi  con  i Veneziani  verfo  Verona  15.  milt 
Svizzeri , le  genti  Venetiane  gli  andavano  dietro  , e eraoo  i 
Francefi  accolti  in  mezzo,  c fu  molte  volte  fearamucciato  ten« 
tando  i Svizzeri  , e i Veneaiani  di  venir  con  loro  al  fatto  «f 
armi,  ma  i Francefi  ch’craifo  in  numero  di  nove  mila  fanti ^ 
fnilk  zavaili  leggieri  , « ottocento  uomini  d*  armi  ricufaran  <B 
farlo,  vedotc  «IÌct  comparfe  le  genti  Veneziane,  però  attefero 
a marchiar  verlo  Milano,  feguin  femprc  dalle  genti  della  le» 
ga  . Furon  i Francefi  travagìiarì  fino  a Milano,  e non  poteroa 
quivi  ripnlare,  perciockè  i Milanefì  veduta  la  fortuna  de’ Fran» 
cefi  declinare,  c tuttavia  annkhilarfi , avenn  prefo  in  mano  l’ 
armi , c parte  furono  uccifi  di  quei  ’ che  eran  dentro  f e parte 
le  ne  (alvarono  Ivatigiati,  e fi  ripigliarono  pel 'Papa  in  un  mo* 
mento  Pariu , c Piacenza  7^^  e perciochì  il  Marchefe  di  Mon< 
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fcrrato  ava  prefo  in  Olino  Tanni  contra  i Franctfu  i quei 
aofì  oafftrono  in  Fwicia  fi  rìAiiTero.  tutù  in  Pavu  , U -qu*ie  ^ 
Bfrciochi  m.mal  forte,  fi  inifero  a fortifiare  . I Vcnc»ia»»i  • 
rVUxcri,  de’qtali  era  capo  il  Cardinal  Saduoefc  Legato  Apo* 
Oolico  giunti  al  Ttfino  incominciarono  a batter  U terra  c<^  1« 
artigliene,  e paflàto  il  ponte  a viva  forza  fu  da  loco  U 

Citti  prela  , nella  qual  prefa  furon  «orti  molti  Francvli  , • 
teltipU  lette  pezw  .di  artiglieria,  e molti  per  fuggirfena  Ma  Afta 
anncgaioo  nel  paffiir  del  Pò,  e infiniti  ne  ximaln».  uccift  cW 
villani.  I Grifoni  in  taato^avan  ripigliatt  Valtolina,  o^Cei  mi. 
la  Svizzeri  avean  prefa  Lucerna,  e altri  ventitxnila  eraa  paiTan 
» danni  del  Re  nella  Borgogna, 

lo  queflo  medefimo  tempo  Giovan  Marta  Fregolo  con  gente 
Veneziana  andò  a Genova  , ove  congiontoG  con  quatcromiln 
uomim  della  fua,fazzk>ne  , enwò  nella  Città,  « il  Marchclè 
di  Monferrato  dall’alea  banda  con  .cinque-  «ila  f<wti  andò  od 
ailcdiar  Novara.  . 

Nacque  dopo  cootroverfia  fira  i Svizzeri , ed  i Veneziani  , 
perchè  ellcndo  lòtto  la  fede  del  Ca-dinal-  Sadunefe,  venuti  nel 
ampo  Veneziano  cento  cinquanta  uomini  d’armi  de’ Fiorentini, 
furon  da’  Veneziani  prefi  , e fvaliggati',  tentando  di  fargli  il 
medcfimo  tratto  gli  Svizzai  per  concerto  del  medefimo  Cardà- 
' naie  , petcioccbè  avean,  tqnto  i Fiorentini  tardato  a fpìccarfi 
dalla  Ic^  del  l^r  Lui^  , che  non  T,  avean  voluto  -abbandonare 
fino  al  line  . I Svuzeri  Idegnati  di  non  aver  cfli  potuto  far 
quello  bottino,  ritennero  lèi  gendl’  uomini  Veneziani  nel  cani» 
po  loro,  con  fargli  poco  onore  , e vollero  ebe  fi  obbligaffero 
di  pagar  fri  mila  feudi  per  la  parte  che  dicevano  toccare  a lo^ 
tp  in  quel  bottino,  i quali  domandarono  poi  con  grande  iftao. 
za  il  di  feguente , ed  in  oltre  quattocdki  mila  feudi  per  refio 
delle  paghe  paffate  , c fcttantaroiU  per  la  pga  prelente  , d^ 
quali  fece  per  allora  il  Proveditor  Veneziano  sbotf^line  un* 

l im*  vMili  ffzm#  «I  ItaaranOmav^B^ra  /il  oafiT»»  ^ 


•romctienao  qi  jippar^wvuidig**  m -^i»c  irim 

Dava.  Ma  nou  fi.  quietò  qù  la  (fiicordia , percioccM  il  Sadun«« 
fe,  nono  di  lua  natura  alpro,  valeva  condur  il  campo  Vr 
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MIM  MI  1 hoi  fvmeri  per  il  Wemoote  , e mutare  U Ito 
Slle  di  Saluauo,'  ed  ik  Duca  di  SjW)a,cke  diccano 

uek  Tioo  voleva  che  ci6  faceflére  , « 

‘Tf™»  i '•r.ncrfi  m~  ■ 

, Uni,lcriOi  «IVicert  di  Sp.gi» 

na,  che -6  apparecchiava  di  paffar  con  gentt  • Fr««^  da* 

S:  .1,  ch...ndafc.  (7«  ■17  iTrft  * 

bellari  perché  difegtiava  «mpadioajrfi  affatto 
Etm-  r*  Placet  , e lapcva  che  non  poteva  farkv  le  « 
<]ael  piefe  erano  i Spegnuoli , che  gli  avrehbon  cootradetto  » ^ 

(£  voMèro  paflàre  in  ogni  modo.  rfi-  diede  il 

•-  Per  quanto  avevano  fette  i Svraen  ri  • Papa  gl 

titolo  (b  difenfori  della  ****^^  ‘^’*”^*'  . - i«noefta  rotti 

, 11  Duca  di  Ferrara , che  temeva  che  tmta  la  . . 

a «acciari  i.  Fraocefi  > non  fi  aveffe  a Mancar  J 

paTmeeio  di  amici  «.dò  eoo  1-lvo  conato jd 

pL,  ch'era  per  pmttonargU,  purché  ^effe  ^ar  • 5^ 

n^!!!!i»(nenti,  ofe  pima  che- f.  accwdalfero  *' 

gl  il  Duca  ffi.Roma  eoa  1’ ajuto  de  Spagmwh,  e di  Fabn*  ^ 

coLmeia»  « Conetlio  in 

Ufbiaa-aMa  ripigliata  di  molto  innanai  » ^ fjolonna, 
■a;*  e deUe  altro  Città  di  • Raniacnt é riaprila»  ^ 

U quale  par  l.-parrit.  4e’  Francò  TTend^Tcaid^  ^ 
gli  , «l  in  un  meJefiaao  2 

Sedici  < che  Legato  del  ^ t t, 

Ravenna  ) icampato  dalle  mani  de  Fmwa^« 

Ulia  I rinfife  in  Fireaae -aan'gli  alwi  della  cala  r ^ j_ 
daJ:».  Pietro  Soderiiri'.G^f.lonim 

(no  liilRm^MKrc  magnifi»  Giuliano,  »«tdtca»a  w *1^ 
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,~wU  ie  Ficrentini  , cbe  avevano  dato  ricatto  al  ComìIm»  £a 
Pila  cantra  di  Uà,  t fit  quefla  reoaiffion  da’ Medici  nello  Stato  , 
di  Fiorenza  per  opra  da’  Spagauoli  ^ «ba  dovendo  tndrizxarfi  in 
Lombardia  , bitogpoTi  » di  danari , fi  voltaron  col  Cardinale  a 
Fivenza,  dove  ronperòoo,  e tagliarono  a penai  tremila  (òldati 
Finreoiioi , che  le  gli  erano  oppoAi  pigliando  - prigioon  Luca 
Snvcllo  loro  Capnano.  i. 

. .1  Venniani  in  quello  tempo  riebbero  per  opra  di  Rcnao  da 
Cari,  Crema,  dandogli  nelle  mani  Benedetto  Crìvel^  , che  la 
teneva  ni  più  poteva  difenderla . 

, *€.  perciecebi  lo  Stato  di  Milano’  era  tenuto  in  quel  tempo  , 
come  privo  di  luo  t^ttimo  podefrore  dal  VelrovQ  Ourgenfé-^ 
uomo  di  Celare  in  nome  della  lega  , e de’  Sviueri  particolnr* 
■ente , che  ve  io  maatcnevano , i Mjlanefi  dm  molto  defidem. 
vano  di  riavere  per  Duca  , e Principe  loro  Maftmiiiano  pri- 
mogenito di  Lo^vico  il  Moro^  pagarono  per  lui  una  fomma 
d»  danari  : a’ Svizzeri , « fu  refiitaito  nel  Ducato  paterno  di  co- 
nauflc  confentimento  del  Papa,  e dell’ Imperador  M^t&naìliano  , 
i quali  avean  coodula  lega  conrra  i Vencaiani,  perciocché  era-' 
DO  opinati  di  lalciar  Verona  , e Vicenza  all’  Imperadore  . 

i Veneziani -in  quella  maUfimo  tempo  racquiftatn  Crema  » 
fi  erano  condotti  lotto  Brcfina  per  combatterla  , cd  acqutdarla 
di  mano  dc’Fraaaefi  ^ la  tcnev^,  da’ quali  era  capo  Mon- 
figliar  d’Ob(;gni,  ed  io  un  medefimo  tempo  vi  erano  aggiunti 
gli  Spagonoli  mrnati  da  Tolcaoa  a porgli  U iBcdefitno  afledìot 
i quali  dm  campi  per  non  edèrfi  anco  palclau  a quella  nuova 
l^a  fatta  in  Roma  contra  i Veneziani  erano  in  pace  , con 
tutto  cib  «alcun  di  quelli  cflerciti  procurava  , che  i Fràneefì 
ddfiTO  ad  eflb  la  Città,  ed  al  6m  Monfignor  cT  Obegnà  , 
potendola  più  tenere,  quantunque  4oBt  da  tutti  due  quelli  efacu 
citi  rickielianc,  ed  anco  da’Milaoefi  , la  diede  in  mano.dc’Sp^. 
gnuoli,  e dicono  che  queOa  elezione  fecero  elfi  per  ved«r  'con 
qucQo  modo  metter  la.  dilcordia , e riflia.  fra  loro;  cercando  rom- 
per quella  confederazione .<  E rdlèrcito  Veneziano  intela  lo  nuo- 
va lega  frtia  a’iitoi  danai  fi  Icvb-a.  gran  frette  di  >ot*>  Brcfcia. 
aficodo  già  tuttavia  moie  (lato  da’  Spognuoli  , « riàreton  a £>«. 
fennen»,  queouwq^  pe’i  viaggio  avelie  potute^fq^ar^  V crono 
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c Lìgnaco  , e far  in  quelli  luoghi  prigioni  éucento  oomiiri  di- 
armi Spagnuoli,  e mille  cinquecento  fanti  Tedelchi,  non  volle 
farlo  , per  non  irritare  più  quei  Principi  centra  di  loro  confc* 
derati,  con  i quali  avevan  fperanxa  col  tempo  quietarli. 

In  quelli  giorni  eflèndo  morto  Giovanni  Sforr.a  Signor  di 
Pefaro  col  figliuolo  , ed  anco  Galeazzo  fuo  fratello  , ricadè 
quella  Cittk  alla  Chiefa  , per  mancamento  di  legittimo  l'uccef» 
fere,  onde  eflendo  prefo  il  poITclTo  per  la  Chiefa  «fa  Francelco 
Maria  della  Rovere  gik  Duca  d’ Urbino  addottato  da  Guid’  U« 
baldo  fuo  parente  per  opra  di  Papa  Giulio,  pretendendo  quello 
Duca  effer  creditore  di  danari  fpefi  ia  quella  guerra  per  la  Ca« 
mera  Apoflolica  , così  per  quedu  , come  anco  per  le  fatiche 
fatte  in  fervigio  di  Santa  Chiefa  , il  Papa  con  il  libero  eoo» 
fenfo  dc’Cardinali , e pieno  Concilloro  ne  invellì  eflb  Duca  ia 
perpetuo  Vicario  nel  principio  di  Gennajo  1513. 

Si  pentì  il  Papa  di  aver  fatta  quella  nuova  confederazione 
contra  i Veneziani,  i quali  aveano  tramata  l^a  fubito  con  il 
Re  Luigi  , e 1’  avean  conclufa  , perchè  intelè  rinovarfi  coatra 
di  lui  nuovo  tumulto  da  i Cardinali  fuorulirici  con  1’  a;uto  di 
efler  Re  , c fi  diceva  voler  creare  un  nuovo  Papa  con  manife* 
(lo  feifma,  ch’era  l’Abbate  di  Cluni  Francefe  uomo  dotto  Ri- 
mato di  buona  vita  , e-  vecchio , e tentò  di  nuovo  volere  ac- 
cordare MaRimiliano  con  i Veneziani  , ma  elU  eh’  eran  gih 
confederati  con  Francia  , ed  eran  per  aver  con  effe  loro  gli 
Svizzeri,  non  gli  diedero  orecchie. 

In  queRi  giorni  nacquero  turbolenze  di  guerra  in  Francia , 
eh’  entrò  un  potente  eiercito  Spagnuolo  per  la  Guafeogna  , e 
già  gl’Ingleli  avevan  rinovata  la  guerra  di  mare  con  cento  na- 
vi, e fi  fiendevan  verfo  1’  Aquitania  anco  effi  a far  gran  bot- 
tini . 

Intanto  al  fine  dell’  anno  i$iv  fcrivendo  il  Guicciardini 
brevemente  la  guerra  moda  dal  Re  Cattolico  al  Reame  di  Na- 
varca dice  , che  fi  feoprì  un  trattato  di  Ferdinando  Duca  di 
Calabria  gih  Rgliuolo  di  Federico  Re  di  Napoli  col  Re  di 
Francia  , eh’  era  di  rifuggirfene  all’  eiercito  Francefe  . E cosi 
fe  prelb , e mandato  nella  fortezza  di  Sciativa  , luogo  ufato  da' 
Re  Aragonefi  per  carcere  di  peifonc  principali . Fu  anche  fatto 
Tom,Il.  V cru- 
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crudelmente  morire  Filippo  Coppola , per  elTer  andato  occutt»« 
niente  a tcattar  dì  ciò  col  Re.  di  Francia  e '1  cafo  pafsò  in 
Cotal  modo.  Fu  quello  Filippo  figliuolo  di  quel  Coppola  Con- 
te di  Sarno  6tto  già^  decapióm  dal  Re  Ferrante  avolo  paterno 
dd  Ibpradetto  Duca  di  Calabria , e come  uomo  di  fpirito  non 
punto  diffimile  al  padre  pensò  di  trovar  modo  da  rimetter  in 
piè  la  Tua  famiglia.  Perchè  co* denari  rimalligli  alla  morte  del 
padre , e con  altri  procacoiatifine  da  se  armò  una  galea  , con 
la  quale  aodatofene  a trovare  il  Re  Cattolico  , fperando  in  «ài 
Toccafione  deUa  predetta  guerra  d’ averne  a tirar  ioldo  , non  li 
venne  fatto,  onde  acoollaiori  al  Duca  di  Calabria,  ch’era  quivi 
tenuto  in  lana  cuftodia,  cominciò  a perfuadetlo,.  che  ricordane 
dofi  d’eflèr  %lmolo  di  Re  doveflc  cercar  di  (ottrarfi.<Ìa  quella 
indegna  fervitU,  ofiereodogli  l’opera  fua  di  andare  a trattar  col 
Re  di  Francia  . Accettò  il  > Duca  il  configlio  , e l’  offerta  di 
Filippo,  il. quale  conferttofi  con. deliro  modo  nei  campo  Fran- 
cefe  , trattò  quivi  di  fare  attaccare  il  fuoco  a molte  mete  di 
biade  poco  fè  mietute  per  quella  campagna,  dov’  era  il  campo 
dd  Re  Cattolico,  acciocché  mettendolo  in  ifcompiglio  potefle- 
ro  dandogli  addoflb  i Ftanc^G  romper^  , overo  ciò  fcrvillè*pe« 
oppostuaifltma  occaGonc  al  Duca  di  Calabria  di  poterfene  fug- 
gire , il  che  non  farebbe  Aato  meno  caro  al  Re  di  Francia  , 
che  ù' vittoria  Aefla.  Con  quella  rifoluzione  Filippo  , lafcàato 
quivi  un  Tuo  fidato , perchè  lo  avvilallc  di  quel  , che  poteffe 
occorrere  , fc  ne  tornò  nel  campo  Spagnuok) , e ’l-d'i  feguente 
mentr’  egli  pafT^iava  col  Duca  , venne  quel  fuo  fidato  dal 
campo  Francefe  , ed  arrecò  una  lettera  in  cifra  . Il  Duca  la 
tolfe,  ed  avido  di  leggerla , fìngendo  di  voler  fare  il  neceflario 
lì  ritirò  con  Filippo  in  una  cafuccia  rovinata  , eh*  era  quivi 
dove  la  lefle,  e poi  la  llracciò  in  molti  pezèì.  Ma  uno  alluto 
Spagnuolo-di  qudi  che  lo  cuAodivano  , avendo  molto  bene  of, 
fervati'  gli  aodamenti  c dd  Duca,  e di  Filippo , entrò'  in  quel 
luogo,  e ricolti'^  peftumi  della  lettera,  le  n’andò  nei  pòdi^io. 
de  dd  Marchefe  di  Vigtiena , Capitan  della  guardia  Reale  , « 
moflroglidi , narrandogli  quanto  aveva  ofièrVato.  Toltali  dun-  - 
que  una  tamtetta  inipufirsta  di  ocra  , vi  fi  diilcfero  sia  dili^ 
geotemeote  ^i  ^ezù  di  lettera  di  modo  , che  fi  potè  da  chi 
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fr  «e  ioteodeva  legger  la  dfn  . Fu  iuSito  fatto  intendere  il 
tutto  al  Re  Cattolico,  ordine  del  <|uale  pwfo  Filippo,  con 
fuanti  (ervidori  aveva,  c tormentati, due  ne  toi^eflarono.  Tor< 
mentato  Filippo,  (lette  coftantiflimo,  con  tutto  ciò  fu  pur  con- 
dannato  a morte  , e ’l  Duca  mandato  a Sciativa  , come  di  fd« 

C>  è detto . Ma  Filippo  mentr*  era  menato  a*  morin , c che  *1 
oditoce  diceva  per  camion  di  tradimento  , intrepidaraente  rì- 
fpondcva,  che  mentiva  , -perchè  era  per 'aver  voluto  liberar  di 
Imidi  il  luo  Re' . Vedi  1’  Apologia  de’  tre  Seggi  illuilrì  di 
Napoli. 

Etano  per  tutto  il  moudo  in  ^aefto  tempo  nate  conabuRionà 
di  guena , tanto  che  in  memoria  d’  uomini , non  fe  ne  fitrovò^ 
un  Amile,  e perciocché  non  fpiaceré  a*  lettori. di  udirle,  giudi* 
co  e(Ter  bene  di  compcndiolamente  nanaile. 

I Spagmioli , ed  i Portughefi  fog^ogando  1’  Ifole  delle  Indie 
nuovamente  ritrovate,  A Rendevano  combattendo  con  gl’  India* 
ni  , e nelle  Orientali  , e nelle  Occidentali  piantandovi  la  no* 
lira  Religion  Crifìiana , e rpeflo  erano  in  gtan  contefo  , e Aere 
battaglie,  con  quelle  genti  indomite,  e felvaggic,. 
r Era  guerra  in  Sofia  , che  Selim  potentiiSroo  Imperador  de* 
Turchi,  avendo  cacciato  il  padre,  occupò  l’ Imperio,  ucciden* 
do  i fratelli  , e A appareeelmva  di  fu  eoa  Ifnaael  Sefli  gran 
fatto  d’armi,  del  qual  poi  kRò  vittorìo(ò,e  A volfe  dopo  con* 
tra  il  Principe  del  Monte  Amaeo  , che  fi  era  fatto  infoiente, 
che  or  moleRando  i Turchi  da  una  banda,  ora  -gli  Armeni, 
diceva  aver  due  galline,  che  gli  partoiivaiie  o^ni  dì. due  ove  , 
uno  d’  oro  , c 1’  altro  d’  argento  , ed  ebbe  Selim  che  fate  jpet 
ridurlo  al  fatto*  d’  armi  , avendo  poRo  n^là  aguatì  , e nelr  a* 
feonderfi  per  il  forte  di  quelle  montagne  , ogni  fperanza . Con 
tutto  ciò  fattagli  gran  perfecuztone  l’elée  nelle  mani,  cireodoG 
trovato  naicofo  in  quelle  montagne  con  la  moglie  , e con.fi* 
cHuoli , c venticinque  mila  contadini , che  fitrooo  tutti  roifera* 
bilmentc  ucciA  infiemc  con.  eflb  Re  , e qoattro  .fuoi  figliuoli, 
c ciò  fatto  n veniva  Selim  ^pafeccUando  a fbggiogac  la'  So* 
ria  tutta , e 1’  Egitto  . 

Era  nata  guerra  fra  Ptdacchi,  e Mofeoviti  chiamati  gih  Da- 
ti , c Sfratati , e combattevano  con  gtoffiffimi  pferciti.  in  cam- 
- . V » pa* 
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Bagna,  « »y«tn  diami  i Sarmati  in  ounefo  di  quatMrdici  «li* 
la  fatte  a:MoeBaftro  verfo  il  «ar  ma^iore  gran  prede  , _e  ap« 
pareccbtavaofi  a farne  anco  martori  in  Dacia  fc  i Daci  non 
gli  avdiéro  fatto  refiftenu  con  potente  clercito , c appiccatofir 
un  gran  fatto  d’armi  fra  loro,  nel  quale  eran  venticinque  mi- 
la Polacchi,  o Daci,  fra  piede , e a cavallp  , e Sarraati  ot- 
tanta mila  cavalli  difvmati  , e dopo  lungo  conflitto  rtflimdo  i 
Polacchi  vittoriofi  fecero  grandiffima  ucciuone  .di  SarcnaH  , re- 
fra  morti , o prcli  preflb  cinquanta  mila  . Gli  Ungari 
in  quello  rocdeQmo  tempo  erano  molellati  da’ Turchi  che  fi  af» 
faticavano  di  pigliar  Tirenio  , terra  .eh’  è nell’ apertura  della 
Dalmazia , perchè  da  quello  paflb  ft  va  agevolmente  poi  pci: 
tutta  la  provincia . ^ - 

Erano  le  difeordie  grandi  per  tutte  le  Città  di  Europa,  per— 
ciochè  la  plebe  fi  era  in  ogni  luogo  rivoltata  contra  i Nobili  , 
c i Nobili  cercavano  di  foppeditar  la  plebe  . Cominciò  quefia 
difeordia  in  Dalmazia,  pervenne  in  Ungheria,  e venuta  in  La- 
magna, entrò  nel  Friuli.  ^ * 

Ma  in  Ungheria  era  maggior  che  in  altro  luogo,  imperochè 
i Crojati  r creato  nuovo  Re  Giorgio  Secchclio  , li  moflcro  con 
grande  efercito  contra  il  Cardinale.,  e Baroni,  e beerò  gran 
contrailo  finché  fe  gli  oppofe  1’  efercito  del  Re  , il  quale  gli 
vinfe,  e punì  il  .Re  gU  autori  di  quella  fedizione . 

Il  Re  de’  Romani  oltre  la  continovi  guerra  , che  aveva  eoa 
i Veneziani  guerreggiava  ancora  con  il  Duca  di  Geldria . , 

Erano  guerre  grandiflime  quelle  che  facevano  gli  Spagnuoli 
in  Africa , le  quali  non  fi  toccano. 

Gl’  Ingicfi  , come  fi  è detto  , fi  sforzavano  • di  chiudere  il 
paflb  a’ Francefl  verfo  la  Guafeogna  con  dodici  mila  uomini  , 
e in  un  medefinio  tempo  il  Re  Fernando -di  Spagna  , aveva 
per  l’altra  (Iradà  de’^jneeti  Pirenei  mandati  contra  il  medeià» 
mo  Re  di  Frauda  lèi  ’'milt'-cavilli , e quindeci  mila  fanti  , de’ 
quali  era  capo  il  Duca  d’  Alva , e già  era  con  efli  condottoli 
a Fic  .di  pana,  ne’ paffi.  di  Roncifvallc  , ove  all’  incontro  ef- 
fendo  venuto  la  Pelhlfa  valorofo  , e vecchio  Capitano  Franco- 
fe  , fece  col -Delflno  di  Francia  gran  refiflenza  a’ Spagnuoli  • £ 
Fraacefì , e Ioalefì  in  quello  me  deluso  tempo,  fecero  gran  coi^ 
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flitto  ta  mare  , nel  ^le  efien<lo  perditori  i Francefì  , vollero 
pii»  predo  ardere  <^e  navi  , eh’  erano  ' avvinchiate  infieme  , 1’ 
una  Inglefe,  e l’altra  Francefe,  e morii*  infìeme  con  li  nemici, 
che  anrciKlerfi  , il  che  fecero  con  orribile  fpettacolo  , perchè 
moriron  tatti  combattendo  anco  quando  eran  per  anDcgarfii 
Dopo  f gl’  Inglefi  perciochè  non  oCTervavano  i Spagnuoli  a 
Capitoli  della  l^a  fra  loro , ma  nojavano  i Veneziani  , oltre 
eh’  erano  dal  cattivo  aere  per  la  (lagione* travagliati  molto,  e 
era  ormai  tempo  di  {nflar  1’  Oceano  , levaron  il  campo , tor« 
nandofone  a invernare  in  Inghilterra non  fenza  qualche  folpeu- 
to  che  avelTero  prefi  danari  per  ritirarli . 

Per  quella  cagione  1’ efercito  Spagnuolo,  che  pafTava  innanzi 
con  animo  di  occupar  la  Bertagna,  tornò  in  Guafeogna  faputo 
mafifimaroente  che  t Francefi  erano  tanto  ingroflati,  che  arriva* 
vano  a quarantamila  foldati,  onde  fi  riduflero  quivi  alle  guar* 
nizioni , lafciando  che  il  campo  Francefe  dando  in  sì  groflà 
moltitudine  in  campagna  , per  1’  afprezza  dell’  inverno  , li  di^ 
(blvefle  da  (è  idelTo . Ma  il  Signor  della  PclliiTa  col  Re  Gio» 
vanni  difcacciato  di  Guafeogna  , pervenne  oltre  i Monti  , e 
piantò  il  campo  quattro  miglia  didante  da  Pompèjopoli  , del 
qual  luogo  rare  volte  ufeivano  i Spagnupli  a fcararaucciare,  ma 
' al  fine  non  potendo  i France(i  reiidere  alla  rigidezza  del  vetw 
no  , furon  forzati  di  ritirarli , non  lenza  gran  danno  loro  , • 
perdita  di  carriaggi , e artiglieria , c in  qnào  modo  a’  impatta* 
nirono  i Spagnuoli  della  Guafeogna . ' 

Furono  in  tanto  nel  Concilio  Laterano  annullate  le_cofe  fat* 
te  nel  Concilio  di  Pila  , e fu  confermata  la  polTeflione  di  MU 
lano  a Mallliniliano  Sforza  dal  Vefeovo  Gurgenfe  in  nome 
deirimpcradore , e il  Papa  veduta  la  nuova  l^a  contra.di 
lui  , e che  fi  procurava  di  creargli. in  faccia  un  nuovo  Papa  , 
di  pura  tridezza  infermò , e morì  il  zi.  di  Febhfajo  15131  di 
etè  di  fettanta  anni  , uomo  lodato  molto  per  aver  fempre  di* 
fefe,  c aumentate  le  cofe  della. Chiefa  , ancorché  parefle  ad  al* 
cuni  troppo  piu  armigero  , che  non  fi  - conveniva  alla  digai* 
tè  lua . . - 

Per  la  morte  di  Papa  Giulio  II.  vacò  18.  dì  la  fede,  e fu 
agli  li.  di  Marzo  di  eflb  antio  1513..  creato  fommo  Footefice 
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Giovanni  Ctrdwile  dc’Medici,  il  quale  fu  in  un’anno  legato 
neir.efcicito  della  lega  con  i Spagnuoli , pt4gione  alla  cimnata 
dì  Ravaoni,  e libentofi  in  Francia,  ft»  rimeflb.  nella  «la  pa- 
tria» a ^lopo  CTe»*o  Papa.  • " * -,  « 

Fernando  Re  di  Spagna,  che  fi  trovava  aver  occupato  al  Re- 
mò di  Navarca , ributtato  quel.  Re  che  ne  aveva  fcacciato  , cK 
era  ito  a ricuperarlo  con  le  fbrxe  di  Francia,  cercava  di  ftabi- 
lirfelo,  e dall’altra  banda  poco  dimando  le  cofe  di  Lombardia  , 
come  quelle  ch’orano  da  fe  lontane , e dal  fuo  R^no  di  Na- 
poli, e giudicava  che  Brefcia  prefa  per  fuoi  (bldati  noi»  fareb- 
be potuta  redargli,  e il  voler  mantenerb  gli  farebbe  flato  di 
ccceWa  fpela , cercava  di  far  triegua  col  Re  Luigi  , che  - ad 
altro  non  pealava  che  a racquidare  il  Ducato  di  Milano  , o 
Yedc\'a  tanti  impedimenti,  procurava  il  roedefimo  non  fi  curan- 
do in  quedò  calo  por  da  cantò  l’ intcreffe  del  Re  di  Navarra  , 
e fu  finalmente  conclufa  fra  loro  in  fecreto , ma  non  tanto  , 
che  non  ne  avefle  notizia  il  Re  d’Inghilterra  ; il  quale  fe.  ne 
dolfc  affai,  parendogli  che  il  Re  fuo  fuoccro  in  quedo  cafo  gli 
avefle  fatto  gran  torto  , effendofi  maflimamente  guardatoli  nel 
concluderla  da  lui. 

Luigi  liberato  per  quefta  triegua  da  ogni  timore  della  guerra 
di' Spagna,  difèndendo  con  una  gtoflà  armata  le  Città  della  ' ri- 
viera dì  Normandia  centra  gliinglefi,  fpinfc  i due  luoi  eccellen- 
ti Capitani  il  Trivulzio  , c il  Tremoglia  con  le  fue  genti  d* 
armi  in  Piemonte,  accompagnato  da  Roberto  della  Marca  con 
buone  compagnie  di  Tedeichi,  della  banda  nera,  e Luigi  Bco- 
monte  con  le  vecchie  fanterie  di  Guafeoni  , eh’  aveaa  militato 
nel  Regno  di  Navarra  unite  con  altre  compagnie  di  altri  fanti 
Francefi. 

Dall’altra  banda  i Veneziani  fuoi  confederati  , defiderofi  di 
racquiffar  Cremona  , che  gli  era  (lata  tolta  da  Madìmilìano 
Sforza  di  levar  Brefcia  da  man  de’  Spagnuoli , e ritorre  Verona 
all’  Irapcradore  , fi  moflcro  in  un  roedelìmo  temp  vei  lb  Mila- 
no , avendo  creato  lor  Capitano  generale  di  terra , Bartolomeo 
di  Alviano  , c pcrciochè  era  già  di  molti  giorni  innanzi  fpìra- 
ta  la  triegua-fra  loto,  e l’Impcrador 'Maflimiliano  , c fi  erano 
in  Vicenza  ove  era  io  guardia  Ciao  Paolo  Maiiirone  £atti  al- 
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nini  aflalti.fra  uoa  [Arte,  e l’ altra,  la'munirdno  di  nuggior 
preGdio  per  poter  in  aUènza  dell'  cfercito  loro  meglio  difender» 
la . 11  Liviano  prefe  Cremona , e Renzo  da  Ceri  prefe  Brelcia, 
ma  non  la  rocca , 1’  ultima  dì  di  «Maggio . 

Mentre  marchiava  1’  cfercito  di  Francia  per  1’  Alpi  , e che 
l' dèrcito  Veneziano  fuo'  confederato  col  venir  accoftandoG  ver» 
fo  il  Ducato  di  Milano,  veniva  col  voler  fargli  fpolle,  tacqui» 
Aando  molte  .terre , e che  Prejane  generai  dell’  armata  del  Re 
Luigi  partitoG  di  MatfUia  G veniva  accoGando  a tàenova  cer» 
cando  di  vettovagliar  la  rocca  , che  G ‘tenea  per  i Francefi  , 
chiamata  la  Lanterna  , e navigare  in  quella  riviera  per  dar 
fpall»  alla  fazzione  Adoma  , che  avevano  dato  intenzione  di 
tentare  tumulto  nella  Cittì,  il  Duca  Mallimiliano  Sforza  , per 
mezzo  di  Girolamo  Morone  fuo  Ambafeiadore , uomo  di  mi» 
rabile  ingegno,  pregò 'Pap  Leone  a voler  dargli  ajuto  , mo» 
(Irandogli  con  evidenti , e belle  ragioni  il  Morone  , che'  fé  il 
Duca  Sforza  luo  Signore  era  abbandonato  in  modo  che  folTe 
coflretto  di  cedere  alta  foria  Francefe  , e de’  Veneziani  , la 
Chiefa  avrebbe  perduta  Parma , e Piacenza  , delle  quali  il  Re 
Luigi  G farebbe  voluto  impatronire  come  di  terre  alligate  a 
quel  Ducato,  e che  da  lui  G chiedeva  foto  danari  per  pgare 
dal  Duca  Maffimiliano  gli  Svizzeri  , eh’  erano  pronti  a difeiw 
derlo , che  il  povero  Duca  come  nuovo  in  quel  Ducato  , non. 
era  ballante  a provedergli , e trovandoG  al  parlar  prefeate  'il 
Cardinal  Sadunefe  , eh’  ajutava  molto  le  fue  ragioni , con  pio» 
Grar  che  i Svizzeri  toGo  eh’  aveGero  veduto  che  la  tua  fantità 
feguendo  ì dtfegh!  di  Giulio  luo  predecclTore , aveGe  voluto'  di» 
fender  lo  Sforza  in  quel  Ducato,  G farebbero  moBi  a difender»  ^ 
lo  effi  eoo  l’ armi  eoo  maggior  animo  . Il  Morone  difpolé  il 
Pap,  a dare  una  fomma  di. danari  per  pgar  quell’ afcrcito  o> 
me  chiedeva  il  Duca  . E sborlandola  cito  Mordne  , gl’  impfe  a 
che  nel  paGare  a'  Piacenza  portaG'e  luo  ordine  al  Cardooa  geo»» 
rale  del  Re  di  Spgna  , che  G andalfe  a congiungere  con  gli 
Svizzeri  , per  difendere  i paOi  a’  FranccG,  ma  il  Cardon4,che 
aveva  intefa  la  trimua  contratta' tra  il  Re  Luigi,  e if  luo 
Re , Gxc  moftra  di  pal&  il  Pò  fenza  muoverG  a iar  quel  che 
diceva.  Il  Morone  conparfo  in  camp'  con'  quei  danari  rall»< 
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'grò  iofinitamente  gli  Svizzeri,  i quali  promifero  di  voler  morl> 
in  difenHone  di  quel  Duca , vedendo  che  nel  difenderlo  veniva, 
no  a fervir  il  Papa. 

Era  il  Doge  di  Genova  , Fregofo  nemico  a’  Fmncen  , e non 
piaceva  al  Re  che  i Fregofi  fofler  ruperiori  agli  Adorni  . Av> 
venne  in  quello  tempo  che  ’l  Doge  fece  ammazzare  pubblica, 
mente  il  Conte  di  Flifco,  perchò  non  confidava  nella  fua  fe» 
de,  che  penfava  che  fi  foffe  unito  con  gli  Adorni  , o tutti  in. 
ficme  fi  mctteffero  a favorir  i Francefi,-onde  Ottobooo  , e Si- 
nibaldo  Flilchi  , veduto  il  fratello  morto  ulciron  di  Genova  , 
ed  andarono  alle  Callelle  loro  , ed  effondo  in  quello  tempo 
compirfa  l’  armata  del  Re  a villa  della  Cittlf  , i due  fratelli 
Flifchi  comparfero  il  di  fluente  , che  fu  alli  14.  di  Maggio 
con  tremila  fanti  nella  valle  di  Pozzevera , contra  i quali  u^i. 
rono  i F^ofi,  e fra’ loro  attacco®  gran  tuflfà,  della  quale  re- 
flati i Flifchi  fuperiori  pofero  in  fijga  il  Doge  , che  era  ufeito 
fuora  in  perfona  , e fcacciaron  tutti  quei  che  erano  all’  affedio 
della  Lanterna  , c foccorléro  il  Callcllo . Nè  confidandoR  il 
Doge  di  rientrar  nella  Città  , che  era  in  armi  , ove  fapeva  e- 
gli  effer  odiato  , e che  gli  Adorni , c i Flilchi  vi  avean  gran 
parte,  fe  ne  fuggì  nelle  galere  di  Genova,  che  erano  nel  TOrto 
inficme  con  Fregofino  fùo  fratello  . I Flifchi  entraron  quieta- 
. mente  in,  quella  Città , c fu  creato  nuovo  Doge  per  orditre  del 
Re  di  Francia  Antonietto  Adorno  , i Frincefi  foccorléro  con 
1 armata  la  Lanterna,  fornendola  di  vettovaoHc  poi  fi  « 

navigar  verfo  la  Spezie.  " «ine  a 

In  quello  tem^  elTendo  1’  cfcrcito  Francefe  difeefo  nel  Pie 
^ roonte  , e gli  Svizzeri  , che  già  erano  in  efferc  in  difefa  del 
Duca  trovandofi  in  Novara,  MaffimHiano  Sforza  non  tencodof 
ficun»  dentro  di  Milano  per  alcuni  trattati  , che  fe  gli  ordiva* 
pò,  andò  anco  tgli  a Novara,  e per  opra  dd  Trivirizio  i jvii* 
lanefi  alzarono  le  infcghc  Francefi , per  motivo  di  un  Sacra rticL 
IO  uomo  fediziolo  , a cui  aveva  Gian  Giacomo  Trivul^io 
melfe  molte  cofe  in  nome  del  Re.  P*"o- 

t Erano  dentro  Novara  poco  più  di  quattromila  Svizzeri  m 
j>en  fe  ne  afpettavano  grolle  Iquadrc,  cfte  lì  ewn  molfe  da  ’t  Vr* 
i, Cantoni  per. pubblico  configlio  , dc’.'quali  era  fatto  Capitano 
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AltoGiflb  Capitano  vecchio,  « di  gran  valore  , e fame  fra  lo* 
ro  . Ma  effendo  il  campo  Francele  fra  qucAo  mcuo  condotto 
Cotto  Novara  , la  cominciarono  a battere  dalla  porta  di  S.  A* 
gapito  non  lènaa  gran  ipavemo  de’  Cittadini . Oli  Svizzeri , che 
eran  dentro  , poco  (limando  1’  elercito  dì  inora  non  pur  , no« 
|i  provedenoo  in  si  gran  (pianata  di  mura 


pur 
di  alcuna 


(friera 


dentro  di  trencea  , o ritirata  alcuna  , ma  allegri  defideravano , 
che  i nemici  veniifero  all’  aifalto  , e riierilcono  alcuni  , che 
mandarono  un  trombetta  fuora  Ihceodo  per  eflb  intendere  al 
Trcmoglia,  ed  al  Tiivulzio,  cbe  potean  gib  venire  a dar  Taf. 
(alto,  che  elfi  non  avean  (atto  dentro  alcun  riparo  , di  che  (ì 
diiperava  Luca  Savello  , ed  i Capitani  Slerzelchi  , cbe  erano 
dentro  con  loro,  che  non  poteron  mai  perluadergli  a voler  ba« 
(lionarii  dentro.  ' r , 

I Spagnuoli  che  ersn  preflb  Piaccou  in  numero  di  mille 
ottocento  uomini  d'  armi,  e (ette  mila  pedoni . fi  affaticavano 
di  (are  un  ponte  (òpra  il  Pò  per  congiungerfi  con  gli  Svìzzeri, 
perciocchà  fi  era  pubblicata  nuova  confederazione  fra  , il  Papa , 
l’ Impcradore,  il  Re  di  Spagna,  ed  loghilcerra ,'e  Ipcfrb  erano 
alle  mani  con  i Veneziani. 

Venivano  in  dee  liquadre  gli  Svizzeri  a Novara,  1’  ultimo 
delle  qpali  cooduceva  con  fette  mila  di  loro  Altofaifo  .lontano 
di  due  giornata  all’  altra,  che  era  innanzi  come  avanguardia  , 
il  qua^  avea.  kco  .fette  mila  Svizzeri  , effendo  di  cinque  mila 
r avanguardia , la  quale  giuniè  preflb  Novara , di  che  avuto  av> 
«ilo  quei  di  dentro  fecero  grande  allegrezza  ,^c  nel  campo  Fraò* 
cefe  fu  gran  turbamento  degli  animi.,  perciocché  lapcano  il 
gran  valore  Sviserò  , mafimamente  , cIm  là  nuova  era  , che 
tutte  due  le  (quadre  fuflem  giunte  , cbe  erano  io  numero  di 
dodici  mila.  , '■  .• 

I Capitani  fi  lellrinfèro  « configlio  di  quel  cbe  dovea  farli , 
e col  parere  dei  Trivulzio  fi  vinfit  di  doverli  ritirate  a due 
miglia  lontano,  ad  un  luògo  chiamato  la  Riotta  , ed  i cmqoe 
mila  Svizzeri  di  nuovo  aggiqnti , dopo  che  (i  furono  rinfrelcati 
alquanto,  fatto. fra  loro  ctann^io  determinavano'  di  voler.,  ufeit: 
iuora  «d  affaliare  i nemici  friiza  dare  indugio  alcuno  tapte.^.erè 
U lerocitb  di  quella  nazioDe , aia  avuta  pila  qiatura  ' 
-TtmJI.  X 
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rione,  fu  fnuimenie *eoncIufe  che  fi  afportaflè  lo  rpuntar  dA 
giorno  fcgueme , e ‘ per  tenere  in  fiirica  i nemici  fecero  tum 
la  notte  lonar  tamburi,  acciocché  fteffero  in  armi.' 

■ Venuta  Pora  alcinono  in  due  fonadre  con  tanta  bravura,  che 
ancorché  gli  conveniffe  di  andar  (ulla  bocca  dell*  artiglieria  de* 
aemici  Francefi  , nafTarono  nondimeno  oltre  intre]>idamente  , e 
dopo"  r eflfer  di  cfn  molti  (Iracciati  dall’  artiglieria  , urtarono 
con  tanto  impeto,  che  la  prefero , c la  ritolfarono  verfo  -i  ne» 
mici,  i quali  pofero  in  fracafib  fuggendo  la  cavallerir’ Francete 
fenza  poter  effer  dai  Capitani  fermata  mai  , per  gridi  eHbrti, 

0 minaccie  chfc  fi  faceflero  , e furono  i Tedefchi  'eh*  erano  con 

1 Francefi  quafi  mtti  uccifi  , i <^nali  combatterono  valorofa  men- 
te , e finita  la  battaglia  fopra^iOnf;  Altopaflb  co  i lètte  mila 
Svizzeri  , che  fi  doleva , e fi  rammaricava  molto  non  eflerfi  ri- 
trovato a tempo  ili  quella  fazzionè’ tosi  notabile.  Dicono  colo- 
fr>,  che  ne  kriffero , che  in  quella' giornata  , ^e  dorò  men  d’ 
un’ora  morirono  mille  ducente  Svizzeri,  e preflb  otto  mila  del 
campo  Francefe  , e raccontano  cofa  di  gran  maraviglia  , che  il 
giorno  innanzi  i cani  del  campo  Francefe  andarono  dentro  la 
Cittì  di  Novara  carezzando  con  la  coda  , e col  leccare  (jtlet 
Svizzeri , di  che  prelèro  efli  fermo  augurio  -di  felice  fucceflb  di 
quella  batioglia , dicendo  eflèfc  flato  alfte  volte  oflèrvaf». 

Morirono  in  quello  fatto  d*  armi  molti  fegrtilati  Captenf 
degli  Svizzeri  morirono  il  Motino  primo  Capitano  d’  im  pezzo 
iTartiglieriJ,  il  Colonnella  df  Berncfi , ed  Antio  Amon  di  Su- 
rich';  e dc’Frtncéll  Monlìgnor  di  Monfalconé  , Coriolano  Trlw 
vulzio,  Monfignor  di  Beomonte.  ~ -, 

- L’  efercito  Veneziano  udita  quella  nuova  fi  ritirò  a dietro 
Mirando  r Adice  V ed  ebbe  che  ftre  là  voler  difendere  mólti 
luochi  , che  fi  ribellayano  , e fu  meflb  in  Brclcia  Kenzo  da 
Ceri,  « mandate  moltè  genti  alla  difWa  di  Cremona  . 

» E perché  i Svizzeri  avean  tanto  - incalzati  i nemici  rotti 
^ gli  avran  rcfpinti  fino  in  Francia  , i Spagnuolt  eh*  eivrto 
Rati  attenti  per  fentir  1'  elito  di  quella  giornata  , ed  avean  vf ^ 
paffata  la  Trebbia,  udito  il  fatto  cOm'era  paffato , andarono^  a 
Cremona,  e la  prefero,  e- faccheggìarono . 

L’  efercito  Xeaexiano  giunto  alla  Tomba  "vicino  all’  Adice 
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^terminaroao  , temendo  di  gualche  (croce  aCTalto  de*  nemici 
ùitoriofi  ( che  ^ più  non  (ì  pot«v»op  rivoltar  con  i Frao^ 
fuggiti  .)  di  condurre  a Pa<k^»  , • a Triv^i  le  bia^  del. 
(ooele  , c nel  camino  d’ ..occupar  il  ,C«ftcl  di  Lignago^ 

ConduQ^o  le  biade  lènza  molto  contrailo  «>.p>a  atei,  pigliare  U 
CaRcllo  di  Ligoago  fu  ben. che  lare,  cb’cflendonc  data  la  fura 
a Gian  Paolo  BagUone  vi  andò  con  Jettanta  uonaini  d’  artni« 
e mille,  ducento  pedoni  ^ il  quale  al  mno  giungere  ^ oiiennc  la 
terra»  sia  Ipfta  la, Rocca  ui  a^ai  ,da  contcodenq  » perebò  er« 
ben, fornita,  ed  erano  alla;guapd>a  di  eQa  ,Sp«§nuali  » e .Te^ 
fchi  che  la  difendean  con  van  ..valore  , ma  .appr^atavi  1’  grtif 
glieria , e fatta  apertura  del  muco  caduto^  , dindcro  .i  foldati 
Veneziani  TalTalto,  c la  preleroi , avendo  UgUato  a pezzi  tutto 
quel  prefidio  j ^ 

Tentò  poi.qocQo  cfercito  di  aver  Verona  , chiamato  da  i 
Cittadini  che  amavano  quafi  uqiverlalmcnte  il  dominio  Vene» 
zianOj , iiaputo.  non  dfei^  aila  ditela  di  cflà  più  che  due  otila 
fantin  e trscnqto,  uomini  d'.arpù  Tedelche.  Il  mviaoe  appetii» 
fatevi,  le.  genù_  ficee  , batter  dalla  banda  verfia  rÀdi» 

CP,  e nù  venire -all’ affai to  i fì  portaron  iparavlgjipfia* 

mente  al  coniraifio»  ed.  effendo  i foldati  Veneziani  ialiti  Topm 
la  batteria,  c la  muraglia  in.telò  , che  era  difficil  molto  il  di» 
i(qodare  al  baffo  fece  ritirargli, e dopo  faccheggiò  tutto  il  con» 
torno V menandone  con  feco  gran,  preda. 

, 11  perdona  intanto.  co’,Spagnupli  alfaltò  Beiamo»  e lo  pre» 
le,. e poi  ù mile  iq  camino,  per  affàlur  T efieixito  Veneziano, 
eh’ avea  intelo  rit(ovarfi  in  Verona,  avendo  prima  eimefli  in 
Genova  i FtegoG,  e fcacciati  i-Flifcbi,  a gli .ÀdacQi , Herman» 
do  Duca  di  Genova  Ottaviano  Fregolo , e,riprdii)|M|(9Alc.>tfi^ 
di  Ganowa  dove  cra.ffato  condptto  per  trentadue  mila  t feadi, 
che^dqi  Fregali  gli  .luspn  dati.,  per  llipendio.  . ,T 

i Spingindoli  quello  elqeqito  vcrlb  Verona  se  menava  caci  se 
trecento  uomiiù  d’armi, 44  Papa,  il  quale' tcmeqdo-,  che’l  R« 
Romani  non,  fi  ennfiedaraflè  cmi  Francia,  iù  il- pnaio  .avCoqi> 
k^aruiù  egli,. apparecchiando  anco  l^ altre  genti  cantra  i Ve* 
Maia«i.  , • ^ ' 

U lieq^,jca»t.trayaglia]|^»r.  l<^l.*l^a/Iàtq'd»  tute  perqoflf 
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di  ogni  bandi , fu  fatta  gran  guerra  in  mare  tra  Francefì  , e4 
Ingleli,  che  Prejane  con  1’  armata  del  Re  Luigi  andò  in  quel 
mare  da  Marfigiia  girando  la  Spagna  , ed  il  Re  di  Francia  a« 
vendo  inicio^che  i Sviazari  avevano  Iconiitto  il  tuo  campo  in 
Italia,  icntendolì  aflaltare  dal  Re  d’Inghillenn  per  la  Norman> 
dia,  dercrminò  di  voltare  contri  di  lui  le  tue  forze  , avendo 
oiaffimamente  intcfo , che  Talboto  Capitano  Inglefe  partito  da 
Calca  era  ito  con  gro6b  efetcito  ad  aflaltare  Terròvana  neUn 
Piccardia,  e che. la  batteva  dì  e notte,  c dall’altra  banda  Ar« 
rigo  Re  lì  era  modo  d*  Inghilterra , e venutolene  con  gran  geo» 
te  a Calca  , gli  minacciava  gran  rovina  , e che  Margherita  fi. 
gliuola  di  Maflimiliano  ‘Imperadore  nemica  del  nome  Francefe, 
per  il  repudio  ch’ebbe  dal  Re  Carlo,  trovaodofi  nelle  Tue  terre 
di  là  dal  Reno , apparecchiava  gran  gente  da  cavallo  e da  pie. 
de;  per  loccorrare  e dar  fpallc,  a Talboto  a Terròvana  , com. 
moflb  Luigi  da  tanta  temprila  che  le  gli  apparecchiava  , fensa 
punto  perderG  d’  animo  , cominciò  ad  afliddar  nuove  genti' , da 
piedi  c da  cavallo  , e fece  apparecchio  di  una  srofla  armata  , 
raddoppiando  il  prefìdio  di.Norbona  , ed  i luoghi  hnirimi  di 
Spagna  , non  molto  GdandoG  di  quel  Re  , if  quale  conolcevn 
che  noo  avrebbe  guardata  la  triegua  , eh’  era  fra  loro  , purché 
a’ avefle.  veduto  qualche  bel  tratto  da  rapire,  e mandò  anco  tin* 
cfercito  a difender  la  Borgogna  dove  temeva  molto  gli  aflTalti 
de’ Svizzeri,  i quali  minacciavano  di  muoverali  guerra  per  pub.  * 
blica  determinazione  da  quelle  bande  , e «Sede  il  Tremc^lia 
per  capo  di  quede'  fue  genti  , avendo  in  un  medefimo  tempo 
dato  ordine  a Roberto  della  Marca , che  col  maggior  numero 
di  gente,  che  avefle  potuto  aflbldare  & fermaffe  predo  alia  lei. 
va  di  Ardenna  , a cui  il  Duca  di  Gheldria  , e di  Clevea  fup. 
pliva  di  foccorlo . Ciò  fatto  , avute  buon  numero  di  foldati^ 
Tedelchi,  G roofle  verte  la  Piccardia  , dove  intdè  che  andava 
già  Arrigo  Re  d' Inghilteira , per  congiungerfi  con  1’  altro  Tuo 
elèrcito  , eh’ .era  all’  afledio  di  Terròvana  . E che  1’  (mperador 
Mal&railiano  G andava  a congiunger  con  cflb  lui  con  gran  nia. 
mero  di  Tedcfchi  , il  quale  emndo  in  un  medeGmo  tempo 
giunto,  che  egli  comparte  per  foccorrer  Terròvana,  ebbero  un« 
gran  battaglia  ìaGcme,  <WU  quale  reflaroa  à’ iatparadocc , cd  il 
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B*  An^o  oiaekon,  non  pctò  fistiò  fn  kxo  mortoHtl  |nB* 
do,  poco  avendo  combattuto  k Imtche  , e poco  adoperatieìfi 
•rtiglierie  > c dob  fu  «}ue(k  perdita , del  Re  Luigi  tanta  die 
MB  poullc  fatbiio  rimetter  infieme  1*  efettito.  1 Capitani  ebe 
^raoo  dentro  Terrovaoa  veduta  vana  ia  Iperanza  di  ibccorib, 
fi  refero  lalve  le  robe  , c k perlooe  , e venuta  la  Città  nelle 
■uni  dd  Re  Arrigo , fiitto  ire  gli  abitatori  di  efià  ad  abitar 
altrove,  k fece  bnUdiaie,  e roviaar  da’  kndaoienti  alli  14.  di 
Agofto  ijij*  r - ' 

, 11  Re  Luigi  gaantungue  foflè  di  Tua  natura  inelinato  a vo> 
ak  eoa  nomici  alle  mani  , e iiirklb  , e che  i luoi  Capitani. 
vplontaroTi  di  riattacQHr  di  nuovo  il  fatto  d’anni  ne  Io  folieci» 
tafliero,  (lette  oondimeao  (opta  di  fe  avendo  tanti  nemici  a fron« 
tf , fatti  lupetbi  della  vittoria  A gnella  faazione , e confidcrao» 
do  che  non  erano  anco  duo  meG , e mezzo , che  i fuoi  erano 
flati  rotti  in  Italia,  e che  era  amvau  nuova  che  calati  %%• 
mila  Sviaaeri  in  Boq^na  venian  piotando  ogni  cofa,  e che  il 
Tretnoglia  andava  tratieocndofi  di  non  venir  con  eflb  loro  co> 
al  dilugualmente  a bett>glia . Andava  it  Re  rìpenfando  nella 
meme  fua  tutti  i rimedj  per  ajutarfi  in  ijiiella  guerre  , e pro> 
polir  di  muovete  il  Re  di  Scozia  luo  confederato , c parente  a 
fur  guerra  agl’  Inglcfi  , a cai  oc  f^riiTc  , e fece  grande  iflanza 
per  fiioì  Oratori . Quello  Re  .chiamato  Giacomo  come  gli  altri 
palati  , nveva  la  (brdla  di  Arrigo  per  moglie  , che  i^to  lo 
difliudaya  a farlo,  oUm  che  temeva  , che  avendo  fermato  pa« 
ce  con  Arrigo,  col  mezzo  di  Papa  Aleffandro  , e uliimannena  ' 
tc  ratificata  da  Giulio,  non  averfi  ad  aeguidor- carico,  e biarmo 
grande , oltre  l’ ira  del  Papa  che  lo  * avrebbe  efcommuoicato  , 
moldlaDdo  quel  Re  che  difeudeva  la  liber'à  della  Chìefa  , con 
tuttecib  perchè  gli  fu  moflrato,  ebe  fe  il  Regno  di  Francia  era 
prefo  da  Arrigo , ficcooae  era  giovane  c vago  di  gloria  , c di 
ampliar  il  Tuo  Regno,  avrebbe  poi  ufurpata  a lui  la  Scozia , 
dopo  l’efléifi  con  Arrigo  ilcufato,  ch'egli  non  poteva  nè  vo- 
leva patire,  che  fbflc  da  lui  «uè  travagliato  il  Re  Luigi  Tuo 

Kate,  e confederato*  e il  Duca  di  Geldria  Tuo  parente,  pre. 

I mali  l’armi  e gli  mofTe  guerra  aflkitando  i confini  , dee* 
dfpofl*  Sun^  -Vinati  d’ Anigp  i«  lngli(lteita  con 
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grofle  fqtiadre  tl’  Inglelì,  6i  fra  loro  fatto  un  mtraviglioib  fmot  ' 
K>  «Tarmi  a Tilo  a:,  io.  (U  Settembre  151}.  <iel  quale  rimafv 
partii tore  il  Re  Giacomo  , Tettando  morto  in  mezzo  a*  iuoì  « 
dopo  T aver  valorobmente  combattuto,  e morirono  iafieme  con 
lui  pretto  8000.  Scotzeli , c altrctanti  prefì , e perduu  tutta  I* 
artiglierìa . cr  - • 

Di  quella  nuova  inTuperbito  Arrigo  fpiole  iK  luo  cfercito  m 
Tornai  ,’il  quale  dopo  molti  aflirìti  ebbe  a pattn,"e  «n  -un  mó> 
(kfimo  tempo  venne  nuova  , che  i Svizzeri  in  Borgogna  , lia» 
gMndo  lador  feiioe  imprela,  aveano  ributtalo,  a dietro  H Tre- 
mogIia,'C  lo  aveano  attediato  a Digione  Città  di  Borgogna  . > 
Era  ridotto  il  Tremoglia  a ttran  partilo,  e quantunque  aveft 
fe  apparecchiati  i rimedi  da  refifiere  agli  aifald  de’  nemici  , efnà 
minando  nella  mente  lua  molte  coie^  fopendo  molto  beiKt  la 
natura  della  nazione  Svizzera,  mandò  fuori  alcuni  uomini  pra« 
fichi  con  loro  a tratttr  la  pace  ,«r  quali  si  a tanto  che  fi  propoi 
Beva  faceva»  molte  trame  co'  Coioandli  , e Capitani  , cort 
perluadergli  a non  volete  alSiggere  un  Re  fuo  vicino,  ebe  fent- 
pre  aveva  amata  , e ttipendiata  quella  nazione  ,-  e con  promeflè 
di  buona  fomma  dijdanari,  che  lon -fecero, -riduttèro  la  cola  a 
tale,  che  &tto  con%lio  fra  loro,  fii  Analmente  concialo  , che 
fi  dette  al  Re  Luigi  la  pace,  però  con  alcune  coadizioni  mol- 
to gravi  a’  Francefi  , e buon  mandati  i Capitoli  di  effa  'al 
Tremoglia,  il  quale  egli»  propolc  in  configlio,  e ncrrìochè  (Irio- 
girvano  troppo,  fii  piò  volte  in-fode  quei  Conbglio  di  firacw 
elargii  , ma  il, Tremoglia  , che  vedeva  di  quanta  importanza 
era  al  Re,  e al  Regn«>  di  Francia  cominciare  ò levarfì  d’  ad- 
dotto una  cosi  bcUicofa  nazibnd  , con  favio  difcorlo  accettò  ia 
nome  del  Re  i Capitoli  ieguenti  . Che  ’i  R«r  Luigi  levafTe  il 
Concilio  da  kii  cominciato  a Fifa  , e poi  trasferito  in  Frao- 
e che  nell*  avvenire  non  a’avefle  a levar  dalla’' ubbidienza 
del  Psfpa , nè  mai  a vette  in  tempo  alcuno  da  moieflare  i luo. 

Shi  foggetti  alla  Sede  ApoRolica,  che  dovette  rettituire  a Carlo 
’ Auttrìa,  n^te  deli’  Imperadore  quella  parte  della  Borgogna 
che  per  giuttìzia  fi  fotte  terminala  «la’  Dottori  , che  levafTe  £ 
.^fidi  latciarì  nelle  fortezze  di  Milano,  e.  di  Cremona  , e eh* 
nell* avvenire  non  s’toipacciafle  ftu  neflc  cofe-^deUa  Lombardia^. 
" ' ' Che 
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CIRtiMn  éo^&'aflbidar  mai -fidali  Smetti  -,  feiia -contratti» 
mento  della  RcpubUca , e iMa|iirati  loro . Che.  pagafle  a’  Svia, 
aeri  per  la' %efa  fatta  ia  quana  dpedizione  quoltrocemo  mila 
feudi,  la  metà  de’ quali  fe  gli  sberxaiTe  fra -quindici  dì  , c 1* 
altra  io  termine  di  dbe  aacn  , c che  oc  pagaflc  otto  mila  fra 
Ulderico,  e Tuoi  Capitani  di  cavalli  Tcdclchi  , che  eran  eoa 
cflTo  loro,  o che  A fiàceflè  quello  accordo  con  quelle  condizk>RÌ 
tatìAcara  dal  Re , e in  tauro  fe  déiiiero  eftajgi . Or  conclu* 
& la  pace,  twrono  trovati  i daeeato  mila  ducati,  e li  Sviaacn 
fi  partirane.  - 

La  nuova  di  quella  pace,  febben  infame -per  i FfaDccfi , tur* 
hò  molto  gli  animi  dell’  Imperadore  ^ e di  Arrigo , parendogli 
che  i Sviznari  ^li  aveflero  tolto' di  mano'!’  Imperio  del  Regno 
di  Francia , « rimpcrador  fe  ne  Mirò  in  Latnagoa  venendo  1* 
ioverao , e il  Re  luglel'e  lafrùto  baoo  prefidm  nelle  terre  pre» 
fr,-fe  ne  ritirò  a Cates  con  animo  di  voltarfi  all’ acquido  dal 
JH^no  di  Scoeia,  vedute  te  font  di  eflb  così  abbattute . Preja- 
jie  Armiraglio  di  Francia  avevo  l’annata  condotta  preflb  Ca- 
lca con  animo  di  travagliare  il  paflàggio  de^'Iagiefi  in  Ingbii* 
terra  , ma  fopravenne  una  tempeda  in  mare  sì  furio!» , che 
fpezzate  gran  parte  delle  navi  ( che  Airono  con  gli  uomini  at 
lorbiti  dal  maee  ) » parte  pervenute  alla  riva  in  poter  de' ne« 
jnki,  aitdò-eutta  in  rovma*,  e queAe  calamità  che  al  Re  av. 
•venne  molti  Ahou  che  l’ attribuirono- al  difprezzo  della  rel^ione 
.del  Re,  Aro  Icifmacico,  e nemico  del  Papa. 

Luigi  dopo  che  feppe-effer  partiti  li  Svizzeri  dal  Tuo  Re* 
.gno , efièrfi  ritiwto  l’ Imperador  in  Lamagna  , e che  il  Re 
Vernando  le  ne  dava  qaneto  lenza  molcdarlo  con  il  romper  la 
triegua  , cominciò  a dire  publicamente  di  non  voler  dare  all* 
accordo  fatto  pe’l  Tremoglia  come  infame,  vituperolb , e lattò 
per  forza  da  lui , che . non  aveva  autorità  alcuna  , attribuendo 
A lui  la  colpa . 

, Gli  Svizzeri  fdegnatì che  dal  Re  non  fe  gli  davano  i dant. 
ri  promeffi , e che  oon  voleva  dare  aU’  accotdo  fatto  col  Tr^ 
mo^ia  , dolendofi  che  fbffero  dati  così  ingannati  , fecero  una 
dieta , nella  quale  concluièro  di  volere  al  buon  tempo  vendi» 
«arA  cU  qimlla  inginria  , e rivoler  per  fòrza  quel  che  gli.  era 
...  Rato 
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ftato  promeflb,  e fcron  pumti  molti  di  loro  ineoiptii  d* 
flati  corrotti  per  danari  da  Fraoccfi  , cootra  i ^oali  fi  moftr^ 
da’magifittti  leverità  maggiore  ^ coprire  con  ciò  l’intaima  dT 
avere  abbandonata  quella  imprefa . 

Il  Re  Luigi  avvertito  di  quello , ctmfwlcrató  il  travaglio  im 
che  era  fiato , e attribuendolo  att’  ira  di  Dio  confra  di  lui  , 
per  aver  voluto  commetter  una  feifma-  nella  Chieia  di  Dio  , 
Wendo  riconciliariì  col  Papa  , c in  parte  placar  li  Svizzeri 
che  gli  l’avean  dato  per  capitoli  , fece  levare  il  Concilio  , c 
far  che  i luoi  prelati  dkhiaraflero  nulla  ciò  che  fi  era  fatto  ndL 

Concilio  Latcranenfe.  - . « 

^ Mentre  erano  paflàte  quella  cofe  in  Francia  , D.  Ramondo 
Cardona  Viceré  di  Fernando  Re  di  Spagna  , e Profpero  Co- 
lonna, che  leguiva  il  campo  do’ Veneriani  erano  pervenuti  vi- 
cini a*  Padova  , guafiando  e rovinando  il  peele , e i Veneziani, 
percìochè  veniva  T inverno,  oerfioò  che  Bartolomeo  d’Alviano, 
e il  Baglione  fi  dividefrero  a guardaee  Padova  , e Trivigi  , ve- 
nendo con  quello  modo  fconciaodo  i dilegni  del  nemico,  aven- 
do però  perduto  il  Polefene  , Pclchiera,  e Legnago,  non  fi  co- 
nofeendo  atti  a tenergli , che  non  gli  parea  di  far  poco  a’  avef- 
fero  potuto  confcrvarfi  • Padova  , e T rivigi . 

^ In  Trivigi  fi  mite  il  Baglione  con  duceato  nomini  d*  armi  , 
900.  cavalli  leggieri , e due  mila  fanti  , in  tempo  che  i Spa- 
gmiofi  erano  a Monfagnana  , e il  Liviano  entrò  coll*  efercitm 
nuovo  in  Padova.  Dall’altra  banda  1’  e lerci  ro  di  Maffimiliano 
Imperadore  di  otto  mila  Tcdclchi  i' accampò  a Vicenza  . Ave- 
vano mentre  era  la  guerra  nel  flato  di  Milano,  fortificata  mol- 
to Padova  , e tuttavia  la  venivano  fortificando  effeodo  come 
(Ui  propugnacolo,  e baflione  di  Ventaia . 

^ Parve  efpcdwnte  alla  Kepublica'Venniana  , di  travagliare  le 
eofe  della  Puglia  per  mare , per  divertire  quella  guerra  , e fi 
fcrifle  a VmcenKJ  Cappello  Provqditorc , eh’  andaffe  in  quella 
Provincia,  il  quale  oltre  nove  galere,  che  aveva  preflb  Corfu, 
raccolfc  da  piU  liKi^hi  molti  legni , e apparecchiandofi  di  tur- 
bar la  Puglia,  quei  Signori  mutarono  pcn fiero  , e non  vollero 
per  non  provocare  piò  il  nemico  contra  di  loro. 

' Era  già  cottparlo  alla  villa  Battaglia  tuftp  T efertito  nem»- 
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io,  eh* erano  degli  Spagnuoli  mille  oomini  d*armi,  e 400.  co. 
▼alti  leggieri,  e lette  mila  fanti  . Di  Tedelichi  cimjue  mila 
6nti  , e trecento  uorr>ini  d’armi  con  moire  artiglierìa  , e tue. 
ti  infieme  s’  apparecchiavano  ad  aflediar  Padova  , per  compia, 
cere  af  Re  de’  Romani , e coAringece  i Veneziani  ad  entrare  in 
quella  confederazione  i quali  non  ebbero  timore  alcuno  di  per* 
^la , lapendo  che  quello  non  era  dcrcito  badante  a 'pigliare 
una  Città  sì  grande,  sì  ben  munita,  e con  sì  buon  prefidio  , 
non  tardò  molto  a comparir  in  ■'vampo  il  Vefeovo  Gurgenfe 
con  cento  cinquanta  uomini  d’armi,  e ieiceato  fanti  msndari 
dal  Papa  . Si  cominciò  a combattere  con  aitiglierte e alrra 
armi  da  lanciare,  e (pedo  fi  faceva  qualche  f caramueda , e per. 
chè  fi  vollero  accodare  troppo  alla  Città,  l’ artiglierie  di  den. 
tro  fccera  lor  tanto  danno,  che  furon  forzati  di  ritirarli  a die. 
tro , e fihalmente  fi  ritiraron  a Vicenza  . 

Dall’altra  banda  Renzo  da  Ceri  , eh’  era  per  i Venecianì 
in  Crema  con  cinquecento  uomini  d’ armi , e due  mila  fanti 
ulcendo  fuora  aflaltava  ipedoAÌ  nemici  e poco  innanzi  Maf. 
feo  Cagnoletto  ulcìto  di  Crema  andò  con  cinquecento  cavalli  a 
Bergamo  , c prefa  la  Città  gnardatt  lolo  da  cento  Spagnuoli  , 
folle  diece  mila  ducati , eh’  eraa  capitati  in  man  di  quei  Spa. 
gnuoli , e con  eflr  fé  oc  tornò  a Crema , la  qual  Città  fu  poi 
riprefa  da’  Tcdelchi . ‘ 

Il  Conte  Antonio  da  Lodrane  con  due  mila- fanti  Tedefchi , 
e cento  uomini  d’armi  Sp^nuoli  andò  ad  aflédiarc  il  Cadello 
di  Pontevico  vicino  a Oglio,  donde  nc  fu  ri  botta  to  da  quei  di 
dentro , ma  efletido  affediato  a lungo  andare  non  potendo  pii» 
tenerli  fi  refero  i loldati  di  dentro . 

Fu  da’  Veneziani  prefo  Bergamo,  il  quale  fu  da’ nemici  pre. 
Ilo  ripreio,  per  opra  di' Silvio -Savello  , che  venne  con  genti 
da  Milano,  e di  Ceramolca. 

Fra  quefto  mezzo  cominciò  a rìncrefeere  al  Papa , e che  era 
di  lua  natura  uomo  piacevolè  il  veder  tante  guerre  in  Italia  , 
c per  veder  di  troncarle,  e levarle  giudicò  che  folTc  bene  , di 
far  nuova  lega  con  i Principari  d*  Italia , folo  ritenendoG  i Spa* 
gnuoli  per  efler  già  come  Italiano  il  Re  Fernando  eflendo  Re 
di  Naixdi  -,  e U Svizzeri  come  difenfori  della  Chiefa , c della 
TtmJl.  Y li. 
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libertà  Italiana  , e intendeva  che  foflle  la  conftdermone  fra  il 
Papa,  i Veneziani,  i Svizzeri,  i Milanefi,  e i Fiorentini  , il 
che  foilecitava  egli  cnoito,  veduto  che  il  Re  Luigi  li  apparcc« 
chiava  di  voler  di  nuovo  paflar  in  Italia  . Ma  vi  conolceva 
gran  difficoltà,  perchi  i Veneziani  non  volevano  levarli  dalla 
confederazione  fatta  col  Re  di  Francia  . 

Tra  quello  mezzo  l’eliercito  Spagnoolo  fatto  conGglio  di  quel 
che  fi  duvelTe  fare  lira  i Capitani  , fu  rifoluto  di  faccheggiare  , 
e danneggiare  tutto  il  paefe  fino  a Licciafugina  palTata  la  Bren> 
ta  , e lo  inife  in  efecuzione,  che  rovinò  tutto  il  contorno  ar» 
rivando  fino  a Mellre  e a Licciafuggina  , ove  fecero  i Spa« 
gnuoli  grandiffima  preda  ,■  e il  Liviano  in  tanto  che  era  ii% 
Padova  non  potendo  più  ftar  rinchiuio  fertile  alla  Signoria  , 
che  lo  lalciaiTe  ufetr  fuora,  il  che  eflèndt^li  concelTo  ulcì  per 
impedir  con  le  Tue  genti  il  ritorno  a’  nemici  , che  bilognava 
che  palTaflcro  la  Brenta.  Il  Liviano  fortificata  la  riva  del  fiu- 
me di  trincee , e di  artiglieria  flava  afpettare  il  lor  ritorno  , e 
venuta  la  nuova  che  egli  era  in  ordinanza  , per  combattere  , i 
Capitani  Spagnuoli  fecero  difiorre  i loldati  dal  predare,  e met- 
tergli in  ordine  per  veder  di  falvar  quel  eh’  avean  predato . 

11  Cardona  eoa  i principali  eflendo  nel  tornar  addietro  ve- 
nuti alla  riva  del  fìame,  e veduto  il  Liviano  col  luo  elercito 
fulia  contraria  riva,  parendogli  il  paflar  difficile  tenne  confìglìo 
di  quei  che  fi  dovtffe  lare,  e fu  conclufo  che  fi  tentafle  per  il 
mézzo  di  perlone  pratiche  fé  più  fopra  foflè  qualche  altro  gua- 
do ove  fenza  faputa  de’  nemici  fi  potefle  paflàre  la  notte  le- 
guente,  e cfléndofi  làputo  che  fei  miglia  più  allo  fi  poteva  paU 
lare  a guazzo,  mandaron  fecretamente  a taflar  il  guado,  e tro- 
vatolo facile,  fece  il  Cardona  IbrlmiwM*  i Ibiiti  fuoghi  e re- 
llar  nel  campa  fulia  riva  tu«^ì<ca«aBr  Interi  , acciochè  pa- 
rtire che  vi  iblTe  tutto  1’  efercito , a'  quali  impolc  che  venuta 
la  mattina  moftraflcro  di  voler  in  ogni  modo  pafliare  , e che 
dopo  con  buona  ordinanza  aveflero  leguito  il  campo  a quel 
grado . 

Venuta  la  mezza  notte  parti  il  Cardona  con  gli  uomini  d* 
armi , e la  fanteria,  e giunfero  vicino  al  giorno  al  guado  , il 
. quale  paflaion  tutti,  eflendo  i fanti  ajutati  da’ cavalli  col  rom. 
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pimento  dell’  acqne , e dietro  loro  fopraggiunfero  t cavalli  1^. 
gieri. 

Il  Liviano  cominciò  a folpcttare  che  i nemici  fodero  padati 
piò  iopra,  e mandò  una  fcorta  di  cavalli  leggieri  per  chiarirfe» 
ae , e trovato  che  eran  con  effetto  pafiati  egli  mutò  parere  , e 
determinò  d’andare  ad  attraverfargli  >la  ftrada  predo  Vicenza, 
e per  (ìrada  congiungerfi  col  Bagltoue , eh’  aveva  rivoeato  da 
Trivigi . 

Era  un  luogo  nella  via  maeftra  due  miglia  luage  da  Vicen» 
za  predo  la  villa  di  Olmo  , il  quale  giudicò  il  Liviano  , «he 
fe  fsde  (bto  fortificato  larebbc  (bto  molto  atto  ad  impedire  il 
paflaggio  di  quello  eferciio . In  quello  luogo  marciando  con 
buon  ordine  arrivò  egli , e cingendolo  di  buun’  argine , e Itiiii* 
ciente  ballione,  vi  fi  mife  col  Baglione  eh’  era  venuto  di  qnh 
dallo  (Iretto  di  elfo  luogo  lieto  , perchè  vedeva  che  le  il  nemi» 
co  voleva  palfare  per  forza  o avea  da  combatter  con  granditO* 
mo  dii  vantaggio , o fe  pur  fpaventato  dal  perìcolo  avelie  piglia* 
to  altro  camino  foife  per  incorrerne  in  un  maggiore^  per  1'  e» 
{Iremo  diiaggio  delie  vettovaglie. 

In  quello  mezzo  il  Cardona  fe  ne  venne  dritto  all’  Olmo 
con  dilegno  d’andar  dritto  a Verona  , e venutovi  aironi  tar> 
da  , vedute  tagliate  le  ftrade,  e che  i colli  eran  prcG  da’villa« 
ni , e Coldati  con  gran  vantaggio , e che  poco  gli  avanzava  del 

Siorno,  e che  erano  i fuoi  loldati  fianchi  del  camino,  fu  co> 
retto  di  fermarfi  col  campo  mezzo  miglio  lungc  dal  Liviano, 
che  volendo  andar  piò  oltre  le  genti  Veneziane  con  1’  artìglie* 
rie  faccvan'gran  danni  a’ fuoi  nell’ attendarfi , e tanta  era  la  fu* 
ria  delle  palle  che  giungevano  anco  in  quello  luogo  , che  con- 
veniva alle  fanterìe  gittarfi  per  terra  , e la  notte  le  gli  accreb- 
be la  paura  , cd  il  pericolo  eflèndo  vanim  nuova  , che  il  Ba^ 
glione  avea  con  le  lue  genti  prefi  i palli  da  badò  , e che  all* 
alto  a man  dritta  erano  gran  compagnie  di  contadini . 

Fu  rilbluto  da’ Capitani  Spagnuoli  di  ritornar  venuto  il  gior- 
no le  genti  a dietro,  e pigliar  la  man  dritta,  per  veder  fe  po- 
teva far  levare  il  Liviano  da  quel  forre  , e condurlo  a batta- 
glia fuora  , ovvero  palfarfene  a Verona  per  1’  alto  fchivando 
Vicenza. 
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Venuto  il  giorno  chiaro  , fi  Teppe  dalle  genti  Veneeiane  , 
che  il  campo  de’  nemici  marciava  a dietro , ed  il  Liviano  con 
il  configlio  del  Proveditore  uicl  fuora  con  buona  ordinanza  , 
c attaccato  il  fatto  d’armi  furon  fatte  maravigliofe  pruove  da 
una  parte,  c l’altra,  ma  al  fine  fa  il  campo  Veneziano  rot> 
to  con  morte  di  quattromila  perfone,  fra’  quali  luron  quattro» 
cento  uomini  d’ armi , e iuron  più  di  altri  tanti  fatti  prigioni, 
ed  il  Liviano  dopo  l’ elTer  valorofamente  adoperato  , veduto  ca- 
gni cofa  in  rovina,  0 falvò  con  gran  difficolti  in  Padova  , ed 
Andrea  Gritti  in  Vicenza  , ed  oltre  infiniti  valorofi  Capitani 
vi  fu  morto  Andrea  Loredano  Proveditore  , che  avea  dato  il 
confeglio  al  Liviano  di  ufcir  di  quel  forte  centra  ogni  dovere. 
I contadini  che  erano  su  le  montagne , toRo  che  Tenti  tono  efler 
rotto  il  campo  de’ Veneziani  fi  ritirarono  nel  forte  della  mon- 
tagna . 

Fu  di  quella  rotta  gran  triftezza  in  VcRczia  , fapendo  efTer 
fiata  tale , che  era  dimpata  la  gran  cavalleria  , e prefa  I’  arti- 
glieria, e morti  c prigioni  i principali  Capitani  , e fi^gli  altri 
il  Baglione,  che  per  riaverlo  lo  contracambiaron  col  Carvagiale. 

I gentil’  uomini  Veneziani  vedute  le  cole  in  tanta  difficoltà 
aflbldaron  molti  fanti  in  Venezia  per  foccorrer  Padova , e molti 
giovani  vi  andarono  in  perfona,  ed  il  Gritti,  eh’  era  venuto  a 
Trivigi  anco  egli  cercava  di  raccertare  i fuggitivi  per  la  difefa 
del  luogo. 

Ma  furon  liberati  da  ogni  fofpetto  , perciocché  il  Cordona 
dopo  quella  vittoria  , veduto  1’  alprezza  dell’  inverno  lopravenir 

5 rande  , c temendo  della  carellia  della  vettovaglia  , determini 
i ridurre  i foldati  in  ripolb  alle  guamifcMn  per  confeglio  di 
Profpero  Colonna  , ^ al  .quale  fpiaoeva  di  vedere  ad  un  certo 
modo  andar  male  le  cole  de’-Veaeziani , ck'  cran  la  reparazion 
4’ Italia. 
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LIBRO  PRIMO. 


In  gutfl»  primo  libro  f fi  contiene  il  raequiflo  Ai  alcune  terre  At  Ve- 
ntzìauif  la  venuta  Ael  Re  Franeefn  Ai  Palois  in  Italia^  il  fatto 
S a^i  Ai  Marignain , I acfut^  fatto  per  tffo  Ra  Ai  Fran- 
cia lUl  Ducato  Ai  Milano  , il  rae^ifto  AclT  altre  tene 
At'  Veneziani  con  I ajuto  Ael  Re  , e la  perAita  Ai 
affo  italo  di  Milano^  fatta  per  i Francefi, 
ti  ahre  cofe. 


|U  Profpero  Colonna  di  nobiUffinlQ  animo,  ROSEO, 
oltre  il  (uo  gran  valoK,  e grande  clperienza 
nelle  cofe  della  guerra  , e quello  che  lopra 
ogni  altro  Principe  d’  Italia  , fu  leoapre  ge- 
lerò dell*  onore  della  (ua  nazione  , e che, 
non  mancando  della  fedeltà  che  doveva  al 
fuo  Re  , in  ogni  occafione  fi  sforzò  ieonpre 
inalzarla,  e favorirla . Quello  gran  Capitano 
fentiva  nell’  animo  fuo  gran  difpiacere  vedendo  1'  Italia  in  tante 
guerre  , e^  in  tante  parti  divilà  , e che  i Principi , ed  i Re 
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(Iranieri  mentre  cercavano  occu|>arla  la  IVruggevano,  e guaflava# 
no,  ed  aveva  in  gran  venerazione,  particolarmente  la  Repub* 
btica  Veneziana,  la  quale  col  fuo  valore, e buon  governo  ferva 
oggi  di  quella  poca  riputazione  ch’è  rcfbta  dell’ Imperio  d’  Ita- 
lia cosi  umolo,  c grande.  E quantunque  egli  combattcflie  pe ’l 
fuo  Re,  in  quella  guerra  dell'anno  i$i^.  centra  i Veneziani  , 
che  avean  dinanzi  lotto  il  Capitaneaio  di  Bartolomeo  L.iviano 
ricevuta  si  gran  rotta  preflb  Vicenza,  fentendo  pHione  nell*  ani- 
mo fuo  di  vedergli  cosi  perleguiiati  da  una  tanta,  e s^  potente 
lega,  non  diiervendo.il  Re  Cattolico  fuo  Signore  , confultò  il 
Cardona  a ritirar  T efercito  vittoriofo  alle  guarnigioni  , effendo 
r inverno  afpro , c pioggiofo  , perchè  diceva  efler  d’  avvertire, 
che  in  quel  modo  , che  efli  per  dii'perazion  combattendo  , ave* 
vano  avuto  vittoria  , la  medeftma  non  venilTcro  a confeguir 
contra  di  loro  i nemici,  quando  folTeFO  (lati  con  troppa  alprez- 
za  irritati. 

COSTO.  T^Oveva  ballare  a Mambrino  d’  aver  col  nome  di  Profpero 
I J Colonna  dato  fine  al  primo  volume  del  Compendio,  Cen- 
za  dar  col  medefimo  nome  principiò  al  fecondo.  Il  che,  oltre 
che  par  elfere  fiato  fatto  per  pura  adulazione,  ed  anche  in  tut- 
to dilconvcnevole , e quanto  dice  in  quel  poco  di  preambolo  , 
ch’ei  fa,  è detto,  a mio  credere,  fenza  fondamento  di  verità, 
nè  il  Giovio,  nè  il  Guicciardini,  di  cui  egli  s’è  lèrvito  , tan- 
no veruna  menzione  , che  il  Viceré  Cardona  per  configlìo  di 
Profpero  ritiraflc  1’  efercito  vittorìolb  alle  guarnigioni  . Dicono 
bene  ambedue,  che  la  llagione  dell’- anno,  oltre  all’  altre  diflEi- 
coltè,  coftrinfe  il  Cardooa  a condur  F efercito  alle  ftanze.  Ma 
quando  ben  folle  fiato  vero  , Icrivendo  egli  Compendio  d*  iflo- 
ria  , non  pur  del  Regno,  ma  univeiiale  , qual  necellìtà.lo  co- 
firìnlè  a cominciare , FU  Prolpcro  Colonna  &c.  principio  piti 
torto  da  vita  , o da  elogio  d’  un  Ibi  Capitano  , che  da  Com- 
pendio di  più  cofe.  E che  più  bel  principio  voleva  egli  , che 
incominciar  dall’accordo  trattato  dal  Papa  fra  1’  Imperadore  e 
la  Repubblica  di  Venezia?  ma  palliam’ oltre. 

roseo.  Fu  dunque  1'  efercito  Imperiale  condotto  da  lui  su  il 

feiano  , e dopo  menato  nel  Cremalco  dove  Renzo  d«  Ceri  * 

eh* 
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di’  era  in  Crema  per  i Veneziani  faceva  gran  pruove  , quM 
appreilàtofì  Profpero , Teppe  che  la  notte  innanzi  aveva  Renzo 
affaltato  il  campo  Sforzelco  a Q,uinziano  , e ne  aveva  ucciG 
molti  inimici  , e menati  dentro  prigioni  cinquanta  uomini  d* 
armi,  con  che  (ì  era  fatto  ttemendo  al  campo  di  fuori.  Venne 
ad  accamparfi  Prolpcro  Colonna  nell’altra  parte  della  Terra,  ad 
Eifenengo  con  duemila  fanti  , duccnto  uomini  d’  armi  , c du> 
cento  cinquanta  cavalli  leggieri  , e dall’  altra  banda  era  Silvio 
Savello  ad  Ombriano  con  duemila  fanti  delle  genti  Sforzefehe  , 
e Renzo  or  l’uno,  or  l’altro  campo  travagliava  ,'(caramucciai> 
do  di  continuo  con  vantaggio  , cosi  era  quello  Capitano  vigi< 
lante , e pratico  nell’  arte  della  guerra  , tanto  che  ufeendo  fuori 
trafeorreva  tal’  ora  fino  a Lodi  taccheggiando , e predando , ed 
una  notte  fra  l’altre  ebbe  ardire  di  alfalire  il  campo  grolTo  dal» 
la  banda  verfo  Lodi,  (apendo  che  non  era  molto  ben  fortifica» 
to,  contea  il  quale  ufeito  con  mille  fanti, con  funghi,  e trom» 
be  andò  fino  agli  (leccati  de’ nemici,  e ne  uccife  molti  in  fic» 
eia  di  Silvio  Savello,  che  ancorché  fo(fe  bravo  , e vigilantilfi» 
mo  Capitano  non  poti  ritener  i Tuoi  dalla  fuga  , lalciando  le 
tende  in  preda  de  i (oldati  di  dentro . E fi  apparecchiava  Ren» 
zo  di  fare  un  fimìl  tratto  a Profpero  Colonna;  ma  elfendofcne 
egli  accorto  levò  quell’ affedio,  < 

Gli  ^gnuoli  intanto  erano  attorno  a Vicenza  facendo  gran 
danni  cflendo  dal  Vefeovo  Gurgenfe  in  nome  di  Celare  fatte 
gran  provifioni  di  tutte  le  cofe  per  loro. 

Spiaceva  al  Papa  fommamente  il  danno  de’  Veneziani  , il 
quale  , come  fi  è detto  , era  di  opinione  , che  dovelTero  eifer 
quelle  nazioni  (Iraniere  icacciate  d’Italia,  nè  poteva  a’ Principi 
Italiani  veder  arrivar  danno  alcuno,  e fpeffo  confortava  l’Am» 
balciador  Veneziano  ad  aver  buon  animo,  che  predo  fi  farebbe 
pigliato  rimedio  a’ cali  loro  , e che  fe  foffe  fiato  in  poter  Tuo 
levargli  quella  guerra  da  dolTo  già  (arebbono  in  pace  , e venu» 
to  che  fu  il  Vefeovo  Gurgenfe  , cominciò  a trattar  con  effo 
> lui  di  pace  o triegua . Domandava  egli  in  nome  dell’  Impera» 
dorè  Verona,  e Vicenza,  e i Veneziani  non  volevano  dar  nè 
l’ una  , nè  1’  altra  , perciocché  non  per  altro  fi  eran  con  tanta 
fpefa  mamenutofi  coatra  la  l^a  tanto  tempo  , poiché  dal  prì» 

‘ ma 
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mo  giorno  fì  domandava  il  medcfìmo  , e al  fine  tutte  due  le 
parti' pol'ero  la  difierensa  in  mano  del  Papa,  acciochè  T acco> 
modafle . 

> Il  Papa  fcriflie , che  fra  tanfo  fi  ceflTafle  il  guerreggiare  , e 
pcKÌocchi  fi  avvedeva  egli,  che  il  Re  de’ Romani,  e il  Re  di 
Spagna  cercavano  di  voler  fondar  un  Regno  o (lato  in  Italia 
per  il  loro  comraunc  nipote  Carlo  d’Aufiria , il  che  a.  lui  lom- 
mamentc  fpiaceva  , fi  andava  di  continovo  inclinando  a’  Vene* 
liani,  e perciò  pcnlàva  quando  non  fi  forte  potuto  far  di  me- 
no , voler  più  torto  i Francefi  in  Italia  , che  veder  così  nel 
cuor  di  erta  fondato  un  Regno  di  Re  rtraniero  , che  avrebbe 
un'giorno  il  tutto  fuppeditato , confiderando  anco  egli  la  ripu- 
tazione d’Italia,  che  pare,  che  anco  tenga  una  fimiglianza  , 
o perpetuazione  del  Senato,  e Republica  Romana. 

Sdegnatofi  più  poi  centra  di  quei  due  Principi  il  Papa  , a- 
vendo  intefo  che  mentre  t Veneziani  avean  depoRe  1’  armi  per 
ordine  fuo , gli  avean  i Tedefchi  rubbato  Marano  luogo  forte, 
per  effer  porto  in  lut^o  padulolb,  c circondato  d’acqua  , e non 
^ante  quello  Criftofano  Francapane,  ch’era  quello,  che  per  la 
via  del  Friuli  faceva  gran  danni  a' Veneziani  ingannando  i vil- 
lani della  villa  di  Muzana,  gli  avea  prefi,  e cavati  gli  occhi 
a ducente  di  erti  , tagliandogli  le  dita  groffe  della  man  dritta  , 
e abbrulciandogli  la  villa  . I Veneziani  per  ricuperare  quello 
luogo  di  tanta  imjìortanza  armaron  per  mare  , c per  terra  , s 
artaltaron  i nemici  , c furon  per  ripigliarlo  , fe  non  che  nel 
combatterlo  giunié  a quei  di  dentro  gran  foccorfo  : fu  venuto 
alle  mani , e i (oldati  Veneziani  furon  rotti  dopo  una  mirabil 
difefa,  e lungo  contrarto.  In  quella  contrada  fi  ridurte  la  guer- 
ra, perchè* da  una  banda,  e l’altra  concorrevan  i Capitani  con 
genti.  In  quella  guerra  Girolamo  Savorgnano  uomo  erperto  nel- 
la guerra,  c fido  a’  Veneziani  fece  gran  pruove  per  loro,  e ri- 
portò fomitia  lode . 

Non  fi  potendo  intanto  concluder  la  pace  in  Roma  fu  trat- 
tata la  triegua  per  un  anno  , dando  però  termine  a ciafeuna 
delle  parti  quaranta  di  da  confentirvi , con  condizione,  che  du- 
rante erta  triegua  il  Re  de’  Romani  ritenerte  Bergamo  , e 
feia , e la  parte  del  Friuli , che  avea  in  mano  , e che  i Ve- 
■ nezia- 
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Bezitni  teneffero  Padova,  Trivigi  , e Crema;  a Vicenca  , t 
Verona  foflero  nelle  mani  del  Papa  , finché  fi  trattalTe  la  .paca, 
I Veneziani  eran  dolenti  di  (fucila  riiòluzione , maf&mamen* 
te  che  gli  pareva  di  veder  che  il  Papa  pian  piano  fi  fofiè  rU 
modo  da  quel  Tuo  primo  buono  animo , di  voler  fiurbare  quo» 
Ila  unione  di  Celare  , e del  Re  di  Spagna , che  non  avellerò 
a fondar  per  il  comune  nipote  loro  quel  Regno  in  Italia  , an» 
ù pareva  che  egli  ancora  andalTe  a un  dilegno  di  un  ben  par* 
ticolare,  e grandezza  della  Tua  cala  , che  pratticava  che  Cefa* 
re  infiituilTe  , e invefiilTe  Signor  di  Siena , e di  Lucca  il  Ma* 
gnifico  Giuliano  Tuo  fratello  „ e per  quello  cercava  di  compia* 
cer  molto  a CcTare , e al  Re  di  Spagna  congionti  infieme  , e 
al  fine  contra  il  voler  de’  Veneziani  pubblico  in  quello  modo 
la  pace  fra  loro  , e il  Re  de’  Romani , che  fofle  perpetua  eoa 
le  condizioni  rilérvate  per  un’anno,  neL  petto  di  elfo  Pontefi* 
ce,  e che  fra  tanto  Brefcia  , Bergamo,  e Verona  fofier  d’  efib 
- Re  de’ Romani , e de’ Veneziani , Padova,  Trivigi,  e Crema, 
e che  Vicenza  fofle  in  man  del  Papa  in  depofito  , e che  nel 
rimanente  cialcun  tenelfe  quel  che  avea  in  mano  , e fu  dato 
termine  di  un  mele  ad  ambedue  le  parti  di  confentire,  ne  con* 
fèntendovi,  quella  pubblicazione  fofle  nulla  , e che  facendofi  , 
pogaflcro  di  pili  i Veneziani  a Celare  fra  termine  di  un  me* 
le  venticinque  mila  feudi , e altri  venticinque  mila  , fra  altri 
tre  mefi  , ma  il  Re  de’ Romani  fuggi  quello  accordo. 

Aveva  gib  Cefare  fatto,  e invellito  Signor  Lucca,, e di  Sie- 
na il  Magnifico  Giuliano,  e perché  era  l'animo  del  Papa  di 
(lurbare  le  nozze , che  fi  tramavan  fra  Spagna  , e Francia  ; e 
flurbare  anco  che  non  fofle  fermata  confederazione  , fra  Ger* 
mani , e Spagnuoli  fin  tanto  , che  non  aveflè  anco  fottopolle 
a elfo  Magnìfico  Giuliano  fuo  fratello,  Urbino,  Ferrara,  Lue* 
ca , e P.ila;  operò  tanto  che  fu  fatta  lolamente  triegua  per  un* 
anno  frà'=ìl  Re  di  Spgna  , e il  Re  di  Francia  , e lérvofli  il 
luogo  a Maflimiliano  , e al  Re  d’ Inghilterra  . 

Mollrava  il  Papa  accotlarfi  a’  Veneziani , e follecitare  che  il 
Re  di  Francia  , e i Svizzeri  foflero  in  lega  con.  lui  , e men- 
tre fi  tramavan  quelle  cole  , fi  appareechiavan  i Veneziani  di 
ripigliar  il  Friuli , c perché  la^peranzà  loro  era  ripolla  nel 
Tom.lI.  • ^ z ' LÌ*' 
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Liviano  , lo  voltttono  da  Padova  » quella  imprefa , nella  qua* 
le  conduSè  con  cflb  lui  ducente  uomini  d’armi  , quattrocento 
cavalli  leggieri,  e fettecento  fanti,  e ebbe  dura  conteià  a Nao« 
ne:  ma  elTendo  da  lui  prefo  il  CaHello  fu  fatta  de’ nemici  T'a* 
defahi  grande  uccifjone  . Andò  poi  a combatter  Gorizia,  c ve* 
durala  torte , non  vi  volle  perder  tempo  ; ma  andò  ripigliando 
gli  altri  luoghi,  avendo  qnafi  in  tutto  felice  fuccelTo,  che  pre» 
le  in  piò  volte  mille  cavalli  Tedefchi , e fcacciò  gran  numero 
di  fanterìa  nella  Germania  | e già  che  fé  ne  voleva  tornar  ver* 
fo  Padova,  e Trìvigi , temendo  di  là  di  qualche  inconvenien* 
te , appena  fi  era  partito  che  i Tedefchi  pigliaron  di  nuovo 
Cremons,  c Monfitlcone,  e venne  nuova  che  di  Lamagna^  ve* 
niva  pìh  gente  per  il  Friuli,  ove  alla  partita  del  Liviano  era 
feftato  Gian  Vetturi  con  cinquecento  cavalli  leggieri  , c letceo* 
to  fanti.  ’v 

Fu  data  1’  imprefa  di  racquìllar  Maraiio  a Girolamo  Savori* 
gnano,  che  avea  avuto  buona  lotte  in  tutte  le  Tue  impreCe  gui* 
date  da  lui  con  prudenza,  e valore,  e andandovi  con  cinque* 
cento  fanti  ucciie  , c fvaligiò  per  llrada  una  compagnia  di  Te* 
defehi , e fi  mìfe  all’  afledio  di  quel  luogo. 

Ne  appena  era  giunto  il  Liviano  con  le  genti  a Padova  i 
che  il  Francapane  gran  nemico  de’  Veneziani  , e che  con  luoi 
Tedefchi  aveva  fatto  in  quella  guerra  mirabili  pruove  cootra 
di  loro,  fu  prefo  da  Gian  Vetturi  , e condotto  prigione  a Ve* 
«ezia  con  gran  piacere  di  quel  Senato  , ne  tardò  molto  che  il 
Vetturi  fu  poi  anco  egli  prigione  de’  nemici. 

Si  fKero  molte  fazzioni  nell’  aifedio  di  Marano  , e non  a* 
vendo  i Veneziani  potuto  ottenerlo,  udito  che  veniva  di  La* 
magna  gran  loccorfo  fi  tolfero  dall’ afledio,  ritirandoti  a Udene 
e altri  luoghi  ficuri.  * ' * 

Tra  quello  mezzo  erano  alloggiati  i Spagnuoli  in  Montagna* 
na , e Cotogna  in  numero  di  tremila  fanti , trecento  cinquanta 
cadili  leggieri  , e cinquanta  uomini  d’  armi , ed  efl'endo  avvi* 
fati  di  quel  che  da’  Veneziani  fi  faceva  nel  Friuli  , per  di  veri 
tirgli  da  quelle  fazzioni  fi  mifero  in  armi  , e pervenendo  fJi, 
rotto  Padova  , i cavalli  rìmenaraito  a dietro  gran  preda  , «d 
Alarcene  raccogliendo  cavalli,  c fanti,  eh’ erano  a Bevilacqua 
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e Cologna , con  cento  cinquanta  uomini  A'  armi , cento  cavaUt 
kggieri , e cinquecento  fanti  , fi  mode  per  ire  a'  Vicenza  , t 
da  lì  foccorrere  il  Friuli, ed  i Veneziani  comandarono  aU’incooi 
tro,  che  tutti  i cavalli  leggieri  andaifero  a Vicenza  , a Maro- 
èica  , ed  a Cittadella  , e che  pigliafCcro  i palTi  per  romper  il 
dìfegno  a’ nemici,  i quali  non  fi  modero  pìU  , avendo  incelo, 
che  il  Friuli  era  loccorfo  di  gente  Tedelca  , e fi  mifeco  ad  a* 
fpcttar  il  Viceré,  che  venne  con  tutto  1’  clercito  a Vicenza,  e 
oopo  fi  divifero  tutti  per  quel  contorno.- 

Il  Liviano  che  andava  tuttavia  penfando  come  poteflè  dar 
qualche  botta  a’  nemici,  trafle  di  Padova  ducente  .uomini  £ 
acmi  fegretamente  , c duemila  fanti  (olle  da  Elie  , e quel  con» 
torno,  c fi  mode  per  veder  fe  avelfe  potuto  tagliat  1' acque  fra 
Elie,  e Montagnana  fopra  i nemici;  ma  fi  tolte  poi  da  quefio 
dilegno  avendo  avuto  notizia,  che  fe  n’era  accorto  il  nemica, 
e che  fi  era  medo  in  armi , ed  avea  dato  il  guado , e rovina» 
to  tutto  il  paefe.  - • - .>  j * 

Era  fuore  con  tutto  Tefercito  Veneziano  il  Liviano  alle 
Brentclle , e veniva  movendofi  or  ‘ quà , or  Jà , fecondo  che  giu» 
di^va  edèr  opportuno  il  tempo,  ed  U luogo  per  dar  adulto  a* 
nemici,  e fempre  le  nc.llava  fm  i rami  del  fiume  della  Bren» 
ta  in  luogo  ficuro,  giudicando  che  non  lode  al-  pcopofito  di 
combatter  co». le  fpa^,  ma  veder  di  fupcrargli  con  la  pala  , 4 
la  zappa,  fegueodo  la  dilciplina  di  Fabio,  e. di  Sertorio  col 
' veder  di  pelare  a poco  a poco  U gran  coda  del  cavallo  « e 
mandava  i funi  cavalli  leggieri  ad  allalir  i nemici  con  vantag. 
gio,'  e poco  innanzi  Mercurio-Bua  mandatq^'lda  Ini  atwa  .con  tre* 
cento  cavalli  Greci  rotti  i- nemici,  alUf^iUa^Ca«ifiiBa,'ichc 
andavano  con  troppq  temerità, > c fuperbià , - veniva  il 
Liviano  fenu  venir  ql  fatto  d'  armi  toccando  i ncniici , a’qualt 
in  più  volte  avea  da|e  d>  gran  botte»  avea  mandati  cinque» 
cento  cavalli  leggieri , faccheggiai^  molti  luoghi  verlo  T renio^ 
Ed  i nemici  fi  erano  ridKtti  ùtiìcaie  a Ede^^  e Moptaguana 
dove  fu  dal  Liviano  deteenioam.  .^-''affaltargli  d’,  improvilb  ; 
ma  non  gli  riulcl  il  dilq^iq^cfie  fii-  feqperfiQ,  eoa  tutto  eiò 
pn(e:àl  Liviano  i badioqi  Bqnla^n , .oye  era . Motiglio» 
ne  coft^eiuo  cinqùata  fanti,  e>nfl  ApAdefìmo  tempo  con  parte 
-vi  Zi-*'  delle 
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4el>e  gesti  fi  picfentò  alla  porta  di  Montagnana,  sfidando 
battaglia  il  Cardona  Viceré  con  rdercito,  non  volle  ufcic  - 
filori. 

' Popo  fi  ritirarono  i nemici  di  là  dal  fiume  dello  Adice 
preflb  Rovigo , non  tenendoTi  11  molto  ficuri , ed  in  quello 
luogo  ancora  ilando  diferdinati,  e lenza  pcnfiero  pigiiarono  oc- 
cafione  Malatefia  Baglione , e Mercurio  Bua  di  aflaltargli  eoa 
cavalli  leggieri , con  quali  paHato  di  notte  l' Adice  fece  in 
quel  campo  colto  improvifio  gran  fracaflb,  e non  picciola  uc- 
cKìone,  c convenne  a 'nemici  di  repararfi , che  Alarcone  andò 
a Verona  con  ducente  cavalli  leggieri,  trecento  uomini  d*armi, 
ad  ottocento  fanti,  e dopo  vi  fi  ritirò  il  Viceré  con  1*  altra 
genti , effendo  folo  refiati  nel  Polefene  trecento  uomini  d’  arnni, 
c mille  fanti,  che  erano  apparecchiati  di  voler  anco  effi  anda- 
ta in  breve  a Verona,  di  che  avuto  il  Liviano  ipia  , palTato 
fecretamente  di  notte  il  fiume  gli  andò  ad  aflaltare  in  Rovigo, 
a né  uccife  molti,  e molti  fece  prigioni  con  Garzia  Manrico 
lor  capo,  il  refio  fi  falvò  verfo  Verona,  di  che  avuta  nuova 
gli  Spagnuoli,  che  erano  in  Lignago,  fi  ritirarono  anco  efit  , 
ed  il  Liviano  mofle  il  campo  verfo  Verona  non  lenza  Tperana» 
di  prenderla,  avendo  inrefe  effar  deofro  fulcitato  rumore,  per. 
difcordic  nate  fra  i Spagnuoli,  e.fit  già  vi  fi  era  ridotto  il 
Marchefe  di  Pefeara  col  rafia  dailf  ^enti  Spagnuoie,  che  erano 
fparfe  in  campagna,  • > 

Comeché  il  lucceflb  di  Rovigo  non  fia  cofa  appartenente 
al  Regno,  pure  non  doverà  effer  dilcaro  a’ Lettori  reflcr  avver- 
titi di  quanto  Marobrino  ha  mancato  nel  fatto  principale . Non 
fa  menzione  egli  della  prefa  di  Rovigo,  ficcome  la  fanno  il 
Giovio,  c il  Guicciardini  dicendo,  che  l’Alviano  prefa  l’occa- 
fiene  un  di,  che  in  Rovigo  fi  faceva  il  mercato,  mandò  prioM 
cento  fanti  vefiiti  da  villani  ad  occupar  la  porta,  e giunto  egli 
col  rtfto  delle  genti  airimprovifo  prefe  la  Terra,  e le  prigio- 
ni a man  falva  quanti  Spagnuoli  v’efan  dentro.  < 

Di  quella  vittoria  di  Rovigo,  e di  aver  il  Liviano  rinchiufo 
il  campo  Spagnuoio  in  V erona , ed  allargate  le  genti  di  V icco- 
*a  mezza  aflediata,  fi  fece  allegreza  grande  in  Venezia , « 
venuta  la  nuova  a Crema»  Renzo  dn  Ceri  per  conteglio  . -rtnl 
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P^ave^Kire  indly  con  dné  mik  fanti  a pigliar  Berganw^  il 
goaie  ebbe  nette  mani  cacciatone  il  pneTiéio  Spognnob,  e ten* 
tò  di  aver  Brefcia  ove  mandò  BartoioRieo  da  Villa  ckiera,  n 
Nicolò  Scotto  con  cavalli,  e finti,-  tentando  k con  la  nuov» 
di  qoefta  vittoria,  che  effi  pubi i cavano  mag^or  che  non  era, 
aveflcro  potato  muover  minore  in  Brefcia;  ma  bob  fecero  efi 
fcttto  alcuno. 

In  un  medefìmo  tempo  fi  moffero  il  Caldana  da  Verona  eoa 
genti,  e Profpero  da’ confini  di  Crema,  per  pigliar  Beigaino,ed 
alficurar  Brefcia , ed  avendo  prekntate  a Beigamo  l’aiti^iene , e 
battuta  la  munglia , fi  tniovava  in  a&nno  Remo  «k  Ceri,  per. 
ciochè  non  JxMea  ritirarfi , nò  vedea  quella  Citlà  forte  da  po. 
ter  difenderli,  e dopo  Taver  fitto  ogni  tferxo  prefe  per  par. 
tiro  di  render  la  Città  ulcendone  (alvo  coà  le  genti  , e n’  eb. 
be  biKMi  patti,  eflendo  le  cofe  fidotte  per  lui  sì  male,  che  i 
Spagnooli  non  gli  lo  volean  concedere,  ma  Prorpero  Colon- 
na che  amava  i Capitani  Italiani  confoltò  , che  li  kfckife 
andare . '* 

Quivi  Prorpero  Colonna,  e il  Cardona  filtro  ronii|^io  ddesw  é 
minaron  con  le  genti  loro  andare  a opprimete  con  ^flcqju  il 
Liviano , e marchiando  dì^  e notte , pervenuti  a Verona  foce*  ’ 
ro  con  gran  celerità  ufeir-,  w%i'*.il  Pefeara  , e l’ Alarcoae  eoa 
tutte  le  genti  jxr  ferrare  jJUignago  il  Liviano  * ma  ^i  àm  * 
intefe  il  mal  iuccelfo  di  Be^mo  s indovinò , cm  la  tempera 
doveflc  andare  a rifolverfi  fopra  di  lui , e per  qoefio  antecimu}. 

^ ingannò  il  pcaficro  dc^  nemici , die  avendo  melk  l’ artip^ 
ria , e tutte  le  bagaglie  deU’  efentito  iiiUe  barche  , fo  ■’  entrò 
nell’  Adice  con  le  genti  a ièconda , e entrando  per  dtSetli  pn* 
doli  rìduflè  1'  eferciro  faoo  e klvo  a Capo  d’  Atgine  vUia  di 
oure  vicina  a Chioggn..  mi 

Erano  in  q<xfK  lempi  i Francefi  in  poco  numerò^  ( che  fu- 
roB  Ibli  a celiare  in  Italia  )'aflèdiati  nella  RCca  del  Faro  dì 
Genova  tanto  allretti  per  terra , e per  mare , 4he  pili  non  po. 
tendo  lì  refero  a patti  effendoG  cenuro  quello  luogo  per  il  Re 
fempre  ventilètte  meli  continovi , dal  qual’ era  chiamata  la  bri. 
£lia  della  riviera  di  Genova , e fu  refa  con  condizione , che  i 
0«owfi  iWcro  a que’ Francefi  ventidue  mila  ducati , che  avan. 
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avano  di  p>gh«  col  Re,  ciche  follerò  ficuramente-  per  mare 
portati  a Marfilia,  il  che  gli  fu  puntalmente  oilervato,  e noa 
^po  molto  avendo  i GenoveC.  veduto  «pjclla  rocca  che  gli  aveva 
dato  che  fare,  e ceoie  era  anco  per  le  Ipelfe  fazziooi,^e  rivol> 
te  delta  Città  da  dargli  per  lo  avvenire  gran  travaglio,  decide* 
rando  ibmmameote  vederla  rovinata,  Ottaviano  Fregolo  , che 
l’avea  in  mano,  ancora,  che  fapeffe,  che  nelle  rivolte,  che  lòi 
(penava  in  quel  popolo  a lui  potefle  alTer  di  gran  fondamento, 
e fortezza , voile  nondimeno  contentar  quel  popolo  , ' e la  fece 
rovinar  tutta  da’  fondamenti. 

Il  Liviano  in  quello  tempo  fi  era  ridotto  con  le  fue  genti 
a Padova,  e perciochè  ibpravenia  rafprecza  dell’ inverno,  puif^b 
l’ eiercito  di  gente  inutile , ed  attele  ad  accomodar  i luoghi 
forti  vicini  mettendo -nuova  munizione,  e vettovajgiia  dentro 
Vicenza  dove  era  il  dubbio,  che  al  buon  tempo  il  lofk  ridot« 
ta  la  guerra.  « 

Si  maneggiava  tuttavia  il  parentado  fra  »liRc  di  Francia, 
ed  il  Duca  di  Borgogna,  al  fratello  del  quale  Ferdinando,  fi 
aveva  da  dare  Raincra  figliuola  di  eflo  Re  rLuigi;'  ed  in  uri 
medefimo  tempo  fi  loUeciuvano  le  nozze  fra  Giuliano  di  Me» 
dici;,  e la  lorclla  del  Duca  di  Savoia . E maneggiavaQ  ancora*, 
thè  per  coooluderG  pace  fra  il  Re  Luigi,  ed  il  dte  di  InghiL- 
terra  avcfle  Luigi  da  fpolàre  Maria  foiélla  di  quel  Re,  giovar» 
ne  di'  maravtgliola  belloM , il  quale  parentado  tu  al  fine  con^ 
clufo  -,  e'  fatte  le  nozze  in  Ahcvilla  il  nove  di  Ottobre , eoa 
ptfee  fra’loro,  ma  con  coi^izione , che  il  Re  di  Inghilterra  fi 
^enefre  la  Città  di  Nervi , e che  dal  Re  di  Francia  a cui 
riUrciava  le  terre  prcle,-.fe  gli  dovefTero  pagar  per  tributo  ogni 
anno  cinquanta  mila  ducati , e con  quello  modo  C venne  il  {(e 
Luigi  a levarfi  dal  faflidio  della  guerra  degli  Jnglefi  , cd  « 
pigliar  animo  di  venire  * racquifbir  lo  flato  di  Milano  "c  fi 
ipparecchiava  a darlo.  • c 

' Mentre  era  quefta  guerra  in  .Italia,  flringendo  i Turchi  l’  af. 
Wio  di  TinninO  luogo  di  grande  importanza  in  Croazia  , là 
quale  confina  con  la  Schiavonia,  e fi  diflcnde  dal  mezzo'  di 
fidi»'  alle  montagne  del  Friuli»  il  Cardinale  di  Strigonia  , fj 
• -a  ti  ...  i.:.m  i 4 man. 
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•undato  «kl  Papa  in  ^Ungheria  con  potcfU  di  aflblvcre  dà  oa)» 
pt,  e di  pena  tutti  quelli,  che  aveficro  preTo  in  onan  1’ artni  «> 
per  ire  centra  i Turchi  fognati  col  (qno  della  croce,  per  loco 
mfegna  , la  quale  publicata  , molti  nobili  Baroni  .vennero  ad 
amarri  in  lervigio  di  Crìfto,  e alla  fua  fanta  'fede,  ed  era 
r Ungheria  con  tutte  le  provineie  all’ intorno  per  quello  efIetM 
in  armi , perciocchi  i nobili,  ed  ignobili,  gente  .vagabonde,  e 
contadini  di  ogni  forte  amandofi  lotto  colore  di  quella  cru* 
fiata  , da  molti  di  effi  fcaDdalofi,  e che  fi  avean  fatto  fcrivere, 
c mettere  nel  numero  de’  cruciati , per  far  male , e non  per 
religione,  lì  cominciarono  a far  molte  inialenTc  , di  che  avu« 
to  notizia  il  Re  LadUlio,  ed  il  Cardinale,  dubitando  che  in 
quel  Regno  non  fì  facefle  qualche  gran  rivolta  veduta  che  ogni 
A crefeeva  quello  numero,  che  già  arrivava  a quaranta  mila» 
mandarono  bandi  che  niuno  pigliaflie  piìi  1’  armi  ‘ non  clfaidB 
ubbiditi , volendo  effi  mpgUo  provedergli , man^  il  Re  uno 
editto,  ed  il  Cardinale  efeomumea  contra  tutti  generalmente.» 
che  Tubito  tutti  doveilcro  avere  depolle  1’  armi , onde  tutt’  i 
nobili,  e perloo»  da. bene,  che  per««cligioae  fi  can».aaiainttt 
ubbidirono,  e le  depofero;  ma  gli  leelerati  uomini , ebedentrain 
prefe  per  far  male  le  ritennero , e bravando  cominciarono  a 
unirfi  inlìeme,  ed  a far  molti  intuiti , e rubberie,  ed  omkidj» 
facchegsiando  molti  luoghi,  c perlè^uitando  i nobili,  e- ricchi» 
de’  quali  fecero  grande  ucciGone,  di  che  fpaventata  . la>n»hiltà 
del  Regno,  lì  cominciò  a unir  infieme,  ed  a pigliar  l’armi  in 
mano  congi ungendoli  con  foldati  del  Re , per  far  reh danza  a 
quella  gran  mdtitudine,  onde  elTa  conllitu'i  fra  loro  un  Capi» 
tano  chiamato  Giorgio  Secchalo  foldato  di  mala]  vita;  ma  vm 
lorofo,  e ^i  animo  forte , e di  corpo , il.  quale  pKlb  U'^govee* 
no  di  quÀo  elcrcito  , datone  una  parte  al  fratelloiLucazio 
incominciarono,  partiti  in  due  luoghi,  a far  molti  .più > mali 
di  prima . 11  Re  tra  quello  mezzo  armatoli  con  l’ ajiite  de’  oev 
bili,  e domandato  In  tanto  ibccorlo- a Giovanni  gowernatora 
della  Tranfilvania , a Sigifmondo  Re  di  Polonia  , ed  a Maffi* 
miUat»  Imperadore,  ed  in  tanto  avendo  a un  nohil.  Capitan* 
del  4ÙO  Re^o  dato  aflìinto  di  opprime^  il  . furore  di  quella 
gente , .Qiovaa  BocaemilTa, che  coti  lì  chiamava  quello  Capàtamò 
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CM  numcrQ..<ii»«nnati  della  nobiltà,  c prefìdj  del  Re  , diede- 
Mna  rotta  • una  porte  di  ella  governata  da  Lucazio,  e Gior- 
gio, a cui  aggiungeva  ogn’ora  più  gente,  raccolte  quelle  reli- 
quie Cioeva  .p^glo , che  prima,  e tanto  che  lenza  gran  loccor- 
fo  non  poteva  il  Re , ne  il  BorncmilTa  fargli  rclnienza  ; ma 
venendo  Giovan  Vaivoda  giovanetto,  e di  grande  arpettazione 
li  per  la  gran  fama  delle  virtù  del  padre,  come  anco  por  i 
bei  principi  del  iuo  gran  valore,  con  uno  clercito  di  foldati 
Tranlìlvani  , ruppe  in  una  giornata  Gioq^io , il  qual  prefe  in- 
fieme  col  fratello,  con  tanu  mortalità  di  quelle  genti  conta- 
dine, che  andaroo- quafi  tutti  a fil  di  fpada,  ed  i fuggitivi  fe 
ne  ufeiroD  fuor  del  Regno,,  lece  il  Vaivoda  morir  Giorgio • 
ed  il  frateltb  poi,  della  più  atroce  morte,  che  G potefle  udire, 
ad  in  quello  modo  ebbe  fioci  e fu  loptta  la  furia  di  quel  gran 
tumulto. 

Era  quello  medrfimo  tempo  Sigifmoado  Re  di  Polonia, 
c della  Lituania,  fratello  di  cfTo  Ladislao  Re  di  Ungheria  in 
gran  guerra  con  i Molcoviti  , la  quale  era  continuata  di  gran 
tempo  per  antica  inimicizia,  fra  loro  cominciata  al  tempo  di 
Caffimiro  fuo  padre,  hata  col  Re  di  quella  nazione  pec  diffe- 
renza di  obufìni,  che  Smoleocho  Callcllo  pollo  in  edi  confini  * 
intendeva  BaGlio  Duca,  e Re  de*  Molcoviti  efler  del  Tuo  Re- 

fno,  per  antica  ragione,  c pretendendoli  il  contrario  dal  Re  di 
■olonia,  che  lo  poflnieva,  T aveva  l’anno  innanzi  Bafdio  com- 
battuto con  fi  grande  odi  nazione,  ed  atnxiffima  guerra  , che 
farebbe  venuta  lacilmente  in  mino  lua  quando  da  Sigifmondo 
non  fofle  dato  valorolamente  loccorfo,  vi  venne  con  buono 
cfercito  di  Lituani,  onde  fu  Balilir>  codrecto  a partirfene  froza 
over  nulla  operato  lopraveneodo  V inverno,  e fu  per  la  fret- 
ta forzato  lafciarfi  a dietro  molti  -^>ezzi  d'  artiglieria , ma  la 
primavera  leguente,  avendo  medi  in  punto  quaranta  mila  ca- 
valli, venne  Bafilio  di  nuovo  per  pigliar  quado  Cadello,  che 
è un  paflb  p«  il  quale  poteva  poi  trafeorrere  comoda  men- 
te nella  Polonia,  e nella  Lituania  , ed  avendo  al  lùo  eìunl 
ger  fatto  pratica  con  lòldati  che  ciano  dentro  con  gran  prol 
«effe  che  gli  Éece  , ottenne  da  loro  quel  luogo,  e lenza  in- 
dugiaiv  molti  cavalli  • tralcotrcie,  aelia  Utuaiiia  predando 
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«•  iÌKfbeggiaado',  na  &igif«aado  che  ;é  era  già  oieAb  • per 
•le  nuove  delle . vcmiu  de’  ncmiei  , fi  * era  partito  de  Cni> 
eovia  prìncipal  Cittl^  di  Polowe  , dette  eoticameatc  Sarnae» 
■ia,  e venufotìrae  a Vilna  , principal  Città  delle  Lituaaiei, 
che  vi  è ipaxio  di  pili  lekento  miglia , tece^che  Co. 
naotino  Ruthene  Capiuno  valorofiflinao  , e formidebile  e'Mo- 
fcoviti  andaflc  con  gran  numero  di  cavalli  coatre  di  loro. 
Era  Coilantino  capitai  nemico  de*  Motcevitt^  peeeiocehi  efindo 
fiato  preib  to'ime  battaglia,  Tavee  lefilio  leaoio  hi  alproprò 
gione  gran  tempo  , ddla  <]uale  fcampato  a ibrtc  , cercavo  àn 
vcndetu  tra  e quel  Re  ogni  male . Coditi  maniando  eno.  grot 

10  dercito  arrivò  in  pochi  giurai  al  fiume  Briine  dove  fi  ora- 
no dall’  altra  riva  lÌM«ifìcan  i Motcoviti  ; ma  prima  polii  in 
firacaflo , difipò , c prclc  un  gran  numero  ^ cavalli , eh’  etano 
di  quà  dal  fiume  trakorfi , ad  avrado  iniefo , « veduto  quanto 

11  fbflcro  ben  fortificali  di  là  i Jdokoviii  con  ariigtkrie,  paiiò 
con  1\  clincito  pib  di  lopra , ad  ordinate  le  (uo  khiete  della 
gente,  che  avea  di  «.mila  uomini  d’armi  ta.mila  .«avalUjMr- 
nuti  aH’ufiinaa  de’ Lituani  con  baledre,  e di  3.  mila  kati , fi 
fpinlè  vccfo  i nemici-,  i quali  non  lo  (limavano  per  efier  in  ai 
poco  numero  rilpatto  a loro  , eh*  erano  40.  mila  cavalli . Su 
k riva  di  quefio  fiume  firilha  fii  fatto. a^i  8.  di  Settembre, 
e1  (atto  d’armi  del  quale  rdUrone  vittopoA-i  Lituani  avendo 
Hccifì  cinque  mila  de* nemici,  e lattine ^gioni  pilr  di  lettemi. 
la,  acquHlandofi  oltre  la  glocia,  graodiAma  preda  dalla  fpeglic 
de’ nemici  , e ricchezze  eh’  eran  nella  tende  di  Bafilio  , cha  fi 
era  ritirato  a Smokneo , il  quale  avendo  prefidiain . di  nuove 

rti , e buona  vettovaglia , fi  ritirò  al  ficuro  verfo  il  fuo  pa> 
ne  fii  quello  Cafiello  combattuto  da  Cofiantino  par  averlo 
trovato  ferCe  , ed  efler  fbpragghmto  inveroo  , onde  fi  rilirà 
con  le  fue  genti  di  k dal  nume  « me^endolc  alle  guaroigiooi 
•ella  Lituania  t 

Quafi  in  quefio  medefimo  tempo  che  fii  quindici  di  prima 
il  XXVI.  di  Agofio,  fii  fimo  il  gran  facto  d’  armi  fra  Itmael 
Sofi,  e Selim  Imperador  de’ Turck.  nelle  Campagne  Caldecane, 
nel  quale  rimale  vincitore  Selim  , avendo  pctu  in  battaglia 
meglio  di 'tranU  mila  peiibuc.  ;i  .,m, 

TomJI.  A a Men. 


Mentfe  il  Luigi  £ appareccbuva-  h)  Fi»iim«^»«  vol«r 
•4i  nuo«N>  ptffinr  in  Italia  ; effìndo  lòrpaeinMia  infermiti  venne 
•s  morte  il-  primo  di  ^ Ganaaio  1515^  uomo  valoroTo>,  mnm 
tfoppV'oRinat»  néla  lue  opinioni  , e che  ebbe  nal  tempo  «iol 
■ino  regnare  grandifimi  travagli , e fu  talora  in  pericolo  di  per- 
der il  Regno , ed  era  pn  pcnlerio,  fe  gli’  Sviaacri  lènza  far  il 
oitupcrolo  accordo  « Digiuno  di  Boigogna  avdicro  fegpita  V 
dwptela,  « donando  Re  di  Spagna  violand»  la  <triegpa  , gli  -a- 
vafle-  ar  un  iMÉerimo  -tempo  feguita  la  gneira  -per  la  Gtas- 
dcogna.  • • * * . M M 

Suceaflè  «--Mv'imI  Regno  Franoefee  della  medefìma  ftirpe 
Voto»  ftgliuolb  Carlo  de  ValoU  , e di  Lui£a  foroUa  «li 
Cario  Dnea-^ali-  Savoja  , uomo  di  belliftmo  alpetW , magnani- 
«ae  y f gcneraio  , dr  picciolo  crperìmentatoi  nelle  colè  dellh 
coarra,  a -eoi  avuta  di  -poco  innanzi  Luigi  Ipofcta  Claudia  Uia 
«gliuola  , la  <)uale  ebbe  -infieme  con  ilenata  di  Anna  di  - Beo- 
tagna, che  mori  un’almo  iimanoi  a lai.  Quello  nuovo.  Re  tro- 
vandoTi  m eflère  il  belio  , e fioritor  tdtrcito  già  apparcccfaiatp 
dal  luocero  pcr.pafTar  in  Italia',  deatrminò  ficconae  era  giovi- 
ne 4 e cupt^'di  gloria  di  non  metter  tempo  a raapiiftar  il 
Bucato  di  Milaao  v-e  fet”  onaRo  eRatto  firmò  la  confederamio- 
nr  oa»  -a  Vanezìani-,  e confirmò  la  pace  col  Re  d’  Inghtl terra 
riomdaodagli  Marid*loa  lordia’ moglie  idi 'Luigi  duo  luocero  , 
-ovpaedecafldréi  con» grande  onore,  confirmò  1^,  e pace  coi 
Eluca  di  Oeldria-^  ad  ara  chiamato  da’ ‘Veneziani  io  Italia,  defi. 
«darofi  .di- toffi  dalle  l^le  ia<raolcflia  di  Maffimiiiano  Impera- 
dare,  ^raci)aiftar  le  terre  che  avevano  perdute  • 

■La  cauta  che  mollè  Octavian  Fregofe  a procurare  che  Qo. 
nova  fi'mniflè  con  Francia  -in  campo  eh'- era  ripolU  in  libertÀ 
awaBdev  egli  Icacctafi  i f'raocefi’daUa  Rocca  dalla  Lanterna 
che  egli  era  fiato  in  <)ucl  Ducato^poAo  per  mezio  de’Spagnaao- 
li,  fu  che  quando  egli  ricorfe  al  Cardona  Vieccè  di  Nmpoli 
par  il  -Re  dr  Spagna  a ripigliar  Genova  , e fcacciarnc  i £ran. 
«té,  fd^nò  molto  il.  Duca  Maffimiliano  Sliorza  , ed  ì-  Sviz. 
aari,  i quali  in  iegreto  non  amavano  il  Cardona  , peixiocchè 
MK.pMlla'pua(n  di  Novaca  non  6 era  mai  moRb  a dar  loro 
skjuto;  ma  era  fiato  a veder  da  parte,  ed  avean  diipiacere  ciac 
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Pr'R  .^I  >M<i  e>  ' ^ 

Aif»  il  fitto  é «tlMhiiih  yutik,^  i:  onore.  infiwM  om  toro» 
» oh»  OttavÌMM  fiflc  licertai-  »4oi  tioMiul»  mcorreie  • ipro-at 
per  ^mAo  voIcmIo  muouergli  jtierra  •veMo.4*<*P  pi^r  i*  ^ 
Mi  M OMito  cootra  di  lui  *’  fiikhi,  «i  ^li>  Adpciii  1^  o«i 
mici  congHMti  infieine.  a’ koi  danni.,  e già  riavarro  inMnx^ 
0Mnno4  Svniari/cMaflMMtiano  dtte  volle  tentato  difreadarU^ 
« iirto  morir*  con  il .«Maco  di-  aanpr», , di  «be  IdqgpatOf  cgU 
gontan^ue  oonolcafl* ebe-  anrabba  fattoi,  dirpiacare  %l  Rtf|«^ 
che  lo  aveva  favorito  lampar,  ak-al.  Re  fccai^„.d4l 
del  «piale  era  flato  ineflb  Ìti,^ucl  luogo  fece  riioluzippe.  di  ,»aQ* 
aofdo  col  -Re  Fimccìgo,  c furono  looontiiaioni,  che  egli  JoiU’gfv 
venire  govetnafla  ylla-^republka  a aeme  dei  Re,  e che  ^a 
defle  nelic  mani  ili  CaAtlI»,  e eh»  egli  folle  dal  Re  fUpcodialA 
di  una  groffa  - banda  di  caKaili«>ed  il  Re  per  piu  gratitkarfalo- 
rittenne  preA>  di  fa  tFcdei  ico  -Arciwfapvo  dà  Salerno 
diede  molti,  e grandi  4>eRaflcjr  in  Franaa.  Tenne  QttayjaOP 
quello  accordo  fatto  fecrero , e quando,  vidde  il  tempo,  chiama- 
to a cenrfglio  -i  paimi  di  Genova  tnoflcò  loco  che  q>c|t  la  ÌÌ|1h* 
te  di  quella  Republica  non  era  cofa  pili  al  propofito^q  upich 
con  Francia , acciocchà  li  Spagnuoli  non  g}i  aveflero  a iucchiac 
o^i  di  le  vene  con  domandìugli  la  ctmttibuzione  della  guer- 
ra , e che  il  Re  di  Francia , cha  fi  era  già  accomodato  epa 
In^Uterra  e <on  i Veneaiaoi,  col  quale  anco  farebbe  unito 
il  Papa , paiefai  Giuliano  de  Medici  avea  Ipofata  la  lua  pa- 
rente fi  moveva  per  venir  iir  Italia,!. e finalmente  «liirc,..cd 
operò  tanto  , che  fi  prcle  dentro  il  prefidio  delli  Francefi  acU 
la  Rocca  con  condizione,  che  il  Re  di  Francia  fotta  il  qua- 
le erano  per  Ilare,  non  gli  a vede  angariati^  in  quella,  guerra,. 

Era  ip  quello  rampo  combattuto  il  Papa  <^là  Ambalcfadt^ 
ri  «fa  quelli  gran  Principi  in  Roma ,.  che  tutti  cercavan  «li  tfa 
rargU  alla  divezioa  loro  . Francia  làlleaitav* , cha  fi  unifle  .io 
lega  coir  f reo,  e con  i Veneziani  , e. Giuliano^  de  Medici,. ta 
tutt’  i pireoti  lo  procuravano , dall’  altra  banda-  gli  Ambafcia- 
dori  dd  Duca  MaffimiUano,  de’ Svizzeri,  e del  Re  di  SpigM 
lo  cercavano  di  mantenerlo,  Mli’antka  léga,  c i Francclà  .di- 
ceaao,'cbe  almeno  fi  «lovefie  llpr  da  parte ,!  e neutrale  * ma  ^ 
nalraeaM  parendo  al  P^a  ,-ehe  -fofle  mancanuMO  vàip  jfgn. 
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^ , e atto  iodeBW»  éi  un  Pontffica  <K  partiffi  ^tlla  tonf^^T» 
ii0n  vecchia;  maffimamente  4apen*>  che  * Prancafi  intendeva# 
a»  di  rivoler  Panna,  e Placenta , e lo  diceva#  ^l^Ucaraente  « 
face  rifoloiione  di  ftar  nella  prima  lega  , e mandati  dan^  m* 
i per  panar  gli  Sviaeri,  fece  ridune  to  8«®“  ***  ^ 
vallo  in  Lombardia  effèndo  eoa!  richiedo  da  MaffinadlaTO  Stn^ 
za,  che  aveva  udito,  che  P efercito  nemico  fi  a^mceht^  a 
pdTar  già  l’Alpi,  e fece  Lega»  di  guada  gi^  Matteo,  Cu^to 
^ Sadunele,  e comandò  a Marc’  Antoni»  C^na,  eh  mda^ 
fé  a Verona  con  una  banda  di  cavalli  per  fucceder  qMvi  al 
Cardona  ih  governo  di  goel  luogp  contra  i Venetialu  / il  qu#l 
Cardona  doveflè  partirli  per  andare  io  Piemonte  contra  i Fran» 
cali,  e 1*  Imperadore  aveva  da  mandar  in  Verona  l«n»il*  fantt 
TeÀtfchi , co’  guali  egli  aveva  da  contradar  con  al  Liviano^  e 
far  Ipalk  ai  préfid»  di  Breicia , e di  Verona , e Pr^p»  Ce# 
hnmaTwn  Giuliano  fuo  fratello,  e1  Saduneie  , col  Cardoon 

attcndeflero  coltra  i Francefu  r 

AVea  il  Re  Francelco  in  edere  tre  mria  nomtni  darmi,  Ice- 
te  mila  cavalli  leggieri , e venticinque  mila  fanti  _ fra’  quali  vi 
aveva  dieci  mila  Tcdclchi  dalla  banda  nera  Wdati  di  gran  fa.  , 
ma , e molto  elperimelltati'  in  armi , c dieci  compag^  di  Bi- 
fci^Unig  che  conduceva  Pietro  Nevarra  (bldati  vcTerauTg  ^ brs^ 
vi  r Si  eriiPietro  Navarra  accomodato  col  Re  di  Fraocia  fde- 
gnatofi  contra  il  Re  Fernando , perchè  offendo  dato  prigione 
da’Francefi,  come  fi  diffe  , non  fi  era  mai  moife  a rifcattarlm  , 
c gli  pareva  che  avendolo  in  tante  imprete  valorolàiiiBiiiC  lervà. 
to<,  e per  lui  ottenuta  qualche  vittoria  , gli  fi  ufaffe  ingrati  tu> 
dine  in  e&rfi  ooA  feordato  di  lui , oltre  «he  non  dava  ben  col 
Cardona  , e di  piò  avendo  trovato  quello  Re  tanto  generolo  , 
che  avea  per  lui  pagata  la  tagli»  » Pavea  prdo  , ed  in 
oltre  ritenùtólo  pn^  di  *e  con  tanto  onore  , per  tntta  «jimIH 
rifpetti  fi  mite  a rinunciare  alle  Terre , e Caftclla  , che  gli  a* 
vea  Confai vo  donate  in  Terra  di  Lavoro  , ed  il  Re  Fernanda 
confirmato,  e fi  liberò  dal  giuramento  militare. 

««fendo  Pefercito  del  Re  condotto  a Lione,  il  Cimale  Sa» 
dòneTe;  c Profpero  Còlonna  avean  mandati  dieci  mila  Svizanei 
a Safa  luogo  loùtu'il  Moofcnefc,  pe’l  qfitlc  qiiéi  che  avean.  dm 
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yrfUb  f»- ^pKilt  witr  wliv<«n»^  th»  nyitiftinl^ 

MfcwrwB  4al  Moiife«i«fe- Mi  «aur  ta  >|tiiii  •■  M«  'msnca^ , oo» 
mm  ^ati,  dw- Mnmn»  fO  Mw»  0«n«vs  ■ «Mvdrim  , «I  il 
nAo  de’  Sviaeri'in  minerò  di  lìei  Praeralo  , «i 

MtDoiils  s Saiuno  con  ditegno  d’impedir  peiTa^io  a’semici, 
•vveio  quivi  eoe  vantaggio  loro  , venir  con  loro  o gionwM, 
Spendo,  cIk  in  quei  In^ii  cod- Itien?' poco  poaevo  •’  FraaceG 
profittare  lo  ilbrto  della  cevolleria;  n a il  He  per  eoniigliot  «d 
opra  di  Giaa  Oiaoomo  Trivolzio  laldat»  Weiro  Navom  con 
■iolti  «evdH , e finti  • polla  a farli  veder  tu  le  cime  de  t moo* 
ti  acciò  i neinici  pedalerò  , che  quivi  fisft  giuMo  1’  eiercilo 
per  pailare , e che  renefiero  con  quella  credenaa.  a bada  Svii. 
seri  , fpiidè  1’  cforiito  per  la  vk  argenterie  , che . è la  via  dric* 
ta  , che  ora  fan  le  polle  per  ulcir  drittamente  in  Avignoiw, 
ove  palfata  la  Durenza  fii  con  mnabile  artificio  in  cinque  gk» 
oi  ooodotto  r efercian  eoe  V artigberto  di  quà  dall’  Alpi  . .«^Él 
con-  tenta  fegreteata  , che  Profilerò  Coioona  , che  fi  trovaM 
orna  ewqueoento  uomini  # WiaH  * '•nealK  liqf|ieifr  in 
FfMCB  delta  Moriette  vicino  o-Cuni  ,-fi  prefitdnn  tmfiJfpi 
da  molte  compagnie  di  cavalli  de’  Francefi  che  le^iloiliifiMCi  # 
con  celerità  vi  enn  trafeorfi  guidati  dal  Pelliflii  , da  Obegni  ^ 
c da  altri  Capitani  , fenza  che  egli  nulla  iapdfe  mai  , fin  fìt$ 
furoae  i'nemici  al  tuo  palazzo. 

#«  cola  veramente  firana,  che  m CafMtino  cori  pratico,» 
di  tanta  efperienu  reilalle  cosi  iraprovifameote  prele  con  tanti 
nomini  d conto,  fra’ quali  fu  Cefar  Feramofea , Pietro  Mai^l* 
no  , e Pietra  Antonio- Carafit  fijgiiuolo  del  CoMe  di  Policar 
Aro , il  Araocalone , e molti  altri c fu  queAa  piefit  A medm 
fimo  gpMoo , che  di  i ellb  Profpero  erano  gionte  lettere  al  Pa« 
per  le  <qnrii  ^ fertwa  , che  dovelTe  llar  di  buoM  voglia , 
che  11  era  dato  tei*  ordine , che  fa  i Francefi  non  fafiero  ftaà 
nenclli  non  avrebbono  giammai  paflate  le  Alpi  ■ Sono  alcuni , 
che  riferilcono , che  i Francefi  furono  da  i proprj  uomini  di 
fndla  tma  avvilati-;r~d  lidaniati  avendo  avuto  notizia  dell» 
cainta  «lei  Re  . E die  erano  tanto  afittlonari ‘a’  Francò , 
fapamfa  cht  venivano  nafeofero  te  felle  a quelli  uomini  d‘-t»* 
BÙ  dal  kpo,  acciocchà  nel  tumulto  mo  poteifera  con  pnAl» 
>0  iniellw  t cavalli.  So. 
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SopraggioNim  in  terra  gli  Svizacct^ri»*  tenpo'ch^  c¥a« 

ne  i Fnnceii  «ornati  ai  canipo'cen  i prigioni' , c iaccbeggta«B> 
la  terra  ii  ritiraran  vario  Milano  per.  opra  dd  Cardinale^  Saduaa 
nefe  , cod  per  non  avere  a combattale  in-  campagna  aperta 
con  lo  ' furia  di  tanta  cavalteria  non  cflando  elfi  tutti,  urdcii» 
ancora  , come  perché  conoTcevan  di  aver  tatto  quel  pacie-  ini* 
mico  , oltre  clie>fra-.  i Svixieri  proprf  era  qualche  dilcoacira  , m 
rtOrmonvano  giè  di  non  aver  le  ler-  paghe  ni  rpcranz»  dr  cC* 
làr  pagati,  e mekt,  ch^  erano  affezionati ■ d Frantefi,  fraT  cyuaài 
erano  i Capitani 'di  quei  del  Canron  di  Berna  , che  ccncavanm 
di  far  ribellar  la  gente  \ ed  accordai^-  col  Ke;  mai  quietati  al 
iiàe  con  pramefle  fi  fnifero  a caaitnare  verfo  VerzeUi  , dcrvo 
giunti  anckrono  • Novara  , ove  gli  Svizzeri  che  fi  erano  ano» 
ntutinati  non  vedendo  i danari  de-i  pagatori  Spaguaoli  , fecon» 
do  che  era  ior  fiata  data  intenzione,  comtnciarOn  di  nuovo  a 
tdnTtiltuare , nè  nuncando  quivi  aicnni  flMndati*^dal  Duca  di 
Savoja  , e dal  Trivuizio  a metter  fire  loro  fuoco  , fi  erarv  lo 
cOfe  ridotte  tali , che  t‘  Bcmcfi , ed  altri  fèguaci  loro  comincia» 
fono  a bravare  al  Cardinale  ,>al  quale  convcimc  , per  fuggiV* 
h furia  loro  ririrarfi  nella  Rocca,-  ondo  i Capitani  Alberto  , cd 
il  Defpacio  alzate  le  infegne  fi  -partitoo  dal  campo  con  prefTo 
orto  rtila  Svizaeri.  v 

^ 11  Cardinale  afficuratofi  per  Impartita  di  qucfii,  confortò  gK 

• altri,  e chiamati- i Capitani  , conlìgliò,  eh’  era  bene  di  andar 

a Pavia-  per  congiungerli  con  le  genti  del  Papa , e dei  Re  di 
Spagna;  ma  efii  non  acccttaron  quel' confìglio dicendo , checca 
meglio  di  entrar  in  Milano  Cittì  difenfibile^  c divteiola. 

*•  Tra,  quefio  mezzo  eflcndp  a Marc’  Antonio  Colonna  giunfi 
in  Verona  trecento  cavalli  , e quattro  mila  fanti  mandati  dai 
Papa,  determino  di  ufeite  a far  giornata  co!  Liviano,  che  an» 
c6  fi  tròvlva  in  Vicenza  con  parte  dett’  eftrcicD  , il  quale  era 
di  animo  di  farla  , perchè  fàpeva  con  aitta  qticfia  giunta  non 
gli  èfler  i nemici  fuperiori  di  gente,  e che  tutte  le  fcaramuc» 
eie  fatte  per  1*  addietro  avevano  i fuoi  fempre  battutigli  .* 
f!  Senato  Venetiafio , che  intendeva  di  congidngero'il  fuo  efei^ 
cito  con  quel  del  Re  non  volle  , onde  fi  ritirò  il  Liviano  al 
If  Breniclle  f bencbl  Marc’  Antonio  fi  mòteffe  , e fe  g|i 
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ffcflkbe  per  combettere . Quivi  il  Liviano  atteiMlevo  con  vigi« 

lanca  grande  « metter  infieme  numero  di  gente  «letta  , e fceU 

tB , acciotchè  fi  compiile  il  numero  , e ^uaniiià  promeliu  al  ' "v. 

He  di  Francia,  che  era  dodici  mila  fanti,  e mille  ducento  fim 

nomini  d’armi,  e cavalli  leggieri,  e dopo  avendo  iolefo,  che 

à nemici  dann^giavano,  Elk,  Montagnana , . ed  altri  luoghi, 

gli  andò  all’  incontro  per  proibtrgli  gacDa  preda . 

In  quello  medefimo  tempo  era  comparto  di  quà  dal  Pò  Ot- 
taviano Fregofo  con  cinquecento  uomini  d’armi,  e due  mila  ^ 

tanti  in  nome  del  Re,  e Renzo  da  Ceri  di  là  dal  Pò,. con 
ducento  uomini  d’armi  cinquecento  cavalli  leggieri,  c duemila 
fanti  andava  guaftando  campi , pigliando  tetre,  e facendo  prede, 
cd  erano  per  il  Re>in  armi  ancora  il  Duca  di  Ferrara,  cd.il 
hdarchele  di  Mantova.  •' 

. 11  Re  giuniè  ton>r  efereito  >a  Novara,  mentre  li  SviaMii  ' 
erano  pratticati  di*  accomodarfi  , e pacificarli  feco , tuttavia  mm 
neggiarafoTi  la  .Colà  con  gran  foliecitudine . E perciochè  il  Car- 
dona , ed  il  Marcbeié  di  Peicara  «ndavano  a Fmeenza  con  ani- 
mo di  volerli- unir  con  i Svizzeri,  il  Liviano  fi  nmQe' cao  — 

il  fuo  erercite  per  teoergli  dietro , ed  ire  a congiuDgerlì  con  1 
Francefì.  .... 

• Si  erano  tutti  gli  Svizzeri  ritirati  a Varefe,  cd  .il  Re  ave- 
va fpinto  Gian  Gncooio  Trivulzio  con  fette  mila  fanti , e t ~ 

trecento  cavalli  alli  borghi  di  Milano,  due  miglia  dìAantc  dal- 
la-Città,  regnilo  da  Pietro  Navarca  con  dicci  mila  fanti. 

Dalf altra  banda  il  Liviano  fi  apparecchiava  di  voler  com- 
battere con  i Spagnuoli,  che  intanava  d'eflere  già  fuoc.di  Pia- 
cenza per  unirfi  con  i Svizzeri,  che  erano  vlciti  di  Varaiè  per 
congiungerfi  con  eflb  loro , ed  erano  venuti  a facoheggiare  viei- 
DO  a Lodi;  ma  non  venendo  fatto  quello  congiunsi  mento  par 
tema,  che  ebbero  «Spagnuoli  del  Liviano,  c^  gli  esa  a*  fuo- 
chi , fi  ritirarono  a Piacenza,  ed  il  Liviano  entrò  in. Lodi:, 
eh’  era  abbondonaio  da^  cittadini . < 

6i  ridulTero  tutt*  i Svizzeri  in  numero  di  ventiquattro  mi- 
la a Milano,  efrendone  altri  di  nuovo  fatti  venir  dal  Sadunefe 
in  luogo  di  quei,  che  erano  partiti,  e perciocché  il  Trivulzio 
aveva  jocCe  .fn  loro  difeordie  , e molti  nc  aveva  cominciati 
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• far  fttbomw»  iHnoffe  prattiche  di-,  nuovo  di  ftr  ptee  con 
dizione,  che  dovefifero  partirri , eoa  daHegli  cento  feffanta  ntiilm 
feudi  ( e poi  fi  riduife  a ottanta  mila  ) il  Cardinale  Sadunefe, 
«he  fi  avvidde  di  quefla  fubomazioiie , fece  levar  un  rumoear, 
che  il  Re  già  era  alle  mani  a Marignano  con  i S|»gnuoli  -loro 
«onfederati,  e che  bilognava  di  ulcir  a foccorrergli , e perchè 
«flendo  il  Re  fermatofi  con  Tefercito  fuor  di  Marignano  potè* 
va  efler  da’ loro  facilmente  rotto  combattendolo  elb  per  la  te« 
fta,  e dietro  Spagnuoli.  . _ 

Con  qiKfia  arte  eflendofi  difeieita  la  pratica  dell’  accordo 
uicirono  i Svizzeri  in  tre  battaglie  da  Milano  Tulle  zx.  ore  U 
giorno  15.  del  mefe  di  Settembre,  c giunTcro  a villa  de’ nemi-  '* 
ci  fui  tardi  attaccando  con  gran  ferocità  la  battaglia,  e ciò 
fecero  per  aver  a combatter  la  notte,  e per  fuggir  il  dilavaa- 
' tagg’o  « che  aveano  della  cavalleria  , e dell’  artiglieria  di 
nemici . • ’ 

Erano  i Frzncefi  fuor  di  Marignano  lotto  la  (Inda  a man 
delira , ove  erano  fortificati  dalla  man  dritta,  dall’  Ambro , dalla 
manca  da’ gran  foffi  della  firada,  e dinanzi  da  un  gran  foflo, 
alla  riva  del  quale  Gian  Giacomo  Trivulzio , ed  il  Navarra, 
che  erano  nell* avanguardia  , avean  alzato  un*  argine  alto  in 
forma  di  gagliardo  ballione,  il  Re  era  nella  battaglia  di  mezzo, 

« nella  retroguardia  pib  vedo  Marignano  era  tutto  lo  forzo 
della  cavalleria. 

Le  tre  fquadre,  o battaglie  de’ nemici  vennero  con  quello 
ordine,  che  la  prima  , ch'era  la  piu  gagliarda,  in  numero  di 
diecimila  prefe  il  camino  fopra  la  llrada  maellra  a man  dritto 
lalciandofi  a dietro  l’avanguardia , c la  teda  delia  battaglia  di 
mezzo  del  Re,  per  entrar  a quella  battaglia  per  fianco  traver- 
ikndo  la  (brada,  la  feconda  fchiera,  di  fette  mila  venia  per  la 
(bada  macflra  per  veder  di  combatter  la  medefima  battaglia  del 
Re  per  la  tefla  in  un  tempo  medefimo,  varcando  il  fo^ 
la  llrada  a man  manca.  L’ultima,  ch«  era  come  retroguardia 
con  altri  fette  mila  rollava  a combattere  l' avanguardia  del  |^e* 
ove  eran  il  Trivulzio,  ed  il  Navarra. 

•Fu  quali  in  un  medefimo  tempo  cominciato  in  quelli  tr«  lu 
ghi  ib  combattere , e i Svizzeri  dppn  l’avcr  tutti  due  fo0i.  delU 

lira. 
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ftnda  eoa  !■  maggior  ferocità',  càa  «ai  lì  uMc , aven. 

do  de*  propri  corpi,  morti  riempitegli , per  paflarvi  fopra  , entra* 
ron  con  tanta  bravura  nel  campo  del.  Re,  che  giuniero  coifi* 
battendo  6n  qiuft  all*  artigiktia , e fu  il  fatto  d’ armi  dura, 
e Ipaveatofo , nel  qual  non  potendo  per  la  notte , e per  et> 
ferii  (Inetti  cod  inliemc  giocar  molto  1’  artiglieria , oè  men  po. 
tendo  loto  nuocer  molto  i cavalli  furono  per  ellcr  vlttonofi 
i Sviaxeri . 

Fu  combattuto  finché  fi  nalcole  la  Luna  nel  qual  tempo 
li  Amboiciadori  Veneziani  « che  eran  col  Re,  c da  lui 


mo  fatto  intendere  al  Liviano  a -Lodi,  che  veniiTe  coi 
ioccorib,  il  quale  fi  moflc  con  tutto  refcrcito/  ma  perché  f». 
BMva  non  riìsr  a tempo  fi  milc  innanzi  a tutti  con  dugento 
uomini  d’  ormi , a fieioento  foitti  clpediti  con  alcuni  pezzi  di 
artiglieria’ leggieri,  (aocodolì  marciar  dietro  tutto  il  rello  del 


•Caiih  il  (atto  d’armi  al  natconderfi  della  Luna  facendofi  di 
qoé,  c di  li  fuochi,  c rtfarilcono,  che  fi  fcrmaron  tutti  fin 
dove  erano  trafeorfi,al  combatHre,  in  modo  che  non  era  1*  una 
tehiera  pili  di  un  trM  di  piatra  di  mano  lungi  dalia  tchieca 
nemica,  e molti  fi  trovarono  di  Svizzeri  la  mattina  efTer  tra. 
fiMrfi  fn  i -Francefi,  e Fraocefi  fra  i Svizzeti . Nel  naiconderfi 
Mia  Luna  Gian  -iSiacomo  Trivutaio  andò  in  pcrfbna  al. 
Il  riva  deir  Ambio  con  moln  guaftatori  , e rotto  1’  aq^ne 
fané  rimboccar  graa  .quantità  if  acqua  nal  folfo  , che  era 
iknaair  i fiioi  bacioni , in  modo  che  quando  ^ià  ccunincia. 
V a «aler  apparire  M giorno  , tornando  i-  Snzzeri  per  iti. 
faltaaio  cnaàirono  neU*  acqua  fino  alla  cintura  « cosi  aveva  1’  a«b 
qua  riempito  il  fitffc , e fparlala  per  campagM . In  un  me. 
defimo- tempo  ricommeiato  il  fatto  d’  armi  daÙ’  altre  bande  fd 
la  coft  dubbioia  y fin  che. potendo  la  cavalleria  per  la  luce  dal 
giorno  combattere  , e che  (ì  potè  maneggiar  1’  artiglieria  cha 
-Mora  ipparve  il  difirantaggiu  grande  de^ Bviaaari  , de'  quaH  fi 
«ridde  mortalità  grande,  > a dando  aoaa  aAiuali  -alla  pugna  fo. 
praoenendo  il  Liviano  con  il  Imo  dcrcilo  , col-  grido  dhSaa 
Maaco  ebede  grande  terrara  atnamkiv  eà  il  Liviano  dopo  im. 
.ptafantato  al  Re , rhaciataio  lantrù  drooMl»  co»  l luoi  imi 
• Tmndl.  Bb  fatta 


campo. 
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Ltto  cT  KBÙ  , nel  ijuale  ancora  fi  inantenetran*  ga^vdamon^ 
i Svizzeri  , malroenaii  * t lopraggiungendo  ^ il  rcftp 

dill’elefcko  Veneziano  , furoa  rotti  aittto  , e nlcukono  , cbc 
morirono  in  qucfto  fatto  i'  armi  pii»  di  novcnaiia  Svizw»  , «d 
altri  feriti  o poco  meno,  ed  i laoi  (i  ritirano  m battagli*  , ne 
■Mcndo  entrar  dentro  Milano  te  ne  pattarono  a Corpo  ; « 
^ndi  G ridnttero  nel  lor  parie  , moriron  prriS»  quatuo 
Urlone,  dalla  banda  de’FranceG  con  molti  uomini  f^nakiU  . 

C Depo  quriW  latto  d’  armi  fi  vennero  i Milanefi  pca  Suoi 
Ambalciadori  ad  uaiiliare  al  Ro»  che  gli  focc^  ^loiia  etera  , ed 
entrato  orila  Città,  Mafimiliano  Stana  fi  nduUa  in  Caftello^ 
afi’ ripuenazion  del  quale  fu  deputato  Pietro  Navarra  con  dr^ 
mila  perfone , e tutte  lo  artiglierie  ; onde  fi  arie  «I  n*  MMfi- 
miliai»  dando  quello,  ed  « Cattel  di  Mileno  con  prormOioe», 
che  (e  gli  dette  dàl  Re  traotactnqno  miU  Icudi  ogni  anno  , ed 
«oli  fe  ne  ftefle  Tempre  in  Francia. 

I Spagnooli  eh’ erano  in  Piacenza , udrto  che  fi  era  attaccato 
il  fatto  d’armi  ulciron  faori  ; ma  avuta  poi  nuova  del  fircceii^ 
di  etto  , fi  ritirarono*  dietro,  e fi  diffolweron  tuUi  , «ndc  f«|. 
rono  da’  Frtncefi  prelo  amorevolmente  Parma  » e Pucenaa  par 
accordo  (atto  col  -Papa  . 

Si  motte  dopo  Bariolemco  Liviano  con  I*  lue  genti  per  rac- 
quìftar  le  terre  d^#enomeoi  ,dn  compagnia  del  qnaic»  mandò 
ià  Re  il  gran  Caftaldo  ò Savofa , e Teodoro  iTrurul  zio.  com 
ietienrila  fanti  Tcdefchi , e nel  camino  mofà  il  Livàano«.a  da- 
fiel  Caldo,  dove  ammalè  di  dolorai  corp^  e fu  in  fiioga  14o 
creato  del  Re  Teodoro  Trivulzio  , perciocché  i Veneziaiù  , 
perduta  un  si  eccellente  Capitano  domandarono  ai  Re-,  ehm 
provedriTe  di  un  Capitano  per  l’  elercito  li^,  accuiccbè-dì  p*>. 
tatto  finir  l’  imprri'a.  cominciita  nel  racquifio  dcU4oc-  luoghi. 


operi 

ti  il  Re  fixe  elezione 


jcquifio  dcU4oc-  luoghi, 

di  lui  con  gran  loddistmimM  de’  V*. 

■cziani . ' » 

Si  era  tra  queftornietzo  fnrtificato  eh  bann  prefidiu  Brufeia  , 
il  quale  hr  mandalo^  Verona  per  luoghi,  e (Irade- Segrete « 
parvemitovi  Gian  Giacomo  Triwutaio  in  nooM  del  Re,  e Xeo. 
rtotti  col  omipo  Veneziano  , ^ di  accampò  avendo  vola^ 
batter  la  tetra  a parluafion*  dfi  «lcuaii<Capiimii  Brricinni  ^ 

* i -,  erari 
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era»  nel  campo  Veneziano  , beatbè  4ontn  Tua  ao^ia  io  iiaccr< 
fe  , furon  nell’  aflalto  morti  infiniti  de’  iuot  teaiBa  tar  iruMo, 
perduti  alcont  pezzi  d’ artiglieria  , onde  ritiraroa  il  campo  tre 
miglia  iootano. 

Io  «piefto  tempo  ebbe  aveifo  il  Re  Fraoocfco  , cke  il  Re 
Fernando  di  Spagna  faceva  OMova  confederazione  con  4’  Imperai 
dorè  temendo  le  forze  d’  un  Re  ù valorofo  giovane  , e viito> 
riolo  in  Italia  , per  rifpatto  del  Regno  di  Napoli  , nel  quale 
pretendono  tanta  ragione  i Franceu  «.  e difiegaava  'di  mandar 
nuove  genti  alla  cultodia  di  quel  Kcigno  dove  fi  ritirava  già 
H Cordona  con  gli  Spagnuoli  , e quali  io  quello  tenapo  motà 
Confalvo  fuo  gran  Capitana  iu  àfpagoa  con  dif^acer  di  tutti 
per  aflcr  (lato  uno  degli  eccellenti  Capitani  , e grandi  che  idf- 
feto  non  iolo  al  lue  tempo,,  ma  a’ tempi  antichi , il  quale  pe’l 
fuo  gran  valere  e «grande  cfperieau  nelle  cofe  della  guerra  li 
avea  acquiftaio  il  cagmina  di  Magno , come  Alcfbndro  ,.e 
Pompeo,  'titolo  che  non  la  mai  dato  a Capitano  alcuno  ,.>dal 
tempo  degli  antichi  Romani  in  quà , ed  ebbe  parimente  il  He 
Francefeo  avvilo,  che  i Svtzieri  Hceveno  fpeflb  diete  determU 
nando  di  muovergli  nuova  guana  non  potendo  patin  di  efier 
Rati  in  queRa  giornata  vinti  , e percioocbi  voleun  per  ogfii 
modo  cercar  di  ridur  dalla  fua  il  , o operare  almeno, 
ebr  Riffe  neutrale,  quantunque ^ià  avelie  con  eflb  lui  fatto  pa« 
ce  dopo  il  dbaflitlo  per  meno  di  comuni  Ambalciadori  , de* 
terminò  di  abboccarfi  con  cOò  lati , « iatteae  pratica  , fi.  Papa 
ne  venne  a Bologna  •dove  andiS-a  baoiar^v  il>Re  il  piede  , c 
fii  fra  loro  coufama(».ia  pece,  ed  a venali  il  Re  .domandato 
in  grazia  Giorgi» «.SopraifiÀ»  gmn  Capitano  Svizzero  di  Toaiea 
'prigione  in.  Caftelio>v^eii  era  gran  parzijil  di  Fmocia  ,,gli«Ri 
concedo  dal  Pepa^  ed -egli -all' incontro  promilè  liberare  Proff* 
ro  Colonne  ,."el-qiaalecà  jCepitani,  che  lo  avevatupcclo  doma»! 
davano  trcntaciupie  mila  tendi -di  taglia, -ed  il  Re  promite  di 
pagarne  un  terzo  per  Uù  , non  vokndó  defraudar  L liiui  Capi» 
tani  di  quel  che  preteudevano  dov«r,ave(c . »> 

-4-  •Promik  il  Ro  di  Francia  di  libecar  Prolpcro  Cotona»  ^e 
ioiibeiò  con  rilàfriargli.  parte  della  taglie  ,,come  dicono  i i»> 
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{^to  (T  «emù  , nel  quale  ancora  fi  mantenevano  gagiiardamonlr 
i Svìzzeri  , benché  nulmeoati  » e iopraggiungendo  poi  il  rd|p 
deirefereko  Veneziano,  furon  rotti  allatto  , e riferilnoBo  , ciac 
morirono  in  quello  fatto  À'  armi  più  di  novemiia  Svizzeri , e<i 
altri  feriti  o poco  meno,  ed  i Dwi  lì  ritirano  io  battagli»  , o^ 
potendo  entrar  dentro  Milano  (e  ne  paflatono  a Como  ; .« 
quindi  (i  nduirero  nel  lor  paeie  , moriron  prefib  quattro  mài» 
pedone,  dalla  banda  de’Franceli  con  molti  uomini  fi^oalati  . 

Dopo  quelW  latto  d’  armi  ft  vennero  i Mtlanefi  pcc  Itioi 
Ambalciadorì  ad  umiliare  al  R»,  che  gli  foce  buona  cier»  , ed 
entrato  nella  Città,  Maflàiailiano  Sforza. & ridulie  in  Caflelio, 
aU’  elpugnazion  del  quale  fu  deputato  Pietro  Navarra  con  dieci  ’ 
mila  perfone,  e tutte  le  artiglierie  : onde  fi  acle  >ul  fi»  Mnfifi.. 
miliano  dando  quello,  ed  il  Cafkl  di  Milano  con  promiaiopA, 
che  fé  gli  deffe  dàl  Re  trcatacinqne  mila  feudi  ogni  anno  , «d 
egli  fc  ne  deffe  ftmpre  in  Francia.  . -r, 

I Spagnuoli  eh' erano  in  Piacenza , udito  che  fi  era  attaccato 
il  fatto  d’armi  ukiron  fiacri;  ma  avuta  poi  nuova  del  fucceAp 
di  effo  , fi  rhirarono  o dietro  , e fi  diffolweron  tutti  , «otic  f». 
roeo  da’  Francefi  preio  amorevolmente  Parma  ir  c Piacenza  por 
accordo  fatto  col -Papa . • . -« 

Si  mode  dopo  Bartolomeo  Liviano  eoo  le  lue  genti  -per  roc^ 
quifiar  le  terre  eneniant  , dn  compagnia  del  quale*  moodò 
ìt  Re  il  gran  Cadaldo  di  Savoja,  e Teodoio.TriuuIzkz.  com 
ittteroila  fanti  Tedtfchi,  e nel  camino  mori  il  Livóano  a C». 
dal  Galdo,  dove  ammalfi  di  dolor  di  corpO'^e  fu  io  luogo  i^io 
creato  dal-  Re  Teodoro  Trivulrio  , perctocché  i Voneziaoi. , 
perduta  un  sì  eccellente  Capitano  doiaandamno  al  Re.,  efi»  gjì 
provedeffe  di  un  Capitano  per  l’  elercilo  loro,  acciacchi -dì  pu • 
teffe  finir  l’  imprefa  cominciata  nel  racquifio  Ai*4or  Ittoghio 
ed  il  Re  fece  eiezione  di  lui  con  gran  toddisfioione  4b’^  v». 
•eziani . > 

Si  era  tra  quello  «mezzo  fortificate  dà  buon  prefidio  BnofiEÌa  ^ 
il  quale  fir  mandato^  -Verona  per  luoghi-,  e (Irado-lègMae , c 
paAenutovi  Gian  Giacomo  Trivubio  iu  nomo  del  Re,  e T'eo> 
doto  col  campo  Vcnea4eiio  , ^ «fi  accampò  ,»ed  a vendo  voltgo 
hetter  la  toRo  a perluafion*  ^ ukuaàCiapttnni  Brclciani  , ck* 
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enti  nel  campo  Veneziano  , bcMliè  -«onlM  Tua  coglia  ha  &ccfi> 
fe  , furon  nell*  aflalto  morti  infiniti  de’  liiot  fienBa  tir  fruMOi, 
perduti  alcnni  pezzi  d’artiglieria  , onde  ritiraron  il  campo. tre 
miglia  lontano.  > 

Io  rpiefto  tempo  ebbe  avvifo  il  Re  Fraocefco , che  il  Re 
Fernando  di  Spagna  faceva  nuova  confederazione  con  l’ Imperar 
dorè  temendo  le  forze  d’  un  Re  sì  valoroio  giovane  , e vitto- 
rkdo  in  Italia  , per  rifpetto  del  Regno  di  Napoli  , nel  quale 
pretendono  tanta  ragione  i FranccG  , c dilegaava  di  mandar 
nuove  genti  alla  cuflodia  di  quel  Regno  , dove  & ritirava  già 
il  Cardona  con  gli  Spagnuoli  , e quaQ  in  qucflo  tempo  morì 
Confàlvo  tuo  gran  Capitano  in  ifpagna  con  difpiacer  di  tutti , 
per  effer  (lato  uno  degli  eccellenti  Capitani  , e grandi  che  fof-  . 
fero  non  lolo  al  luo  tempo , ma  a’  tempi  antiebi , il  quale  pe’l 
fuo  gran  valere  j e > grande  efpericDza  nelle  cofe  della  guerra  li 
avea  acquiftato  il  cognome  di  Magno  , come  AlcSandro  ^ e 
Pompeo,  titolo  che  aen  (u  mai  dato  a Capitano  alcuno  ,.dal 
tempo  degli  antichi  Romani  in  quà , ed  cb^  parimente  il  Re 
Francetco  avvifo , che  i Svizzeri  bcevano  fpellb  diate  determi- 
nando di  muovergli  nuova  guerra  non  potendo  patire  di  ejQTer 
Rati  in  quella  giornata  vinti  , e perciocché  voleva  per  o^  ' 

modo  cercar  di  ridur  dalla  Aia  il  Papa  , o operare  almeno,  . 
che  foffe  neutrale,  quantunque  già  avefle  con  elio  lui  fatto  p. 
ce  dopo  il  conflitto  per  mezzo  di  comuni  Ambalciadori  de- 
terminò di  abboccarli  con  eflò  Itti , e fiattenc  pratica  , il  Pap 
ne  venne  a Bologna -dove  andò  a badargli-  il  Re  il  piede  , e 
fu  fra  loro  confermata- la  pee«  ed  aveodogU  il  Re  domandato 
in  grazia  Giorgio  SopaiaO»  gaan  Capitano  Svizzero  di  Tonea 
pigione  in  CaiUdlOKy-ed  era  gran  parzial  di  Francia  ,.gli  Al 
coaceflb  dal  Pap,  ed  ^i  .all’ incontro  pcotnilè  liberare  Profp*»  . 
ro  Colonna  , al  quale,  a Capitani  ,*  che  lo  avevan.  preio  doma»t 
davano  rrentacinque  mila  fendi  di  taglia  , ed  il  Re  promile  di 
pgame  un  terzo  per  lui , non  volciido  defraudar  L litui  Capi- 
tani di  quel  che  petendevano  dover. avete.  t. 

Promile  il  Re  di  Francia  .di  liberar  Profpero  Colonna  , e COSTQs 
io  liberò  con  rilalciargli  parie  della  taglia  , come  dicono  i io*  • 
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pracennati  Autori  , ma  non  promife  già  di  pagar  detta  parte, 
come  Icrive  Mambrino . 

Tornato  il  Re  a Milano , e fentendo  che  le  pratiche  dellaa 
lega  contra  di  lui  andavano  ogn*  ora  innanzi  , e che  vi  a*  irv> 
eludeva  anco  Arrigo  Re  d’  Inghilterra,  lafciaco  Governador  di 
Milano  per  lui  Botbone  tuo  Conteflabile  fe  ne  tornò  in 
Francia . 

Gian  Giacomo  Trivulzio,  che  per  ordine  del  Re  , lafciato 
l'aGercito  fotco  Breicia  era  flato  anco  egli  a baciar  con  L.au> 
trccco  il  piede  al  Papa,  ritornato,  cominciò  col  Navarca  , eia* 
era  di  già  con  dieci  compagnie  di  Gualconi  , venuto  a quella 
erpedizìone,  a confultar  del  modo  dell’  elpugnare  Brefcia  , c la 
cinTero  di  afledio,  ove  il  Navarra  fece  fecondo  la  liu  ioduAria 
molte  mine  , le  quali  furono  fempre  da  Hicardo  Capitatw  di 
dentro  riparate  ; laonde  fu  rifoluto  il  Trivulzio  di  avaria  per 
fame,  c polle  guardie  per  tutt’  i luoghi  acciò-  non  potefle  pur 
arrivar  loro  meffo  alcuno  di  Lamagna,  non  che  vettovaglie  le 
ne  (lava  egli  alpettando  , che  i Spgnuoli  veniflero  io  diiagie,^ 
i quali  dopo  aver  gran  tempo  aljpettato  , non  avendo  aè  avvi- 
lo, nè  danaci,  nè  vettovaglie  dall’  Imperadorc  t fu  latto  confi» 
glio  fra  loro , e ritbluto , ebe  (è  in  termine  di  zo.  giorni  noia 
veniva  lor  loccorlb  volean  dare  la  Città  al  Trivulzio  con  con- 
dizione, che  gli  pagadero  i Veneziani  tre  paghe  che  avanzava- 
no, e mandaron  fuori  Ambafeiadort  con  quella  offeru  al  -Xri- 
vnlzio  , il  quale  promife  di  pagargli . ^ 

Tra  queflu  mezzo  1*  Imperadow  come /e  più  non  fi  foflc  ri- 
cordato  delle  colè  d’ Italia  , fi  era  occupato  nelle  colè  di  La- 
magna  , ove  fatto  paflàndo  a’  confini  di  yngberia  , una  dietz, 
nella  quale  intcrvemiero  con  lui  il  Re  Ladislao  di  Ungheria  , 
SigiCmoudo  Re  di  Polonia  ^ e molti  altri  Principi , ed  in  efTz. 
fit  determinato  di  far  rcfiflenza  ali’ empito  de’ TurchL,  e torna- 
to che  fu  poi  in  Lamagna  1’  Imperadorc  , laputo  1’  afTedio  dì 
Brefcia  condulè  di  mandaigli -fbesorio  di  feticmila  fanti  Xede- 
fchi,  de  i quali  fece  Capitano  Koccandolfo  dandogli  per.  «òtn. 
pagno  il  Conte  Lodovico  di  Lodrone  , i quali  giunièro  con 
quelle  genti  con  gran  difiicoltà  per  le  molm  nevi  tre  miglia 
lungi  da  Brefcia,  di  che  avutone  per  Ipie  avvilo  il  Trivulzio. 
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meglio  fortificar  i ripÉ^,  ittirando  )*.artigycria  «li  lotto  i»  -Ci^ 
tà,  con  Mweeiglio-graMft  tle'SgagMlMlV,  che  gli  minvaM»  tltlT  t 

alto,  i qaali  «M  po»m»4hpBi«  I»  cag^aaes  avnda  H TrtvidU 
si»  oiàn  grar-diligenn.  ift  far  che  «on  foteff»’*  iaro.p^n 
akona  igia , w che  è villani  del  'goda  Mfeanvoli  è»'  V amaiam 
avcano  gofta  ogni  lar  cun  , aohi  appkaMMlaM  «agli  alhait, 
cke  ne  aaaaa  tmaati . -*viv" 

Oòinlc  ^oaAo  toccarlo  adon^M  iaagraviGMMnÉe  a Brcfcia 
ùaCa  iMagrrm  do’iéidatt'  ^acMO'-golla  iiowrfi  , fiaaoow  ifm 
che  foroa’  iaftafeati  di  vcNovagèia  •■Mttiwaoiento  di  molti  boo% 
che  avevano  condatà  « a' data  una  Iole  paga-a^ldati  di  no>) 
che  na  avanavano  f'di-  ah»  non  oootentaMm  eft  finon  >pngo* 
ti  da  Roccandotfe,  e il  ^bodraMe^t  ohe  dovCflno  aver  paMemaj 
che  'praho  larà- loriHgorttfo  iivol)o«v^’  ^ 

Roccandolfo  partì  col  CoMe  ^Hrifela»  ViapMdorc  ^ohi 
BuUa  aveva  f ft  non  maÉdava  dBaarivi»'  Rmlcia  ; laonde 
■andò  di  nffao  il  Criae  Lódat  ieai  kodfOAo  • emv-wn  .Teioaia 
re%  che  gnrtava'  danari  da  pagaeli  aaeompagnatO'da  oi^w  coogii* 
pagaie  di  TedeTchi'  ma  eflmdo  -da'  VaOeiifeiH  prefantia-  la  |a 
ro  venuta  gli  vaoéiiVHKpa  o|lpofiigli< , Oìm  .Corrado-  Or(^ 
con  un  CcdonoaUcr  di-lMMi  >-  it  «piate  pervenuto  vicino  ad  -Ab» 
ia^-vadnti  la-nolto  irmatiai;  fi '-vidde-da^ gat>  cavallo  , ef> 
kndo- iuperiori' a lni«-ooa(iRM'<cih  ^Mevahito  dek-rfienofieio,  0 
cnaamadità  della  notte  affiatò  »MM»Mn,'-i«guBli  penfando 
ver  eficr  maggior  quaatitfi  ,-r[MantBti •■te 'fecero  molta  ^diiieu « 
e goti -di  toro,  che  fi  nùl^  di  farla '(  paAtochè  una  parte  era 
fuggita -)<ftno«^  tagliair*e  penàcnofto  tl-loro  Capitano '.'del 
Ttdrfahàr  <ìÌBdon  Stanno,  o pcalb  Lodihno\ ma  ebbe  buona 

fono  il  Teidriamv  efineahn*,lo*«oaMduà  della  notte  feampò  con 
danari.  Jrwoun  ii»dì  innohiijoil  ^ontr  4M(^ko  fatto  cenno 
dalle  ciane  ddla  montagna  con  filmo  m'^pagnunli  < in  Bragia 
deUa  lut*.«eant»-^4aando4iicardo  avana  il<^  lugMonta  di  boóo’ 
ofo^mandate  due  citnipyw  da» Rpannnoli  biori  . 'par  4arg|i- (eoo* 
ta  ,m>  giunti  quelli  ^uan  m-  haaia^aarifoldati  -vìMtinfi  d Vm» 
•twniiQiéragHiammi  nna  fiiria.cpae  panDle  , ed  awild  -di  nn 
pii  fiala  piwliiiiliifii  rwiifli  fiiffrrn  (|iriTÌ  UanaaiiMie 
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(Me  ) *eti^«ancHlMi  tiidi  ■ gii^igtik  «*  -4ir  Hl  gwi<H>"<>dttHier 
cMe  kwwaoo  fatto  g)i>«hrì,  e- aotando  effi  fi  (uo^piftriar  bene 
vètmeftF  a'intcfKlefc  41  (uccefl»  della  cafry onde  torBgii^o  a die^ 
tra  fr  fcinrono'èi  Breki», -on  notiftcarano^  eome  era.  pafferc 
ilk^Rto,  e «orno  erano  aatrti't  Tedetchi<v  '*■  perdaci  i*  denari 
dCH«<4or^paglie',  dc-dw  attriftatt  ef&  molte  cominciaroeio  «"Ibr^ 
•'  i«fir  le  fÌM*i  aj^-aéKm-eiriadini  , té  a aicir  come*^  ctffperari- 
{dori  fpelTo  per  faccheggiar  di  vettovaglie  It  eille  vfefnc  , >c  t|lr 
^«efto  iunfko  fiNM  ili  aita  daandt  r'rei’alirt  iigialate  faxzèoni  , 
die  in  ana-  fcaratMeràl  gmade-di-  «evaUè  leggieri  ; prefc 
<006  cea-  nvallr  OfecàPaeiiceliM  iranib  d’Hictr^s  «n* 

almr  efleodofr  «taccm  fra  alti»  ornili-  una  -gran  baraA  n'dfo 
gCMe'^eraiivgeti'capi-deUe  mti  Vtneaiane  Maleteftr*  BagWoiray 
cMcraillo  Martbafga-v  il  latkr  -pMoae  Cadiilla  irrMpakidb 
con  gran  fatica  Malatefta , c-'  dopa  ta  fatto  coatAcnttiWo  di 
Pbn^op  Spagnuole-a Martiaengo««  >«  . 

Mn  ouefta  medelìmo  tMapa-  Maro’  Aotoirìo  CaLunu  eoa  i 
Tedefchi , ed>  4 Spagna  Li  del  prefidio  di  Verona  ^aic«n(k>i>  dea» 
rkprei»  Ligaago,  e iaocheggii»  amo  il  contorno de  fi  toner 
pw  t V«ncahuK>k  tottsvtr  rtklgaadafi  cor  fpdfe  tonerie  , -ooda 
pene  al  ^Trwdaio  di  maaétf  Cràni »aola‘ Maa60M,'^  »fon 
c*do  eoa  le  bedMade-dr^MaUi  ^ perahè  ratiìfemAro  ' ièrgran* 
éf  entpia>  duo,  gradicandn  poter  ^ dnaenordi  quelle  tfae^con». 
pagnie'iir  guello  aBèdio , i queir  Capuani  teoa  rotti  dal  Ce. 

^ kcma,'t^i|r  quale  rvea  prclb  «Nto  aiditm die  tcalcniwn  catto 
ilAiplnife  feaca  effetgli  jkmz  adWatfa  atoiae.  - 

•^41  Re  Frencefeo-- tornato -4a  Fraactorienrty  dioHl  Re  ^ f ni 
^iltcrra-*J^gy  eren  alla  ic  a piato  latta  codfejiwHifcaie  etm^ 
toni- nemici, 'e- Ibilenuw  gli  Mtoeri  a-riddr  coatta 
fri  i quali 'Doa  rìldittooireaObpee  puMdka  diata'fir  loro  gptow 
iir;^ma  ben  permettenno-qa«i  magMcati-,  ebe  «ialcOa  potaflr 
pigliar  Ibldo  con  Mmpcf adora.  ' ^ ^ 

Lo  fdegM  <M  Re  «Aatigo  fb’^a^olfew  iKnatarcI  -edb*  Wé  | 
Fraacefi.,  ed  Ingleb  ^ d»emiobftaB(to-g|lètdt  Regno'd-ftbzn 
il^He  Fraocdcbr  cbe)ii’ c/a  pratottoca»  por  l’ amica  mMcizia  to 
difendeva',  od  av’ca  diogià  itnandatovràt  ^ Scoda*<Hfe  Stuetod 
Daca  tF»Afetoiia  raagÌBO  dui  >11»  iCtotoifcdPMWIOy-dc> 
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^ |*i  ’ filpolt , <Jk  «kro  oao  ae*«UÌpoiicva  fuor  dell’ erediti 
MKhè’pMrn^  A poBwkrio  eoa- giufto- òtol^ , voiewio  in- 
dH  giuftaaieo»  coo^oìIUmV  «Otodo'  Gi<»vao«rt 

AUbtèno  ««  di  Ntverr»  * Atto  ia  qad^  teBigo  feoamaica» 

dii  f*H*  Giulio  XL  .•  * *“  ^ 

- Mori  Fmeodo  Re  Cattolico,  ficoooM  <Kce  il  GuKciofidéni  ^ 
dd  «eie  di  Geonaio  tsid.  c 4m  a’reimduc  del  detto  , lecon<k> 
airrna  Lodovico  Deke  nei,  iéa  Giiomale,  ed  Alfoolo  UgUoa 
sella  vita  di  Carlo  V.  Veoutene  pai  loitore  alia  Cinà  da  Ma- 
foli  e da  GiovaaBa,-e  da  Carlo  etediv  e lucxeflbri  #cfl»  Re, 
•ftndo  la  Giovaaoa  ina  figUinia,  a Cado  figliiaolo.  di  GioaaM- 
•a,  a’veofitre  del  legiMaM  f ebhrajo  6i  per  la  detta  Città  Ittf». 

olkato  il  Vicert,  che  io  OQine  dc’lopiadetti  Re  fuocaObrir ' M 

louemìcac  l'Indulto  gmerale,  lalitt » -eoooederfi  io  «ttild  oé» 
etfoni  e’  popoli»  Coveli  òà  dal  bbn»  de’  cefiioU,  or<mtf’ 
vilegi  di"  Nep*d*  • •” 

• Pad)  o»  «araeigtìo  di  quel,  ^icriMe  GiofttMd  ComIì» 
do  B^lfloi  Commeiuarj' delle  eofe.  d’ Aquile|oi  di  Male  trio», 
in  quel  ttoipo  co»’  egli,  oaedefimo  edera»  cW  
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•di  Febbraio  tftó.  tSemào  «flato  aaaa  dq.  iodi  ao«  _ „ 

«1  ta.  le  p»  in  quel  Febbtajo  no»  b firarrcuioae , che 
dir  G«f»a‘)0. 

Ma  non  A da  tacetfi  , cha  allott  ebbe  a hneadttÉ  ' qatUcba 
ràmore  in  Napoli  p«  alesai  di  -hisaglie  aebili  dRiderofi  Ri 
Doviti  t perchè  il  Seggio  di  Porta  ; e qad  di  Rorranoa*  , tt* 
quali  poi  tdrii  acche  quel"  di  Capuana  , Renerà  «Mti  di  tom. 
tenti  a non  coidèntke  , che  li  gcidafle  per  Rapoli  il  'nonna  cK 
Gtoetnaa , et  di  Cerio , fono  preteAo-  \ «m  fr  foflfe  lenò 
ancora  il  teilamento  dal  oiono  Aa  -quale  anebbe  poeutó 
cflere  , che  rinadoat  d|^l*  ^ttdnmia  , aaeflé  laiaiaté  ereàlà  dal 
Reame  di  Napoli. il  Dan  di  Calthiia«<oMi»  allora  in  pefgio. 
ae  in  l^gaa , Ala  Fabeiaio  Coloana  gmi  Cooteftabila  , e *1 
Marcheie  di  Pelcara  h»  genera  ,-  giouaiw  di  ariffima  OipeM». 
tione,  travandoli  -in  qod  ttoapo  aahaMe  'iad>a|^,di  adopa», 
fon  «tMleiMblà-é^iBena  de’  (aulttai  u Peganiv^fia. 
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migHe,  che  allora  fi  prevalevano  molto  in  quc' due  Seggi;  che. 
rimofle  quelle  diilkoltk  feron  per  tutta  la  Cittì  gridare  i detti 
Giovanna,  e Carlo  per  veri  eredi,  e fuccelTori  del  Re  Cattolica 

Per  la  norte  di  quello  gran  Re , benché  molto  fi  attriflalfc.  ROSEO, 
ro  i iuoi  confederati  , perciocché  fi  trovavan  aver  già  pagati  i 
Svizzeri,  ed  i Tedcrchi,  Tlmperadore  fi  rpinfe  in  Italia  , aven< 
do  aflbldati  quattordici  mila  Svìzzeri  , e lette  mila  Tedelchi, 
cd  in  un  roedelìmo  tempo  i Spagnuoli  fi  eran  molTt  da  Napoli 
per  congiungerfi  con  loro^  per  ordine  della  Reina  Giovanna  tì< 
gliuola  del  Re  Cattolico  a cui  lo  domandò  Maflimìliano , ed 
^endo  comparlò  già  di  Lamagna  Cefare  con  molte  Ichiere  di 
cavalli  , fu  oonfigliato  in  Verona  di  quel  che  fi  dove|b  fare, 
e conclulb  di  andarléne  dritti  a Milano  , e per  llrad^^gliar 
Afola  terra  forte  de’  Veneziani , e di  grande  importanza  per  il 
paflar  delle  genti  , e della  vettovaglia  . Ma  le  genti  eh’  erano 
in  Afola  , ricevuto  dentro  il  prefidio  de’  Veneziani  , avendo 
per  capo  il  Riccino  valorolb  Alblano,  follennero  afpri  , e fero* 
ciAmi  afialti  ; ma  nulla  potendo  fare  1’  Impcradore  levò  il 
campo  non  fenza  rolTore,  e s’inviò  verlb  Milano. 

Intanto  il  Trivulzio  , e Borbone  , che  alpettavano  ottomila 
Svizzeri  aflbldati  per  il  Re  fi  rìduflcro  in  Milano  , il  quale 
ogn’  ora  fortificavano  , e fpìanati  i borghi  ferrarono  fei  porte 
della  Città , e 1’  altre  fei  fi  milero  a guardare  , ciafeuno  de  i 
capi  fegnalati  guardandone^una  il  Borbone,  il  Trivulzio,  Lau* 
trecco  , il  Pellifla  , il  gran  Scudier  Sanfeverino  , e Teodoro 
Trivulzio  , e dubitando  di  Pavia  , vi  mandarono  trecento  uo* 
mini  d’  armi  con  quattromila  pedoni  , mettendo  anco  ducento 
uomini  d’  armi,  ed  ottocento  fanti  in  Crema,  rellando  in  Mi* 

Uno  diecimila  Unti  ; e non  tardarono  molto  a rauoverfi  gli 
Svizzeri  aflbldati  , però  con  condizione  di  non  voler  combatter 
con  gli  altri  Svizzeri  deirefercito. 

Accampatofi  1’  Impcradore  a Milano,  non  però  molto  fotto, 
mandò  uno  Araldo  a’  Mìlanefi  con  fargli  intendere  , che  egli 
veniva  per  pigliar  quivi  la  corona  di  ferro  fecondo  il  coflume 
degl’  Impcradori,  però  che  gli  doveflero  aprir  le  porte;  ma  non 
eflendo  lafcìato  entrar  l’Araldo,  gli  rilpolc  Borbone,  che  ave- 
vano i MiUiiefi  giurato  fedeltà  a Francefao  Re  di  Francia  , 
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che  per  ragione  di  erediti  fi  aveva  racquifiat®  , « 

cui  volontariamente  avealo  rinunciato  anco  Maflimiliano  hifor» 
za  , c gli  foggiuniè  Gian  Giacomo  Trivulùo  , che  non  avea 
l’Imperadore  azione  alcuna  in  quel  Ducato  , avendone  di  e(To 
inveftito  Lodovico  Sforza , da  cui  avea  per  avanti  trasferita  o> 
gni  ragione,  che  vi  aveffe  avuta. 

Per  quefia  cagione  Idegnato  Celare  fi  moflè  con  1’  elercito 
Tuo  accrefciuto,  eh’ erano  in  numero  di  trenta  mila  perlbne  fr» 
cavalli , e fanti  , e diede  terror  tanto  al  popolo  , che  i propri 
Francefi,  e Capitani  di  valore  configliavano , che  fi  doveUe  at>- 
bandonar  la  Città;  ma  gridando,  e contradicendo  il  Trivulzio, 
e Bor^Me , mofirando  la  facilità  di  tener  quella  Città  , ed  il 
dannt^;  e 1*  obbrobrio  della  nazion  Francefe  quando  per  viltà 
d’animo  fi  foflero  partiti,  gli  mantennero  al  fine , avendo- maU 
fimamente  il  Trivulzio  protefiato  loro  per  atto  di  pubblico 
Notato,  ch’egli  non  vi  conlentiva  in  conto  alcuno,  e prote« 
(lava  l’ira  , e lo  fdegno  del  Re  fopra  chi  non  foife  (lato  (aldo. 

Indi  a poco  venne  nuova, che  fi  approlTimavano  gli  Svizzeri 
asoldati  da  loro  , con  che  fi  confortarono  tutti  , e mandarono 
a far  intendere  al  Proveditor  de’  Veneziani  , che  fi  afirettaflero 
a venir  con  il  foccorfo. 

Aveva  Gian  Giacomo  Trivulzio  comprclò  il  fagace  avvertì* 
mento  dell’  Imperadore , il  quale  aveva  condotto  con  effo  lui 
Galeazzo  Vifeonte  tenendolo  in  gran  riputazione,  e dicca  fper* 
fo  , che  a lui  voleva  dar  quel  Stato  di  Milano,  poiché  eftinta 
la  cala  Sforzefea , a lui  fi  apparteneva  per  le  ragioni,  che  pri- 
ma Vi  avevano  avute  i Vilconti  , che  l avean  tanti  anm  pof- 
feduto,  c che  ciò  faceva  ad  arte  per  veder  di  foUevar  in  NIU 
lano  gli  amici , parenti , e legnaci  Tuoi , benché  fi  conolcefle 
che  il  fine  a che  tendeva  il  luo  penfiero  foflc  di  torlo  per  dar- 
lo a Carlo  Tuo  nipote,  ma  lo  tenea  fecreto , fapendo  che  ciò 
non  farebbe  piaciuto  nè  al  Papa,  né  a’proprj  Svizzeri  , nà  ad 
alcun  Principe  d’Italia. 

Comparfi  poi  li  Svizzeri , per  Francia  fi  apparecchiavano  t 
Francefi,  e dicevano  di  voler  ulcir  fuora  , e 1’  Imperadore  fi 
rellrinlc  alquanto  avendo  nuova , che  i Veneziani  venivano  alle 
fpalle  loro  con  gran  foccorlo  a.’ Francefi.  E perchè  venne  nel 

canapo 


I 


r 


Digitized  by  Google 


a«i  ' 


« 


i 

> 

«1 

i 

»\xÀ 

mik 

;ia 

j-a 

i'jissn 

etohn 


tvwtl’ 

rfa'ià 

■co 

,y>*» 

,d«P 

i in»'?*’ 

if  m't- 

cowi*®'' 


aoT« 


ifr 


kJo  cte* 
o^iii 


itfl 


ih 


tKlU-  , 
llllJ*'**** 


jt  I*®** 


P I M .O. 

tampo  gran  carcAia  di  danari,  fa  per  aannntinarTi , che  rSviz» 

zeri  non  potevano  ftaenc  fenza , ed  era  per  avventura , che  ve» 

nendo  all’  Imperadore  alcune  fomme  di  danari  in  piaAre  d’ar» 

gento  di  Lamagna , i Spegnuoli  ulciti  fuora  gli  li  prefero  per 

k paghe,  che  avanzavano,  di  che  venuta  nuova  nell’ elercito , 

i Svizzeri, ed  i Tedefchi  minacciavano  di  partirG  per  ire  a ven»  ' 

dicar  quella  ingiuria.  Il  che  fece  dubitare  di  grande  ammutina» 

mento  all’ Imperadore.  , * 

.v.^Aggiungevifi  a fpczzar  l’ animo  di  Cefare  di;  levarli  da  queOa 
ìmptela,  una  ftratagemma,  e militar  aAuzia  del  Trivulzio,  che 
per  mettergli  diffidenza  de’Svizzeri  fcrifle  lettere  a due  Capita- 
ni di  efli  Svizzeri,  Galdilo,  e Stafiero,  per  le  quali  gli  elor- 
fava  a far  quel  che  aveva  promeflo  in  termine  di  due  giorni , ' 
perciochè  in  queAo  tempo  avrebbe  ^li  avuto  in  punto  c^ni 
cola  dal  canto  fuo , e diede  quelle  lettere  a un  Tuo  fidato , che 
aveva  notizia  di  quella  lingua,  al  quale  impofe,  che  fi  laliciafTe 
a bello  Audio  pigliate  , fingendo  di  fchi vario.  CoAui  elèguen» 
do  qucAa  imprela  andò,  e lalciatofi  venne  in  poter  delle  guar- 
die, inteiTogandolo  di  quel  che  veniva  a kre,  egli  impetrato 
perdono,  moArò  le  lettere  aH’Imperadore,  il  quale  pieno  di  gran 
triflezza , fenza  volerle  moArare  al  Sadunefe  per  non  metter  * 
maggior  rumore , diffidaodofi  della  fede  de’Svizzeri  levò  il  cam- 
po, e ciò  fece  con  maggior  fretta,  avendo  intelb  cRer  core- 
parfi  eoa  altre  gente  Svizzeri  Alberto,  e Francefeo  f^lìuoli  di 
qoel  Gioito  Sopralaflb  Svizzero,  che  per  opera  del  Sadunefe 
fii  mcITo  in  CaAello  di  Sant’Angelo  prigione  dal  Papa,  e per 
opera  del  ke  Francefeo  fu  liberato. 

Dicoi»  che  effendo  da  Marc’  Antonio  Colonna  domandato 
1’  Imperadore  della  cagione  di  qucAa  fuhita  mutazione,  e di  i 

voler  coti  levarli  da  quella  imprela,  gli  rifpofe  cAer  la  princi- 
pale il  non  aver  danari  da  pagar  l’ elercito , onde  non  porca  fé 
non  Iperar  danno,  e vergogna  di  elTa,  la  leconda,  che  la  no^ 
te  innanzi  avea  veduto  in  logno  Leopoldo  Arciduca  .d’.AuArìa 
bilavolo  luo  paterno,  e Carlo  Duca  di  Borgogna  fuo  Suocero 
> noB'  quelli  orribili  volti,  e rangniooli  abiti  d’armatura,  che 
gotte  a Nanfi,  e l’ altro.  a^  Semfac  erano  Aati  ragliati  a pezzi 
a ttaitewuitO'da’  Sviznri,  «he  amendue  gli  avean  comandato, 
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che  quivi  non  dovcfle  più  fermarfi;  ma  fi  levaflè  da  im  gran 
pericolo  fimilc , che  gli  foprafiava  : in  quefto  modo  con  gran 
maraviglia  di  ognuno  fi  ritirò  col  campo  paflando  Adda  verw 
fo  r Alpi  per  tomarlene  in  Lamagna,  il  che  fece*  avendo 
licenziati  gli  Svizzeri , e lalciato  Marc’  Antonio  Colonna  con 
Marco  Scith,  e molti  fanti  Tedelchi  alla  guardia  di  Verona. 

Dopo  quelle  colè  Borbone,  lalciato  lupremo  Govemadore  dt 
Milano  il  Trivulzio , le  ne  tornò  fulle  polle  in  Francia  al 
Re , ove  narrò  il  gran  valore , ed  opera  fatta  in  quella  guerra 
da  elio  Trivulzio  con  tutto  il  fuccelib  di  efla. 

Nel  tempo  che  quelle  guerre  fi  facevano  in  Italia  Selim 
grande  Imperador  di  Turchi  Ipinfe  la  milizia  de’ Mammalucchi 
coai  tremenda  a tutto  l’ Oriente , uccidendo  Canlone  ultimo 
Soldano  di  Egitto,  il  quale  Regno  prefe  , e fottomife  al 
luo  Imperio , avendo  prela  l’occalione  , che  Ifmael  Soffi  iuo. 
capitaliffimo  nemico  avea  dirizzate  l’armi  contea  grHircani« 
e Battriani , e contea  tutt’  i popoli  abitatori  oltre  il  mare 
di  Bachù . 

1 Veneziani  dopo  la  partita  deirimperadore  fi  occuparono  al 
racquillar  Brefcia  con  i Franceli  de’ quali  era  capo  Odetto  Mon- 
fignor  di  Lautrecco  uomo  pien  di  valore  , e generolìtò  di  ani» 
mo*  ma  troppo  ollinaco,  ed  innamorato  del  Tuo  proprio  pare* 
re.  Faceva  per  i Veneziani  l’officio  del  Generale  Teodoro  Tri» 
vulzio,  come  fi  dille  già  lungo  tempo  fiato  al  lòldo  de*  Fran* 
cefi,  uomo  di  ottimo,  e faldo  configlio  nelle  cofe  della  guerra» 
c della  pace.  Era  dentro  la  Città  di  Brefcia  il  medefimo  Hicar» 
do  Spagnuolo,  che  aveva  nelle  guerre  paliate  con  tanto  valore 
la  medelima  Città  mantenuta  ^ e difela,  il  quale  avea  con  se  ' 
poca  gente,  che  una  gran  parte  le  gli  n’era  fuggita  per  timor 
di  cafiigo  di  aver  nibbati  i danari , che  andavano  al  campo 
all’ Imperador,  e molti  fe  n’ erano  anco  partiti , veduti  que’ Ctt» 
tadini  cosi  efaulli , che  non  poteano  pHi  fperare  di  ritrar  da 
loro  nè  danari , nè  vettovaglia  alcuna , eflendo  le  biade , che 
fi  maturavano  allora  in  poter  de’  nemici . Con  tutte  quelle  dif. 

Bcultà  Hicardo  lofieune  1' alTedio  di  quelli  due  elìgrciti  ne’ quali 
era  anco  Pietro  Navarra  con  alcune  compagnie  di  Bifcaglìni 
e di  Goalirogpi . Furoa  le  muraglie  gittate  a terra  dagli  Ipelfi 
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colpi  deir  artiglieria,  e dati  arpri  aflalti,  oc’ quali  morìrao  dea* 
tro,  e di  fuora  molti,  ma  vedendo  Hicardo,  che  allungo  anda« 
re  non  avrebbe  potuto  reTiflere,  chiamati  i Capitani  a configli* 
venne  a render  la  Città  in  mano  di  Lautrecco , e non  de’  Vfr 
neziani  ricordandoli,  che  già  quattro  anni  innanzi  effendo  aflè- 
diato  l’ Ob^nino  in  quel  mcdefimo  luogo  volle  darla  in  mano 
di  Profpero  Colonna,  e del  Cardona,  con  patti,  che  egli  con 
tntt’  i tuoi  fé  ne  ufeiffe  armato  con  trombe,  e tamburi,  e eoa 
le  iniiwae  fpiegate  falvi  con  le  loro  robbe  , vietandoti  pero  a 
certi  Capitani  di  effi  Spagnuoli,  che  non  doveOero  an«re  a 
Verona,  e fu  nell’ accordo  per  pubblica  fcrittura  promeflò,  che 
i Cittadini  Brefeìani , che  aveano  feguita  la  parte  Imperiale 
in  quelle  guerre  non  dovefliero  efler  punto  molelìati  ne’  lor  beni, 
ancora  che  efli  foflero  fuori  di  Brefcia  . Entrato  nella  Città 
Lautrecco  la  rellitul  in  mano  del  Proveditore  de’ Veneziani , il 
quale  vi  mife  buon  pretidio  facendo  riiarcir  le  muraglie,  c rù 
patriarla  . 

Rifrefeato  l'elèrcito  fu  menato  su  il  Veronelè  per  impor  fi. 
ne  alla  guerra,  che  Iblo  reftava  per  luogo  importante  a rac. 
quiftarti  Verona,  ove  erino  ridotte  tutte  le  reliquie  del  cam. 
po  Imperiale , perciocché  eflèndo  quella  Città  cosi  vicina  al- 
le montagne  di  Trento  pareva  , che  fi  potefle  comodamen- 
te > difendere  con  la  fperanza  di  aver  vettovaglie,  e locoorfo. 

Vi  avea  Marc’ Antonio  Colonna,  a cui  aveva  l’ Imperadoc 
dato  il  principale  aflunto  di  quella  guerra,  fatto  in  quella  Cifr 
tà  adunanza  di  molti  foldati  vecchi  da  cavallo,  e da  piede, 
fra  quale  eran  fei  compagnie  di  Spagnuoli  di  trecento  fanti  l’una, 
delle  quale  erano  per  principali  Capitani  Maldonato,  ed  il  Mo- 
rellioac,  foldati  di  gran  fama  , e di  grande  efperienza  nelle 
cofe  della  guerra,  quattromila  l'edefchi  pratichi  nelle  guerre 
d’ Italia , guidati  da  Giorgio  Frangìlbergo  della  contrada  di 
Augulla  da  Caflellaro  , Ridolpho , c Marco  Scith . V i erano 
anco  cinquecento  Svizzeri,  ed  alcune  bande  di  cavalli  l^gie- 
ti  Italiani,  Spagnuoli,  e TeddTchi , condotte  da  Gurlotto  da 
Ravenna,  il  Zuccaro  Borgognone,  e Valallicchioo  Bilcaglino» 
e due  compagnie  di  Albani  a cavallo . 

Con  fndfto  pretidio  ftandofene  Marcantonio  dentro  Verona  , 
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non  efTendofene  ancor  refi  Brefcia  , una  notte  fé  ne  ufcì  ^ ed 
occupò  d’improvifo  Vicenza  aveodonc  cavati , e rìbuttat’  i fol« 
dati , iche  la  guardavano  , la  quale  fpogliò  di  artiglierie  , e di  ' 
vettovaglie  conducendolenc  a Verona  gran  quantità  di  formen* 
ti , e diede  uno  fpavento  si  fatto  a tutt’  i luoghi  vicini  , che 
furon  quali  tutti  abbandonati. 

«rjl  campo  Veneziano  da  quelle  bande,  che  non  eran  di  piÈi 
di  cinque  mila  uomini  , e mille  cinquecento  cavalli  , andava 
trattenendofi  con  ferrar  i palli  della  vettovaglia  a’  nemici  den» 
tro  Verona  alpcttando  1’  clercito  Francefe  col  redo  del  fuo  , e 
perciò  Icaramucciandofi  molto,  furon  fatte  varie,  e diverlie  fax. 
zioni  da  una  parte,  e l’altra  , or  dando,  or  ricevendo  , e ve. 
nuto  dopo  lunghiffimo  indugiare  ( perciò  , che  avea  voluto 
Lautrccco  per  quello  cllctto  ordine,  « danari  dai  Re  ),  A rio. 
forzò  rafiedio  da.  due  bande , aggiungendoli  altri  lauti  , e ca- 
valli al  campo  Veneziano, X z.  mila  Tedelchi  , che  per  caro- 
flia  di  danari  ulciti  di  Verona  eran  venuti  a fervir  di  fuori  , 
benchò  quafi  in  un  medelìmo  tempo  avelTe  Marcantonio'  avuto, 
ne  altri  tanti  di  Latnagnn  . Si  cominciò  a travagliare  le  cofe  4i 
Verona  molto , e a rafirenac  le  fpelTe  oorrerie  di  quei  di  dea- 
tto,  e fu  riloluto  di  iuore  con  avere  dar  1’ afljako  Bo  tanto  , 
che  con  aveflaro  con  lame  debilitate  le  forze  degli  aflediati  . 
Tra  quella  mezzo  non  potendo  nò  anco  i Spagnuoli  lopportar 
^indugio  delle  paghe  che  avanzavano,  le  ne  partivano  dalla 
<jittà,  e le  n’andavano  al  campo  di  fuori  ove  eran  ben  pagati, 
cominciò  a farfi  quello  da  fanti  privati,  cominciaron  poi  Alfic'. 
ri,  e perlonc  di  conto,  e finalmente  lo  fecero  alcuni  de’pcinci-' 
pali  Capitani . 

Avendo  poi  Lautrecco,  che  governava  il  campo  Francefe , e 
e Teodoro  Trivulzio,  che  cooduceva  le  genti -Veneziane  avuta 
nuova  certa  , che  dentro  erano  i Ibldati  dcfperati  per  le  : pa> 
ghe,  ed  alflitt’  i ciKadini  per  non  aver  da  vivere,  deteemina. 
tono  per  Ipaventare,  e più  travagliargli,  dargli  qualche  aflalto 
làputo  maSimamente,  che  non’avean  dentro  lie  non  poca  mo- 
nizione di  polvere,  c tirate  le  ibfle , e latte  le  lolite  trincee 
per  accotlarfi  ben  lotto  le  mura  Gcurameote , mefib  1*  a pparec- 
cbio  dcir artiglierie,  determinaron  di  batter  k -Città  da  a. . iati 
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Kfincefi  alla  f«arta  di  Mantova  f ed  ì Veneziani  < alla^pètte,  iiif  / 
fi  và  a Vicenza,  e perciò,  che  da  un  campo-  all’  altro  emtip 
mezzo  r Adice  fu  &tta  un  ponte  acciò  1’  uno  poteffc  (occoirlf 
l’altro,  neU’eftreinità  del  qual  ponte  pofeto  guardie  con  arti» 
gUerìa.  Fu  Verona  adunque  battuta  due  ‘ giornè"  continovi  ’ da 
quelli  due  lati  con  tanta  perleveraoza  , che  i Veneziani  gitta* 
cono  a terra  pih  di  centocinquanta  paffi  di  mura  <dal  lato  lo* 
ro , ed  i Francefi  iccero  in  piu  luoghi  pili  forti  redando  fra  1’ 
uno,  e l’altro  qualche  cola  in  piede,  che' abbracciava ^ quali  lo 
fpazio  di  ducento  palli,  e dò. fi  fece  aedo  , che  nel  voler  i 
nemid  rcparar  di  dentro  avelfero . fatica  maggiore  io  nparar 
gran  circuito  diddo  , e lungo.  Fu  la  rovina  grande  quella  « 
che  fKca  anco  le  paUe  di  dentro  , ni  li  truova  in  memoria 
nodra  , che  in  alTedio  fi  frcclTe  una  sì  grande  batteria  , e con 
tanta  rovino  come  qui  fi  fece,  ma  la' diligenza , e grande  ac* 
cortezza  di  Marcantonio  Colonna  fu  tate;  ‘che  di  dentro  eoa 
F opera  ide’ foldati e de’ cittadini',  il  tutto  reparava  con  trin* 
ciere,  e badioni . Guardava  Giorgio  Frangilpergo  con  gli  Te* 
delcid  quella  parte,  chc'cra  battuta  da' Veneziani  , e- Marca n* 
tonto  fi  era  meffo  col  redo  d’  Italiani , ed  i Svizzeri  contra  i 
Francefi,  c con  quelle  cootìcove  fatiche  eran  in  tal  -modo  dì 
e notte  travagliati  da’  nemici  di  fuori , che  fi  trovavano  in 
gran  faftidj  clièndo  maffimamente  nella  Città  poca  vettovaglia, 
nè  più. vi  era  vino,  c li  erano  in  breve  ridotti  a bere  acqua 
eoo  ^ran  paffioor  di  quei  Tedelichi , e gran  virtù  in  fopporian* 
lo,  e raao^avai»  afini , e cavalli . Nè  vedendo  Marcantonio 
rimedio  oicuào  ah  fatto  di  quei  di  dentro  , nè  udendo  movi* 
mento  di  foccorfo  di  Lamagna  , determinò  di  voler  ulcir  fuo* 
ri  per  vedere  di  porre  in-  dflòrdine  il  campo  Veneziano,  ma 
già  ch’era  in  punto  per  i volere- ufeire , i Francefi  fi  apperec*  . 
chiavano  a dar  Taifrlto -^aiP  altra  banda,  che' fiiron  elione  di. 
torlo  da  quella  imprefa  , ma  furon  i Francefi  ributtati  a dietro 
con  morte,  e ferite  di  molti , nè  dopo  volle  egli  ulcir  fuori  , 
efiéndo  venuta  nuova  di  Lanagna  eh’  era  in  breve  per  venir* 
gU  duucorfo , e gran  quantità  di  vettovaglia,  e danari.  , *■ 

Dopo  battendo  per  i nemici  Francefi  la  muraglia , e voleoa 
do  cataaniÉi»  nuovo  affalto  furai  dopo  molto  conttallD  ribut* 
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tati  a «Hallo  , a i Vefiniani  , che  aveaa  dal  casto  loro  «It 
(pianata  la  mur^lia , non  li  mettevano  a dar  1’  aflalto  , vMaas 
ti  i gran  ripari  di  quei  di  dentro  , e il  mal  liicceflb  avveaaa» 
to  negli  aflalti  a’  FranceG  , e attendevano  a far.  delle  tDÌne..M^ 
i Ma  venne  nuova  eJer  giunto  Guglielmo  Roccandolfb 
otto  mila  Tedelchi,  che  conducea  giù  per  l’Adice  gran  ^OMÌtP 
tith  di  vettovaglia,  c molti  buoi,  e vacche  : la  venuta  ddi# 
quale  fu  in  un  medefimo  tempo  lapura  di  dentro,  e dalle  gen> 
ti  di  fuori  , onde  i Veneziani  perduta  ogni  Iperanza  di  rac«}«aà> 
fiat  per  allora  Verona  preléro  per  partito  di  riftringer  un  ca-nv* 
po  con  r altro , trapalTando  clTi  nel  campo  Francefe,  dopo  ritia 
sandoli  ( perciocchi  ne  venia  l’ inverno  ) fi  milero  ad  afTediar 
di  lontano  da  tutte  le  bande  a Verona,  pigliando  malfimamea» 
te  i pafli  di  Lamagna,  acciocché  di  là  non  gli  folTc  potuta  pocw 
tar  vettovaglia  , in  tal  modo  avean  da  tutte  le  bande  ripaura* 
to , che  non  fe  gli  polca  condur  da  niun  luogo  , lebbea  n. 
vean  agio  di  ulcir  gli  aflediati  per  quella  campagna  a loc 
diletto.  >. 

Mentre  li  flava  così  anco  alTediata  Verona  , nacque  una  oo» 
cafione  di  far  un  onorevole  accordo , cbè  eflendo  Carlo  nipote 
del  già  Re  Fernando  il  Cattolico  , e di  Maffimiliano  Celare 
Ufeiato  «rade  nei  modo  , che  fì  difle  da  e£b  Re  del  Regno  di 
Spagna,  e di  Napoli,  volendo  paiTar  in  Spagna  , che  molto 
temeva,  che  per  la  fua  ablenza  non  nafeeflèro  di  là  tumulti  , 
nnn  potendo  pafTar  per  altra*  via  più  comodamente,  che  per  la 
Francia,  ni  del  Regno  di  Spagna  potendo  cosà  bene  impatro* 
nirfì  come  egli  volea , fenza  fiat  bene  col  Re  Fraacefeo  , il 
quale  minacciava  di  voler  fpingerlì  al  racquiflo  del  Regno  di 
Napoli , e ripigliare  il  Regno  di  Nevarra  per  il  figliuolo  del 
Re  Giovanni , ne  nacque  cM  trattandoG  pace  fra  detto  Carlo 
unitamente  coll’  Impendore , e il  Re  Francefeo  , fu  in  iVoio- 
ne  conclufa  , con  quefle  condizioni  , che  fi  giudicafle  per  siu« 
flizia  le  Carlo  doveva  reftituir  il  Regno  di  Navarra  al  figlino, 
b di  Giovanni,  e le  era  tenuto  glie  lo  dovefle  effettualmente 
far  confegnare , che  doveflè  Carlo  dare  ogni  anno  di  tributo  al 
Re  Francefeo  centomila  ducati  per  le  ragioni,  che  aveva  nel 
Regno  di  Napoli , c che  MaChmilùuMK  lotpcfndore  doveOe  re. 

Attui. 
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flttuire  a*  Veneziattt  Verona , pagandofegli  da  loro  ducento  itit. 
la  ducati  in  due  paghe  , con  condizione,  ( che  così  volle  Cé. 
fare  ) , che  egli  vedeva  dare  in  man  del  Re  Francelco  Vero» 
na , la  quale  aveffie  poi  a dare  a’  Veneziani , parendogli  pet 
quella  via  coprir  alquanto  il  biafnio  , che  le  gli  folTe  potuto 
attribuire,  di  aver  quaG  venduta  quella  Cittb^  e fu  quella  pa> 
ce,  e acràrdo  Indiato  con  parentado  fra  la  Cafa  d’Aullria  , e 
la  Cafa  di  Francia  , che  il  Re  promifrs  una  Tua  figliuola  , che 
tra  anco  {Mcciola  a Carlo  d’Aullria  da  fpolarfegli  quando  foflè 
Rata  in  etlt . 

Quello  accordo  fermato,  Maffimiliano  fece  confegnare  a Lau< 
t ree  co  Verona,  la  quale  fu  da  li  tre  giorni  rellicuiu  da  lui  al- 
la Repubblica  Veneziana, e in  quello  modo  fiiron  le  guerre  de* 
Veneziani  con  Tlmperador  fopite  , eh’  eran  durate  preflb  ot- 
to anni . 

* Era  Rato  da  Papa  Leone  fcaceiato  del  Stato  d’ Urbino  Fran- 
cefeo  Maria  , cereale  altane  occafìoni , e pattkobrmeiite  , per- 
chè aveva  uccifo  il  Cardinal  di  Pavia , del  quale  omicidio  era 
Rato  aflbluto  da  Papa  Giulio  Tuo  zio  di  poco  innanzi  la  Tua 
morte,  con  tutto  ciò,  ad  importtinazione  di  AlIbnGna  Tua  co- 
gnata , che  dcfiderava  che  Lorenzo  de  Medici  Tuo  figliuolo  , c 
nipote  del  Papa , avelie  quel  Ducato  , G lafciò  tralportarc  a 
fcacciame  Francefeo  Maria  , e volle  inveilir  del  Gao  Rato  ia 
luogo  Tuo  Giuliano  de  Medici  fratello  di  Lorenzo  , ma  ^li  lo 
rict^,  rpiaccndogli  iòmmamente,'che  avendo  quel  Duca  ndio 
cGfro  della  Cafa  de  Medici  della  Città  di  Firenze , utnanifli- 
mamentc  raccoltala  i»  cafa  i'oa  , e fempre  ben  trattata  , lui  e 
Lorenzo  particolarracnte  , fé'  gli  dovefle  in  rimunerazione  di 
tanto  bencGcio  rendere  una  sì  grande  ingratitudine  , con  tut- 
to ciò  per  l’avarirà  d’Alfonfma  fu  Francefeo  Maria  fcacciato. 
' Si  ritromva  nel  fuo  eGlio  Francelco  Maria  ( che  avea  ia 

2ucl  tempo  per  moglie  Leonora  forclla  di  Federigo  Marchafa 
i Mantova  fuccdTo  a Francefeo  fuo  Padre  ) odk  tene  de’!^ 
gnoei  di  cafa  Gonzaga,  non  avendolo  voluto  Federigo  ricever 
deano  di  Mantova  come  fcooiuokato  per  non  incorrere  nell* 
ira  -ddh  Papa  , e Gccome  era  uomo  di  gran  cuore  fempre  ia 
quell*  eGIia  andava  neU’  animo  fuo  rivoltando  il  modo  , che  a- 
- , Tomdl.  D d veRè 
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veffc  potuto  tenere  per  racquiflare  il  fuo  flato  , renne  adomjoifc 
a pigliar  in  queflo  tempo  1*  occafione  , eh’  eflendo  finita  queflA 
guerra  di  Verona  , fl  trovavano  i loldati  Spagnu(rii  dentro  , % 
molti  Francefi  di  fuori  come  difperati  , eflendofi  fatta  la  pace' 
così  univerfale  , nè  udendofì  fperanza  di  guerra  , onde  egli  co« 
nofeendo  molti  di  quei  Capitani  , con  iperanza  di  guadagno 
alcuni , ed  altri  con  amicizia , e promeflie  , gli  difpofe  a dover 
ire  con  elfo  lui  a racquiflar  contra  il  Papa  il  fuo  Ducato  , e 
fatto  buon  numero  di  preflb  8.  mila  fanti,  e molti  cavalli  col 
fegreto  ajuto  de’  luoi  amici  , prefe  molte  barche  s’imbarcò  n^ 
Pò  , e perciocché  avea  con  se  1’  amore  de  ì luoi  popoli  , rac- 
quiflò  in  breve  quello  Stato ’fcacciandone  Lorenzo,  che  n’  era 
flato  inveflito  Duca,  e con  quelle  genti  poi  fece  tal  guerra  al 
Papa  , che  lo  mite  in  ^ran  penfieri  , ed  era  per  travagliarlò 
affai,  fe  non  che  avendo  il  Pontefice  fatto  far  pratica  con  al* 
cuoi  fuoi  Capitani  Spagnuoli,  che  le  gli  rrvoltafTero  ( de’ qua  li 
alcuni  ne  furon  puniti  , poi  effendofi  per  lettere  intercetce  Ico* 
perto  il  tradimenti  ) fu  il  Duca  collretto  di  lafctar  cK  nuc»vo 
il  (uo  Stato  , temendo  le  coipirazioni  fatte  contra  di  lui  , e fi 
ritirò  a Mantova  dove  inteiè  efler  morto  il  Duca  Lorenzo  d« 
Medici,  onde  ricominciò  a pigliar  nuova  fperanza  di  racquiflac 
quello  Stato  , e quivi  ebbe  anco  nuova  , che  avetido  D.  Ugo 
Moiicada  imbarcati  quei  Spagnuoli  , che  Contra  di  lui  lì  eraia 
così  ribellati  contra  le  leggi  della  milizia  , fi  eran  quali  tucti* 
iofibcati  in  mare. 

Il  Re  Francefeo  intanto  per  conceffione  di  Papa  Leone  ave» 
va  fatta  grande  adunanza  di  danari  nel  fuo  Regno  per  concerto 
fatto  in  Bologna  col  Papa  d’  ire  all’  imprefa  contra  il  l'ureo 
la  quale  non  lèguì  poi , perciocché  fu  il  Re  da  nuovi  travagli 
impedito,  e venne  a convertir  poi  quei  danari  con  gran  Ican» 
dato  de  i fuoi  jsopoli  abulandogli  nelle  guerre  di  Europa  per 
nuovi  emergenti. 

In  queflo  medefimo  anno  nel  quale  èra  al  Re  Francefeo 
to  un  figliuol  mafehio  Delfino  di  Francia  , e datogli  il  nome 
del  Padre  , fi  (ufeitò  in  Lamagna  la  pazza  erefia  di  Martino 
Lutero,  tante  volte  fopita  ne  i Conci!)  antichi,  della  quale  a* 
iniettò  in  nodo  la  Lamagna  , che  quali  per  tutto  era  f parie  y 
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‘ fili  io  ,^aiAo  anno  mori ‘Sdim  Iinperadore  de’ Turciii^  — ■ 

■ Nel  leguente  anno  poi  lì  vifle  in  Italia  quietamente  , e ia 
trancia  (lette  in. pace,  ed  in  allegretza ' per  la  natività  di  En> 
«co  li.  figliuolo  del  Re  , e la  Spagna  fi  andava  quietando  di 
aoolrì  rumori  nati  per  la  poficflionc  del  nuòvo  Re  Carlo  d’ 
Audria , imperocché  non  volevano  alcuni  Principi  accettarlo 
per  Re;  ma  bene  intitolarlo  Principe  da  Mcceder  nei  Regno , 

' otveodo  anco  la  Regina  Giovanna  (iia  madre  figliuola  del.  Re 
Cattolico  Fernando.  Ed  in  quede  turbolenze  fu  molto  profitte- 
vole a Carlo  1’  amicizia  di  Francefeo  Re  di  Francia  , che  gli 
diede  ajuto,  e favore.  Fu  finalmente  accettato  Re  infieme  con 
la  Regina  fua  madre  , con  condizione  , che  in  nome  di  amen» 
due  fi  goveroaffe  il  Regno  , ed  in  nome  comune  fi  dampadero 
le  monete,  c fi  faccflero  i bandi. 

..  Adori  Maflimiliano  Imperadore  in  Baviera  per  avef  prefa 
una  medicina'  preoccupando  una  infermità  che  gli  fopradava, 
•elio  Stato  del  quale  ruccelTc  Carlo  Re  di  Spagna  , e di  Na- 
poli, nato  da  Filippo. fuo  figliuolo. 

- Trattandod  ddLa  elezione  del  nuovo  Imperadore  era  nata 
competenza  fra  elio  Carlo  d’ Audria,  e Francefeo  Re  di  Fran- 
cia, il  quale  Francefeo  era  prclio  quelli  Elettori  favorito  mol- 
to dal  Papa  ; ma  finalmente  non  volendori  i TederdU  lafciar 
aifcir  l’ Imperio  di  man  de  i fuoi  , cadde  la  elezione  in  Cario 
Imperadore  in  Francoforte  , della  quale  ne  fentl  difpiacere  il 
Papa,  che  avea  Ipeflb  per  il  Ca(dijpale  Tommafo  Gaetani  av. 
vitati  qudii  Elettori  , che  non  lo  doveflcro  fare  , attento  che 
per  patto  efpredo  neirinvedttura , che  di  eflb  Regno  ave?  filtro 
Urbano  IV.  Pontefice  a Carlo  I.  Duca  d’  Angiò  fb  condizio- 
nato che  niuno  Re  di  Napoli  potede  edere  Imperadore . Con 
tutto  ciò  fu  egli  creato,  e da  queda  competenza  ne  veniva  a 
nafeer  odio,  che  fu  poi  cagione  di  molte  guerre  fin  loro,*  e la 
■rovina  di  tutta  Europa,  e graixlczza  del  Jlato  degl’infedeli. 

Aveva  predo  di  se  Francefeo  Monfignor  di  Boili,  nella  pru- 
denzi  del  quale  molto  fi  confidava  .egli , e Carlo  Imperadore 
^ovancrto  era  in  gran  parte  govcrruto  da  Monlìgnor  di  Chi- 
ven,  i quali  Mini'lrt,  perciocché  eran  cominciate  a nafeer  fra 
qudit  due  gran  Principi  difeordie  ,_detyminaran  di  abboccaifì 
« > D d 2 ioGc- 
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infìeme  per  veder  di  (bpirle , confiderando  che  da  quefte  iainti» 
dzia  ere  per  avvenire  infinito  travaglio  fra  i Crifiiani  , e f«t 
«flegnato  il  luogo  in  Perpignano , e nel  viaggio  venne  a morte 
Boili  in  Moropoliere,  che  tu  cagione  , che  non  fi  poterono  in- 
terrompere le  cofe  quali  fatali  di  quelle  guerre  , che  nc  fegui- 
ron  poi . 

I Minillri  del  Re  Francefco  , perciocché  fi  antivedeva  in 
guerra  fra  Tlmperadore,  e lui,  tramarono  che  fi  quietaflie  con 
Enrico  Re  d’Inghilterra,  e fu  ordinato,  che  fi  abboccaOiero  in- 
fieme. 

In  Italia  mentre  fi  tramava  la  pace  , ed  unione  fra  quelli 
due  Re,  le  Cittk  marittime  ebbero  molti  travagli  dall’incurfio- 
ne  di  corfali  infedeli,  e iu  riferito  ad  Andrea  Doria,  ch’erano 
in  mare  per  alTaltarlo  unite  tredici  vele  di  Mori  oltre  una  ga- 
lea, che  l’anno  innanzi  era  fiata  prefa  a Paolo  Vittorio  Capi- 
tano del  Papa  nelle  cofe  di  mare  , ed  erano  1’  altre  vele  , tra 
galeotte  , e nove  fulle  . Il  Doria  , che  avea  gii  prefo  credito 
grande  nelle  guerre  navali  , defiderofb  di  'pulsare  il  mare  da 
quelli  Piroti  infedeli  , mefib  in  punto  due  altre  galee  oltre  le 
quattro,  che  egli  aveva  , determinò  di  ufcire  ad  afialtargli  , e 
navigando  il  giorno  XII.  d’ Aprile  fiando  all’  Ifola  di  Pianofa  , 
vidde  venirli  centra  la  galea  con  cinque  fufie , e le  tre  galeot- 
te inimiche  Mr  invefiirlo , ma  egli  oonofeiuto  il  gran  favore , 
che  aveano  t inimiche  del  vento , finfe,  per  levaglielo , di  fug- 
gire , e fi  mife  a furia  di  remi  a tornare  veri'o  1’  Ifola  dell* 
Elba,  nella  qual  ritirata  effendo  continuamente  da’  nemici  fe- 
guito,  ma  quivi  giunto  anco  egli  fi  avvidde  il  Corfale  La  fug- 
gita del  Doria  non  efler  fiata  per  fuggire  , ma  Mr  affai tar  lui 
con  più  vantaggio,  onde  efiendofi  ne  i Mori  raffreddato  1*  em- 
pito , e 1’  animo  del  combattere , cominciaron  a fuggire  cfli  da. 
dovero,  e furon  dal  Doria  fi^uiti  , ma  perciocché  le  z.  gale* 
ultimamente  armate  non  feguivano  gagliardamente  1’  altre  , or- 
dinò che  fodéro  rimorchiate  da  due  delle  fue  , e che  tutte 
quattro  ( il  cui  affunto  diede  a Filippino  Doria  ) f^uilfero 
lui  , il  quale  con  le  due  più  efpedite  léguiva  i nemici  , ^ 
vcndole  aggiunte  cominciò  con  e^  loro  la  battaglia  per  trat- 
tenerle findiè  r altre  giungelTero , e dopo  d’aver  fofieouto  graa 
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|Nna  la  furia  inimica  , giungendo  con  le  4.  Filippine  , fii  ri» 
nevato  atroce  il  conflitto , nel  quale  dopo  1’  effer  poco  pila  di 
mezz’ora  durato,  reflaroo  firacaflati  i nemici  con  morte  d*  infi» 
aiti  de’  loro , e reflaron  prcic  le  tre  galeotte  , c la  galea  con 
due  fufte  feampandone  le  tre.  Con  la  qual  vittoria  fi  liberò  il 
mare  Tirreno  da  gran  paura  , libcrandofi  anco  molti  ichiavi 

bè  fi  utncden  il 
ch(  fi  ^nictili  toi 
c fi  nbbataiaa  » 

Crifliani,  eh’  eran  forzati  in  quelle  vele  inimiche. 

Nella  battaglia  tra’l  Ooria,  ed  i Corlalt  Mori  li  confonde,  COCTft 
c contradice  il  Roieo  pih  d’ una  volta.  Dice  egli,  che  fu  rifis 
rito  al  Doria  eflèrfi  unite  per  ailàltarlo  tredici  vele  di  Mori, 
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oltre  ad  una  galea  (lata  prefa  1’  anno  innanzi  al  Vittorio  Ca- 
pitano del  Papa  , che  farebbono  quattordici  : e fubito  fo^iom 
ge.  Erano  l’ altre  vele  tre  galeotte,  e nove  fufle , che  non  fo> 
no  più  che  dodeci  . Dipoi  cosi  nel  principio  , come  nel  fine 
della  battaglia  non  ne  mentova  più  che  nove,  e tante  ne  mct» 
te  realmente  nella  vita  del  Doria  Lorenzo  Cappelloni , il  qua- 
le chiama  il  Corlale  , che  le  guidava,  Gadoli  Turco. 

Non  è da  paflar  con  filenzio  1’  origine  , e la  fondazione  del 
Sacro  Ofpedale  d^’  Incurabili  di  Napoli  , il  quale  , come  li 
vede  notato  ne’  libri  che  fi  confervano  in  quel  luogo  , fi  fece 
prima  dov’ò  ora  la  Chiefa,  e l’ Ofpedale  di  S.  Nicola  preflo  al 
Molo,  e fii  a’ 17.  di  Settembre  in  vigor  d’un  Breve  ApnftoH- 
co  fpcditQ  da  Papa  Leone  X.  a’  due  di  Marzo  del  medefimo 
anno.  Ma  non  vi  flette  guari  , perchè  il  Febbrajo  feguente  a* 
dicci  fi  comprarono  alcune  cafe,  con  un’orto,  eh’ erano  in  via 
S.  Gennaro  , e quivi  , dov’  è oggi  appunto  , fi  cominciò  nel 
nome  di  Dio  a fondar  quel  Tanto  luogo.  £ ben  vero,  per  non 
iàr  torto  alla  buona  mente  di  chi  ne  fu  vera  origine , che  fin 
nell' anno  MDVI.  una  gentildonna  Spgnuola  dimandata  Lon- 
ga,  eflendo  tutta  delle  mani,  e de’  piedi  flroppiata,  fi  fe  con- 
wrre  all’  Greto  , donde  , ottenuta  miracololamente  la  fanità; 
fc  ne  venne  a Napoli  intenzionata  di  fondarvi  per  fiat  divozio- 
ne un  cori  fatto  Òlpedale,  a che  non  picciolo  ajuto  le  diede, 
ma  animandovi  il  popolo  di  Napoli  inclinatiflimo  da  se  all’  0 
pece  pie , un  valente  Predicatore  di  quei  tempi  detto  il  Mono- 
poli  ^U’  Ordine  di  S.  Domenico  , ficcome  abbiara  trovato  in 
alcuni  femplici , ma  veri  notaroenti  d’ un’^onorato  vecchio  Ciu 
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ttdino  • il  qo*l«  cpn  aainio  non  ponto  plebeo  fi».da§Ii 
4klla  fu»  gioveatù  »’  i dilettato  d’  andar  giornalmente  notando 
tutte  le  cole  accadute  io  Napoli,  «iudicate  da  lui  notabili  , « 
pervenute  a Jut  notula,  di  molte  delle  quali  ci  lìamo  noi  va- 
iati nelle  feguenti  annotazioni , Ma  tornando  a dir  degl*  I no» 
rabiti  , tutto  ch’egli  avelie  molto  debd  principio,  è oggi  ( mcn» 
ci  di  Dio  ) luogo  principaliffinao.  Govemafi  da  otto  Govcrna- 
^1,  un  Titolato,  un  Reggente,  di  Cancellaria  , un  Coniaglie- 
le, un  Prefidentc  di  Sommaria^  un  Nobile  di  Seggio  ad  un 
Saggio  per  anno,  due  Cttudini  , ed  unr  Mcrcadante  (brcQiero. 
Smovì  due  Olpcdali  uno  per  uonaini,,  ed  un  altro  per  donne 
iafeme  di  male  incurabile  , ed  un  Convento  detto  delle  Ki- 
pentite  , cioi  che  vi  Ranno  qwlle  donne , che  da  meretrici  fi 
viducono  pcatcodofi  a buona  vita.  Nell’ Ofpedale  degl’  uomini 
fi  mantengono  intorno  a cinquecento  letti  , e da  trecento  tu 
quei  delle  donne,  oltre  a quello  d’un  terzo  Oipedale,  cb’è  al- 
la Torre  del  Greco,  dove  fi  mandano  gl’ infermi,  che  han  bà- 
^no  di  roi^ior  aria.  Tutti  .quelli  letti  fono 'mantenoti  da'  di- 
.verfi  Nobili,  c facultofi , xhe  ne  pagano  un  tanta  1’  anno:  m 
femma.ella  è opera  di  gran  merito,  e degna  , che  chi  più  può 
l’ajuti  BOlabilmcntc . i - * ' 2 

ttOSEO,  NelPanno  1510.  fii  fatto  l’abboccamento  cfMcertato  fra  II 
Re  d’  Inghilterra  , t Francclòo  Re  di  Francia^  in  Ardea  , dove 
a due  Re  compariero  con  gran  magni  ficcata  , e mirabile  appa- 
rato, avendo  nelle  tende  in  campagnq  fitti  mnendue'  gli  allog. 
.^mcnti  , c per  tr,:  giorni  continui  fi  fefieggiarono  infieme  of. 
toKlofi  fitta  grande  amicizia  fra  i Baroni  , e Nobili  dell*  una, 
c l’altra  parte,  e rimafero  in  grande  amicisia,  e pace,  la  egua- 
le non  durò  poi  molto,  come  di  raffi.  t, 

COSTO,  A’’ quindici  di  Marzo  M.  D.  XX.  mori  iiv  Napoli  Ftabriaip 
Colonna  Grancontellabils  del  Regno  „ cd  a’vcnti  del  m-cclcffOMa 
4e  ne  (ccero 'il  elequie  in  S Giovanni  maggiore  , ove  < fu  porta. 
to  a fepclhre  in  comi  modo  . Aveva  egli  in  doflb  un»  v-^e(le 
lunga  di  Icarlato  fodrata  di  aebellim  , una  berretta  in  aefta  «fi 
veluto  cremefino  con  la  medefima  fodra , 0 goemira  d*  un  ccn. 
thietto  fitto  di  gioie  c nelle  mani  un  bullone  - d-ergento  . L» 
accompagnarono  tutte  le  religioai  dif  Napoli,  e andavan».  pr«£. 
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fe'tila  boHf  'llaitafisi  cavalli  armati ,,  tki:  <ie*  qual!  <tfeir 
cati  da  dy»  iqommi , L*  ima  «ld*bat^  di  velato  crema(ìirtf%^^^» 
la  celata  in-.tefla  gpmaita  vfi^kà^cemio  «T  oro  cdn  moire 
je,  e Taltto  di  ^rrfutD;* naw^^pprllndo  ia  nami’Io  Ocndardó  edìt 
P arma  Impetiak e nella  ChicTa  fu  fatto^  un  grandiffimo  ap« 
parato,  dove  ardendo  uno  infinito  numero  di  torce  , v’ intra» 
venoeio  pib  di  docent* uomini  d’  armi  vediti  da  corruccio.  r 
A’  lei  di  Giugno  dello  (leflb  anno  alcuni  vafcelli  di  Corfali 
Turchi  eccofidtifl  a Poxznolo  vi  faceh^giaroii*->ii  bor|p.,  doye 
ammazzarono  otto  perfone,  e quindici  ne'preièró  , il  che  fili. la 
vigilia  del  Coipurdomini , la  qual  folennità  nòn  fi  potè  fare  in  % 
Napoli  il  Giovedì  per  le  gran  pioggie,  che  allora  furono  , mia 
fi  fe  la  Domenica  léguente.  * ';V  * 

. Il  Novembre  a’  venti  la  Città  di  Napoli  fe  un  '‘donativo  di 
trecento  mila  ducati  alP  Imperador  Carlo  V. , fi  difie  per  la 
fin  prima  Coronaaìooe  fatta  nella  Città  d*  Aquifgrana  in  Ger>- 
■tania  dal  mcTe  cP Ottobre,  come  s’ha  nel  Guicciardini. 

(Vedi  nel  medefinw  autore' af’tereodecimo  libro  il  principio 
della  pellilenza  Luterana , la  cagione  onde  nacque , e 1’  aumen* 

M grande , che  fubito  fece  quel  medefìmo  anno  M.  D.  XX. 
il  che  da  Mambrino  ’ferittor  ’ di  tante  cofe  non  doveva  dfer 
laeiuto. 

fi»  raemione'  l’ autore  fudetto  di  tre  mila  Spagnuoli  animo* 
rinati  in  Sicilia  , i qnali  paffeti  in  Calabria  nel  fine  dell’  ao* 
no  fopraccennafe,  pnxedetono  danneggiando  per  tutto'  verfo  lo 
flato  drila  Chiefa  ,. talché  fpaventarono  il  Papa,  che  era  allo* 
ra  Leone  X.  c' facendo  loro  alcune  oflerte  il  Viceré  dt  Napo* 
li,  non  vollero  udirlo.  Sebben  poi  paflando  per  Puglia  , e pera 
venuti  nella  Marca  , ove  a Ripatranfona  furono  dagli  Eotlefia* 
ftici  ributtati , fetti  pdrciò  manco  feroci  accettarono  le  ofierte  ; 
nsa  nrinori  delle  prime  fatte  loro  dàl  Viceré,  e cosi  rimafe  quel 
movimento  bdato . " 

■ Era  nata  controverfia  ne’  confini  della  Francia  fra  Roberto  ROSEO, 
della  Macca  feudatario,  e gran  parziale  de’  Francefi  , ed  Em4 
riamo  Signor  di  Liege  iopra  i confini,  e avendo  Roberto  con* 
doràv|l-tiu>  foldo  contra  i nemici  , alcuni  Francefi  ,■  con  eS 
icaccià-,  « idabcUò  il  fuo  avverlario , il' quale  avendo  mandato 

per* 
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perciò  a Carlo  nuovo  Impcndore,  di  cui  era  vaflàllo  , avvisi 
dì  quello  {atto  , e dicendogU  ciò  avvenirgli  per  opra  , e ir>du- 
ftria  del  Re  di  Francia,  prele  Cefarc  T armi  per  lui,  fcaccian- 
do  Roberto , e cominciandoli  la  guerra  Icoperta  , feguì  il  tuo 
eferciio  piò  oltre,  aflediando  Monfiere»  Città  di  Francia  , alla 
«uardia  della  quale  andarono  Anna  Momoranfi  oggi  Gran  Con- 
Slabile  di  Francia , e Bajardo  valorofo  Francefe  , ebe  la  dife- 
fcro  dall’  impeto  delle  genti  Imperiali  . 

In  quello  roedefimo  tempo  , perciochi  fi  era  latto  gran  tu- 
multo da’  popoli  di  Spagna,  ribellandoG  molti  contr»  1’  Impc 
redore,  per  querele  d’ illicite  ebtzioni  , che  quivi  fi  f accano 
da’fuoi  Miniftri  Fiammcnghi,  non  lolite  a fopportarlc  , prefe 
il  Re  Francefeo  occafione  di  alTaltare  il  Regno  di  Navarra  per 
rimettervi  Enrico  Alibretto  figliuolo  del  Re  Giovanni  dianxi 
morto  in  Francia  cacciato  del  luo  Regno  o maggior  parte  di 
riTo,  pe’l  quale  Dell'accordo,  c pace  fatta  nel  1517.  avea  pro- 
curato il  Re  Francelco  , che  fblTe  veduta  la  cauta  per  giuIH- 
xia  • ma  furono  ì Francefi  ributtati  a dietro  . E in  Spagna  , 
quie’tati  i tumulti  , gaftigati  i capi  della  fediiJone. 

* Carlo  Imperadore  non  tardò  molto  dopo  l’ abboccamento  del 
Re  d’ Inghilterra , e il  Re  Francefeo  ad  Ardea  , a paflare  in 
Inghilterra  per  ire  in  Fiandra , dove  fu  dai  Re  Inglefe  luo  pa- 
rente gratamente  raccolto  , cercando  di  tirarlo  Celare  a confe- 
deraiionc  con  eflb  lui  contra  il  Re  Fraocefeo. 

In  quello  medefimo  anno  1521.  Solimano  Sultano,  e grande 
Impcrador  de’ Turchi  dopo  l’aver  debellato,  e fracaiTato  Gaao- 
le  Governadorc  lafciato  da  Sclim  fuo  padre  in  Scria  , il  quale 
le  gli  era  ribellato,  voltò  l’armi  per  pigliar  Belgrado  fortiOU 
mo  iaftione  dell’  Ungheria  pollo  fra  il  Danubio  , e la  Sava  , 
il  qual  luogo  al  tempo  del  Re  Mattia  Re  degli  Ungheri  , e 
in  altri  da  Maometto  fuo  Bifavolo  , c da  Amoratto  padre  di 
eflb  Maometto  era  flato  in  damo  aflaltato  non  gli  avendo  U 
Re  Lodovico  di  Ungheria  dato  ora  il  debito  foccorfo  , fu  de 
Solimano  combattuto , e prefo  con  poca  eflufion  di  fangue  » 

Venuto  Cefare  nel  paele'di  Lamagna  , prima  eh’  entrafTe  e 
trattar  altro  di  guerra,  vedute  l’ erefie  fparic  per  tutte  quelle 
Città  , cercando  di  correggerla  fece  uot  dima  , nella  quale  non 


poteav 


r 


‘ Digiti, 


P R I'  M O.  115 

potendo  altro  rifolvere , fece  alcone  coRituzionì  , e ordini  da 
oflervarfi  circa  la  religione , fin  tanto , che  per  .Concilio  fofiCero 
le  cofe  determinate. 

Dall’anno  1517.  in  quk,  nel  quale  fi  eran  quietate  le  guer« 
re  tra 'MafiimiUano  Cefarc,  e i Veneziani  , da  quella  prtico» 
lar  guerra  , che  Francefco  Maria  Duca  d’  Urbino  fece  a Papa 
leeone  impòi , che  fu  predo  fopita  , era  data  1’  Italia  quieta 
fenza  travaglio  d’  armi  fino  a qucRo  anno  del  1511.  ne  anco 
fi  vedeva  , che  niun  Principe  Italiano  fi  apparecchia  de  a far 
movimento  aitano  , che  prima  quanto  al  Papa  avendo  aggiuo» 
to  alla  Tua  cafata  lo  dato  (f  Urbino  , fe  ne  dava  quieto.  I 
Fiorentini  fe  ne  viveano  anco  efli  in  ozio , e ripofo  governan» 
do  la  lor  republica  a volontà  del  Papa.  I Veneziani  te  ne  da- 
vano in  ferma  lega  col  Re  di  Francia,  al'quale  fi  conofcevaa 
di  aver  obligazione  per  aver  col  Tuo  ajuto  ricuperata  Brefcia^ 
e Verona . Genova  li  governava  col  voler  del  Re  Franceie  ^ 
tucchefi  c Senefi  viveano  in  pace  , e in  tranquillità.  Carlo 

Itnperadore  , (ebbro  era  data  moda  la  guerra  fra  lui  , e il  Re 

di  Francia  ne’ confini  della  Fiandra  , parendo,  che  piuttodo  fi 
fode  modo  per  cadigare  Roberto  della  Marca  , e favorire  il 
Signor  di  Liegc  , che  per  far  guerra  al  Re  , non  dava  indicio, 
nè  folpetto  alcuno  a chi  non  Tapea  il  fecreto  , thè  in  Italia 

dovede  ordir  guerra  alcuna  , anzi  confidcrava  ciafeuno  , che 

fode  per  deiiderar  pce  per  eder  nuovo  Re  della  Spagna  , c 
del  R^no  di  Najxali  , foto  il  Duca  di  Ferrara  poteva  pa- 
rere di  eder  redato  con  qualche  odio  , e.aijpettar  l’ oceano- 
oc  di  sfumarlo  edende^i  date  tolte  dalla  Chiefa  Modena  , e 
Reggio . 

Si  trovava  in  quedo  tempo  in  Trento  FrancelcO  Sfona  li- 
glìuolo  di  Ludovico  il  Moro  già  Due?  di  Milano,  e minor 
fratello  di  Maffimiliano , che  avea  in  un  tratto  racquidato  , e 
perduto  quel  dato , vivendofene  privatamente  afpcttando  1’  oc- 
calìone  di  eder  rimeffo  nel  Ducato  paterno , e quantunque  folte 
dattP  tentato  per  molti  mezzi  di  pigliarfene  una  fbroma  di  da* 
nari  dal  Re  , e rìnonciai^Ii  le  fue  ragioni , a niun  patto  volle 
accettar  il  partito,  anzi  fi  andava  raccomandando  a tutt’  i p<^ 
T0m.Jf.  ' Ec  ten- 


LIBRO 


tentati,  domindando  giuftixia  , e (occorfot  de 
eflendo  il  Re  Francefeo  informato,  para  nondimeno  , 
oli  flimaffe,  poiché  G era  congiunto  in  lega  con  i Svii-erfc, 
lluc  r aver  amki  Veneziani  per  la  confederazione  antica 

il  Re  Francefeo  nel  principio  deUa  emulazione  n«a 
fra  lui,  e l’imperadore,  domandatogli  il  tributo  delli  ccntomna 
feudi  annuari,  che  egli  doveva  , «juando  nell 
fra  loro,  egli  gli  ava  rinunciate  le  ragioni  , che  pretendeva 
nel  Regno^di  Nap^i,  per  tanti  anni  quanti  eran 
di  dell’accordo,  dall’altra  banda  non  poteva  jwttr  Celare  che 
il  Re  tenclTe  lo  flato  di  Milano  feudo  Imperiale  lenza  averne 
da  lui  titolo  alcunq,  ma  particolarmente  lo  moveva  la  P^*» 
dell’  armi  di  Roberto  della  Marca  che  Rimava  effer  flato  fc^ 
mentato  da  lui . Aggi  unge  valcgli  che  Paj»  Leone  fdegnatofi 
in  quel  tempo  col  Re  Francefeo  lo  avea  lollecitato  a muovcrfi 

contra  di  lui.  * . r . n»  • • • j t 

Le  cagioni  che  moffero  il  Papa  a partirfc  dall  amicizia  del 

Re  e di  procurar  di  cacciarlo  dT  Italia,  furon  da’ contemplati- 
vi di  quel  tempo  aflegnatc  molte  ponderate  da  diverfi',  che  na- 
fceffero,  ma  particolarmente  furon  quelle  credute  e la  princi- 
pale  fu  che  Lautrecco  rodato  Governador  di  Milano,  “ it» 

tal  modo  iniuperbito  in  quel  governo  , che  aveva  cominciato 
a conferir  bencficj , ed  a dare  vii  le  fpoglic  de*  Preti , che  mo- 
rivano, come  aflbluto  Signor  nel  temporale  j c fpiritualc  , di 
che  avendone  il  Papa  fattogliene  pili  ammonizioni  per  fudi 
brevi , non  fu  intelb , nè  anco  vi  fu  dal  Re  Francelco  dato 
rimedio  alcuno,  dopo  che  fc  ne  rifcntl  fcco  . Inoltre  quando 
Francefeo  Maria  Duca  d’ Urbino  menò  di  Verona  da  trecento 
uomini  d’armi  FranceG  per  racquiftar  il  fuo  dato,  Tempre  cb» 
be  il  Papa  fantàfia  , che  foffe  dato  per  ordine  ’dcl  Re  , che 
iron  potea  peniàre , che  G fbfTer  molft  ad  andar  fcco  alrrimen- 
te.  Similmente  G difTc , che  avendoci  Re  dóraandató  al  J?apa 
di  voler  conGrmargli  in  Francia  il- Cardinale  di  AmbiwfW  - Le- 
gato, il  quale  vi  era  dato  per  l’ addietro  folerato,  riculando 
u Papa  di  farlo  , egli  (degnato  , dicono  che- ebbe  a dire  al 
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Nuniio  Tuo,  che  fi  trovava  nella  Tua  corte  allora  , che  non 
era  da  mancargli  occaGone  di  rifentirfi  col  tempo  di  quella  ia< 
giuria,  che  il  Papa  faceva  a non  volere  a lui  concedere  quel, 
che  avea  concclfo  al  Re  Luigi  fuo  predeceflbre  . Fecero  adun< 
que  lega  riraperadorc,  ed  il  Papa  contra  i Francefi  con  condì* 
aione , che  fi  dovcflcro  fcacciar  d’  Italia  a Tpefe  communi , e 
fcacciati  dovcflcro  eflère  reflituite  alla  Chiefa  Parnu  , e Pia* 
cenza,  e che  il  Ducato  di  Milano  ibfie  reflituito  a Francelo) 
Sferza,  e quella  l^a  fu  flretta  con  prcllezza  dall’ Iperadorc, per* 
ciocché  avendo, intelo',  che  il  Re  di  poco  avea  conclulb  lega 
con  i Svizzeri , fapendo  la  grande  autorità , che  avea  con  m 
il  Papa , penlava  cbe  folle  mcil  cola  con  le  lue  pratiche  di* 
(lorgli  da  quella  coniederazione . 

In  quello  tempo . maneggiando  Girolamo  Morone  uomo  di 
Francelco  Sferza,  e perfena  di  acutiffimo  ingegno  le  pratiche 
dì  fer  dal  Re  risiere  alcuni  nobili  Milanefi , venne  la  coTa*a 
orecchie  di  Federigo  da  Bozzolo,  che  ferviva  in  quel  tempo 
il  Re,  il  quale  conferì  il  tutto  con  Moofignor  delio  Scudo! 
eh’  era  Luogotenente  in  quel  tempo  in  Milano  del  Signor  di 
Lautrecco  luo  fratello,  che  le  ne  vivea  trafeuramente , ed  efa* 
minandofi  ben  il-  termine,  a ch(  cran  le  colè,,  troraron  cflat 
le  -pratiche  degli  avvetfarj  molto  innanzi,  e feppero,  che  molti 
nobili  Milaneli , che  favorivano  Francefeo  Sferza  eran  raunatifi 
in  Reggio,  qnde  temendo,  lo  Scu  di  Parma,  e di  Piacenza, 
con  alcuni  uomini  d’ armi , di  que’  che  potè  con  prellezza  ra* 
gunare  andò  a Reggio , dove  avea  intelo  ritrovarfi  il  Morone , 
e mentre  era  lo  Scò  a parlar  eoa  il  Gukciardino  Governadpr 
della  Città  per  il  Papa,  e fi  dolca  (èco  molto  perchè  quivi 
ricettaflc  i ribelli  del  fuo  Re  , avendo  pollo  Aleflandro  Tri* 
vulzio  con  una  feorta  di  cavalli  da  un’altra  banda  dcl’ia  Cihà 
perchè  vedeflè  di  pccupar  la  porta,  Alcflandro  con  una  compa- 
gnia di  quelli  uomini  d’  armi  , che  fìngeva , che  foflero  del 
Conte  Guido  Rapgonc  Capitano  del  Papa,  fece  pruova  di  oc- 
cupar la  porta,  che  va  a Modena,  ma  eflèndo  conofeiuto  lo 
inganno  fe  da  quelli  di  Reggio  ributtato,  e ferito  da  un’archi- 
bugio morì  poi  il  di  feguente . £ perciò  , eh’  era  dentro  la 
porta  io  ■quel  tempo  lo  Scu>  fii  per  efler  dai  Oovemador  ri* 

E e a tenu* 
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tenuto  avendo  intelo  come  era  plTato  il  latto,  con  tutto 
fu  lalciato  partire,  ed  in  Milano  eflcndolì  fparfa  fama  , eh* 
«ra  egli  Rato  fatto  prigione  in  Reggio,  furon  per  partirfi  taCt* 
i Francefi.  « ^ 

Dato , eh*  ebbe  ordine  alle  cofe  di  Parma  , e di  Piacenz*. 
il  Signor  dello  Scìi  fé  ne  tornò  a Milano , ove  era  avvenutea- 
poco  innanzi  un  prodigio  , eh’  una  betta  avea  fracaflato  una. 
notabil  Torre  del  Cadello  ove  era  munizione  di  polvere  , jb 
avea  Bccilì,  e feriti,  quali  tutt*  i foldati  della  guardia  di  c0b 
Caftcllo  con  maravigliofa  rovina,  di  che  li  fecegiudicio  di  cat« 
tivo  augurio. 

Si  cominciò  poi  a feoprir  trattati  perciò  , che  Manfredo 
Pallavicino  era  con  gente  rcopertofi  alla  volta  di  Como  con 
animo  di  prenderlo , avendo  intendimento  dentro  la  Cieth , do- 
ve avendo  Graziano  Carro,  che  ne  era  Governadore  notizia 
delia  Tua  venuta  polo  tal  ordine  in  efla,  che  niuno  fi  feoperfe 
in  favor  del  Manfredi , che  fì  era  già  melTo  lotto  la  Città  . 
Ed  il  Carro  lapcnde  clTer  i nemici  llanchi  dal  lungo  camino 
della  notte  ficcome  era  valorolo,  ufeito  fuori  con  ducento  uo- 
mini polie  in  fracaflo  quattrocento  luliani,  e quattrocento  Xe- 
defehi,  c Manfredi  fu  prefo  fuggendo,  e fu  detto  che  i Xedo-. 
Ichi  o il  Capitano  di  elE  fu  corrotto  per  danari  da  Carro,  per- 
ché non  combattefliuo,  il  che'  fece  piu  verificar  il  fofpetto  , poi 
che  nella  fuga,  ed  ucciGone  fu  a’Tcdefchi  dato  agio  di  poter 
andarlcne  con  Dio  bivi . 

Manfredi  condotto  a Milano  fu  tormentato  , c manófeftò  la 
congiura , e tutto  quel  che  fi  era  di  nalcofo  tramato  dal  Aloco- 
ne  in  favor  di  Francelm  Sforza,  e btto  morire  di  crudel.  mor-| 
te  il  Palbvicino  , fu  anco  morto  Bartolomeo  Ferravo  , che 
offendo  ricercato  di  entrar  anco  egli  nel  trattato  lebbea  non 
vi  avea  voluto  confentire,  non  io  rivelò,  per  quella  cagione 
fu  punito. 

Lo  Scu  avvertito  della  guerra,  che  fé  gli  movea , e come  il 
pa  lotto  colore,  che  i Francefi  avean  tentato  di  toigli  Reggio  ap. 
parecthlava  gente , tolti  danari  in  predo  dal  Banco  di  Aattif^ 
Romano  affinionato  a’  Francefi  aflbldò  ottomila  Svizzeri  con 
gran  picllcau  par  guardia  dello  Stato  avvilando  il  Re  , eci^a. 
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fB  Bi»ndat»  Pedengo-dft  Brazolo  tl  prtidkv^dl  PartUr  «xi 
lùller  cdB^ceato  {anti , ed  avea  il  Popi*  già  mandato  a qiNHB 
^ TOka  Fedàngo  Martbdc  di  Mantova  CapUtno  con  gente  « 
S perciocché  nella  Corte  del  Re  fi  davan  calunnie  allo  Scita 
peKhé  aveffè  voluto  cominciar  la  guerra  al  Papa  , Lau« 
Becco  luo  fratello  fe  ne  venne  a Milano  per  corregger  gli  ep> 
fon  del  fratello,  quando  foffe  (lato  in  colpa  , e giurie  in  tem*. 
po,  che  Profpero  Colonna  Capitano  di  Celare  era  con  le  lue 
genti  in  Bologna  , dove  era  anco  arrivato  con  le  genti  d^  armi 
del  Regno  di  Napoli  Ferrante  Davalo  Marchefe  di  Pefeara . 

In  queflo  tempo  Girolamo  Adorno  acquifiò  gran  grazia  cc4 
nuovo  Imperadore,  e da  lui  ottenne  1’  imprefa  di  levare  Geno» 
va  con  i Fiefchi  Tuoi  amici  dalla  divozione  di  Francia , ed  eb> 
bc  perciò  lette  galee  di  Napoli  , e due  del  Pap  , comandate 
da  P^lo  Viuorto,  con  le  quali  tennero  le  vie  lerrate  pr  ma- 
re in  modo  , che  ftettero  molti  giorni  i Genovefi  , che  non 
poteron  udir  nuova  di  quel  , che  lì  faceva  da  Serezzano  in  là 
verlo  Levante  , H che  avendo*  generata  folpizione  in  Ottaviano 
Fregolo  fece  venir  in  Genova  li  cinquanta  uomini  d’armi,  che 
avea  dal  Re  , de  i quali  era  Luogotenente  fuo  il  Conte  Ugo 
de  Popoli  , ed  aflbldò  anco  altri  fanti  1’  Adorno  con  le  nuove 
galee , navigando  vcriò  Genova  futon  feoprte  da  un  Berganti- 
I»,  che  il  Fregolo  mandava  molto  fpedito  a (copìre  il  mare, 
che  tornato  riferendo  ad  Ottaviano  il  fatto  delle  galee , fi  roi> 
fe  in  acmi,  fece  piìi  genti,  e con  quello  non  potendo  leguirM 
Adwno  al  luo  diliegno  fi  tollc  dall’  impefa , e con  tremim 
fiinti  Spgnuoli  , eh’  egli  fece  sbarcare  andò  in  Lombardia  a 
congiungerfi  con  Profpcno  , c col  Pelcara  , a’  quali  vennero  di 
Lama^na  mandati  da  Celare  quattromila  Tedetchì  « e duemila 
Grigioni  , con  i quali  fu  fatto  un  numero  di  quindici  mila 
fanti . 

y Spingendoli  con  quelle  genti  Profpero  Colonna  per  pigliar 
Parma  , Lautrecco  dopo  d’  aver  ferino  a’  Veneziani  confederati 
del  Re  a mandatglf  foccorfo  , prciocdiè  i danari  di  Francia 
venivano  tardamente  fi  milè  a rifeuoterne  in  preilo  da’  Cittadi» 
ni  per  alloldare  altri  Svizzeri  , ed  era  la  dazione  fatta  con 
tanta  importunità  , e rigorofità , che  fu  cagione  di  alienare  gli 
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«imi  de  i attadini  molto  daUa  divoztow  del  Re  , e do|» 
d’effer  venoti  da  fei  nùU  Svizzeri  dtn  gli 

.ran  arrivati  » la»ciati«  da  quattromila  in  Milano  fe  " . 

col  rcfto  a Cremona  per  la  vicinanza  di  Parma , c ^ Piaceri# 
tt,  quivi  avendo  fatto  un  ponte  lof^  d Pà,  f«  " ^ 

Sviiwri  a S.  Secondo  , in  tempo  che  avea  gih*  Prolpero  ckw 
eondata  con  alTedio  Parma  , e battuta  per  due  giorni  contin^ 
in  modo  la  muragUa  , che  ne  avea  da  un  Uto  gran  parte  gi^ 
tam  a terra  , onde  fi  eran  quei  di  dentro  tì  lortem«te  abigot. 
titi  che  abbandonaron  quafi  la  terza  parte  della  Città  quella 
eh’  è di  là  dalla  Parma  , che  pafià  di  dentro  feparau  dal  re- 
nante , e la  ripa  del  fiume  , che  termina  il  rimanente  della 
terra,  fortificaron  con  gabbioni, e botte  mene  di  terra.  Fu  da 
Spannuoli  prela  queUa  parte  delU  terra  abbandonata  , e faccheg. 
Jata  tutta,  e furono  in  penfiere  quei  CajMtani  di  far  un  ge^ 
rale  alTalto  alla  Città;  ma  il  Marchefe  di  Pelcara  eh  era 
«crale  della  fanteria,  o perchè  Profpcro  non  aveffe  1 onor  da 
ciò  effendo  egli  General  dell’  imprela  , o pur  perchè  temefle 
Lautrecco  , eh’  era  vicino  con  gli  Svizzeri  , contrafiò  che  non 
doveffe  fàrfi,  c fi  tirò  a dietro  il  campo  al  fiume  di  Lenza. 

Aveva  tentato  il  Papa  intanto  di  tirar  i Svizzera  al  ioldo^ 
ma  effi  riculàvano  per  non  mancare  della  proiaeflà  a’  Erancefì  ,, 
e fi  ebbe  però  qiiefto  ritratto  da  loro,  che  non  volean  venie 
centra  i Francefi;  ma  si  bene  andar  a ripigliar  Parma,  c Pia- 
e muoverli  centra  il  Duca  di  Ferrara  , c fu  riloluto  di 
^oldargli  con  quefia  condizione  , fperando  poi  corrompergli 
su’l  fatto  per  danari,  in  modo  che  aveflcro  combattuto  ancora 
centra  i Francefi , c per  opra  del  SaduMle  con  la  diligenza  di 
Giulio  de  Medici  cugino  del  Papa  , eh’  era  venuto  can^  danari 
in  campo  , furon  condotti  i Svizzeri  , ed  effendo  io  viaggio  , 
pafiò  Prolpero  con  1’  cfercito  il  Pò  preffo  Calai  Maggiore  , e 
Lautrecco  fi  ritirò  pe  ’l  medefimo  ponte  a Cremona  , avendo 
dentro  Parma  lafciato  Federigo  da  Bozzolo  con  ottocento  fanti. 
Fece  configlio  con  i Capitani  luoi  Lautrecco  di  q^  «he  G 
dovea  fare  , e molti  perloalero , che  fi  veniflè  con  i nemici  a 
battaglia,  prima  che  gli  Svizzeri  del  Papa  arrivafiero  in  cam- 
po , efifeodo  a’  Fnmecli  fopraggiunte  molte  genti  de’  V cnezient 
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o»  *din|iu "Frailt.lc'  purtk^no'di  contìmio  i Svizzeri,  o pertlft 
non  ar«n  «tì  predi  pagati  , o pur  perchè  eran  conmi  dal 
€aid^l  ahe  lor  liceva  gran  profierre.  Eran  quefti 

doe  guad  a fronte  l’un  dall’ altro  a Refcecco,  ed  i Ca- 

imani Svizien  pregavano  Lautrecco  , che  gli  lalciadè  comba^ 
^,-e  Francelco  Maria  Duca  di  Urbino  , eh’  era  nel  campo 
Vaneuano  adfermava  che  fi  farebbe  frlicetnente  combattuto  * 
ma  a niun  patto  volle'  mai  Lautrecco  cotilentirvi  , nè  fi  feilpe 
la  ^8'*^  fr  non  che  fi  pensò  , Che  i maneggi , che  facevano 
gli  ^rabaiciadori  de?  Svizzeri  , innanzi  , ed  indietro  doveffero 
«lolver  pace,  h g^e  con  il  fatto  d’armi  fi  iarebbe  impedita, 
benché  molti  1 attribuiflèro  ad  odinazione  per  aver  detto  una 
volta  di  nò  . Ma  Profpen»  , che  fi  era  accorto  dell’- errore  in 
aver^  quell  efercito  condotto  in  quel  luogo  con  tanto  fuo  fvan- 

in  parte  fìcura  J ^ 

^ • Francefi , fi  penti  Lautrecco 

j A jj combattuto,  e fi  ritirò  di  Ih 
j 1,.  * P®*. finalmente  a Milano,  dove  effendo  accampato 

a ewito  nemiró,  cflendofi  dal  lato,  che  guardavano  le  genti 
Veneziane  datò  fadàlto,  entraron  i Spagnuoli , redandovi  pre. 
IO  tl  lor  Capitano  Ttodoro  Trivulzio,  ch’era  aU'improvifo  al 
rumore  rorfo  tu  i badiotii  'difarmato  per  la  gran  fretta , il  che 
w^rto  da  Lautrecco  non  vedendo  piò  ordine  a difender  la 
.^ilt»  per  non  perdere  il  tutto  , avvifato  lo  Seti  fuo  frateUo. 
^ guardava  da  on‘altra  banda  la- Città  , fi  ritiraroii  amendue 
aJL  Cadello,  dove  avendo  meflb  un  fufficicnte  pre» 

twte  col  redo  dell’ efercito  fi  rititòr  a Como  ; alla  guardie  del 
y*,  "kfeiati  cinquanta  uomini  d-  ami  con  feicento 

fanti  -fc  h andò  a Lecco  per  la  via  di  Trebiaoo  , ove  paltò 
rAdda.  ■ • tu  ys»}  - •, 

'^Elfemtofi  utoMorprefo  Milano  nel  mefc  di  ^Novembre  dd 
giorni , e due  notti  gran  pena  il  Cardi- 
OT^e  Medici  Frofpeto , e gli  altri  Capitani  a ritener  le  geo» 

Città ^ ” 

r de- Medici  mandò  d'  Svìzzeri  per  rìconciliadè- 

8 * * "wpliwi  lau.c-'-pfr  mantener  1ÌK>ri  -i  Ftaacefi  nea  vi  as 

altra 
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■Itra  via  ,*  e mandò  loro  in  nome  del  Ptpt  danari , ed  41  Voi 
fcovo  di  VeruH  Ambafciadore,  il  qual  fu  da  loro  pofto  fubit»* 
nftnte  in  prigione. 

In  quellio  tempo  veniva  nuova  a Lautrecco  , che  G «ra  ri- 
bellata da’Francefi  Cremona;  onde  con  prefterza  fperando  con 
rajuto  delle  genti  del  Cadello  averla  a ricuperare  , G mo(b 
con  le  Tue  genti,  e Cremonelì  le  gli  dettero,  nò  altro  diipia- 
cere  riceveron,  le  non  che  (iiron  condannati  di  pal'cer  quello 
«ferciro,  finché  di  Francia  gli  arrivalTera  danari  per  pa^^arlo,  m 
perchè  giudicava  non  fi  poter  tener  Parma  , fcrifle  a Federico 
da  Bozzolo,  che  fe  ne  partifle  con  i Tuoi,  e dovefle  ire  a-  tro- 
varlo in  Cremona  ; ma  avendo  in  quel  medefimo  ifiante  avu- 
to awifo  , eh’  era  morto  il  Papa , gK  refcnfle  con  preftezxa  a 
dietro,  che  non  partifle;  ma  fu  quefb  ultimo  awU'o  cardi , per- 
chè era  gib  partitofi , e con  prellezza  era  (lata  prefa  per  la  *- 
Chiela  da  Roberto  Sanfeverino  , che  avea  per  moglie  una  nipo- 
te del  Papa  nata  di  lòrella , il  che  veduto  da  Federigo  da 
Bozzolo,  che  fi  era  rivoltate  a dietro,  trovata  U cola  ditìGcilc 
le  n’andò  a Cremona. 

Mandò  Lautrecco  lo  Scu  fuo  fratello  in  Francia  per  dar  - la 
nuova  al  Re  del  fuccelfo  della  perdita  di  quel  (lato , e peri'ua- 
derlo  alla  ricuperazione  di  eflb  , mollrandogli  il  modo  fìnch^ 

(blTe  la  perdita  frelca,  poiché  Leone  era  morto.  t- 

Morl  Papa  Leone  nel  fin  di  Novembre  dopo  eh*  ebbe  la 
nuova  che  i Francefi  eran  flati  cacciati  da  Milano,  e molti 
tennerar  per  fermo  , che  folle  la  fua  morte  (lata  violenta  per 
veleno . 

Fra  quello  mezzo  era  ulcito  il  Marchefe  di  Pefeara  a com- 
batter ò>mo  con  i Spagnuoli,  e Tedefchi , e dopo  lunga  bat- 
teria fitta  , non  vedendo  i Francefi  poter  molto  durare  nè 
fperando  foccorfo  fi  rclèro  (alvo  l’avere  , e le  perlòne  , e 'che 
a* Cittadini  fofler  le  facoltà  conlervate;  ma  mentre  G apparec- 
chiava la  ^rtita  loro , i Spagnuoli  laccheggiaroa  i Franceli 
• Comalchi,  * 

Per  la  morte  di  Leone,  temendo  Francefoo  Sfora»  , ^ ^ 

Morone,  dover  lor  mancar  danari^  liceaziaron  le  fanterie  Sviai. 
f»re  folo<^  ritenendo  con  eflb ' loro  alqaanó»  «apkani  Italiani 

eflen- 
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ao,  oè  *ltro  ètp 
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daiuri  per 
a , Icriflé  » 

, e dorrfe  ite  * » 
medefMBO  ìIUb»  m 
elcrifle  cor  prA“' 
timo  artiloOKl'.P» 
ra  (Ufi  pici»  F ' 
a per  mogli* ««■I» 
aiuto  <b  F*^  * 
irovata  U «l"** 

4 

io  Fraati»  FÌ** 
u,  dogli 

nbre  «F  ** 
noTK  ft*» 

hi,  < ^ 


• tino.  mrn- 

JÌBn)o.aa  ai^fo  %agDii;dki  iii.eÌK.«|iM  gmle  iWI’ k» 
C«n<loce«  . M 

Fu  poi  creato  Adriana  Pape  VJ»  di  Nasiaoc  Fàmaof»^ 
^ cke  iì  rancarono  alttp  anod»  Jn^ieriali  ,-i  ^inià  iapò^ 
,c(I«r  fiato  naefiro  doU'laapcradoccra  Qwawtéam  deU«  Spagna 
per  lui , preiuppoaevano  di  averne  iavog  a.  .danari  a au  era 
pgli  anco  in  Spagna  tanto  loataam  , che  non  iatne  ak 

tratto  okono  per  ^ pcccflitS  pittanti , « 4paciHloC  mIik 


dbrtjzaa  pK  i Fraotxfi  » convenne  a Fra«cako-S<HM  , 
Adoroae  di  trovar  dp  loro  ifiefii  quantitè  lÙ  i*imri  , ■«V  ak» 
naenti  guidiqitunn . dover  predo  ditiàrlì  «wl  cka  ara  ftamodk 
£(»to,  a fu  determinato  ^ ectvpac.Alma^  ^ Jp.  quaU-m» 
tenne  non  vi  efiiuidi;^  dpqtM  Ìld^*%,4Ì’  ùuportama  •..«ka  .ifii 
a’Fraaee(ì«gran  perdit»  pm.U  «HPMteip*^  «è’  «twa^  aaaik 
nuo  coa^Cenojfcfi,^  ..  ...  ^ . i»  .-f»*. 

**  U fic  {aanqiico  . io'  tanto  f.  (atto  giaade  apparaenind 
di  gente  avaafkutit  ..volin  «aiufa  paflàr  1’  AIm  lanuM 
dall.  nevi  . Tfed  lo,«,m«.ti  S^Tlode^jS 
^ «hp  lucce«feJe...,(b»ndb.>U.  defitta» 

no  -iuo  f ^ mm"*  ^ ^ 

. Mi^gp^ciie  iÌB«fiva/appai«cchu.de*FiaMi6,  tace  ima 
4(q«  .clia  Mov^  daiHwir  con  che  li  manita  M adtaldart  iotrania 
la  Jlnd«ichl..».i».q|tK  laccva  maravtgliqta  fratiebe,  nel  papa» 
dp-  di  Mdang,  per  .tarlo  totai^xmie  aamàr»  a’-Saaaceta,  « ta» 
c«.,nrinar  jb«1iL  jiovaiA  fiittadm  tanacndo  .di  ■ Ina»,  np%.  «iii 
4tai««4|d  aggiiiimndnióiL  etaaamiooi  é Frata.Aodtaa  jU-  Far» 
"ca  con  grande  doqucaaa  aoalianava  il  popelo^ki 

fiat  iqtip.i  BfMKcti.,  tata  al  ntita.JtaiHta^  i 
Wc.apit».  , nm.  , 

EQiado^  ciinti  i faiarni  di  aanun  cani  le  faniirip  de*  ; 

#rri  ioliac<at>  d>  .tanwcaa  « «ha  i»  qual.Mmpo  fi  «ili  _ _ 
*«,ia  Cmaona-u  aer  panar -tav  dono  Kund»> taltacHbetaJI» 
intani  M ckc^  vanifam,  col  iorow..Jaccock>  , perclta«ÌBitndeva 
joo  le  MnQ,  ciw..nvc)ia  eali«  andare  a ^verlta  à<|Mifiàdadw 
«Mde.j^tai  mila  Tcdctamai  nhe  Fiaocefeo  Sfixaa  ffnw<fià«iii^ 
da-Tiepto.  -.,4^  . ■ ,4^^^  - ••  ,m- 

« ^P009«ftidp«iv,«ttapddv4i  sp^dwMM  'frt~‘[i"ita« 

a»  T»mjr.  f f gj. 
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Novan  per  guardia  , la  quale  ^ da*  Francefi  prc^*^fi< 

lUMiidk^ii'VaiM  dl^  l*evai‘ Capimi*  ~ <ici 

priw»  f^badrane  ileglt-;OWu>ii«^*nÌì  ; IfperWt  aon- doetnil* 
•adaNM-^^  wiiler  fanti  ItalìMtY  e'mtotll  raAo  deir-elcrdièo^« 
ak*  ava  di  éadifeimila  fcati , r 1cTlecettto'*ii(MRM  d*armà  , aai  ~iA 
«a  aaaalli»faycfF’tutw^du<fe’iti  MìIébo. 
m #BMgiawcoy4»!t«Éipi>  ■ fradwfe  cmH,mratito»’miiict^  ib 
»mi  Vaaaatanaf^'fMÉlI  con  ^'«offe’citfdMtiì  -lpiiifiK 
^io  di  - filtri  a^ltlllail)  ilto»*dflegno  > di'  entnfeatteflo  j m9*VKÀ 
io*faoa«,  aaandia  ai^ìÉ»^  clA  torto’  il  popoltf-'ftlfm--bJtott  "*£ 
Pfanaari»*  amn-  ptaf»-  F irati  favore  del  buovo  Dam  lori^ 
ftoMrico  Stona  ,<^riie  aipiiBt^  totf't  "Adelchi  db  Tran  co  , il 
dHhr  atànrio  •pallio  pè  ^'^WaMobaOS'  lì^titòii^uaaB«^SMa 
aerigo  Marchele  di  Mantova  eicioa  a Piactotta  . Furoti-i  eoik 
indo  toaurrecea  fótta  Mffm»,<*MIMK*da*^n'‘pessal’'‘^’  arti* 
flicriav  che  mate  daH#riKóHa-di  Phripero  Coloan»  , Mbii  iJM 
tanioi  Golanm  ^ tCwalllo  TManitio  , dellb-k  morte-  rie*  quali 
daieudori  -olira-aMrie 'Laottecoo  vedMa  dliere  im-’faricare  ita 
«ano  il  cooibatter  la  Chtli,  fi  rìtito  con  l’eièrcko^  od-  a vende» 
daignata  di'nAitfar  Vatriri^piMtriRi  aP*i)aaa  atoaditi  ÉÉ^ocaoai» 
to«a«  kaÉdifrdi  fanilW^*riiite»tu  ItaUani  ijMikF^coa  «f^enTo 
Spagnuoli  «Mverfaiidb'  tt^nrinO  pÀvaancra'  -ilr  campo 

^ncelit  bwerid»  CM  ItovangaariHi  cetnltatTuna  atqaamW^preflb 
Faeta^F^  qial  tooMffe  y nnofaendiri*  Nhiia  - pMei*-  opev^a 
Inriii  lap  t a dietro V «rFKripaf»  tortMia  alifa  fworà'  pari 

CQi^iaRgàHh  cab  PTtMcki  «ondetti  ‘ da '‘rirtaaceko  'Sibraaa  ',<il 
qMile  fu  rìcevtttoHiri*  cÉtnpri-^oo  giwde  ippiaolb  -di  vanef^^a 
«olle  Proipero , che  andaiie  dentro  di  Milano  per  raltogm^e 
aaiari  ria*Mritacfi.riCd»qaril»ri’i.»n.ttb  bari  tngMfarait.'-aaneii^ 
Iwataeca  far  artbciwo  ih  fatió  d^  «ntiFrirlla  -B'cofara  ’Ccmrrd-f^ 
«aMMIh  dr  fajUWtons  etoquaffUìpennu  gli  s rimi  Firii  Voler* 
•rebnriMtten^^  panMi,-anda*«enfldetaiRMì  rii  loi\cha  la«pMKfa 
fi  a»-riatovibtaipHffa  dFFfanaia^elefiirfe'^J^^  tmtoito  H 
•nrianaa  /a-  fa  la  Imtaglia  Mrecri*  aioite  j 'aia  al  -fané  fuii^iù 
vinti  i Francefi  , ma  eoa  già  ib  aaido . cha  fbAro  dri'itittta^ 

^ «Nh*  ^ ^bamriM^^iMrii^  'tom» 
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COSTO. 


fi  «I  » wm 

irl«5go  ficafo,^»ofi  ||i4w  foi  J>ftié» 

■tri , •‘‘fpHli  dgli  M-.<oqa4ia,  « &iCUÌttarqA>.pi  4|i 
fico , non  fi  vedendo  att»  per  il  mancamento  <*iiBil*~*ri  , 
eoa  «suri  M «anpagn*-  Dapo  tnkto  e Sn» 

móna  «.«.fioalownto-a’  impavoairiii  forteaii 

éfo»  ifkr  loc  fette.  riHpiifti,  : w»»»  i—an 

A-J«  qoeiU  toapit.cieè  a;Mici  ii  HO»-  J^ie» 

fil  ia  Napoli  IX  Carb^.4i>  «ÌMÌO  «OROt  IX  AasMa» 

4p  diXaydoi»  iX  Nfaaao»ywpd<OliwaUIW»h  i^WÉ»i’i.ofe;.  di 
••uè  il.l.«nedl.#R««  M siW^^'4lo»<Htila»/»*»Ta^»#aO>V  adb 
dal  Re  Cattolico  nel  1510.  • .aHhrom<pv»^wUipeA;  idiMi 
Ubbìì»,  qieiQOIo  » |f«liHd<irP»IIW'#w  N JoK^.flpRimairiaQi  .I»ii- 

ii^Md  Ulw  tdeV.  prìvildg^4i  ^dapali  «rfa»  tfWiwQ  «Uraii 
del4  laortmddl  tC«idoiu  m«^d«U’  ejniipi*.  «W  il  Gum 
ciardini<  «.•  ■ > ^ mwvw,'  *>w  .<«n»  «idN^»  - 

^.Jl  medtfiawtj  éy  paOatpliwa  fiMio^V.ida  <4ipiiH  «m 
pgcadMtMrOMMe  coatto,  ad.  «1ot(ò  ^dmielìi,  .pnclì^  OmFoo 
wom.#*AiHH^P>iaixdi.dg<dnl»pa,iiioéMiiln  d*.oBo  Capitolo 
de* fiillomi  ^ l’^oio-HfiMto  piNiw  iÌilloiBnMi»dà>«SiÌÉtiimo 
dove  ftava  rìteouto . lo  chiainò  a fé  coor-^aod’  -ooaeovW  dioi 
degli  poco^  poi  pea  oR^ie^.dSeniwie  ,«4a  uneio  evevodoapto 
pi|.  manto  il  Ra.Cattolico  , doBM»  akea  ,.me,JlMÌkip  «cciae* 
tltX  iolragU4’  Bcrafiena  del-fiORcae:  ifiHiioUt  io  Mv 
dltiwt«4efiloaka(^4le’  Re.  AmggneliTtdi,  WninlUMe’  «ftinfliirfd 
«oiU  peBgimie,de#padp.4Ìà  «prò.  tdio^ieaidttooUiooik  mÓKir 
uà  d’dwo  io^Frapeit,  ^X’aiocsdB  Julia» »T—o  ' 

‘>N»»  lard»  poi  oanliOt  «h»  mà»»  4tdCi|étapà.dlò,Afaoxio» 

«ofii  did.Fraacafi.  a>mi»hiÌMo/ jj  fpbfiwt»  t 'Tunifi  1 ~ iio  ep*' 

IO'  dinflòolamo  Adoma<* «Rèndi)  èi^ii  iaoglò  naOitwmta  »/-iit« 
dal  MarfMiMii  yiihONRIdinaie  Jwi>w|jpt»>..,  ; 

Non  tardò  molto  a giungervi  in  queua  Città , dopò JImImm 
eo,  Papa  dkdPHo  vw»a,^,i^|i|fpr  «ae%> 
aftoido  » Caténali  oimi  wtootio,  lo  owpiHflio» ♦<i»pam<i— 1 
PVidinimQ  onoec.-  ^>7^»  w a 

■ * Dkc  il  Vefeovo  di  Nebbia  negli»4MelÌ  di  floinra  <a  ^let  COSTO, 
"t^tayaio  PtPplpoN  Col«)fM  ta’l.Mawkld.idi  Refeamoo  Qe>  .«pam 
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Mvefle  deVJiaaHhlri  t ^o«>la  CttlT  Hi  fMrhaggHnfI  ; 
p,  coNie  ^infimo,  «fple  i»  ^aefto  MoA>;  JV^r  pd/nm  , »iwr 

Bra'  ifl  pel  ttmp»  aU' «flcdto  (Mll  Ro«  *aecanft$tf 

Iti  Solioiano  loiyeifufea  èt'  TofcM'^’tSIi  pii  iH  «intento  _ 
aarfonc  aveiwlo  prefa  1*  ocoaiìooc  iMle  pierTr,’''cfc  | ^'Prìnef^ 
GnAiani  ddl’  Europ  'ttcaB  *ra  fato  , partiWf^lie  il  Plap» 
■MUraffe  <K  averot  dolort , éeitalfe  di  tòlffltf-  fÒcCtirrét 

H / Troeaadofi  BOndHlMiiD  (cnKa  danafi,  non  ri  dtiido  cgK  "nc 
altro  Princip  CriftÌMO  lipHw  akwn  ^ hi  ikfO-  CiiH^uc  nWfl 
deiraiTadiD  coftaatta  a renderfi . ' * 

Eun»  poi  practictti  t Veeettàni  dalPTmpertwfete  i 
p a'TolliMfi  eoa  eth  laro  Hi  dHenhone  id  'DIks  *'  FfSn^eieff 
iaaalHto  di  aniaai'-deP  IhicMo  di  Milano'  da  Ccftre  , P*  t^atl 
vi  6 conduflcro  con  gran  piacere  di  tuttt  ffalia  , per  avare  rhP 
avaro  MHano  an  ^ritieip  kaliaad  t^pirefaè  (peravarfo  i**^Ir»tia« 
aàv  che  poi,  ah’ «mbo  ^Italia  IcacCM'^l  Fraacei,  dovirffe 
partale  H tempo  oceafioae  di  potaHàae  ance  Icacciw  i SpegfitRM^ 
li,  onde  avaifeMlB  tfler  P Italia  lòto  pofleduta  datt*  Italiimr  , 
non  da’  Paiaaipi , flnmiiri.  ■«  - ■ «» 

là  MaEraaeatKM>  eh’  altrtP^DOn  ^fava*^ctff  rac^Maf'  - 9* 
Dncaaa  di  Milano,  non  IpeMlato  di  aver  «paaÈ  tutré 
taaaa  panhitc  f c prticotaraMfMTQtnovti  Cftfk  dt  tanta  ’^hHpSrw' 
taaaa  , oè  meno  inrimortnrV’che  lutt'l  pteniaif  -*d*'ftanii  II* 
fcdhro  imiti  a hngli  atlìllwiaa  , -lt>  anca  da  l’avet'iredtitc  tarteo» 
diijpaBia-^v venutali  Capm  i fasi  dfmiti  'ttBtt^Vtdte  mandati^ 

* ia  Italia  ^ aflòidh  imP  dno*manviglioiO‘  efercito  di  trentadue 
mila  fanti,  c dieci 'mila  cadalH  Ha’^uali  fiunFeraM  dodici 
U-Svinen,  ohe  gdanda  gittnià  Hi  Icalis  venne  t'iMdtiplicarfi’ 
^uai  di  pih  d’ alai  dieta  alila  fra  •Italiani  y-  » fratogn  reflaci 
u Italia . ’•  ^ 

Mori  in  gntflb  ittnpar  AériMo  VI.,  « fu  M ftiiS  hi<^e»  «C.* 
frmeo  al  Fontefrcaio  ^ioKn  CtHlinaie  deMadict  detto  €IlecMen«*~ 
ia  VII.:  il  quale  moftrava  di  voler  quietar  quefla  guerre-  dPitmai 
Uat  cha.  molto  F abhnrfìvi* 

«Scttembm  ddibatno  MDKXHI.  E fM»  fti  Nl«oU  pSr^ 
pnbbliBo- ’dh Manitolivcto  , dote 'i'doddalc  dt 
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tll*  fnp<Tidan  la  fomma  di  dugena»  mila  dotiti’.' 

. L*  Ottobre  agl’  uadm  alle  ciague  ore  di  ootte  venna  calè 
gran  pioggia  da)  Cielo,  che  fc  di  molti  danni  imonio  » Nat 
poli,  a nella  CUda  ^ Vergini  partioolarmeiiie  antvò  altoan 
taat'  acgua,  che  giwire  a dicco  patini  tf.altexza.*  menò  via  akt 
anoe  cale  ^ ^uei  borgo , e fra  l’ altre  quella  -di  Paolo  Pilaoebi> 
lo,  ch’era  apponto,  dov’è  ora  quella  del  Duca  di  Teletta:, 
■orcodovi  le  ftelTb  Paole,  e la  moglie.  ■*  .aar 

Manne  ibnTpero  ColonM  creato  Ganetak  della  naeva  ’lqga: 
dbicalia , alla  quale  fi  erano  aggimtf  i Fiofantini , Lnoahefi,  « 
Scnefl  con  promeifa  di  pagar  ognun  par  rata  danari  per  conicfu 
vation  detta  paca  d‘ Itali»*, ‘attendeva  con  gran  vigilama  tt 
paov^rfi  di  gente  X c (btleckare  i confederati , e eh*  egli  andar 
va  rivadendo  i luo^  , avvenne  un  cefo  ai  - Duca  Francetant 
pel  qi^e  ii  trovò  in  gpin  pericolo  della  vita,  cb»  pratticao» 
do  fra  i fimi  cnoginiiti  Boniiacio  V«ra«Me , per  ellcrgU  Haa»- 
taka  una  compagnia  da’  frati , eh’  egli  avav»,  • anco  per  avao»- 
dnanandna  una  PodaAaria  al  Dnca , e 'aan  l’ aver  pMuta  ottmr 
Mac,  fikgoatofi  coatta  # lui  oltre  nudo  yfi  dafermioò  <dr -nei 
càdciio , ed  effendo  an  gieno  ufeito  il  GÌuca  io  compagna  -il 
aftltò  con  un  pagnah  di  dietro,  a par  buona  frrta  cflaodoiie 
froluto  al  mcntt’  dal  colpe  venne  - a campar  la  vìm  , efiènds 
frlameate  rettalo  ferito  in  nn  ihraaaio , e quootuoque  lotta 
gatto  da  molti  il  paMufiòw  non  ■’fii  aggiuato  t ettèndo  poi  IW 
ti  pmfi  per  fi>rpctto  alcuoi  giudicati  aver  tenace  mani  nel  traa> 
tato,  a tormontati,  coofèttarotio  aflàrfi  fiuta  congiura  ^cantra  il 
DtKa , a Profpeio  Coloonn , • por  uonder  il  Moiene  « c tar* 
Mattati,  alni  chiaman  per  complidf  'per  tormemo,  che  Jor  folw 
le  dato,  non  confrflàrano  eoa’  akuna . Spariefi  la  lama,  che  ih 
Duca  era  fiato  ammaomo , onde  Oaleaaao  Bbago , che  légui* 
bava  la  parte  Francelè,  peniando  che  coti  fatte,  adunati  afrai>. 
» Ibldatt  a Tarino,  a «el  Monfcwitu.  occupò  ger  il  Re  Vn> 
knaa,  Caflello  vicino  ai  Pò  ; Ma  ettando  Antonie  da  Lava 
fiato  fpinto  in  qnei  coofini  per  tentpe  i»  fitde  l’-Afiigiano  ptt 
la  venuta  de’  Frcncefi,  iàputo  il  calo,  coalè  a rimediai,' e tic 
Valttài  coi  Bìrago,  IRMI,  avendo  ' avuto  tempo 
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Tardò  1*  vMMta  <Mi,*  «teacito  Francai*,  con 
«cair  i^dòe  in'.faidoaa,  pcacioccbò  e0endofi  laoflb  il  Re  e<M 
lune  per  aiiifciir  » Làon»,  onde  conWerando  non  eOcr  bene,.^ 
awioTdalaiar^  Francio  il  Duca  di  Votbomn.  6io  Cootcftab*. 

10  eiò  apartaaicnta  IdagiliM  ooatm  di  lui , parò  avendo 

aainato  di  naanaiicle  teaOfdL-  Duna  nel  paflare  il^  Re  pos 
Uaa  fi  fiale -amaalato,  il  Re  lo  vifilb,.«  avalli  dmo 
voleva,  che  andafle  feco^  egli  fi  kmò  f«r*l  v 

aoeva,  o*il  Ro^liuiUS»,  chc*fi^laci®«  p«>«"  !««»«• 

kiooc/dowe  vedaa  imm  confiiUar.  le  «ofe  delle  gMccre,  pcoaaa^ 

11  Duca  di  farlo,  eoveolp  fateo  oMpinsf  uoa-leUice 

lue  anni  iananai  aacampagoafa^  vda  .aUnwt  <MdÌ>vNcao^* 
vèfidTe  denoo  , fa  «a^pafi^  nafaalamaatc  dv  Bqor^ 

M»  dell’ Iiaparadoae  ,-oaeai^  appanechiavaap  dpdtcv  mU»^  UiM» 
Wicbi  per  affaliare  la>.Fraofiia  , lofio» eli*  iV  Re  folfe  porCi«^ 
par  Italia, >di  che  fi  era  egU  «meofMOO  aon,^Uinpcr«dor«^  pM 

dà<Ad(àaBo  Bauieoo  a .loà- 'Waadito  ^lahpfaiadnr  aU  t.  Celiai 
■Ot-in  afaiiO'di  mercanto.  ^ 

aJ>ker»4o'4degiio  di  <)uefio  Duca  affar  proredm»  ,4.pgech^ 
nndando-lió  c>da. madie  dal  Jfa  ragmoe  in  akuoo  Creila 

fa»  Oueatov.^  Uouea  mfSSo  ia  ifaigio  ,«o  .*iaaUMi<iaio  ah 

l^iavrffr  in 'lecrcto, detto  «hOi<ciò  pem^tew  per«  non*  romperli 
•mi  èa^adra^ofiànata^  nia  cha  in.nBBÌ  xeod*  non -lo  nvea  ,.ja 

didSitardi  pBadeBlo,.*^rno!»'^  ■q«iet<4»‘ peoeodogli  cho..Un.  ftlg 
fanfic  iogiinw  manda.  • —■  ..  ».  4» 

.11  Re  yaduteli  coal' hc^tstda^Borbone^.e  «n»  ^appawMn 
chiavaao  i Tedelchi  a pafiar  io  RorgpgM,  mutata  p*Q{»o(ito  dt 
andare  «gli  io  ltalÌA.in  perfant,  aiafio Confarlo-  Afoaairngplio  dà 
lÉaie  io  luago  iuaper  ioucli’a.itopr»fa  » ^ J^oifa  a^'^RUnuft  ^ ìB 
DnMto  di  Boahooe  confidalo  per  U rfaelliona  -dak^JDnnn 
nato  di  6av(^  con  quattro  «ila  fanlfa  e «iagucBeatOr.  .^«^4  ^ 
ma  in  quefio  eempn  gcaa,.nMMare  .di  guerra  in. 
fao^lc  logfaitcrra  aon  gente  Impcdele  .aflniià. 
r-aveafa»-  ottenutovr-*^  daono  nall«.,\|ent  .4»k^e  4fa 

Feascia.’  a-  aj 

-v'Diieefaal’  Ammiraglio. un  j*|^inwiiìagilA>  ••">(** 
stalla  -iaopadinMnto  alcuno  fino  al  paflàr  dd  ...  -jgMU. 
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buono  « paflare , e I*  aojua  ^flla  gÌMdicaudtf*liaii  poter  lift* 
4>igli«il  pflàggtes  fi*|Mf«k  4alh riéiiAr'*^-«oii- «un» 
UMitwim  in  Alilao  di  ‘eiodicà  mila  lanti^  e mille  ‘ciaqnecedM^ 
«amili  t '«wado  «eflb  it«ymfidio  4m  Pauta*  fai»  làbugiwiaiiio  - di 
Aatomo  -da  ■(iev»'|<-«  niddiente  -i*'  «Bra  HAat»'  ■» 

gnn  teiitoie  àMmm  *edMo*dl  wfitcar  vicwo’f «»  elle  il'  Coloim 
m ii  era  ritirato  dentro'la  Città  f« -PiddkadBinLim  ic^^'Ant» 
mia^Ho'^pi>go«>  fitnot  AMmo  -P-  afcaiiiu  ’>idliÉiftHiaaÌa  «arda»- 
«•-Éiiali^  piaiè  qwlln'^^BHtà  ieatm^tubbra  y tM*  lé*#«vaidde 
c^i  tardi'V  .«a»..  .</  _jra*  *■  ^ wa,* 

ìMandà  il  AmddragtMB^aida^«aloraMMn»Hi||ii«»  t'  pi» 

gliar  Lodi't  •dmm'ft  ritnMB'ardn^apieP’tefnpd  -ani  preMio  dette 
genti  ddriCapar  <tedteH^tf-t<Bébya<  alte  «aràluao'iiow-<pot«tio  ta* 
nere  te  Ba^tect*‘fMaia'”tfhi  0|iiÌi^  i «t  i«itc<6  ■ per  '«caiitgtio 
Ferirrigo  émmMà  ^od-pateMc  aerate 

n— ■■«  raadra^mwgegtei  y*>p|jteéa*ateipg  tf'raearma^  Lcdrfte 
niafcei  buona  «Mrdtei,  temo  mte'panàftepaa  Addd’te  «ndte 
Mito  teCairaaten  doay^eij>|gtenate^9te  tewito~NÌa  «tri  , che 
aranraMdaià-^  «e  gnatteamite  tenti  ite'*l  <ren«,«ie  , de-  tt 
«mteteoi  ti>infc.i^teli'i«a[  airn'iraÉi,i  %tm*bdcMM-mvallerte« 
aMwii  j)«aiidlarttgllnrite,^a  ^«U»»i^pdtew)iiiila»daaiwm  ‘a  cote- 
^••►fcaedteBa  teoiii  fmÉia^*«aaM  higawri- Vernatene  , ch’-n» 
i*n  .teiptee  V iyiifa<M»meter  enteratehne^  Otte»»#  Urbino’^ 
«Mje-yidaan  'di  mi«  iraamerte  tewea  «aiilr»dtte’ Senato  "dai4 
****^^***‘»‘tei>ea«ieVte  ala*  Btaipeiai  -faHao  moiri  «iwaftati r-  - ^ 
^teMM?ra«*i'  ImraiitaKìrateiotteyholatidoi  apparoedttea-l’ar. 
telii  \m$mm  t«Étu*ytmghMtei*  eteifff '<!>»  cunwlltie  terridrariì. 

***  nteittet  J1  wMdra#  damMi  fa- goal  che  più  - iiodfc 
^ al  mMIfo  Francete  d|seir  giwr'fteggii  *,  fa  teha  alla^ndd' 
dAme9ra>'teteipiLh  «aii  potaanv  aatee  ^^€.ittejjl«*-'f»eteoda*ifa' 
>ml  cattepa  fa*aBteaaagWt  ,-eteha  dlHdrte  ateundrlfa* 
-toUàroadnl^  daVaCfedio  dteCrtmmat  idFraatèflti  Mte 

mttt  ^ Mbaor-^-mdoae  ctMteteua  efeidM  aflèdfando-d» 
igfa  nifem  et*- ropipar  <k^  «teHMlteanfa  faaBe  eicUa 
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<P  Impero 

--  Del  P<feM»«4wa»  ìk  flhaA 
4c  tfanAia  «aafpiyw  ^KfHti 
che  inide  HA  aaBKm  Placai 
e famttNMaà  Riij^  fiolnn 
HUnraUto , -o*rf-a|^afc»ifP 


4nfcrianiaiieHii* 
4hretg^  AndarnA 
«Andfate  « 
iMflèr  iiHBnoi  *lr  il 
>HP’a  ''hMpe  'jM  Ai 


t‘ ducati  idi-flioi»  lime  xniH  ■iiM^paAr4 
I peggiimla»^-  Ante  veli’ 

« mento -aHl*  <«ft*A*»r*  «ai|H^,'**'-fp(a 

ia«fe,ge  f»  AIwtow»,  ft  ifiNWA*  * 

■ ^MpCèrilf  dlfAoMjtdH^ijAaucnte  :dtpU' 
»<>la^  luafidmwido .St iw»erft— ■.  éft^<palii 
■Il  lAfcal»  m.w»tat.*«lAr  4*a«».  proemi 
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fcan  in  Lombardia  non  poteva  ella  fervìr  per  eceafione  oppor< 
tuniffima  al  Roleo  d’aver  a Icrìver  tutta  quella  guerra,  che  poi 
ne  feguì  f e mafliinatnente  , che  ’l  Peliura , hccom’  egli  aveva 
previfto  , guidò  tutta  i’  imprefa  di  Pavia  , come  li  può  veder 
nel  Guicciardini  , e più  particolarmente  nel  Gtovio  , nella  fo> 
IMallegata  viu  del  Pefcara. 

E fopravenendo  l’ inverno  , e cominciando  ad  abbondar  di 
vettovaglia  Milano  , conobbe  1*  Ammiraglio  di  non  poter  più 
durare  a quell*  affedio  , poiché  ne  veniva  1’  in  verno , ed  il  Tuo' 
campo  pativa  di  vettovaglia  , fu  codretto  di  torfi  dall’  adedio , 
e ridurfi  ad  Abbiato  , e poi  nel  Pia  monte  « ove-  promellè  a* 
Svixzeri  di  ritirarfi , facendone  venir  de* nuovi  fcrichl.  • | 

Sopraggiunfe  dal  Regno  di  Napoli  a Pavia  D.  Carlo  della 
Noja  Viceré  per  Celare  in  quel  Regno  , e fcntcndo  ebe  Pro* 
fpero  Colonna  era  infermo  a morte  , volle  prima  che  moc^Te 
andare  a Milano  per  vederlo  « tratto  da  deliderio  grande  di  co* 
aoicer  per  villa  un  al  eccellente  Capitano  , e morto  fu  il  Tuo 
corpo  ripodo  inrieine  con'  quel  di  Marcantonio.  Colonna  luo 
nipote  nato  da  fratello  carnale  per  riportarli  smendue  alla  pa* 
tria,  ficcome  aveva  egli  nel  fuo  tedamenfo  ordinato. 

Per  la  partita  del  Viceré  Laooja  rimafe  Luogotenente  in 
Napoli  Andrea  Carraia  Conte  di  Santataverina  , uomo  di  gran 
Cenno,  e di  pri  valore , del  quale  a quedo  .propofico  non  è da 
padar  con  filenzio  un  bel  prticolare  . Il  Conte  di  Policadro , 
ch’era  della  deda  famiglia,  come  più  antico  Signore  del  Santa* 
feverìna  , riputandofi  più  di  lui  meritevole  di  quel  grado  , A 
tenne  grandemente  oSèlb  di  vedcriclo  preferito.  In  tempo  dun* 
que,  chc’l  Re  Francclco  fu  pdato  in  Italia  , e che  fpedl  per 
l’ acquido  dei  Regno  il  Duca  d’  Albania  , il  Conte  di  Polica* 
dro  in  queir  occalìooe , per  far  rimuovere  il  Sanlafevcrina  dal 
governo  di  Napoli , fc  tanto  , che  ottenne  lettere  dalla  Città, 
con  le  quali. andò  Ferrante  di  Sangro  dal  Viceré  in  Lombar* 
dia  , fupplicandolo  a venire  ad  ardere  egli  in  Napoli , o a 
fcrivcre  all’  Imperadore , che  vi  mandadc  in  quell’  imminente 
pericolo  un’  altro  Viceré  . 11  Lanoja  allora  , come  avvertito 
delle  caufa  di- tal  dimanda,  Icride  all’  Imperadore,  come  aveo* 
do  egli  avuto  a lalciare  io  fua  affenu  un  Luogotenente  al  go* 
Tom.ll,  Gg  ver* 
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verno  del  Reame  di  Napoli , aveva  fatto  elezione  del  Conte  JE 
Santalcverina  , come  d’  uomo  conolciuto  da  lui  il  più  atto  a 
quel  pefo  di  quanti  n’ erano  in  Regno  , e che  però  la  Maeft^ 
Sua  voleflc  conlèrmarvclo  , con  dargli  anche  titolo  di  Viceré  p 
non  guardando  alle  -qucfimonie  de’  Seggi  , come  mode  da  van^ 
paflìoni  . Venne  la  confermazione  dA’  Imperadore  al^  Contm 
nel  modo , che  ’l  Lanoja  la  propolé  , tanto  che  1’  invidia  degl 
emoli  venne  a cagionarli  maggior  grandezza  , il  che  vantano 
alcuni  vecchi  , perlbne  degne  di  fede  , che  beniflitno  di  ciò  li 
ricordano . 

Nell*  anno  MDXXIV.  agl’  undici  di  Febbrajo  morì  in  Na- 
poli D.  Ifabella  d’  Aragona  gii  Duchefla  di  Milano  , e fe  ne 
fecero  l’efequic  in  S.  Domenico. 

A’  7.  d’  Aprile  in  Giovedì  con  folenne  proceffione  fi  comin:i' 
eiò.a  fondare  11.  iuperbo  campanile  della  Nunziata  di  Napoli  • 
a che  intervenne,  per  far  le  cerimonie  in  ciò  neceffaric.  Luca* 
matteo  Caracciolo  Veicovo  di  Lefena  , e Sacrifia  di  detta 
Chiefa.  Eranvi  altresì  prefenti  i Maeftri  del  luogo,  che  furono 
il  Baron  Galeotto,  Alberigo  de’  Bazj  , ovvero  Terracina  , Al- 
berto della  Picciola,  Giambattifia  Apa  , e Marcantonio  Scoùca 
in  luogo  di  Germano  Ravafehiero  , i quali  ajutarono  a buttar 
la  prima  pietra  di  quei  fondamenti  a Trajano  di  Somma  No- 
bile del  Seggio  di  Capuana  , e Barone  di  Miranda  , che  vi. 
buttò  eziandio  un  'doppion  d’  oro . Cofhii  per  pubblico  (Irumen- 
to  s’era  convenuto  co’ detti  Maeftri  di  ajutare  a far  quello  edi« 
licio  con  I’  infraferitte  condizioni.  Fatti  eh*  effi  aveffero  i fon- 
damenti adequati  al  piano  di  fopra  , fbfl#  egli  obbligato  al  ri- 
manente , con  ilpendervi  cinquecento  ducati  l’anno:  che  alla 
cornice  del  campanile  fi  metteflero  1’  armi  della  famìglia  di 
Somma  , e Ibpra  di  effe  quelle  della  Nunziata  , obbligandoti 
quei  Maeftri  per  se, e per  quelli  d’avvenire  di  dare  ogni,  anno 
al  predetto  Trajano  , ed  a’  fuoi  eredi  , e fucceflbri  una  candela 
di  cera  bianca  ornata  dell’  armi  della  Tua  famiglia . Fu  poi  frat- 
to il  campanile  nel  modo , che  oggi  fi  vede  1’  anno  1 5 

Ma  fìa  bene  a quefto  propofito  ragionar  della  vera  'origino 
del  benedetto  luogo  della  Nunziata  predetta,  acciocché  fì  emen- 
di r errore  icorìb  nell’  Iftoria  di  Montevergine , ove  U p, 
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ffkr>  dal*  ^mIc  io  ebbi  oHcIk-  fcritture*,  ìngaMoto  ( cndo'^ 
dal  libro  di  Pietro  di  Stcuno , che  tratta  de’  hic^hi  facri  mi 
liapoli,  o da  quel  di  Benedetto  di  Falco;  dice  , che  un  getà 
tiluomo  Scondito  ne  fii  il  fondatore  , il  che  , come  qui  di 
fiotto  li  moftrerh , e fallìffitno  . Che  1’  anno  altresì  della  Ina 
fondazione  fofié  il  1304.  come  alcuni  vogliono,  e come  fi  tr» 
va  in  certi  notancoti  in  penna  , crederò  più  toQo  eflbre  una 
trana  congettiu'a  , che  una  fondata  verità  , non  ne  appaici^o 
fcrittura  veruna  autentica:  ma  che  redificaflè  la  Regina  Rao* 
eia  fi  verifica  bene  per  on'  ifiromento  in  -bergamina  tirar  dì  nuo« 
va  ritiovatofi  nell’  Archivio  Reale  in  caflà  alla ' lettera'  H#acl 
mazzo  18.  Fu  quello  ifirwncnlo  flipulato  in  Cailelnuovo  a’dos 
dici  di  Novembre  1’  anno  di  noftra  lalute  . MCCCXXXVI. 
in  virtù  dei  quale  il  Re  Roberto  concede,  e aflègna  alla  R^ù 
sa  Sancia  Tua  moglie  cinque  nùla-once  d’oro  d’entrata  l’anno 
in’  pagamenti  filcali  di  diverfi  luoghi  del  Regno  , da  poterli 
«Itti  i'pendam  in  loytre  ^ , selle  quali  quella  buona  R^na 
a’dèrcitava  conaiopaBicnte  , a firmglà.  atei  viene  a fare  parti* 
colar  menikme  di  due  luoghi  beri y'&Chiaca «'"e  la  Nunziata, 
edificati  di  fua  volontà  dalla  predetta  Regina  con  quelle  parole. 

fp/tf  Regima  virtutis  a me  re  fucetnfa  , fpiritut  Imftra» 
teme  dirtBa  virtmefis  inJìJUns  aSiòtu , & vaeans  ajjijut  in  opr. 
aibuti  ebaritatit  , religiefa  , wnerabilia  tnonafteria  atqme  loca 
SanSi  Corporis.  Cbrifti , S«»Sa  Maria  ^mmimtiata  eU  Neo» 
pél  di  anlimatùne  f btneplacita  „ & gonfio  neftro  cmfirmxit^da^ 
taviap^  fama  , ^adeaqiia  <yc*  - Èra  > prima  la  Nunziata , - della 
quale  Y>^la  t}iA  il  Re  Roberto,  aaqwnto  là  , dove  ora  iRdms 
petto  alla  porta  m^g^ote  della  Cmdà  moderna  è>  «ili*  arnehivoit 
to  , oel  4|ual’  à dipioto'  il  miflcrie  deU’  Annunziata  , c lo 
dale  fi  era  luo§»,  dove  al  prelente  è U xelhuD  , o volta  del 
A^oniAero  della  Maddalaoa  . Govemavafi  d*  alqaanri  MaeRri , ■ 
guaii  li  deggevano  in  numero  quando  più,  e quando  meno  da 
una  coninteria  di  dóverl»  forti  di  neifoao  ;<  coti  nobNi , corno 
Ignobili,  -mercadanti ^ od  aidRi;'»o  ara< in  quel  luogo  ^ e dalla 
qpafo- dipendeva  tuKa  P auaocità  da*  àfaèAri . La  dov’<  h ora  Ir 
Nmtaiat  era  un  MoaiAwa  dedicato- dia. Maddalena  detto  io 
quel  «•mn^dplle  Ripentito  y ile  squali  ppi  vodeodofi  - lUttovw 
• • • Gg  a cte- 
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crefcrre  di  numero  , ed  efler  ^uel  luogo  troppo  angufto  per  lo- 
ro, n’ebbero  ricorio  alla  Regina  Sancia  , la  quale  nel 
fe  fare  iilanza  a’  Maeflri  della  Nunziata  , che  voleffcro  ceder 
quel  luogo  alle  predette  Ripentite,  pigliandofi  efli  ali’  incontro 
quel,  ch’elleno  pofledevano,  ch’effa  Regina  gli  avrebbe  ajutati 
ad  accomodarlo  ed  ingrandirlo . £ coal  quel  medefimo  anno 
^ della  già  detta  Regina  diedero  quei  Maedri  prin- 
cipio a rifare  , ed  a magnificare  il  nuovo  luogo , trasferendo 
quivi  e la  Chiefa  , c lo  ipedale  già  detto . I nomi  de’  quali 
Macflri,  acciocchi  fi  manifefiino  alla  poflcrirà,  furon  tali  , Si- 
re Pietro  di  Mafiarco,  maefiro  Sergio  Spafiano,  maeflro  Alcf- 
fandro  Tagliamilo,  c maeflro  Matiiro  d’  Acerris  Napoletano  - 
il  Notajo  , che  fe . l’ ìflromento  della  coounutaziooe  de’  luoghi 
predetti  fi  fu  SantUlo  Roiso. 

4 In  quanto  allo  Scondito,  in  un  procelso  formato  ad  iflans» 
del  Marchefe  di  Genfano  in  Configlio  nella  banca  di  Carbone 
fi  vede  un  notamente  di  molti  anni  di  Maeflranze  fiate  gih 
nella  Nunziata,  ove  nel  principio  fi  fa  menzione , come  Nicco- 
lò , c Jacopo  Sconditi  fratelli  efsendo  fiati  un  tempo  in  pri- 
gione a monte  Catino  in  Tofeana,  nel  1394<  regnante  Carlo 
II.  fecero  per  lor  divozione  edificare  in  un  pezzo  di  terreno  do- 
nato loro  da  un  di  caia  Galeotto  una  cappellctta  là,  ove  fì  di- 
ceva il  Malpafso  ( e fi  afferma  cfser  quella,  eh’ è oggi  in  suX  • 
canto  della  Nunziata  per  andare  a S.  Pietro  ad  Aram  ) c che  da 
quella  avelse  origine  la  Chiefa  , e lo  Spedale  della  Nunziata  . 
La  qual  cola  quanto  fu  vana,  ed  abfurda  , appare  manifetla- 
mente  da  quel,  che  s’ è detto;  (dtre  che  non  efkndo  tale  ferie - 
tura  autentica,  ficcome  efserc  non  può,  elàendo  in  tutto  difeor- 
dante  dai  predetti  firomenti,  non  mi  aflicuro  a prefiarlc  punte^- 
di  fede,  come  che  della  prigionia  d^li  Sconditi  , e della  edi- 
ficazione della  cappella  già  detta  ne  fia  cofiancc  opinione  , « 
fama  appreflb  de’  nòbili  Napoliuni , il  che  non  monu  nulla  a 
crederli.  Altro  dello  Scondito  non  appare  nelle  fcritture  da  me 
vedute,  che  quando  fe  n’ è deno  qui  : ma  cod  delTafTeoib  , « 
della  buon’opera  della  Regina  Sancia  nella  nuova  foadaziooc 
della  Nunùata,  come  di  quanto  di  fopra  è detto , rende  indu- 
bitata fede,  olùe  al  primo,  un’ altro  ificomeato  preicatato 
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altre  fcrittme  nella  banca  gi^  di  Carbone,  che  oggi  i di  Feli. 
ce , nel  ptoceflb  della  lite  vertente  fra  i nobili , e il  po^lo 
per  quello  conto.  In  piè  del  quale  iftromento  vedefi  1’  A rei  ve- 
icovo  di  Napoli  nominato  Giovanni  aflèntire  alla  permutazione 
detta  di  fopra  a’  6.  di  Giugno  il  fecondo  anno  del  Pontefìcato 
di  Clemente  VI.  con  fottoferizzione  e del  Primicerio  , e del 
Suddiacono,  e di  tutt’ i Canonici  . Tornando  alla  Nunziata, 
e oggi  quel  luogo  un  de’ maggiori  Spedali  , e forfè  unico,  che 
abbia  la  Cridianitè:  ma  è pur  mirabil  cofa  a dire  , che  aven< 
do  intorno  a centomila  ducati  l’ anno  d*  entrata , ne  fpende  or* 
dinariamente  un’  incredibil  fomma  di  pib  , mantenendoG  con 
le  gran  limofine , che  giornalmente  vi  fon  fatte  . E tanto  ba< 

Ili  per  notizia  del  vero  principio  di  quel  facro  luogo. 

D.  Carlo  pafTato  l’ inverno  trafiè  fuor  l’ efercito , elTendogli  ROSEO, 
venuti  léimila  Tedefchi  di  nuovo,  e fatto  venir  il  campo  Ve- 
neziano con  le  genti  del  Papa  , contr’  ogni  credenza  de’  Fran- 
cefi,  ebe  non  penfarono  mai,  che  i Veneuani  fi  moveflero  , e 
venuto  il  Duca  di  Borbone  , fi  cominciarono  a ftringer  i Fran- 
cefi,  con  i quali  fi  fecero  molte  fcaramucce,  e benché  non  fi 
venilTe  a battaglia  campale  riceverono  nondimeno  i Francelì 
molte  rotte  a Ghcrlafco,  a Biagrafla,  a Robecco,  a Mortara , 
ed  a Vigevano,  onde  fu  l’Ammiraglio  forzato  di  ridurli  a No- 
vara, e da  fi  poi  circa  la  fin  di  Maggio  votar  l’Italia. 

Dopo  la  ritirata  de’ Francelì  determinò  Borbone  di  travaglia- 
re U Re  nel  proprio  paefe,  e prefi  dodecimila  fanti  dell’  Im- 
peradoR  col  faooorfo,  e fpalle  di  un’armata  di  mare  , che  c<^ 
fieggiaflé  la  riviera , acciò  non  gli  mancafle  vettovaglia,  fi  moL 
fe  a queir  imprefa , con  intenzione  ( per  quel  che  u potè  eoo» 
fiderare)  di  aver  dentro  qualche  trattato. 

Aveva  quello  Duca  travagliato  il  Re  molto  con  quei  Te- 
defchi nei  confini  di  Borgogna  * ma  non  avendo  fatto  alcun  ^ 

buon  ritratto  in  quella  guerra  contra  di  lui , era  poi  venuto  io 
Italia  io  tempo  che  fi  aveva  di 'lui  poco  bifogno  , ancora  chq. 
veramente  fi  adoperaffe  affai  contra  i Francefi  : e perchè  l’ odio 
lo  fpiogeva  molto  a fiar  qualche  ingiuria  al  Tuo  Re  , perfuafe 
finita  k guerra  quella  imprela  di  Marfilia,  ove  fu  in  fua  com- 
pgnia  wiiidalu  » il  Marchefe  lU  Pdcara  . Con  quell’  efercito 
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tr  J ner  la  Riviera  di  Genova  pervenne  a Venti- ' 

«affando  Borbone  per  la  Riviera  ui  r . . 

■ * • i:»  1 ‘Tiirbia  a Monaco,  ed  a Nina,  co  Annoo, 

.hiarato  Capitan  generale  di  Cefare  a quella  guerra  . 

l’armata^  di  mare,  che  mentova  Mambnno  , «a  di 
calce  con  alquante  navi  fatto  generalato  di  D.  Ugo  di 
fi  ’ C tL.,  eht  col  Dono  , c o.  ««.effe 

come  dice  Mambrino.  Fu  ben  eigi^  il  Doe» , '*>«  >« 
«pnti’fcefe  in  terra  a Varagine  col  Moncada  foffero  dal  prefi- 
Ifa  Francefa"  che  vi  era  falò  Giocane  Corlo,  rott«  . c meffe 

i„  r.g. 

rim  dd'oiia  del  Cappelloni.  Die.  tene  il  Ciò»»  ncU» 
tha  dd  Pelbara,  che  tre  delle  galee  di  D.  Ugo  feompagnatofa 
Saltre  furono  prele  dal  Doria,  e che  gii  t.rancfalcle 
fo  vinte,  ne  futon  due  dall’incredibile  ardire  e valor  del  Nlar- 
chefe  ricuperate.  PiU  oltre  toma  a dire  il  medeGmo  , il 

Doda  porin  fuga  l’  armata  Imperiale  , eh  aveva  falciato  in 
terra  D.  Ugo,  il  qual  fu  prefo , come  fi  è d.tto. 

» Ne’ Commentar)  d’Antonio  Dona  è fcritto , che  per  opra 
a’  Andrea  Doria  fu  meffo  in  Giga  D.  Ugo,  Idc^fi  coglier 
Lo  verno,  eomeehb  nveffe  piU  nnmejo  * 

quali  lurono  fatti  dare  in  terra  preffo  alfa  * . 

^ Per  quelli  dìerciti  , ed  armate,  che  ^ 

Imperadore,  fu  dal  comune  di  Napoli  dd  mefe  di  Luglio  loc- 
corio  d’ un’ altra  famma  di  cinquanta  mila  ducati. 

Giunto  Borbone  a Marfdia . trovò  che  il  Re  vi  aveva  man- 
‘ ^ dato  gran  numero  dì  faldati  Italiani,  e FtoceO,  eh  erano  tor- 
nati in  Francia  delle  reliquie  deU’  elcrcito  dell  Amnniraglio  . e 
particolarmente  i Wdari  , cl*  G erano  «vati  fdvi  ^ 

Sri.  afiédiata  dal  Marchefe  di  Pefcara  , 5 

perfone,  c due  mila  fanti  Veneziani  Italiani  , che  di  Lodi  col 

medefimo  p»tto  aveva  fai  vati  Federigo  da  Bozzolo  nel  render 
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la  6inl  ^ Duca  d’ Urbino,  ^ichè  non  vi  fera  rimedio  di  p^' 
tenerla  w I quali  foldati  coti  iaivati  profittarono  mrdto  al  bifo^ 

Sno  del  Re  in  quefi’  improvUb  a(&lto  di  Borbone  nella  Città 
I MarGlia  , oltre  il  prefidio,  che  vi  era  , ed  altee  genti  , che 
. con  effi  vi  furono  mandate  dal  Re. 

Era  con  quelli  fanti  a difefa  di  MaifdU  IVmwa  Cetir 
fecondo  gli  Autori  predetti . 

Tenne  Borbone  per  molti  giorni  quell’  efercito  in  Provensi 
con  gran  difagi  , c poco  frutto  , e fentendo  lo  tiono  delle 
genti  del  Re  , tardi  avvedutoli  di  aver  tolto  troppo  gran  carit 
co  alle  Ipalle  , avendo  rotte  1’  artiglierie  minute , che  vi  avea 
condotte  in  minuti  pezzi  , .e  fattole  con  i muli  portare  a Mi* 
lano,  e le  grofle  imbarcare,  e condurre  a Genova,  li  parti  con 
r efercito  , poiché  non  vidde  nè  movimento  alcuno  di  quei  di 
dentro  , come  fperava  , nè  meno  di  nuovo  muoverli  guerra  d* 
Inglefi  in  Piccardia  , « fu  la  fua  ritirata  nel  medefimo  gipmO( 
che  Monfignor  di  Nanlào  fi  era  aoch’  ^li  tolto  dall’  afledio  di 
Perona . 

In  quello  medofimo  tempo  , il  Re  eh’  avrebbe  potuto  perfe» 
guitar  alla  coda  quell*  efercito  di  Borbone  fianco  , e male  arri» 
vato  , perciocché  avea  determinato  di  paflar  con  prefiezza  in 
Italia,  prima  che  quelle  genti  Imperiali  folTcro  tornate  a Mila* 
no,  avendo  già  in  ordine  lei  mila  Svizzeri , lei  mila  Tedelchi, 
e dieci  mila  fra  Italiani  , e Francefi , con  due  mila  uomui  d* 
armi , ed  altri  tanti  balefirieri  a cavallo  fi  mofle  con  velocità 
a paflar  l’Alpi,  e perciocché  non  volea  che  Luifa  fua  madre, 
che  gli  avea  fatto  intender  , che  gli  volea  parlare  prima  che 

Ciflalfe  in  Italia , lo  rirardalTe  da  quella  imprefa  ; ma  avendola 
feiata  con  i Tuoi  Minillri  Recente  del  R^no  in  ahfenza 
fua  , paisà  con  l’ efercito  il  Monginevra  lungo  da  i confini  di 
Saluzzo , facendo  ogni  Tuo  sforzo  in  prevenir  gl’  Imperiali . 

Delia  venuta  di  quello  Re  certificato  D.  Carlo  della  No|a  i 
ch’era  in  quel  tempo  per  la  gran  pelle  di  Milano  ritiratofi  in 
Aftì,  cominciò  a follecitare  per  lettere  il  Duca  Francefeo,  che 
per  il  medefirao  rilpetto  fi  era  dalla  Città  allontanato , il  qua* 
le  fuggiva  di  tornare  a Milano  non  tanto  per  la  paura  dell» 
pelle  , quanto  perché  vedeva  efler  in  tal  modo  fgombrata  dal 
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che  mal  fi  farebbe  difefo  centra  Y empito  eli  un  Re  i 

F"Hi 

c^rr. ..»  ; ..r 

" D Catto ,orf  pocU  foUa,ì.  .ka  0 ri«.».»a"»  « riti,» 

1„  Alaft"*».  m.«™Tfoldati,  eh,  tor».a.  da  P™vcn«  fé 
” Vani» » alia  .filata  . a Bottona  , a T Maat.  . ah.,  .«v. 
iillar.  la  diiaafa  del  Re,  affrettando  U camino  • 8'“  *‘°A  kÓ 
•tonfato  a Vico  d’  Iti.  aiaino  al  Pd  i “l  ' ** 

?ol  orimo  fquadrone  era  gii  arrivato  a Vcnelli.  . . 

Effendofi  poi  in  un  tratto  tutti  gl’  Imperiali  ridotti  in  Pa- 
via. da’Tcddchi  in  poi, che  venivano  una  giornata  p^iu  » 
tm  fece  D Carlo  della  Noja  intendere  al  Duca  Francrteo, 
S^e’doveffe  traiferirfi  quivi  aio  egli  per  dar  ordine  al  fat^ 
deUa  guerra  , il  quale  vi  venne  . e partiti  tutu  gmnlcro  m .. 
Milani  dal  Duca  Francefeo  in  pi , che  cavalcava  piii  a die- 
tro il  quale  tma  andò  più  innanzi  , effendo  «yvifato  da  Fcr- 
ITnle  cilriota,  che  conduceva  a Milano  1 artiglieria  . eh  a- 
vea  vedute  giù  bande  Francefi , e eh’ erano  gti  entrati  i nemi- 
ci in  Milano,  e D.  Carlo  non  vedendo  »l  Duca  cominciò  po* 

• fofpettar  di  lui  ; maflimamtnte , che  fra  i foldati  fi  era  tpar- 
fa  una  fama,  che  il  Duca  fi  accordava  col  Re  di  Francia. 

I Capitani  Imperiali  , eh’  erano  in  Milano  fi  penti rario  da 
aver  fatto  quel  dilegno  di  voler  tenerlo  , prchc  li  avviddero« 
che  oltre  il  non  effer  rifatti  i ballioni  . dentro  non  erano  fari- 
ne nè  altri  apparecchi  da  refillcre  a’ nemici , onde  «nmato  con- 
figìio  determinarono  di  ritirarfi  a dietro  per  difender  altri  1^ 
chi  forti  non  così  grandi,  e fecero  ammonir  le  genti,  che  ft«f- 
fero  in  ordine  per  marciare  il  di  feguente  . 

I Francefi  , i quali  avevano  fondata  la  Iperanza  della  vitto- 
ria nella  preft’ezza  fi  appreffavano  a Milano  , onde  Carlo  della 
Noia,  il  Pefeara,  c gli  altri  comandarono  , che  « genti  ufeif- 
fero  verfo  Lodi,  ed  erano  appena  finiti  d ufctr  gl  Imperiali 
per  la  porta  Romana  , quando  i Francefi  entovano  dentro  la 
Cittì  per  la  porU,  che  va  a Verzelli , i quali  fc  ufciato  Mi- 
lano 9 
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« chetili  egai  modo  era  H loro  ,'^aiftiltavano  «|a^a  gente  « 
o«^  vi  era  dubbio  alcano  , che  ^tt^  lo^anéttevan»  lin  rutsa*. 
^ nq^n  eran  piìi  per  rifirli , elle  iòio  col  braligMrlet'**  to^lT 
ranni  era  l* adoluta  vittoria  dei  Re  , eflenio  -h»  ^IV  Imperialo 
gran  cartftia  di  danaif'.  Ed  il  rontpOfli  era  eqù  docU  cor*f 
oom*  rra  al  Re  nato  (acite  1’  enteata  mia  Cittb  , perciocché 
già  erui  meui  rotti  da  loro  ifteffi  , lalciavano  ^pcr  ftrada 
le  bagagiie-,  e 1*  armi  molti  pei^  paura  , per  «iler  piir  agiti  at 
fuggire  t penlàndo  ad  ora  ad  ora  aeetO  d FM&ee6  alle  lpall«| 
nè  valeva  comandamenti  di  Capitani,  nè  mioaccie  darti 
fargli  defiOere  da  quel  dilordine  ; ma  il  Re  noi  volle  fegpÌMO 
gli  con  tutto  che  ne  fiofle  ammonito.  ■ n 

Entrato  il  Re  nella  Città  di  Milano  nel  fw  di  Ottobre , 
(iccame  era  di  natura  clemente  , e benigno,  non  volle  a patto 
aiuno  , che  (ofle  facche^iata  , nè  molata  , anti  da  quei  che  * 
atTediarono  il  Cailello.  in  poi  , a pochi  permetteva  1’  entrarvi, 
acciocché  non  avellerò  i Cittadini  difturbo  alcnao  , nè  volcva| 
che  i lòidad  ^ inpoltranificro  dentro  la  Città . 

Nel  medefimo  tempo,  eh’  avea  il  Re  FtaaceToo  ripnefo  Mi> 
Uno,  U fua  armata  per  mare  andava  conquifUndo  tinta  la  -Ri- 
viera di  Genova.  Il  Duca  Sfena  avuto  avifo  della  perdita  di 
MiUno  , lafciati  con  Antonio  da  Leva  in  Pavia  cinquemtU 
fanti  T edeichi , s’  imbarcò  /’à  per  il  Pò  col  Morone , ed  un 
gran  numero  di  Milanefi  Tuoi  aderenti  fe  o’  andò  a Cremona , 
coafidecando  che  il  Re  folTe  prima  ito  a combatter  Pavia . 

Antonio  da  Leva  intanto  avifandofi  del  medelinio  faceva  gran 
pvovilìone,  che  oltm  P aver  diftrìbuite  le  goardie  a quelU  Te- 
delchi,  cd  » mille  Spagnuoli , o piti  , eh*  aveva  fcco , confide* 
iato,  che  .{irebbe  (Uto  alfediato  di  quà  , « di  là  dal  Tefìoòp 
e toltagli  ià  .co'mmodith  delle  macine  , e inoliai  detl’  acqua 
Uce  fabbricale  molti  molini  a braccia , e lece  Ur  ralTegna  della 
vettovagiif,  che  vi  erano,  e acciocché  non  gli  aveiTe  a manca- 
te .^fanari  ^tcoe,  e dalle  Chiefe,  e da  altri  luoghi  fece  batter 
mopetc  da  pagar  foldati  con  titolo , e lettere  ( dopo , che  fa 
aflTe^^,)  che  dicevano,  CofES^RTjftll  PjlPI^  OSSESSI 
MJfXXJIlf.  Oiflribuendofi  poi  i loldati  Imperiali^  per  luoghi 
hvù  entrò  con  gran  numero  di  Spagnuoli  R Marcbefd^di  Pe- 
Tm^.  ' Hh 
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iì»n  in  Lodi,' e D.  Carlo  fi  ritiri-  »<0(ioou  iGDL.Ouca«w«^ 
kiulofi^  Borboot  paMito  per  condurre  Tedefchi  di  Lamaga,!  . 

Fra  quefto  mezzo  avendo  il  Re  riliorato«^il  ino  eiercito  al- 
quanto, lafciata  gente  in  Milano  , od-  afTediato^  il  cafteUo  lì 
mofle  con  i’  eiercito  ad  affeifiar  Pavia , dove  elTeiiLO  giunto  co* 
minciò  di  iubho  a batteria  da  quell*. prte  ; che.yedffva  piit. 
debole  le  muraglie,  mentre  venia  accampandofi  i’  $^cito.  ctatto^ 
Veneziani,  e Papa  Clemente  non  Ir- movevano^ i o,. f%vqc 
Im’periali-  fé  non  con  par^e  , e promrflc  (.pcrcioccbb  avevamo 
avuto  a male^  che  Borbone  avelie  aHalieta  la.  Frangi»  ^ ,che 
loro  pareva  dà  eoftoTcere  una  avidità  ncH' 'Impera doco^  di . voler 
impatronirfenc , ed  occupar  anche  per  fe  quel  Ducat»,  4Ìi  rivi  i ta- 
so die  a km  non  ptaceva  punto,  se  jncho aggradava  a'Se- 
neTi,  Fiorentini',  Lucckcfi , «he  oltra  41  timor,  cha^  avevano, 
che  l’ Imperadore  in  cambio  d»  paeificat  il  mondo  tt 

voler  ftrfi  Monarca  dell’ Europa  r pareva  che  vrdcQc:,.  riwKMifcr 

V.  ''  guerra  al  Re  t»  Francia  eoa  .é>lor,  .daeaM,v(oa  qaali  ciià 

rata  erano  obligati  per  ìt  higavparticipar  vpar<.4c  guerre  iota  men- 
te Contri  i diflìurbatoH  della,  pace- d’ Italia. 

(BOsra  li  Natale  di  queft’ anno,t<icfa!<ntrava  il  15»$. -Bapa  Qlenaeo- 
te  VII. -sprl.- Tanno  Santo«kCOine  che  per  le  cakmii^  .dì  quei 
tem{ù  iufTe  poetf  il> cOncorfo  delle  gesti,  che  asdarono  a gua* 
degnare  il  gioMieoi 

(OSEU.  • In  qtKlI'  8>nnà',  D.  Ugo  Moncada,.  ch’era  per  i’tlmperadp- 
re  in  Genova  con  fanti  Spagnuoli,  «vendo  iid^Ha,,  «he  raroaa- 
ta  Franceiè  coft^iava  la-  riviera  -,  e fi  andava  ÌB>pa«iro.nmdo 
dr  moiri  luoghi  forti ,- determiaò aflàltar<  Varane  ,_ch’  cr» 
difela  per  i Franeefi  da  Giocante  Cotto,  .e  vesii  »ri|rìgl|an{io 
^ gli  altri  luoghi'con  Savona  , ed  avendola  affediau^  H 

.batterla  con  T aitiglierìa  delle -^galee,  ma  venendo,  le  galee  del 
He  in  foccorfo-d’  Varacine,  «h* crono  dieci  , sltrc  . altre  navi 
convenne  al  MonCada  «fi  metter  le»  fuo  genti  in  tetrj^, , onde 
parendo  a Giocante  aver  occafione  di  -alìàiiati.c , ukito^^Fuorei 
fconfifTe  i nemici , o prelè  il  Moncada  , il  qualq.  mandò  in  Sa- 
vona al  Marchefe  di  Saluzzo,  che -vi.  cr«t, per  Francia  , ^tdicme 
con  altri  tredici  Capitani  prigioni  , fi»’ quali- • furono  Bactcjlo- 
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Ole»  SpTooI**;  e Giorgfo , e Barnaba  Aiionil^  e tutMvttHbio. 
gendofi  l’ariAatB'  Francefé  innanzVf  lì  xOndnfle  a vifta  dh 
nova.  ^ 

''  In  ^efto  tempo  aven<kril'^e  FranceTco  batMte'le  muraglie 
di  Pavia  , fece  dargli  lérodiffitili  aflahi- , i quali  >furono  da’  Te» 
dcFcbi  con  grande  animo , e incmiibile*sfòno  foflenuti  , pei^ 
ciocché"  avevano  di  grtn  ripari  foftifkato  il' luogo  della  batteria. 
Attele  dopo  il  Re  voler  éivertire  l^'Te^mo'^e  vi’ 4pele  col 
tempo  moft'oro’,  cbe  l'onb  , e *1’ litro  gli  ’rifeftò  molto  in 
danno  allora  . E fu  perfuafo,  ( e tBolti  vogliono  da  Clemente 
VII.  ) -a  voler  in  quello  nrederuflO 'tempo  mindar  un’ efercHo 
al  racqoiflo  del  Regno  di  'Napoli  , e mindovvi  ( loiembrando 
quel  campo  ) dieci  mila  &nti  e feieento  uoinihi  d’  armi  con. 
Àitti  dal  Duca  d’Albania,  con  Renzo  da  Cef^con  l'peranzat^ 
che  ifiblti  Signori  Orfiili  doveflero  iirRoma  pigliar  l’armi  per 
accom^gnarlo  in  quella  impreia  .t"  Fu  lo  fmembnr  di  quqRo 
efarctto  per  tale  effetto  la  rovina  del' um perocché  non  ta^ 
d6  molto,  che  fu  abbandonato  da  feùnìla  GHÌòdì  , i quali'gK 
domandarono  licenza  per  tomarfene  d*  cali  , avendo  avuto  -a'fw 
vlfo  , che  Gian  Gfecomo  de  Medici  , dopo  Marchefe  dt 
Marignano  , avea  molfe  guerra  in  quel  paefe , e cercava  di' 
occupar' loro  Chiatrenna  -,  c per  molto  che  Tecano  Capitan  lo. 
ro  folTe  pregato  a redare  , fin  tanto  almeno  che  il  Re  fi  foflb 
novveduto  d*  altri  in  iuc^o  loro  , non  fu  mai  poflìbile  dil^r- 
lo , di  che -venne  in  tanta  colera  Monfignor  dello  Sch  , che 
voleva  combatter  fecoj  fila  il  Re  non  volle,  lafciandogli  libo, 
nniente  partire.  E furono  moiri  che  tNfreru  ,■  che  Tecano  era 
flato  corrotto  dal  Marchefe  di  Pefeara  a partiifi  -,  quantuaqifk 
(offe  vero,  che  foffero  fiati  affaltati  da  Gian  Giacomo  de  Md^ 
dici,  che  r aveva  fatto  per  divertirgli  da  qOel  fervigio  nel  tem»* 
po  di  tanto  biiògno,  perfiialo  di  'faflo  dai  Minifiri  di  Cefare.* 

' Era  per  quello  refiato  Icemo  molto  il  campo  del  Re,  efié 
fi  era  ritirato  nel  Parco;  difiendendofi  fuori  a man  delira  ver* 
fo  il  Tefmo,  e quivi  fi  era  fortificato  di  bafiioni  ,.afpett8nd* 
pih  gente  d’ Aleffandrfa  , da"Milatio  , e da  Genova  , effendo 
fiato-  avvertito  d’ Albetfó  da  Carpi  orator  fuo  preffo  Clemente 
VII.,' «he  fi*cra  unito  col  Re^*'in  nomo  di- effo  Pontefice , ^ 
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niuQ  petto  (iovtiè  comHattcre;  ma  tnttencrfi  qiivi  Aanche^ 
giaodo  i nemici i quali  perciocché  non  aveano  danari  , nem.  ' 
meno  in  fperanra  di  averge  per  via  alcuna  , bilagnava  che  in 
breve  b diflolveflèro , che  i Veoeziaoi  ne  Fi«i«ntini  non  gli 
ne  mandavano,  ed  il  Papa  fi  era  ritirato  a dietro  dalla  confe- 
derazione di  Celafer  e Icriveva  il  vero  Alberto,  imperocché  fi 
conofeeva  chiaramente,  che  il  Marchefe  di  PeCcara  , che  vede- 
va non  poter  pib  trattener  quelle  genti  (coza  danari  , prcl« 
roccafione  dello  feemamento  dcirerercito  del  Re,  aveva  ficco- 
me  magnanimo  fatto  un  prcfiippofito  nell’animo  fuo  di  provo- 
care il  Re  a giornata,  il  quale  con  i leimila  Tedelchi,  che  Bor- 
bone conduceva  di  Lamagna,  ( ed  era  gii  vicino)  cogli  Spa- 
gnuoli,  ed  Italiani,  che  aveva  alle  guarnigioni,  e col  prelìdio, 
ch'aveva  Antonio  da  Leva  dentro  Pavia,  aveva  quafì  fcrnin 
speranza  di  rclUr  vittoriofo,  e giudicava  , che  quando  mai  la 
forte  gli  fofle  (lata  contraria  , e che  folte  egli  (lato  rotto  con 
quell*  elercito , in  ogni  modo  celiava  con  laude  di  aver  avuto 
animo  di  a(taltare  un  si  potente  Re,  perchè  in  ogni  modo  con* 
lìderava,  che  quell’  efercito , eh’  aveva,  era  per  diiTolverfi  da 
fe  ifieflb  allora  lenza  Iperanza  di  poter  poi  far,  cofa  buona  , co- 
•1  il  danno  iatebbe  (lato  poco  perdendo  , ed  avventura  va  fi  a 
cmifeguir  una  gloria,  che  una  fimile  noa  ebbe  gran  tempo  Ca- 
valiere in  Italia,  e fuore. 

Con  qudlo  defiderio  con  prieghi,  e con  elTorti,  mofiran dogli 
qaeflc  mcdcfime  ragioni  ritenoe  con  gran  fatica  D.  Carlo  di 
Lanoja  , che  voleva  partirli  con  gli  uomini  d’  armi  , eh’  avea 
quivi  del  Regno  di  Napoli  , perchè  avendo  ìntefo  c(ter  partito 
il  Duca  d’  Albania  per  pren^lo  , temeva  molto  di  qualche  y 
fioillro  ; ma  il  Marchefe  adoperandovifì  Borbone , cb*  era  nì^  f 
' Bianco  in  campo  , ed  aveva  approvato  il  dilegno  del  Marchefe  ' 
a operò  in  modo,  che  lo  fece  reflare,  e tratto  l’ elercito  tutto 
in  campagna  fi  accampò  .con  i nemici  , fortificandofi  a poco  a 
poco  tanto  vicino  a loro,  che  giò  fi  tiravano  di  mira  con  pI| 
(thioppi , ed  archibugi,  nò  per  queflo  movendofi  il  Re  , «he  ie 
ne  (lava  oil  fuo  forte , il  h^rchefe  infìeme  col  Lanoja , « •• 

Borbone  andava  fpcllb  Icorrendo  , e cercando  di  vedere  com«  ' 
il  Re  col  fila  campo  alloggialo,  c dopo  d’ aver ^ beo  cigni 
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compraip  , avendo  putito  ;.ik  fuo  . «fìtreito  di  Win  «jUi 
wnti,  e due  mila  cavalli  in  quattro  iquadre  , il.,  giorno  di  S» 
Idattia  ventiquattro  di  Febbrajo  corfe  proipcro  all’  Imperadore  j 
perciocebb  in.  quello  gioroQ  nacque , nel  tn^liipo  fo  coronato, 
w qu^o  giorno  viole  il  Jbtio  d’  armi  della  Bicocca  : avendo 
da  più  lati  elTaltato  il  Re,  lo  coflrinle  ad  ufeir  del  luo  forte, 
perchè  quel  genecolo  Re  non  putendo  patire  di,  cllèr  così  aC- 
laltato,  uicì  con  le  fchiero  in  campagna  ed  attaccò  valoroTa- 
inente  la  giornata,  nella  quale  t tuoi  Sviueri  fi  pprtarono  nel 
principio  gencrolamente  inficine  con  i T*defcbi  , ch’aveadalia. 
banda  nna  ■ ma  eflendo  la  battaglia  de  ì Svizzeri  alTaliata  da; 
Spagnuoli  con  grande  uchibugieria  , venendo  a piegare  non  fi. 
portò  c«l  bene  come  nel  principio  , che  fu  cagione  di  tor- 
re 1 animo  agli  altri  , perchè  pareva  , che  quello  folTe  il 
nervo  dell’ dèrcito  da  piede.  Entrato  nella  battaglia  il  Re  con 
la  iùa  cavalleria  fu  dall’ una  banda  ^ e l’  altra  gagliardamente 
combattuto  ; ma  iu  1’  ordina  della  cavalleria  del  Re  llurbata 
molto,  perchè  aveva  il  Marchdc  di  Bafcara  fpaefi  molti  iichiop- 
pcttieri  pe  *l  campo  a Z5. , ed  a 50.  in  diverfi  palfi  , i quali 
avevano  cura  di  tirar  , per  fianchi  , e di  dietro  alla  cavalleria 
nemica  , il  che  fu  cagione  , che  fpaventati  i cavalli  , e molti 
di  efli  feriti , non  poterono  fpingerfi  oltre  così , come  avrebbo. 
•o  fatto  lenza  quello  impedimento  , con  tutto  ciò  i Cavallicri 
combattano  con  tanto  sforzo,  c tanta  bravura,  che  non  lauda- 
rono a dietro  cola  , che,^gii|  appoaiencllc  di  fare  , c mentre 
craiv.caaì  infocate  le  colè  , Monfignor  d’  Alanlone  , parendogli 
di  ve«ler  le  cole  del  Re  in  mal  termine  , le  ne  fuggì , palTap- 

.Telino  a gran  fietta  verfa-LomeUina  con  pr^o.  quattro- 
cento  cavalli , ed  lo  un  msdefirao  tempo  eflTendo  ufcitp  Anto- 
nio da  Leva  fuor  di  Pavia,  , e battuto  da  due  mila  Italiani , 
ch.,uiraio  da  una  banda  ritirati  lenza  capo  , gli  polc  in  lu^a, 
•d  entrato  poi  nel  -fatto  d’  nrmi  fi  vidde  la  flrage  , c.  mortalità 
grande  , perchè  rotti  Svizzeri  , nè  potendo  la  cavalleria  del 
Re..,C9ntr..(lar  con  le  battaglie  dc'TedeUhi  intiere,  che  avea  di 
dietto  di  Spagnuoli  da  fianchi  mentre  combatcea  con  la 
cavallerìa  i,rppcrialc  ; iu  finalmente  il  campo  Francefe  rotto, 

RE«,chè«v.ea  gloiiolamct^  cPtnbattuto , e di  lua  m,an<p 
>*  ■ • morto 
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morto  Ferrtnte  C«ftriota  Marchefe  dt  Sant  vAngelo  eon  lo 
co,  ed  un  Alfiere  Sptgnuolo , mentrt  inaninfiava  » 
involta-  a far  'tefla,  gH  & uc«(o  fot»  il  «»»»«  ^ « 3?* 


detr altro  non  i ucciucuc,  in« 

lo  ricevè  in  poter  fuo,  facendogli  molto  onore ^ ^ 

COSTO  II  l“«elTo  della  rotta  l e prda  de!  Re  Fmri^co  a 

vìa  è ftrltto  da  Mambrino  tan»  leecameotc  , che  te  *r>e*  cavte 
poco  o niun  coftrtit»  , nè  appartiene  il  ridirlo  a noi  . re- 

mo dunque  il  fatisfarfenc  a’  con'ofr  con  leggerlo  nella  vita  del 
Pelcara  fcrit»  dal  Giovio , dove  fi  Vèdr  per  «Oblnto  giudrefo  , 
e valor  del  detto  Pefeara  principalmente,  e poi  del  Vafte  ave- 
re gl’  Im^iali  ottenuta  quella  noblliflima  vittoria  ; il  cht  It 
conforma  cccelleotementc  con  quel  , -che  ne  dice  il  grande  A> 
riollo  nel  trentefimoterzo  canto  del  fuo  Foriolo  in  quei  verfi 


■^T 


_^ìr- 


lEit  a quel  dì  Pefear»  dar  fi  vede,- 
Ed  a 'ehi  mai  da  lui  ina  fi  feompagna^ 
^ quel  del  Paflo  Ir  prime  amane 
Del  campa  ratto  e det  grati  Re'*prigioae  i 


ROSEO. 


Fu  fanguiriofo  quefto  fatto  il*  arrnV  molto  j nel  quale  ptfrfe  It 
Re  ottomila  fiomini  fri  pedoni  , V cavalli  , co«l  fra  quei  chi? 
moriron  di  ferro  , e quei  che  fuggendo  fi  annegaron  nel  Tefì* 
no,  c dtel’ Imperiali  morirontF^ioco  più  di  iettecento  , e mori) 
ron  preflo  venti  lègnalati  ' uomini  Francefi  »*fra*  quali  Fu 
glielmo  grande  Ammiraglio,  Monfignor  di  Lrfcì»  portato  fìeritA 
a'mortF  in  Pavia  il  Trèmi^lia  ? Gaieazao  Anleverino  graA 
Scudière  der  Re, 'il  PelliflijCiamon,  Buffi  con  molti  al  tri.  ^ 
Rimalero  prigioni  oltre -B  Rc'Fraticelco , ed  il  Re  WavartT, 
Memoranfi  ora  gran  ' CòMefiabile  di  Francif  ^ H gran  Baf^ardÒ 
di  Savoja  , il  Legato  -del  Papa  -,  Florange  , Bonavalle  San  Polp^ 
Galeazzo  Vilcòntè',  il  Principe  di' Lorena  , Federigo  da 
lo,  Ob^ni  , Franiiefco  di  Saluzzi  con  molti  altri  . SaLvoflt  P 
Alanfone,  il  quale  fo  toftimamente  io  Fraiicia  biafimato  , chè 
tein  avdfe  pefleveratò  il  edmbattara,  e ntortfe,  o reftar  prìgidt 
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col  liia  R«  4 «i  mc^tOMtardò  poK  • morii* , ■»  ftiotiM^ctM 
fivccd^e  dal  4Ìiipinccr«- della  conkiftone  «elir<piiva«  Fu  con* 
dotco  jl  Riierito  alia  tenda  del  Viceré  Cario  «di*  Lann^^  dova 
dilarmato  < e medicato,  d’vama  ferita  io  *<la  quei  Principi  co» 
iomma  riverenza  vietato  pfe  con -tanta  idmraiiUofie,  a ulpetta 
lcryjto,ed  oaonto, quanto  poteflooflee  nella  iiia  Corre  propria» 

Dkolto  che  in  tanta  contrarìetlk»  di  iaitnna  «on  rki  -da  quei 
gnn  Capitani  «Ooduto  in-«quefio>  fta  rcgpo*  di  ftan-  turbaniose^ 
di;4che-lì  tnaravigliavano  « ed  amminvano'-elfi , perciecché.Uo 
«adnvaao  con  iaccia  nè  lieta  j "é  «rifta  , a nel  ragionare  po^ 
It^.icntiain-.ia  lui  ibfpjro  nè  tacito,  nè-palefe^e  parlando  delie 
cole  del  fatto  d* arnii  racconri»  loro  totP  i difegoi  di  efli  avvera- 
lart'i  come  aWeftro  compartite  le  loro  battaglie  , e iiaaliBcnte 
co»  ftopor  di  . tutti  recitò  tutit)  -di  ffogreffs  della  giornata  , nò 
mai  fi  lenti  doler  di  alcuno  , fe  non  de’  Svineri  Idoi^  che  a* 
veqd»  ban.,comjMt(ato.  nel  -principio  < ft-  aeeflero  coti  lalciata 
okir  la^vittoriar  di  mano  , eleggendo  .piU  tulio  .la  morte  eoa 
vaagogna,  che  vincendo' gloéiotinaenacf morire-, - 
-Fu  condotto  in.  Pleckh  itone  Bncliè  venuta  i’ ordino  dell*  Im« 
peradore  fu  poi  dal  .Laaeja  Toodotto  idP  llpagna  , e lenza  efler 
veduto^da  Celare  polla xon  buona  guardia  in  Madrid . 

Dice.Mantbrioo,  ette  il  Rr  fu  condotto  in  Ilpagna  venuto,  COSTa 
da  llerdwe  dalMoipcradore  : il-ehld-rmanilella  bugta  , percioc- 
«l>è  feoandodèl  Giorio4--qò>^«^oicciardÌM , rìmafon  d’accordo 
B®cfcono,  il>Pclc«ra«  é 41}  Viaori  fcanoja,  che  1»  conducede  a’ 

Napoli,  per  quiviVeacrla*in'  Bcuia<cufladia, ove .gib.  tc'gli  preu 
paravano  le  fìanze  datidSaftalpuovoir  Ma.-«oBveiimr>ri  il  Lanojq 
ttcilatncnfb  iohKe,  fi  condnflÌBO  a 'Pactoino  viu  riviera  di  Gf. 
dova;  e-qwvi- imbarcati,  con ^iènttdue  galee,  ledici ^tnperialiè 
e fei -Francefi  &tte  «.  quello- effetto  venir  da  Marfilia.,  c tutte 
armtele  di  fanti.  Spagmioii  pofero  in  camino,«i  lètte  di 
Giugno,  ed  in  cambio  d’anÀire  a Napoli,  come-ai  Ptlcara> 

*d  »'borbnnÉ''eUrai-dato'Od  ratendeve,  (*  aÀlriizarono  alla  «oI- / 
ta -di, -(ìpagiia^  il  cbCrVienq-'tmcheiooafennato  u*  Commenta^' 
d^Amcoaio  Ooria.  Anzi  ìA  Guicciardini  dicp  ffubc  ‘gitialèro  io 
S’oaìlòtiu  Gitologn»  con  «fjcandtfiìma  letìzia  diCdsrb,  ignav  • 

K>  tnlìno'ollorc>  di  «otal  ddiberaziMK:-»e  per  .d»<-qdal  Boheme 
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M '^«•T  Wc««  per  ^«<n«  * riitpttnJiO  ilpramente 

* * Mtmtn  iM  Lanoit,  H quale  afturamente  aveva  ci?» 

t£  .?:u 

tamcnte  « nAot^tn  i am  vntana  , mum  qi»*  ^ 

» «-  '’<^T 

Virmi  te  mino,  le  vofc«  negarlo.  --  

Adirei  Dona  pr*  te  ^«Kifto  ««T»  «** 

le,  ed  4*  Fmocefi  i^doùBtoOo  Savona  con  tutto  il  tetto  <W- 

**  {n^qoettò  *n»defimo  ewm^Fwlo  - CeMwione  uomo  anote 
nntL’»  dotto  mU»  Cofmogmfia  fi  offede  a teotare  itn- 

ìmportantiflteit  di  granite  utile  all*  Italia,  eh  e»m 

JSTla  vhTdi  tte»dutte^4peeiarie  , ai  dP^bi 

* tue , e di  Tauri!  nell’  Europa  pw  la  ••  di  Moli»«a  , «fa  cb« 
«Mk  U Ra  di  Portogallo  non  picciolD  affanno . Amo  egli  <aue« 

tre  volto  di  Italia  »«r  Molcovla  a quello  effetto;  e prattic^ 

. ti  I*  «ola  col  Duca  da' Ifcfcoviti  , egli  o^uto  il 
Utile  particolare  <in  quella  nuova  ^jjpvigafiiont  mandò  m 
Clemente’  Ambafciaabre  clortandol».  a vtder  attendere  a eletta 
impreTa;  pratticando  di  volere  accettam  U ufanca 

della  Chiefa  Latina,  lafciando  i riti  della  Cteda  ^ 

che  dando  il  Papa  oiecchie,  mandò  perciò  a lui  il  VcCcovo  «fa 
••  Potenaa,  ma  per  molti  travagli  te  la  pramea  impedita  , e pafi- 
.<  (andò  dopo  Paolo  io  Inghilterra  menu*  quel  ^ gU  faceva  ap- 
^^'harecchlo  di  paffar  a fcoprif  perniai  nuovo  paeté  venne  a mor. 

* w in  Londra,  Icopreodo  U paefe  deU’ altro  monete . ^ 

'■  ■*  Furono  i Capitani  ImpcriaU  in  penfiero  fubito  ad 

€^^alWtar  la  Francia,  a «he  eran  on^io  perteafi  da  Bw^ne,  pel 
' cui  mezzo  fi  avea  gran  fperanza  dHar  bw;  ma  al  fine  cooqa 
. ^ciuta  rimprefii  grande,  non  avendo  danari,  ot  «apendo  la  vo- 

lonA  diP  inipmidniet^’ ern  ia  Spafo^-*  «Olierò  cU  ^^aiello 
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^Cero , e fu  giudicato  da  taolti , che  (e  vi  (o8*e  (lato  il  ^ana4 
ro,  ^ che  le  genti  erano  badante  a tarlo  con  pcxhe  più  , che 
tè  gli  ibflèro  aggiunte  ( eran  per  far  gran  coté  in  quel  Regno, 
trovandofi  lenza  capo,  efaudo  di  gente  , e di  danari  , e tutto 
da  un  tanto  accidente  sbigottito. 

. Di  quello  fucceUb  fi  alterarono  tutti  animi  de*  Princi[j 
d’Italia,  mafBmamente  quando  s’intefe  da  loro,,  eh’  era  (lato 
condotto  il  Re  prigione  >n  Ifpagna  , perchè  giudicavano  , che 
rimperadore  ciò  aveife  ordinato  per  cavar  della  fua  prigionia 
gran  fomma  d*  oro , col  quale  trovandoli  un’  cfercito  vincito- 
re in  Italia,  padrone  di  un  Ducato  di  Milano,  e Re  di  Na- 
poli , penlavano  al  fermo  , eh’  egli  andalTc  a camino  di  Mo- 
narca , e alToluto  Signor  dell’  Italia . 

I Veneziani , e il  Papa  cominciarono  a penfare  a cali  loro, 
ne  trovaron  miglior  via,  che  di  dar  fperanza  alla  madre  del 
He , che  fi  aveffe  (ùo  figliuolo  a liberare  con  la  forza  de’  Prin- 
cipi Italiani , confederandoli  ella  con  elfo  loro , perchè  quando 
aveife  l’ Imperador  veduto  , che  tanti  Principi  fi  folfero  uniti 
ìnfieme , con  le  cui  forze,  più  che  con  riltelfe  avea  fiute  le 

!|ucrre  paifate,  avrebbe  avuto  cagione  di  temere  di  poter  con- 
ervarfi  il  Tuo,  non  che  a penfare  di  voler  occupar  1’  altrui  , 
e ne  mandarono  Ambafeiadori  a Madonna  Luila  in  Francia  , 
la  quale  perciocché  area  gih  mandato  in  Spagna  Margherita 
fua  f^liuola  rcflata  vtdova  per  la  nmrte  di  Monfignor  di  A- 
lanlbne  con  alcuni  Ambafeiadori  , perchè  trattaflero  accondo 
con  r Impcradore  circa  la  liberazione  del  Re  , c pace  fra  lo. 
ro,  andava  trattenendo  quelli  Ambakiadm  d’Italia  , per  ve- 
der fe  con  quello  modo,  e feiiza  guerra  aveffe  potuto  liberar 
il  Re  fuo  figliuolo,  e quando  nò,  poi  poter  pigliar  con  loro 
qualche  partito. 

Giunti  gli  Ambafeiadori  Francelì  con  Margherita  in  Spa- 
gna, dopo  l’avcr  vifitato  il  Re,  ch’era  prigione  a Madrid,  fi 
tnifcro  a ragionar  dell’  accordo  , avendo  principalmente  fatto 
triegua  per  lei  meli , nel  qual  tempo  avefie  potuto  Borbone 
uflàr  in  Spagna,  e trattandofi  la  pace,  e la  libertà  del  Re, 
tu 'dall’ Imperador  propoilo  , che  il  Re  rinunciaffe  totalnacnte 
3 tutto  lo '(lato  d’Italia,  così  del  Regno  di  Napoli,  come  ao* 
Tom.U.  'li  c» 
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co  alle  ragione , che  pretendeva  in  Milano,  fìmilniente  alle  apw 
pellazioni  della  Fiandra  , che  apparteneva  al  parlamento.  Pari« 
ginn,  c che  rìnunciaffe  alla  parte,  che  il  Re  polTedeva  della 
Borgogna , che  fi  rellituiffè  lo  Stato  di  Borbone  a quel  Du« 
ca  , a cui  fi  avelTe  a dar  per  m<^lie  Margherita  forella  di  cG> 
lo  Re,  e che  il  Re  Francefco  per  mantenere  buona  pace  eoa 
cflb  lui  Tempra,  avefTe  da  fpoiàre  Eleonora  lua  forella  relhaCa 
vedova  per  morte  di  Emanuello  Re  di  Portogallo. 

Fu  fubito  quello  accordo  rifoluto  in  fumo  , perciochè 
gherita,  e gli  oratori  rifolverono  , che  delle  prime  cole  , che 
avevano  in  commiffione  era  di  non  aver  a ragionare  in  conto 
veruno  di  cofe  , che  apparteneflèro  di  là  dall’ Alpi,  e Marghe« 
rita  Te  ne' tornò  con  gli  A mbai'ciadorì  . 

11  Re  che  avea  per  la  venuta  degl’  AmbaTciadori  già  pre. 
fuppofta  la  Ina  liberazione  quando  udì  ' edere  dilciolto  1’  accor> 
do,  ammalò  di  pura  triflezza,  ed  era  per  morire  di  quella  ma» 
lattia  , Te  non  Tode  fiato  vifitato  da  Celare  , che  fino  a ciuelL* 
ora  non  l’avea  voluto  vedere,  e conTortato  a fiar  di  buoaani» 
mo  , che  prefio  1’  avrebbe  liberato . 

I Minifiri  di  Celare,  che  lapevano  i maneggi  de’  Principi 
d'  Italia  accordati  infieme  con  Luila  , e i nobili  del  Regno  di 
Francia,  avviTavano  Celare  a non  dovere  laTciar  di  accettare 
onefii  partiti  dal  Re,  e liberarlo  , perchè  predo , fàcendofl  al» 
trimenti , l’armi  degl’  amici  fi  Tarebbero  unite  , e convertite 
contra  di  lui,  e che  fi  ricordaffè  che 'quell’  elèrcito  , che  ave» 
va  in  edere  era  per^  riTolverfi  per  mancamento  di  danari  pre» 
fio,  c che  riloluto,  e unitafi  Italia  con  Francia  a Tuoi  dan» 
ni , ne  avrebbe  potato  perdere  il  Regno  di  Napoli  , onde  poi 
per  Torza  Tarcbbe  fiato  cofiretto  di  accettar  la  pace,  c liberare 
il  Re  con  men  buone  condizioni  ; e alcuni  dicono  , che  il 
MarcheTe  di  PcTcara  per  un  Tuo  appofia  fcopcrte  all’ Intipcrado» 
re,  che  i Veneziani,  e il  Papa  , che  aveano  con  edo  loro  i 
Fiorentini,  Senefi,  e Locchefi  , con  gli  altri  Principi  d’  Italia 
aveano  a lui  fatto  intendere  , che  le  voleva  eder  Capitano  lo, 
ro  in  quella  lega  contra  Sua  Maefià , lo  vplevano  fare  Re  di 
Napoli  invcfiendovelo  il  Papa , il  qual  maneggio  fi  era^  vera» 
mente  fatto,  com’  egli  diceva,  c alcuni  contemplativi  differo, 
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dm  la  cagione , perché  il  Marchéfe  non  aveva  quella  'offerta 
accettau  era  , perchè  aveva  veduto  , che  Fraocefeo  Sforsa 
era  caduto  in  nna  infermità  grave,  e che  fé  foffe  morto  ( per» 
ciocché  i Principi  d’ Italia  vedevano  un  Duca  in  Milano  ) fa» 
rebbe  (lato  egli  eletto,  fenz’aver  a porre  in  pericolo  le  Aciro, 
c il  Aio  onore  , con  accettar  quella  offerta . 

. Venne  rifpoAa  dall’ Imperadore  di  quel  che  volea  che  lì. fa» 
ceffe , al  Marchefe  di  Pelcara , al  quale  ( oltre  che  1’  amava 
molto  per  innanzi  ) avea  accrelciuto  l’amore  per  aver  veduta 
la  fede  fua  in  rivelargli  quei  fecreti , ed  egli  delle  prime  cole 
che  Aureffe,  le  metter  in  prigione  il  Morone  , di  che  turbato 
il  Duca  Sforza , eh’  era  ammalato , mandò  a dirgli  donde  fot. 
fe  queAo  tratto  proceduto,  ed  egli  come  Aio  amico  gli  fece 
intendere,  che  avea  l’Jmperador  prefo  fofpetto  , che  fua  Eccel» 
lenza  A foffe  accordato  con  i nemici , c perocché  lo  perAiade» 
va  a dargli  in  mano  tutto  il  Aio  Rato  amorevolmente,  cbe  ve- 
duta da  Cefare  la  fua  buona  fede , e innocenza , gli  farebbe  da 
lui  ftato  rcAituito. 

11  Duca  udito  queAo  , per  moflrar  la  Aia  grande  innocenza 
diede  lubito  tutte  le  Città  nelle  Aie  mani  , eccetto  il  Camello 
di  Milano,  ov’  egli  flava,  e quel  di  Cremona  , e volendo  il 
Marchelè  anco  quelli , 1’  andò  ad  affediare  nel  Callel  di  Mila- 
no , ed  il  Duca  determinò  di  teneigli  , né  più  voler  AdarA 
di  lui.  < ^ 

Subito  A fece  giudicio  , che  1’  Imperadarp  voleva  privar  H 
Duca  di  quel  Stato , ed  ulurparlclo , fono  colore , che  il  Duca 
fi  era  unito  con  i fuoi  nemici,  e confirmati  allora  più  i Prin» 
cipi  d’Italia,  che  1’  Imperadore  fi  voleffe  pian  piano  impadro- 
nir  d’  Italia  , tardi  accortifi  che  1’  ajuto  , che  gP  avevano  dato 
centra  i Francefi  non  era  flato  per  ridur  nel  Ducato  Francefeo 
Sforza,  ma  per  aggrandir  lui,  fi  unirono  più  flrettamente  infie» 
me,  ed  il  Papa  particolarmente  feriffe  a Celare  , che  fi  mara- 
vigliava , che  voleffe  di  quello  Stato  privare  quel  Duca  , per 
cagimi  del  quale  aveva  con  gli  altri  Prìncipi  d’  Italia  Ijpeio 
tanto  danaro  nella  guerra  pallata.  , ^ 

Tra'^aeflo  mezzo  conoiciuto  dall’  Imperadore  , che  il  dal 
A>lpett«  di  iMcupare  quel  Ducato  di  Milano  era  un’alteiarfi  più 
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gli  animi  de’  Principi  Italiani  , determinò  di  ftrìngere  U par-' 
tifo  dell’accordo  col  Re  , col  <]uale  venne  in  rifoluiione  , eh. 
egli  rinunciaffe  a tutte  le  ragioni , eh’  avea  in  Italia  , ed  anco 
a quelle  di  Borgogna,  promettendo,  che  toftochè  foflc  in  Frati» 
eia  avrebbe  procurato  , che  vi  confentiffero  i fuoi  principali 
del  Regno , e fimilmentc  con  la  medefima  proraeffa  rinunciafl# 
alle  appellazioni  della  Fiandra  , e che  venendo  egli  in  Italia 
a pigliar  la  Corona  dell’  Imperio  doveffe  il  Re  dargli  per  fcì 
mefi  pgati  leiniila  fanti,  Icicento  uomini  d’armi,  ed  altritantl 
arcieri , e per  ofTervazione  di  quelle  cole  gli  dovelfc  dare  i fuoi 
primi  figliuoli  , per  oflaggi  , ed  acciocché  1*  accordo  fofle^  piU 
(labile  pigUalfe  per  moglie  Eleonora  fua  forella  con  promiffio» 
ne  , che  le  di  lei  avelTc  figliuoli  gli  avrebbe  inveilito  di  effo 
Ducato  di  Borgogna. 

Fatto  r accordo  tra  Cefare  , e *1  Re  di  Francia,  il  Re  ac- 
compagnato dal  Viceré  di  Napoli , e d’  Alarcone , con  in  fino 
a cinquanta  cavalli,  fi  condulfe  a’ diciotto  di  Marzo  151^.  ne* 
confini  tra  là  Bifcaja  , c ’l  Ducato  di  Ghienna  alla  riva  d*  un 
fiume  , che  divide  la  Francia  dalla  Spagna  , ove  tutti  ad  un 
tempo  (1  prefentò  dall’  altra  riva  con  egual  numero  di  cavalli 
Monlìgnor  Lotrecco  , avendo  Icco  i due  figliuoli  del  Re  , che 
s’aveano  a dar  per  illatichi.  Era  a mezzo  del  fiume  una  barca 
grande  vuota  fermata  con  1’  ancore  , alla  quale  da  una  banda 
s’accodarono  su  d’un  battello  il  Viceré,  Alarcone, ed  otto  al- 
tri tutti  armati  d’  armi  corte  , col  Re , il  che  fubito  fecero 
quei  dell’altra  parte:  dipoi  preio  il  Delfino  da  su’l  battello,  è 
confcgnatofi  al  Viceré,  mentre  lì  faceva  il  medefimo  del  Duca 
d’Orliens,  il  Re  in  quell' idante  (aitò  di  barca  lu’l  battello  di 
Lotrecco  , c condottoli  a riva  montò  su  d’  un  velocidìino  ca- 
vallo preparatogli  a quell’  effetto,  col  quale  le  n’  andò  in  pofle 
a Bajona.  Guicciardini. 

Conclufa  queda  pace  , non  alcoltava  1’  Imperadore  il  Papa  y 
poco  dimandai  Veneziani,  e gli  altri  che  diceano,che  dovef- 
fe  il  Duca  Francefeo  ellcr  liberato,  e redituito  nelle  fuc  terre* 
i quali  potentati  d’  Italia  , fentendo  quello  dilprezzo  , e che  fì 
era  fatto  accordo  fra  l’ Imperadore,  eU  Re,  cominciarono  a te- 
mere un’altra  colà,  ed  era , che  non  li  fodero  anacndue  uniti 
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a* danni  if Italia,  onde  avendo  udito,  che  il' Re  dati  gli  o(bg« 
gi  fé  ne  tornava  in  Francia,  tutti  gli  mandarono  Ambafciado* 
ri  per  rallegrar^  della  Tua  liberazione  , cercando  di  tirarlo  ia 
qn^a  lega,  perchè  dopo  quell’ultimo  forpetto,  lì  avviddcro  per 
i capitoli  fard  , che  il  Re  non  vi  farebbe  mai  flato ^ e che  a* 
vrebbe  procurato  ogni  modo  per  gittargli  a terra  come  ingiufU, 
e giurati  forzatamente  elTendo  prigione  del  (uo  avverfario  ; a 
finalmente  guadagnandoli  il  Re  , che  fi  era  pacificato  con  In* 
ghiltcrra  vennero  a quell’  accordo  nella  conlcderazbne  fatta  fi'a  ^ 
loro;  Che  folle  a comuni  fpefe  rerpettivamente  ripoAo  nel  Du< 
cato  di  Milano  il  Duca  Sforza  , a cui  il  Re  cedeffe  le  Tue  n» 
gioni  , pgandolegli  dal  Duca  Francefeo  ogn’  anno  cinquanta 
mila  ducati  per  tributo  , rcllando  al  Re  Adi  , e ’l  Tuo  Omta« 
do,  che  già  fii  dato  in  dote  a Valentina  fua  Bifavola:  Che  fi  ^ 
doveffe  fcacciar  dal  Regno  di  Napoli  1’  Imperadore  a comuni 
fpefe  come  di  lopra  , e che  s’  eleggeffe  un  Re  Italiano  in  fuo 
cambio  , il  quale  foffe  tenuto  di  pagar  per  tributo  c^ni  anno 
al  Re  di  Francia  fettanta  mila  ducati , e che  il  Papa  , ed  i 
Veneziani  fofsero  tenud  metter  col  Re  tanti  cavalli , e fanti 
Italiani,  c Svizzeri  che  faceisero  efercito  tale,  che  fopravanzaf» 
fe  le  genti  di  Cefare , fin  tanto  che  folsero  totalmente  fcaccia» 
te  d’Italia. 

Ciò  fatto  il  Papa  fcrìflè  all’ Imperadore  le  cagioni  , che  lo 
avean  mofso  a pigliar  1’  armi  contra  di  lui  , diraollrandn^i 
quando  eflendo  Cardinale  folae  fiato  luo  divoto , e avefle  fem> 
prc  procurato  ogni  Tuo  onore,  e utile , e che  dopo  eh’  era  Ha* 
to  alsunto  al  Pontificato  , non  avea  anco  mancato  d*  amarlo  , 
che  l’avea  contra  i luoi  nemici  pih  che  alla  fua'  dignità  Poo» 
tifìcale  non  li  conveniva , fempre  foccorlò  di  genti  , e di  da« 
nari , facendo  anco  aitarlo  da’  Fiorentini  , e che  avendo  i Tuoi 
acquifiata  la  vittoria  contra  il  Re  , avea  in  rìmuneraùooe  di 
quelli  benefici  melfi  i faldati  a fpefarfi  nelle  terre  di  S.  Chic* 
là , dove  avean  con  i fuoi  popoli  ufata  quella  crudeltà  , e io< 
lolenza  , che  non  avrebbero  più  fatto  . contra  i proprj  nemici , 
e che  avendo  i fuoi  occupato  lo  fiato  di  Milano , e aiàediato 
i\tanccf(»  Sfxza  nel  Caficllo  tante  volte  da  lui  chiamato  , c 
dichiarato  Duca,  non  avea  potuto  non  fentirne  gran  diiptace» 
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te , e che  perciò  unitoC  con  gl’  altri  Principi  <f  Italia  a^em 
prefe  Tarnii  , ma  non  in  modo  che  non  foise  ftato  prima  a« 
icoltato  il  fuo  oratore , c dettogli  di  pofarle  , ogni  volta  che 
quello  ftato  fofse  refo  allo  Sforza  , ma  che  aveà^  ^li  acctÀ 
chiufe  le  orecchie  non  dovefse  maravigliarfì  le  avrebbe  procura» 
to  con  gli  altri  confederati  d’ interrompere  i Tuoi  dilègni  già 
Boti  al  mondo.  < 

Tra  quefto  mezzo  venne  a morte  il  Marchefe  di  • Pefeara  , 
onde  Antonio  da  Leva,  e Alfonlb  Davalo  Marchefe  del  Vado 
prefero  l’alsunto  di  governar  la  guerra  , e 1’  amminiflrazione 
dello  ftato  di  Milano  , ulàndo  feverità  grande  contra  i cittadi» 
ni  nel  trovar  danari  per  la  guerra  , che  fe  gli  apparecchiava  , 
non  fe  gli  ne  provvedendo  di  -Spagna . 

COSra  Pelcara  in  fine  di  Novembre  di  mezza  età  , come 

dice  il  Giovio , avendo  poco  innanzi  ottenuto  dall’  Imperadore 
il  grado  del  Generalato  , e fu  fepolto  in  Milano  , ove  , f econ- 
do il  medefifflo  autore,  pare  altresì,  che  morifse  . Ma  il  Se» 
gretario  Martirano  in  certe  fue  Stanze,  che  van  tra  quelle  di 
diverfi , dice  in  Novara.  Lafeiò  fra  1’ altre  cofe  in  tedamento, 
che  fi  edificale  in  Napoli  una  Chiefa  con  titolo  di  S.  T'oma- 
fo  d’  A^àno  « la  quale  con  le  rendite  da  lui  lafciatcle  fi  vede 
oggi  ridotta  in  afsai  bella , e magnifica  forma  . Lalciò  di  piU  , 
che  ’i  iuo  corpo  fofse  condotto  a Napoli , il  che  fu  poi  adem» 
pito  agl’ undici  di  Maggio  15  ad.  e con  fuaeral  jpompa  ri  pollo 
nella  lacriftia  di  S.  Domenico  , dove  tuttavia  fi  conferva  .*  e 
qui  fa  errore  Pietro  di  Stefano  in  quel  fuo  libro  de’ luoghi  fa» 
cri  di  Napoli  dicendo  cfsere  in  Monte  Oliveto , perchè  febbe» 
ne  in  quella  Chielà  e la  Cappella  de’  Davali , ove  fono  fepel» 
liti  tre  , o quattro  di  que’  loro  antichi  , non  v’  fe  però  il 
Icara  lopradetto . Afterman  bene  alcuni  vecchi  , perlone  iJì  d. 
f'petto , che  hanno  avuto  fervitìi,  ed  amiftà  con  più  d’uno  de* 
Marchefi  pafsati  , elservi  tra  gli  altri  il  D.  Indico  primo  di 
loro  venuto  col  Re  Alfonfo  in  Italia,  e tre  Tuoi  figliuoli  o 
Alfonlb.,  D..  Rodcaice,  e D.  Indico,  il  primo  de’ quali  , *cioè 
D.  Aifbnib  ebbe  il  titolo  di  Marchdc  di  Pefeara  , e fu  «ucl» 
k>,  che  in. tempo  del  Re  Ferdinando  II.  morì  d’una  frecciata 
■ella  gola  data£^  da  un  moro,  come  nell’  anootaùoai  dell’ot. 
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tavo  libro  dct  primo  volume  dimoftraimno , e dal  quale  Pietri 
di  Stefano  avrrà  facilmente  equivocalo  al  Peican  D.  Fernan* 
do.  Ma  io  non  me  ne  maraviglio  punto,  perchè  efsendomi  vo« 
luto  chiarire  de’ predetti  Davali''fepe]litt  in  Mooteoliveto , non 
è flato  mai  poflibile  averne  in  quel  luogo  una  minima  luce  , 
attefocchè  quando  nel  i5dS.  per  ordine  di  Pio  V.  Sommo 
Pontefice  ft  tolfero  dalle  Chiefe  quell’  arche  di  legno  , che  in 
Napoli  dicon  tavuti,  per  ibttcrrar  l’oba  de*  morti  conlérvate 
in  quelle,  nella  già  detta  cappella  ve  n’ erano  alquante,  attac* 
calavi  a cialicuna  d’  efsc  una  cartella  col  nome  del  defento , le 
quali  allora  con  si  poca  cura , per  non  dir  pieth  di  quei  pa« 
dri , furon  confufamente  rimefse  in  un  canto , che  perdutefi  le 
cartelle  co’ nomi,  non  è alcun  di  loro,  che  fapjùa  renderne  un 
minimo  conto.  Benché  potrebbero  rifpondere  non  efser  punto 
maraviglia  fé  effi  non  fé  ne  prefero  pih  che  tanto  di  penfiero, 
vedendoti  aver  fatto  e fare  il  medefimo  quei  della  (lelsa  fami» 
glia  Oavala , ond’io,  che  pur  mi  trovo  avere  qualche  poca  fer* 
vitù  con  eflì  non  polso  far  di  non  dolermene  , e riprender  fra 
me  flefso  quefto  loro , non  sò  fa  debbo  chiamarmelo  difeuito 
< alla  Napoletana , o difamore  , o pili  tofto  ingratitudine , che 
■vantandofl  eglino,  e ragionevolmente  d’aver  avuti  cosi  preda* 
ci , e cosi  degni  progenitori,  com’ebbero,  fi  (curino  all’  incoo> 
’tro  si  pòco  d’  onorar  almeno  con  un  iemplìce  epitaffio  l’ofsq 
e la  memoria  di  qudli , il  che  pur  farebbe  con  gloria  di  fe 
medefiini,  vedendoft  quella  lor  cappella,  che  dovrebbe  ciser  la 
più  ornata , c la  pih  magnifica  di  tutte , si  povera  e si  meichi* 
iu  , che  par  quali  , che  fi  vergogni  d’  cfsere  nella  belliffima 
Chiefa  di  Monteoliveto.  Quella  digreffione',  forfè  pih  lunga  del 
dovere,  ho  voluto  io  far  qui  acciocché  fa  mai  quelle  parole  fa» 
ranno  o lette,  o udite  da’difcendenti  de’ predetti  Marcbefi , d» 
(lino  qualche  fcintilla  di  generofa  vergogna  in  elfi,  per  la  qual 
fi  muovano  a far  intorno  a ciò  quanto  da  lor  fi  dee.  Col  me* 
defimo  scio  altresì  non  rellerò  di  ricordar  loro,  che  avendo  ei^ 
fi  ( come  credo  ) a far  trasfence  il  corpo  del  gran  Pefeara  Fer* 
nando^  di  $.  Domenico , dov’-egli  è , nella  nuova  Chiefa  di  S, 
Tomafo  d’  Aquino  menzionata  di  fopra*  non  dovranno  lafciar 
d’  adornar  la  Ita  tomba  di  quel  belUffimo  epitaffio  già.  fattogli 
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dal  divino  Ariofto,  acciocché  al  merito  di  cosi  gttii  Capitano 
corrìfponda  l’ Eccellenza  di  tanto  Poeta.'  l’ epitaffio  i quello. 

Quh  jacet  toc  gifido  [ut  mitrmert?  mmtimus  iJU 
Pifcator,  belli  gloria,  pacit  honos. 
ìhmqnid  & bic  pifets  cepitf  non;  ergo  quid?  XJtbtK 
Magnanimet  Rtget  , Oppida  , Regna  , Ducer  . 

Die  quibus  hoc  cepit  ptfeator  reti  busi  alto 
Confino,  intrepido  corde,  alatrique  mann. 

Qui  tantum  rapuere  ducerà  ? duo  numina , tSars , Mors . 

Ut  raperent  quid  nam  compulitì  Invidia, 
mi  nocuert  fibi,  vivit  nam  fama  fuperfiet.’ 

Qua  Marttm , O*  Mortem  vicit , Cr  Invidiano . 

• Voglio,  pur,  con  roccafìone  dell’ averli  a riftampar  quell* 
opera  , meco  fleiTo  rallegrarmi  , che  dopo  aver  fatto  quell* 
amorevole  rìrentimento  , eh*  è di  ibpra  co*  Signori  Da  vali  , 
per  conto  della  lor  cappella  di  Monteoliveto  , li  lia  veduto  , 
che  l’abbiano  (atta  non  folo  rinnovare  , ma  ingrandire  ed  ab» 
bellire  con  pitture,  ed  altri  ornamenti  a loro  fpelc  , ove  fra 
l’  altre  colè  la  tavola  dell*  altare , dov*  é dipìnta  in  alto  fèa  le 
nuvole  una  Madonna  , col  pattino  in  braccio , ed  abbailo  uta 
S.  Benedetto,  e S.  Tornalo  d’ Aquino  , e opera  di  Fabrixio 
Santafede  pittore  oggi  in  Napoli  molto  celebre. 

ROSEO.  In  quello  medefimo  anno  1$%$.  , fulcitarono  molti  errori 
perciocché  uno  Icelerato  innovator  della  letta  degl*  Anabattifti 
chiamato  Scailero  lulcitando  nella  Svevia  , ed  Allazia  rumori 
(cride  Ira  luoi  dodici  emp;  articoli , che  non  dovean  pagare  tri* 
buti  o cenli  ai  magiflrati , e Principi , poiché  aveva  Iddio  fat- 
to r uomo  lìbero,  onde  avendo  gran  numero  di  plebei  , e con- 
tadini prele  Tarmi  in  mano  per  metterli  in  libertà  , furon  ta- 
gliati a pezzi.  Parimente  vcrlo  il  paele  di  Lorena  Tom  alò 
Monetario  con  quello  medclimo  umore  predicando  a’ popoli  avea* 
do  mede  molte  genti  inlieme  laceva  verlo-i  nobili  molte  info 
lenze  , volendo  anco  coudringer  le  Monache  a ulcir  e’ Mona  (Ie- 

ri , c predicando  mille  altre  bedialità  , e rubbando  , ed  aflalS 
«andò  furon  dall* ira  d’iddio  gadigati  per  il  mezzo  del  Duca  dì 
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ibflòoM,  f Lan^avio^  con  avergli  r^ti,  « firacaflati  <b  .ooo 
banda,  e vc(fo  1*  I«()reno" dal  Duca  di  GtùCa  tagliati  a ferii 
dall’altra,  e pvelb,  e punito  L’autore.  . 

La  fiilfa  dotteina  di  Lutero,  ^eadofi  tutta  ^.amagM 
iparfa,  fi  andb  ampliando  In,  modo,,,  cl^  Lutero  ifteflb  Icr^fe 
ooDtra  il  Zttiaglio,  A altri,  avaan.  dc^ro^^e  .icmhyti  cno> 
ri,  ch’^t  non  Iblo  non  gli  ^cea,  ma  noq  pur  ^onfeotiva* 
coti  pcrmefiè  Dio,  che  idifer  fra  ie  Aeffi  guci  (qd^ti  *i»  di. 
ficordia  . £ firn  .gl!^tà ^errori  in.  quello  mederimp.anno  Qioqa* 
ni  ^colampadio  di  Bafilea,  ed^lUdarico  .ZuingliO  di  Zusk  fio 
feitarono  f error  di  Berengario,  moflb  gill  pc^  innair^  d’  Aq- 
deca  CarlolUlfio , che  nella  cena  dèi  Signore  non  fi  dip  ii  ve- 
ro corpo,  a (àngue-  £ Crifte^  * ^ ^ . 

.*  Entrato  l’anno  <51^.  in  principio  di  lìfarzq  Cirlq  T. 
Jmperadoce  Tpoiò  nella  Cittb  di  Sivi^ia-  D.  Ifabella  ^figli^^ 
(li  Enunuello  Re,dj  Portogallo,  della  poi  4’ann’o  fitguf» 
te  a’ ai.  di  Maggio  gli  nacouc  JX  Filippo  Tuo  ^mogenito,  « 
luo  foccefidre  ne’ R capi  di  ;^gpa,,^  «fi.  N»P°lÌ^Vedi  'Man» 
Gimgin,  e i Compenter;  «r  Antonio  Ooria,  oltre  alla  vita. del 
detto  Impeudorc.  , ''  * .-< 

. Antonio  da  Leva , ed:  ÌI  Marchele  del  J^alìo  (èntendo  jil 
grande  apparecchio  della  lega,  nemica  in  Italia  facevano,  (co- 
(ae  fi  difie)  e^csoni  grandilEme  popolo  MilangTe,  piglian. 
do  per -foro  danari  da  quefio,  e ^ quello  per  pagar»  1 felda. 
li,  ONile  il  popolò. «Wperato  prefe  in^  mai»  l’arnai  cootra  di 
loro , ,_ed  affiontatifi  con  j Sp^ouQli  furono  da  un^  parte  , • 
r altra  morti  molti  , ma  al  ifine  eian  de’  Milanefi  uccifi  tarv 
ti  ( poiché  l’.allre  fanterie  furono  inefle  gella  Città  j,  clC  .era 
compalCoa  grande,.»  tanta  era  la  crudeltà  , che  d^^Spagimqlì 
fu  fatta  ^ loro,  cV  erano  1 -citrini  legati  ^nuti  io ‘colà  co* 
i figliuoli , e ppgtie  per  oliaci  , acciocché  gli . aveffera  jr.  fiw 
le.  ipefe;  e.^ià  tmii  aijei , ch^avcànq  a|gio“  fuggivano  *.  foptnk 
giunte  poi  Borile  qi  $pagpa  , cg  era  Ali’  Iniper^dore  in.to 
crrnto  Goscmador  di  JVElapo  , il  quale^cominuò  a etmibrtn 
qwi, popolo  a ftar  di.  W^i^vc^ja,  chg,  predio  ufcircbb#  di  pe* 
nàa-diceodo^lie  la  nece^b^l  .A^aro  afòruva  i Capimnv -n 
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trov^  i darvari  , e con  tuffo  ciò  rimateo  nei  medcfimt  xor^ 
•Knti  di  prima  , e tanu  fir  la  difperawooc  che  do^ 

r«v«r  iupplicato  di  efler  mtffi  fuori , Irfcundo  l«  ® *•* 

coltà  toro,  per  gir  mcmficando  il  pane  eòo  i figliuoli  piu 
fto,  eh’ efler  ogni  di  cruciafi,  « non  l’aver  potuto- oWCTerc  , -fi 
trovarono  infiniti  appiccati  per  diipcrazione  da  fe  > moltj 

«ccifi,.  e molti  gittatoC  dalle  feneflre , e nei  porri.  ‘ 

Intanto  i Veneziani  lotto  la  'condotta  del  Duca  c Urotiio 
^ono  i primi  a pcelintarli  a Lodi.  U cpiale  prefcio  tMCciai^ 
noe  Fabricio  Maramao,  e ribuftando  iSpagwioli,  che  ot  Mi- 
Inno  eran  flati  mandati  a foccorralo.  Ed  il  Re  TranceCco  ave* 
fatti  già  affpldare  quattordici  mila , Svizzeri , che  fi  alpcttavano, 
c le  genti  del  Papa  condotte  da  Giovanni  de  Medeci  cran<>  Ol- 
eine a Ibccorrer  il  Duca'  Sforza,  ma  perciò  che  gli  aflèdìatj  coL 
Duca  nel  Caflello  di  Milano  erano  ridotti  a eftretnità  granck  , 
e più  non  potean  fopportarc , mandaron  fecretamente  a Lodi  a 
far  intender  la  gran  neceffità  loro  ; omfc  eflendo  già  giunco  l* 
ciìircìto  del  Papa,  dopo  l’aver  rimandati  i mefll  vèrtuti  a con- 
fettar il  Duca,  die  prefto  fareb^  liberato,  fetta  raflègna  delle 

rtl  commune,  eh’ etano  fediti  mila  fenti  con^  preflo  due  mi- 
cavalli,  fi  Iplnlero  quefli  doe  bravi  Capitani  veri©  ^^ilano  J 
e poiero  il  campo  ■ porta  Romana^  ove  dopo  1’  ai(W  tentato, 
c tfeti  aicnoi  aflaitt , i quali  furon  da’  SpagnuoTi  yaiOrola mente 
fepportati,  prefero  per  configlio  df  rifi'rarfi  a ^Marignano  alpet- 
tando  la  venuta  de  Svizzeri,  eh*  eran  già  rtfeiti  de  Monti  j ma 
venendo  più  adagio  di  quel  che  comportava  il  bifogno  , non 
potendo  piu  gli  aflediati  foppoftare  la  fama  , mandò  il  Duca 
Mori  a Borbone  Filippo  Sacco  per  patteggiare , U quale  dopo 
à’  aver  fatta  grand*  elclamazione  del  torto  , che  fi  faceva  al 
Duca  fedele , e devoto  dell’  Imperadore  in  tenerlo  cosà  alTedìa- 
to.  difle ‘voler  render  il  CaflcUo  quando  gli  foffer  fette  buonA 
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k Brà)lior  nuova  di  quarta , per  la  paura  * che  avea  eie’  nemt* 
«V  che  ad  ora,  ad  ora  ftavaii  per  eongiungerll  con  i Svittari, 
conceflè  al  Duca  France&o,  che  fe  ne  potclTe  ulcir  Ubero  co# 
tutt’t  Tuoi,  dandogli  Como  per  poterfene  eoo  erto  vivere 
ftare>  fin  tanto  che  it  fofle  purgato  con  CeCm,  e aveOs  racquiiP 
Rata  hv- grazia  ina,  ^ a 

Ufeito  il  Duca  Francefeo  del  Cartello,  * 'Poi  della  Città 
con  tutt'i  luoi , configliandolo  i pih  a non  andare  a Como  , 
ma  a'  volere  ire  nel  campo  della  lega,-  vedot’  i maltrattamenti 
d^l’ ImperiaU  V egli  dolcndofi  non  di  Celare  , ma  de’  Mimrtn 
lémprc,  mandò  Sforxioo  iooansi  a.  Como  per  averlo  iecoifdo 
raccordo,  rilpoodendo  a chi  lo  coniìgliava  , vola  con 
J’impcradore  moftrar  la  iva  innocenza,  e non  difuoirfi  da  lui 
per  non  dar  fid^petto  di  eifer  reo  di  quella  colpa  ; ma  cUcndo 
tornato  Sforzino,  e riferito,  che  ì Spagnuoli  nop  voleano  uldr 
di  Cooio , dicendo  eh'  era  bene  il  pat»  , che  il  Duca  dovefle 
aver  la  Città  ; ma  non  perciò  doverne  ukir  4 ^pagnuoU , di 
che  fdegnatn  il  Duca  dove  non  avea  per  1’  addietro  penlàto  « 
Bon  che  tramato  di  eflèr  contrarb  aU’  Imperadore  le  a’  andò 
nel  campo  della  lega,  ed  entrò  neU’accordo  con  gl’  altri  Prin- 
cipi luUani , e infieme  con  loro  prdè  la.  guerra . 

Non  molto  innanzi  era  rtau  in  Angolem  gridata,  e pubbli- 
cata la  lega,  nella  quale, erano  iaclulì  oltre  i fopradetri  poten^ 
tati  il  Re  d’Inghilterra,  ed  il  Duca  Franceipo  Sforza,  Svizze- 
n,  fethando  il  Jaiogo  ad  altri  Prìncipi  Crìrtiani,  ed  avea  il  He 
pc^  in  mare  17.  gplee  beo’  armate,  e con  erte  alfi  %6.  d*  A> 
gode  del  4 5 U$.  ripreiè  Savona , ed  a Livorno  fi  coogiuole  con 
il  annata  de’  Veneziani  , ch’era  di’ quattordeci  g»lee  pm-reì 
galee  del  Papa.  Con  quell’armata  ch’era  di  #7.  galee  fi  ooo»> 
pardo  quali  tutte  due  le  riviere  di  Genova  dopo  d’  aver  dato 
infinito  danno  allo  Cinà-^‘1  Cittadini  lotto  il  governo  di 
tooiotta  Adorno  confiartati  dalla  fpcraoza  deU’  aemqta  , che.  fi 
olpettava  da,  fipagoo  -4e  ne  loppoctarooo  quei  danni , 9 pocbè 

Eteffe  pib  agiaumentt  venire  , ed  alTer  foccptfi,  fi  prepar#,  da 
» .un’  ormata  di  ,cctd  piccioli  .vatcelU  , n#  tardò,  mollo  a 
comparire  quell’  armata’  Impai^^lc  in  Corfioa,  .di’ era  di  «an^ 
due  vele.qttadre  , giidflii  legni  .condQttj  da^ViCfrà  di  Nefudi, 
• Kh.  a .avi.»  t 
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e <f  Alarcone  con  pcefTo  otto  mila  fanti  SpagouoH  , confra  !• 
quali  fcaramocciando  1’  annata  Francde , non  dkado  beo  quie- 
to il  mare,  fa  da  Andrea  Docia  alfaodata  una  di  quelle  navi 
con  le  fae  lei  galee,  i’ altre  furono  dai  Viceré  -coodottc  a Na- 
poli, che  molto  fi  temeva  di  quel  Regno,  ma  eflfendo  due  di 
effe  reftate  a dietro,  ritornarono  in  CorGca,  ove  rinÉrcfcate  le 
geh«,  che  vi  erano,  faron  tragettate  io  Sardegna,  e da  Sarde- 
gna in  Napoli.  , . 

Mentre  era  quella  guerra  cosi  acctfa  in  Lombardia  , pereto^ 
ché  Tanno  innanà  era  Sigiftnondo  Malatefta  entrato  in  Arimi- 
no , e ritoltolo  di  mano  di  chi  lo  governava  per  Clemente, 
aflbldato  il  Papa  gepte  a piede,  ed  a cavallo  , mandò  nel  mc- 
fc  di  Giugno  a ripigliarlo  , nè  avendo  il  Malatefta  nè  danari, 
nè  eneo  la  devotionc  degH  uomini  , che  poco  T amavano  , l'c 
nè  partì  lafciandola  in  poter  del  Papa. 

Comparfi  gli  Svitecfi , ed  unitifi  col  campo  della  lega  , at^ 
darono  i Capitani  di  clEi  forto  Milano  di  nuovo,  e mandarono 
Malatefta  Baglione  con  ottomila  fanti  a combatter  Cremona , 
il  Caftcllo  del  quale  ii  teneva  per  il  Duca  Sforza  , e dopo  d* 
averla  battuta,  e fatto  gran  sforzo,  mantenendoli  valorolamcntc 
i Tedefchi , ed  i Spagnuoli  ,'ch’  eran  dentro  , non  facendo  ài 
Baglione  effetto  alcuno  con* sì  poca  gente  Francclco  Maria  fi 
moffe  dal  campo  con  tutte  le  genti'  Veneziani , il  quale  flrinle 
con  graviffimi  aflalti',  in  tal  modo  quei  di  dentro , che  con  l* 
ajiito  delle  genti  del  Caftcllo  , gli  Ceftrinfc  a venire  a patti  dà 
render  la  terra  , 'fe  in  termine  di  tredici  giorni  non  gli  giun-" 
gea  rofxorib',  e con  condizione , *che-t  Tedelchi  fe  ne  dovelFero 
tornare  in  Lamagna  *,  cd  i Spagnuoli  non  aveflero  a militare 
lotto  T Imperadorc  per  un’anno r 

Era  flato  mandato  Capitano  per  il  Re  di  Francia  in  quella 
guerra  il  Marchefe  di  Saluzso , al  quale  tutti  gT  altri  ubbidi- 
vano per  riverenza  del  Re,  che  fapato  tenerfi  Monza  dagl*  Int*- 
periali  in  gran  danno  dd  campo,  maffimamente  per  l*  impedi-. 
itientD: delle  vettovaglie,'  mandò  ad  clpugnar  le  genti  del  Papa 
lòtto  la  condotta  di  Lorenzo  Cibò  , ed  il  Conte. Guido  Ran- 
gone,  i quali  dopo  molto  contraflo  prefa  la  Città,  e la  Rocca^- 
« morto  il  Capitano  Spagnuolo,  che  guatdeva  , faron  gli  altri 
pefi,  e morti.  Veo- 
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Venne  Cremona'  k man  iddi ' Duca  Sfa^  pafiri  t>  «raÌMl 
^oroi,  offia-eandofi  dall’ ma' parte , c Taltn  lo  imitiTinni  iWf 
accordo.  ..■<  • t ..  . ■ >i  . 

Avevp  .in  quefli  giorai  moft>  Solinaa  Saltano  guarra  .jé 
Vflgkena,  preeaiendofi  dell’  occafione  io  veder  in  guerra  * i .pQ» 
tentati  di  Europa  fra  loro  , q pcrck^'fapem  , che  Lodovico 
Re  d’  Ungheria  era  giovane  , e male'  ubbtdieb  .»  quel  Ke^no 
per  le  dilcordie  , e fedivioni  di  Baroni , H qual  - Re  Ica* 
tandoG  venie  addofib  un  si  potente  nemico  « naandò  a'  doontii- 
dar  loccorfo  a’Priacipi,  cli’eran  fofibpra  wllc  guerre  ài^iae» 
e fatta  coo^re^r'  una  dieta , diede  oèdine  che  i Baroni  , ve 
Prdati  compariffere  'coa  danari  , e le  genti  pagate  tecoò^'  tt 
folito  loio  Il  Paj»  mandò  a quefto  ;Re  danari  , con  che  C 
a^oldarmo  alcuni  Boemi  valofoG  a cavallo.,  con  i quadi  pciw 
fava  r Arcivefeovo  Collocenfe , con  autori^  del  quale  quaG  ia 
Ibmna  di  quella  guerra  a’  ammaeftrava  di  poter  raftenare  V 
impeto  de  i cavalli  Turchi  , ed  lifoldato  un’  efercico  di  ■venti» 
tremilaK perfipnn.  ir»  cavalli,  e finti  Tedefchi  Stogali,  c Boemi 
£ ^kto  in  campagna.  11  Re  fenteado  ,-^cbe. i~ namicLfaSavap 
no  il  numero  di  i8o^  mila  Ira  ,e  cnvayi  ,-  id . perididìvv 

( e giudicava  «neh’  egli  ) che  non  G doveflé  Clporrc  con  loro 
a bouaglia  con  al  manifcfto  pbricolo  , ma  valfe  tanto  la  perii* 
Mua  di  cflb  Arcivefeovo  -detto  .Tomorro,  che  centra  ogni  do» 
vere  fi  venne  a giornata  , nella  quale  fu  1’  efercito  dei  Re 
fetcaffeto.,  o. retto,  ed  ■ il  Re  fiiggcndo-«idut(^.tdofld  "il  cm 
valio-in  un  lift»  , ■uv’  era  pod  acqua  si -E  dhgò>  Icnao'.  poter 
«ffec  feccorib  , dei / quale  fu  tratto  «otto  -dopo  >Oudn 
clTettda  (lato  oflèrvsto  il  luogo  dov’  era 'caduto  da  un  4ub  pag* 

' fuggendo  anch’  ^li  l’ uvea  veduto  cadere  t ed'À  qif». 

Ita  guerra  vennero  gli  Un^ieri  a perder  gran  parte  de  i mpéU 
loro  ioGeme  col  proprio  TontcH-t®  autore  d’ una  tanm  aoviuo.f 
perdendo  anco  Buda  luogo  di  . tanta  importansa.  - i -r 
Mentr'  era  il.. campo  della  kg»  fecto  Milano,  Di  Ugo  Moi^ 
0(^0 , eh’  era  con  lo  genti  nawe  venute  da  Spagna  nel  R^io 
di  hlapoli  , pmfendo'.di' couiinuo  in  <q[ttal  modo  avefe  potetto 
diAmut  il  Papa  dalla  lega  cosi  grande  contea  di  Celare  , onda 
1 alfedio.  di-  Milmm  potcfiìe  aUeggerùG  , fapeauk»  dir  eg&tttca 
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wmato  i»  BcNn*  per  tesa  «li  lai  * e.dil  GjlanneCi  divsti  di 
Cdare-,  eh’ «aa  con  1’  armi  «a  mano , perfiuii;  i Colooncfi  a 
finger  ^ deporre  ranni,  ed  umiliarli  al  Papa,  facendo  trie^aa 
•OD  eflo  iui  , acdoocbè  dibrotaodo  folle  colto  ali’  it&pnovilo  , 
• pidb  da  loro  o alTodiato  in  modo  , «ha  foie  codrecco  di 
Oerfi  dalla  dega  cantra*  di  Cdàre.  ^ * 

^5i*  prattid»  la  «riegua  per  depoc  l’aeoai  dall’uoa^partn,  c l*al^ 
tra . Venne  Ve^afiano  Colonna  figliuolo  'di  ProTpero  ad  inchi» 
narfi  al  Papa  t a cui  nbndo  buone  parole  fi  sforai  perruadere  « 
che  le  genti  f ck’aeea  egli. con  Afcaaio  Colonna,  ed  altri  uni» 
ti  , non  erano  btte  a danni  di  Sanu  Chiefa  ma  - per  man* 
darle  «Da' diblia  di  Napoli  per  ordine  del  Moncada,  «olir andò, 
cho  ficooaM  erano  «il  fud  «alblli  ,.aon  eràn  arai  peb  maraca» 
W' delia  ^voùaiN. , che  a lor'oonveniva  vàrio  di  lui  , e della 
tanta  Sede  ApofioHca.  E finalmente  operò  tanto  , che  il  Papa 
^li  predò  fede,  e Ikeoziate  ch'ebbero  i Colonaefi  le.  loro  «gen» 
n , drizzandole  - verlo  il  Regno  di  Napoli  , arpettaroa  tanto  , 
che  R Papa  avefle  «allàti  i fuoi  loldati  , poi  con  preftezza.  ,-'e 
fcgretezu  mirabile  , con  ordine  di>  Pompee  Caidinai  Colon  nò 
fecero  rivoltare  le  kr  genti  « dietro  io  numero  -di  due  . mila 
venne  prima  1»  nuova. a Roma  , che  fi  trovava  il  Cardinale 
«on  buon  numero  di  genti  a S.  Gto:  Latenno,  che  alcuno  ne 
«velb  pur  folpertata  . Il  Papa  indarno  accortoli  deU’  ingancam 
del  Moncada,  c de’Colonoclì  , non  potendo  procurar  loccorfer 
«be  gli . venHlc  a tempo  , lafciatc  in  -abbandnao  Le  ciel 

pabzzo  , per  il  corri tore  fi  cidufle  con  gran  praftezza  dentro  rt 
’Calkllo  di  Sant’  Angelo-eoo  akani  Corcali,,  e Vdbovi  , eh* 
erra  beo  , ove  non  elfendo  provifione  di  vettovaglia  conobbe 
poco  potervi  Raro  . J1  Cardinale  entrato  in  borgo  fèoza  far 
dH^uacerc  con  i fuoi  a p^na  alcuna  , facohe^iò  U paiaMa» 
Mto  minaeciando'  di  peggio  al  Pontefice  , cb’  era  ‘in  gran  ti» 
more,  quando  iafeb'ooa  eScr*  da  mangiar  oal.CaAalio  por  tre 
fjianii^'  il  Moncada  cimoriò  dalla  coicicaza  alquanta  d'  aver  al 
gna-lbeUeragginacomaielIo  cantra  un  Papa  , vioiaorie  la 
^|kn  delle  genti  per  dilcoiparli  preflb^il  aaendt»  al«)u«nro 


gravarli  di  oolcieoza-rf  nrefi  gli  ftatichi  per  ficraczz»  cncr^ 
Catello*  « tonvcBoa  qpà.^af|  di  pautafi  con  iqaelk  goi»ri  4 
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•erte  coniwwtii  , Aifio  d*  uffc»fi  «icuiftis  , cht  ■ pMr  •Tonàc^l*-  lo^ 

r radete  in  &r  ci6  fk’egfi  fi  Jmflc  dalla  Icg?  coMra' 

era  mdfo  a fateli  <j«l  male  , e finalmente  furono  à capilo* 
fimi , che- le  genti  ColooiKfe4l  partiflero  da  Roma  e che  • 
facefle  triegua  tra’l  Papa,  e Cefare  ^ 4.  mefi,  ed  iatanlo  4 
Papa  doveflis  far.ririrar  le  fae  geatts  eh’  erano  cdn  h legp 
letto  Milano  < di  Pò  , ed  eflimdofi  peràò  daò  gli  ^ 

fichi  , partiron  le  genti  di  Romà  ingraftia’  di  buon  r Dottino 
delle  roW  del  palaloo.  del  Papa.-.'/  • ' h ^ 

, Mentre  erano  le  genti  della  luca  intente  all'  aflèdlo  di 
bno,  il  Marchde  di  Sainzzo , eh*  avaa  woto'dal  Re  di  Fra» 
eia  qoattfooùJa  Guafeoni  , e mille  cavalli  fra  nomini  dr  armi* 
e cavalli  iegebri perché  s’  approffimava  P inverno , dopo  ^ » 
ver  (atto  tn^orrere  moltd  gòrti  a rìpigliarr  molti  lu^h^  ® 
quà  dal  Pò,  fi  apparecchiava  a far  ftanae  per  gli  alloggiamenti 
per  l*  inverno  4 cercando  di  ftringpre  i nemici  dentro  , acciò 
non  poleflèfó  ulcir  fuori  a predare  c riportar . dentro  vetlo^ 

. glia,  come  faceano  ; ma  eflmdò  venula  nuova  , che  convenite 
a’IoUati  del  Papa  portirn  per  P accordo  fimo  in  Roma,  e chi 
di  effi^per  quattro  meli-  non  >potN  prevalerli  ,'^e  che  renivn 
Giorgio  Fransi^eerch  con  quattromila  Tcdefchi  in'foccorfo  do* 
gli  adèdiad  V levò  il  Campo  di  comune  confcntiraento  de  i C%* 
pitaoi,  Svitzeri  , e del  Duca  d' .Urbino  , il  quale  con  Gio:  da 
Medici  G mòlfe  per  incontrar  i Tedefchi,  eh’  eran  già  arrivalà 
a Pclchicra  élla  fio  del  lago  di  Garda  , ove  tuta  ^ quei  lunghi 
cÌKoavicini  predavano  , e facchèggiavano  , e^  quivi  giunti  eoo 
fpefie  fcaramuccte  moledavano  nel  marciar  ionCijmrfo  , il 
Mantovano , ed  eflendo  a Governok)  Giovan  de  .Medici'  fceiW 
d’urta  mofehettata  in  uni  gamba,  mori  in  Mantova  dopo  il 
decimo  di , che  fu  ferito,  tr-  J 

Tolto  l’affedio  di  Milano  , nacquero  a’  Capi^ 
eh’ eran  dentro  nuovi  travagli,  perchè  i Spagnooli  eh’ con  d^ 
tro  gli  domandavano  le  paghe  dd  tempo  lervko,  faceodofi  i» 
Modcre  di  ^kr  far  gran  rovina  fe  tòfio - non  eran  -pagati  t * 
coaùaciando  a mandare  ad  effetto  quel* che  dkeano,  prela  1^« 
mi  , fi  diodero  a ruhbar  le  caie  de?  Cittadini  , ed  i fondaci  • 
e cocfcado  a quid  nunorf  Botbooe , ed  AAtMÙk}  da.  Lava  ap> 
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/fetn  fiM»  Wbntì  • ^efiftwe  <l*.  ^udk  ruberi»  cw 
menergU^di  pglWgli  cinque  pt|be , e per  foddìsfargli  ^ quai^ 
m tvetn  promeflogli,  oltre  Tavor  fpogUate  b Chieb  4egbé:v  on« 
ìiamcntT  dell*  oro  ,-e  deirergenlo  , fecero  metter ^ (vigtooi  . tatti 
«uel-€i«aAni,*di’  eran  flimati  deoarefi  , e vennero  * farf  x:om 
Ortaglie  loro  re  06n  le  iMgUe' deile  (^efe  ut»  fomra*.  di 
4bw^,  «o«  che'  gli  cominctarooo  1 pagare  ^^e  ^li  veimmn  marni 
4U)do  a poco  » poeo-a  Pavia.  ‘ 

Sopraggionto  poi  il  Frangifperglr  con  i Tedefchà  in  Fioreo* 
del  Piacentino f.'vedato  Borbone,  eh’  era  tatto  il  Milane* 
fé  róvihato''affatR)  , cd  i Cittadini  glh  fatti  mendichi  , morir 
di  fame,  determinò  di  voler  fcatkar  quella  tempra  delle  ^ar* 
■igioni  pcr.qacfl'iavcrno  neUe,  terre  dd  Papa,  dì  che  acaortoli 
R Deca  d’Urbtn»,.cd  il  Marchde  di  Saluzxo,  mifero  gagliac^ 
4oi>eMiarm  Piacenza,  ove  fapeano^  che  volca  voltar  Borbó* 
•e 7' perchè  iàpendo  rhe'  il  Papa'  fi  em  forzatamente  tolto  d» 
qu^a  lega,  c che-fpirata  la  triegua  , era  per  ciunirG  eoa  eflb 
loro,  giodicmon  che  foflfe  ben  fatto  a non  l’ abbandonare  . 

Tentò  Borbone  entrar  in  Piacenza;  ma  petdoc^  era  il 
prefidio  gacliardo  j e la  Citlè  proviAa,  e fortificata  , gli-  con. 
Vdtne  di  ntirarfi  addietro,  bipendo  inalIinuaKatcr  che  il  cam* 
pD  della  lega  inimica  non  gli -era  {dadi  <ci  miglia  lontano  , 
che  rpeffo  icanmucciare , e P impedir  deile  ««ttovagl  te  gl| 
dava  ffcSe  moleftir.  ' 

' Borbone  non  rìtrovandoTi  un  danajo  per  pagar  b genti  nR. 
Mil  potendo  fbre,  determinò,  di  andare  jl  procacciar^  <{ualcb« 
^da  nelle  terre  del  Papa  piò  baffe  , e rWnaodato  'a  Milano 
Antonio  da  Leva  coti  duemib  • Tedefchi  , e quali  alcrie-ami 
Spagndoth  fi  "ìlft  a'canrinar  'vedo  Parma  con^quclla  maflTa  di 
genti.  E giunto  Antonio  da  Leva  a Milano  fatta  la  raffegna 
di  'pttfIb'ottomHa  fanti,  e pochi  cavalli,  aveòdo  anco  egli 
danari ' dt  pagargli , venne  m concordia  con  i Milane fì  , . 
defcun^lie  ngni  di  un  tantòte’ badati  per  gavematgli . 

•'  In  un  tempo  medeOne,  che  queflc  cole  fi  faceibno  in  Loie*» 
bardie^  efcendo  Andrea  Ooria -oà  feraigìo  del  .«o  di  Francia  ' 
a tte  lui  fattagraude  Amtnia^  di  mae , cercando  xli 
dtèier^  tnOB^oe  Genova,  fi  taife  pac  pigliar  jporta  fino  col> 
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Monaftero  della  Cervara  , in  foccorlò  del  qual  luogo  fì  mofTe 
da  Genova  Agodino  Spinola  con  ottocento  ioldati  , il  quale 
trovate  le  genti  Franced  fmontatc  in  terra  , venne  a battaglia 
con  cfTe,  e le  rompi,  menandone  prigione  a Genova  Filippino 
Doria , nè  avendo  lo  Spinola  ( perciocché  fu  richiamato  a gran 
fretta  a Genova  , incendendo  efler  i Francefì  nella  Valle  di 
Pozzevera  ) lalciato  alcun  prefidio  in  Portofìno  , accoflandovifi 
l’armata  Francefe  non  folo  lo  prefc,ma  prefe  l’armata  di  Ge- 
nova, due  galee  della  guardia  della  Città, due  del  Gobbo  Giu- 
fiiniano,  e tre  galee  di  Spagna. 

* Ci  fiamo  accorti  d’  un’error  notabile,  eh’  è in  quedo  luo-  cosTtX 
go , e poco  appreflb.  Dice  qui,  oh’elTendo  Andrea  Doria  Am- 
miraglio di  Francia,  l’armata  di  mare  di  quel  Re  andò  a tra-  « 

vagliar  le  riviere  di  Genova  . E due  capitoli  dopo  quedo  dice, 
che  la  detta  armata  , con  quella  del  Papa  , e de’  Veneziani, 
cifendone  capo  eflb  Doria,  a’ affrontò  con  1’  Imperiale  al  dirit- 
to di  Corlica.  Ond’ è d’avvertire,  che  il  Doria  a quel  tempo, 
non  ben  foddiefatto  di  Francia  , fi  trovava  a’  fervigj  di  Papa 
Clemente  ( il  che  anco  è nel  primo  libro  ) ed  era  allora  con 
otto  galee  in  quell’  armata  come  Ammiraglio  del  Papa  :'ma 
Capo  e General  d’  effa  in. nome  della  Lega  fi  era  il  Navarca. 

E per  non  lafciar  con  dubbio  1’  animo  di  chi  legge  , fappiafl 
che  poco  dopo  , cioè  nel  Tacco  di  Roma  il  predetto  Andrea 
Doria  di  volontà  del  Papa  tornò  di  nuovo  a fcrvir  Francia  : 

(ebbene  il  titolo  di  Ammiraglio  non  1'  ebbe  infìno  alla  prelà 
di  Genova,  come  fi  dirà  nel  Tegnente  libro.  Veggafi  di  quanto 
a’ è detto,  oltre  il  Guicciardini  la  vita  d’effo  Doria  di  Loren- 
zo Cappelloni,  ed  i Commentar)  d’Antonio  Doria,  che  molto 
fi  conformano. 

Di  poco  innanzi  la  morte  di  Giovan  de  Medici  , il  Papa  ROSEO, 
conliderando  il  vituperio  ricevuto  , che  foffe  da'  Colonnefì  iuoà 
vaffalli  fattogli  un  ù notabil  fregio  , d’  averlo  laccheggiato , 
ed  alfediato  lotto  la  triegua , non  parendo  nè  anco  a lui  dover 
ierbar  a loro  la  triegua  fatta  di  nuovo,  ma  cafiigargli  ,e  rifen-'' 
tirfi  anco  con  l’Imperadorc  in  travagliarlo  nel  R^no  di  Na- 
poli , mentre  era  occupato  nella  guerra  di  Milano',  non  ofiante 
gli  Sratichi che  avea  dad  a D.  Ugo , determinò  di  muevergK 
TQm.lI.  L 1 guerra. 
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guerra . E delle  prime  cofc  eh’  ei  facefle  fcomunicò  » è *priv® 
del  cappello  Pompeo  Cardinal  Colonna.  Fece  venire  Monfignoc 
di  Vaidemonte  di  Francia  , acciocché  eflendo  della  cafa  d’  An« 
giò  poteflc  nella  gocrra,  che  apparecchiava  al  Regno,  far  fufci« 
tare  la  fauione  Angioina  , ed  aflbldate  genti  moflè  guerra  alL* 
Imperadore  nel  Regno  per  mare , e per  terra  , cd  avendo  prefo 
Salerno  con  l’ armata  di  mare , il  Vaidemonte  con  sforzo  di 
gente  ributtò  il  Moncada  dentro  di  Napoli . 

Mambrino , che  mettendofi  a ferìvere  il  Compendio  del  Re* 
gno  il  manco  a eh’  egli  attefe  furon  le  tofe  d’  elfo  Regno  , fa 
si  poca  menzione  della  venuta  del  Vaidemonte  a Napoli  , che 
oltre  eh’  ei  la  fcrive  fuor  di  tempo  , quel  che  ne  dice  è tarato 
come  nulla . Ma  il  Guicciardini  Ikcome  in  tutte  1*  altre  fue 
cole  , diligentilfimo  nell’  olTervanza  de’  tempi , ne  iicrivc  tanto 
didintamente  , che  par  che  allora  egli  li  ritrovalTc  in  Napoli  , 
c fi  conforma  co’ notamenti  in  penna,  che  noi  abbiamo.  Dice 
adunque  , che  Ibllecitando  il  Viceré  di  Napoli  di  affai tar  lo 
fiato  Ecclefiafiico  , mefiì  infieme  dodici  mila  fanti  la  ntaggior 
parte  comandati  , fuorché  i Tedefchi  , ed  i Spagnuoli  venuti 
icco  su  r armata  , fi  pofe  a’  ventuno  di  Decembre  i 5 z a 
campo  a Frufolone,  terra  fmurata,  ma  difefa  da’  loldati  Italia* 
ni  leciti,  ove  mettendofi  ad  ordine  la  batteria,  fu  ferito  d*  ar* 
chibugiata  Alarcone.  Un’altro,  ma  più  notabil  danno  riceve* 
rono  quivi  gl’imperiali  , perché  fatti  arditi  que’dt  dentro  ofei* 
rono  un  di  fuora  in  numero  di  trecento  fanti  , e d’  alcuni  ca* 
valli, lotto  Aleffandro  Vitello,  Giambattifia  Savello  , e Pietro 
Borago,  cd  affaltate  alcune  compagnie  di  Spagnuoli,  ne  iiccifev 
ro  da  ottanta,  col  Capitan  Peralta  , e molti  ne  fecero  prigio* 
ni . Ma  peggio  di  quello  vi  patirono  , perchè  avendo  meffi  a 
.guardia  d’un  certo  paffo  quattro  infegne  di  Tedefchi  , furono 
aflaliti  dall’- avanguardia  dell’  cfercito  Ecclefiafiico  , che  veniv-a 
guidato  da  Stefano  Colonna,  dalla  quale  rotti  e mefiì  in  fuga, 
ve  ne  morirono  da  dugento , e quattrocento  prefine  con  1*  ìnl^ 
gne . Onde  il  Viceré  levate  il  campo  da  Frulblonc  fi  ritiri  « 
Celano , e quindi  a Cepperano . Il  Pontefice  all’  intontro  rifo* 
lutofi  di  fir  r imprela  del  Regno  di  Napoli,  eoo  difcgno  d*  af« 
fàltario  c da  mare  , e da  terra  , vi  diede  principio  , perchò 
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Remo  da  Ceri  con  feimila  finti  andò  nell*  Abbnos) , èd'  oe* 
capò  la  Città  dell’ Aquila  con  rajuib  dc’figiiuoli  dA  ónte  di 
Montorìo , fi^endoleae  alla  fama  della  kor  vamita  Afeaoift 
Colonna.  Faceva  intanto  il  Viceré  le  debite  diligenxe  per  dife» 
fa  del  Regno,  e continuando  il  Paj^  nell’ inclinaiione  dcH’ao* 
cordo  trattatoli  innanzi  , Ceiàre  FieramoTca  andò'  la  feconda  « 

volu  a Roma , che  fu  a-  ventuno  di  Febbrajo  del  ty.  donde 
efpofle  le  commeffioai  dell'- Impcradore  fi  pani  (enea  cgncluder 
Bulla.  Ma  rannata  di  mare  di  Ventiduó  galee  fotto  ValdeOwn* 
te,  al  quale  il  Pontefice  aveva  dato  titolo  di  foo  Luogoteoca» 
te,  approffimandoli  a Napoli  facebeggiò  Meda  di  Gaeta  ^ cd  if 
quattro  di  Marzo  molle  gente  in  terra  per  tentar  Pozauolo  t 
ma  trovatolo-  ben  provifto  fe  n’  ebbe  a ritrarre  . S’  ewiò  poi 
verib  Napoli , e prefe  per  camino  alcune  navi  cariche  di  grani; 
indi  accodatoli  a Caflellammare,  ov’  era  Dkunede  Carrtfa  con 
cinquecento  loldati  , 'prefe  quella  Città  , e la  faccheggiò.  A* 
dieci  poi  di  Marzo  prefe  la  Torre  del  Greco  , avendo  fatto  il 
medefimo  della  Città  di  Sorrento,  e d’  altri  luoghi  del  contofi 
no.  Oltre  a ciò  paffarono .tanto  innanzi  quelle  genti  per  terra, 
che  gìunfcro  alle  porte  di  Napoli , e particolarmente  'a  quella 
del  Mercato  facendola  chiudere  in  fretta.  Dopo  Tarmata  s’av- 
vicinò tanto  al  Molo,  che’l  Caftello,  ed  alcune  galee,  che  V 
•rano  le  tiraron  delle  cannonate»  Quindi  fe  ne  andarono  a Sa- 
lerno , e lo  prefero  , dov’  effeodofi  voluto  quel  Principe  contea* 
porre  con  molta  g^nte  agii  affalitori  , fu  da  Omzio  Baglioni 
rotto,  con  morte  di  piò  di  dugent’ uomini , e prefivene  moiri 
più  . In  quel  mentre  Renzo  aveva  a’  lei  di  Marzo  prefo  Ta* 
gliacozzo  , ed  altri,  luoghi  liclT 'Abbruzeo  , ove  il  Conre  di 
Montorìo  , liberato  di  prigione  dal  Viceré , fu  prefo  da’figliuolù 

Tutte  quelle  cole  accaderono  in  K^no , prima  che.’l  Papa 
venifle  all’accordo  con  T Imperadoro  per  mezzo  del  Fieramo* 
fca , il  che  fu  intorno  a’  venti  di  Marzo  , e mandò,  fubito  H 
Papa  lo  (leflb  Fieramolca  a Borbone , perché  li  faceflie  rimenar 
indietro  Tclercito:  ma  ciò  non  edèndo  giovato  a nulla,  v’andò 
poi  D.  Carlo  a’ tre  d’ Aprile,  iebben  ancn  ^li  non  fece  punt* 
miglior  effetto,  che’l  Fieramofea  . 

Ma  il  Settembre  feguentc  di -quello  fielTo  anno  I517>  a*  nò 
i Lia  ^raccò 
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laccò  in  Na^wU  la  pefie,  e le  prime  cafe  -a  chiuderfi  perciò 
luron  preBo  alla  porta  di  S.  Gennaro.  Entrò  allora  oc’  cittadw 
ai  cosi  (fatto  (pavento,  che  ritirandofi  in  diverfì  luoghi  del  con- 
torno i.lafciaron  quafi  dilabitato  Napoli  . Durò  quella  iciaguca 
per  tutto  l’anno  1518.  e fecondo  che  allora  fu  calcolato  , vù 
aaorirono  pili 'di  feffanta  mila  perlbne  . Onde  non  fìa  punto 
male  avvertir  chi  l^ge,  che  febbeoe  il  Giovio  , e‘l  Guicciar- 
dino  facendo  menzione  drUa  pede  di  Napoli , in  tempo  , • die 
V*  era  LotreccQ , moftrano  , che  noo  vi  loffi;  prima  del  ven- 
totto,  è da  (aperfi , che  tra’l  veotiiette  vi  fu  in  colmo  , e 
vi  fece  tutto  ’l  male , che  >s’  ò detto  ; e (cbbcn  poi  del  ventot« 

' to  noo  era  in  tutto  cellita,  pur  vi  fi  converlàva- un  poco'  pitr 
alla  libera . v ' 

KOSEa  mandò  a levar  le  bande  nere  » cfi’  etano  genti  fida- 

te, e valoroU  di  Oiovan  de  Medici  , e furon  chiamate  bande 
nere,  che  per  la  morte  del  capo  portavano  le  infegne  nere  , le 
Ipinfe  nello  Aato  de’  Colonnefi  con  altre  genti  , il  c]ualc  fia 
pollo  in  grandillima  rovina  (H^ndo  la  pena  del  facrilegio  , 
che  avean  quelle  genti  commeffi;  nd  lacco  dd  p'alazzo  dcL 
Papa . • • , 

Tornava  in  quel  tempo  di  Spagna  D.  Carlo  di  Lanoja  con 
un’  armata  di  loldati  Spagnuoli  per  Napoli,  e nel  mar  di  Ge- 
nova eflendo  (lato  aflaltato  dall’ armata  ddla  della  quale 
era  capo  Andrea  Doria,  che  avea  l'eco  Pietro  Navarra,  e Pao- 
lo Giulliniano  eon  1’  armata  Veneziana,  fu  fatta  uoa  fiera  con- 
tela,  fra  la  Corlìca , c'I’Kela  dell’Elba,  era  per  pericolar  D. 
Carlo  con  tutt’i  fuoi  fe  non'  fi  levava  una  gran  tempefia  . in 
mare,  che  fu  cagion  di  falvarlo,  avendo-  perite  due-  Galee 
che  dalla  forza  dell’  artiglieria  de’  Voneziani  gli  furon  gittate  a 
fiando . (<a  tempella  (alvandolo  col  redo  dell’  armata  lo  portò 
nel  porto  di  S.  Stefano , e dopo  condulTe  i fanti  Spagnuoli  nel 
Regno  di  Napoli  a riviera  di  Terra  di  Lavoro  , della  venuta 
dd  quale  avendo  fatto  gran  feda  il  Cardinale  , Velpafiano  e 
Afcaoio  Colonna , fi  mila»  a combatter  Frufolone  , dove  tro- 

vandoG  ia  quel  tempo le  bande  nere,  fodennero  valorofarnente 
gli  alTalti  ributtando  i Spagnuoli.  Nò  molto  tardò  poi  a. -veni» 
loro  io  Ibccoilo  1’  eidxito  dd  Papa,  del  quale  effeado  tm- 
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Bensì!  Rati  podi  in  Riga,  con  fatica  fi  iakaton  rartìgUerie  fu 
le  lor  frontiere . Standoli  qucRi  eferciti  a fronte  ne’  ior  confini 
cominciò  D.  Carlo  di  Laitoja  a far  ragionare  di  pace  dopo 
molte  Icaramuccic  fatte , e perdita  di  molti  uomini  daU’  una 
parte , e l’ altra  , e perciocché  era  Clemente  efauRo  di  danari  » 
• gii  fenliva»  l’ efcrato  di  Borbone  venirièoe  werfo  Fireose , s* 
induife  a lafciarfene  parlare.  Venne  molto  a tempo-  di  Spagna- 
per  concluderla  Celare  Feramofca , che  poruva  al  Papa  leuere 
deir  lmperadt»e  piene  di  umiltà,  e d’  amore,  dolendoli  infini* 
tamcnie  di  quel  che  i Colonneli  arean  fiuto  cootra  di  lui  fen» 
za  ordine,  e làputa  fua,  moDrando  voler 'riftorar  i fuoì  danni, 
ed  eSer  fenipre  fuo  difenfore  com’era  tenuto  di  eflèr  cosi  co* 
me  Imperadore  , e feudatario  fuo  pel  Regno  di  Napoli , come 
anco  , come  lùccefldr  del  Re  Cattolico  uo  avole  materno  ; e 
finalmente  trovando  il  Ficramofea  ben  difpoRa  la  materia  ( fio* 
come  era  fittale  la  rovina  di  Roma  ) fatto  venir  a Roma  D. 
Carlo,  Clemente  fi  pacificò  eoo  1*  Imperadore  , con  patto  eho 
D.  Carlo , doveflé  con  preftezza  partire  a incontrar  Borbonn 
(KT  brio  defiAere  dal  venir  pili  innanzi,  che  ^à  fi  publicava., 
che  venia  dritto  a Roma  per  faccheggiarla  , poco  temendo  il 
Marchelé  di  Saluzzo  , -e  il  Duca  d’  Urbino , che  con  le  genti 
della  1^  lo  fi^aitavaa  per  travagliarlo.  ^ 

Aiuole  al  primo,  un’altro  notabile  errore  demento,  cho 
lenza  taper  1’  animo  di  Borbone , né  veder  la  Tua  rifoluùonf 
pe  ’l  'rapporto  del  Lanoja , né  anco  per  por  ben  mente a che 
camino  andafle  egli,  iaputo  efler  fiato  dianzi  un’altra  volta  {Or 
ganaato,  cafiò  tutte  le  genti  da  tre  compagnie  di 
poi,  eh’  erano  oltre  la  guardia  ordinaria  d^i  Svizzeri , per 
ìua  cullodia-,  caflàodo  particolarmente  quelle  compagnie  deU 
le  bande  nere  così  valorolè , ed  dperimeniate  nelle  colie  -della 
guerra. 

Avea  Borbone  con  T aiuto  della  vettovaglia  del  Duca  dji 
Ferrara,  poco  amico  del  Papa  pailàto  già  Bologna, ed  era  en* 
trato  ndl’Alpi,  e parendo  al  OUca  d’ Urbino  , e al  Marchelé 
di  Saluzzo,  che  s’invialTe  alla  difiruazione  di  Firenze  , prevea 
ncndplo  nel  camino , entrarono  nella  Città-  col  campo  della  le* 
ga  ; ma  Borbone  tcnende  la  firada  nel  tmitorio  $e^  ii  allo9< 
tanò  da  Firenze,  Carlo 


Digifeed  by  Google 


^ LIBRO' 

t 

. Cirio  di  Lanoja  giunto  nd  campo  di  « e parla.n«fc»- 

deir  accordo  fitto  col  Papa , fu  quaG  per  effcr  ammazzato  da* 
(oidati,  i quali  con  Iperanza  di  lacclie^iar  Roma  fe  ne  venia- 
no  tutti  liuti,  e baldamofi,  nè  voltano  che  lor  foffe  «juelW  dà« 
iègoo  interrotte  dal  Viceré . 

Riièriicono  alcuni , che  avendo  D.  Carlo  poi  in  fecreto  per- 
fiiaio  Borbone  a rittrarri , egli  gli  diede  intenzione  di  farlo  , 
quando  ^ fodero  fiati. dal  Papa  pagati  trecento  mila  feudi  per 
pagar  i loldati,  i quali  come  difperati  per  non  aver  danari  vo- 
Ican  laccbcggiar  Roma  , che  altrimenti  egli  non  fi  conofcca 
badante  a poter-  ritirargli  , e che  il  Lanosa  ne  fertile  aL  Pa- 
pa , ma  non  vi  provedendo  fa  cagione , che  Roiiha  tanto 
patifife ...  ■ ' ' 

■ Camminavano  quelH  due  eferciti  verlb  Roma , l’uno  non  mol« 
to  lontano  dall’ altro,  benché  per  vie  divérle , e affando  oltra 
Borbone , era  il  campo  ddla  lega  a Caftel  ddia  Pieve  , nel 
tempo  ch’era  Borbone  con  rdercito  Imperiale  giunto  a Vi- 
terbo . In  Calici  della  Pieve  efleodofi  negato  1'  entrare  , e 1« 
vettovaglia,  fe  non  minutamente  al  campo  della  lega,  i Fran- 
celì  impazienti  aflàltaron  la  terra  , e la  prefero  , e laccheggia- 
rono  con  morte  di  molti  Cittadini. 

Borbone  in  tanto  giunfe  a RonciglioBe  , e mefiblo  a lacco 
le  ne  patsò  verfo-Roma,  dove  d&Rdofi  intéfa  la  certa  venuta 
hiB , c che  il  Lanoja  aveva  nulla  operato,  tardi  pentito  il  Pa« 
pa  (T  aver  licenziato  i foldati , - pieno  di  afiànno  , e di  dolore  , 
indarno  domandava  configlio  >,  e ajuto  . Nella  Città  fi  truova- 
va  in  quid  tempo  Renzo  da  Ceri  firn  Capitano  , . eh’  era  flato 
un‘  di  qu^,  che.  aveva  oonlìgliato  il  Papa  a non  cafFar  1« 
genti , né  fi  fidar  ^ Itn^aU  , che  dianzi  1’ aveano  io|^anna> 
to , il  quale  fi  mile  tardi  anco  egli  a metter  in  armi  |i 
polo,  con  animo  di  refiftere  alquanto  a’  nemici,  fin  tanto,  ch« 
k campo  della  lega  lopr^iungcllc , nel  quale  era  tutta  4®  fidu- 
cia del  Papa , e de^’  afflitti  Romani  * ma  perciocché  eran  ì 
cittadini . flati  ctao  tempo  fenza  guerra  e mal  armaci  , e tnen 
diicipiinati  nelParrai  , con  tuttocehé  fi  ficeffi;  una  fcelta  dà 
genti  di  loro  , IbpravcneDdo  Borbone  al  Borgo  della  Città  fi 
ritirò  il  Papa  nel  Cdàello  -di  ^•at’  Angelo  con  U'  ana^ior 
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p«fe  é»'  CanJiittU  , g)i  altri  fi^eiido  chi  ia  Ctvità  Vecchia 
fa  imbarcarfi , chi  in  terre  de’  Colooaefi  , che  fi  cran  gjè 
^ktati  col  Papa  , fi  preftntò  1’  efereito'  Importate  alla  mmt^ 
del  borgo  vario  Tranftevere  pieno  £ fitiàe  , e di  difagio  , 
perciocchi  per  i mali  portamenti , che  faceva  , per  tutto  era» 
higgìte  fé  genti;  e dato  raflàlto  alle  bade  mura  da  guelk  ptr» 
te,  nel  quale  uccilèra  torta  la  guardia  Svinerà  del  Papa  lÌMiza 
reftame  altro , che  un  Tamburino  vivo  , c uceifi  molti  del 
popolo  Romaao,  che  fi  eran  -meffi  a fargli  refifteoia  i entiàiro* 
no  nel  borgo . Fu  d’  un?  avcbibugiata  ferito  in  una  eofcia  , • 
morto  Borbone,  pagando  la  pena  fui  commetter  del  peccato  ^ 
con  fodia&r  al  gioramento,  eh’ et  lece  al  popolo  di  Milano  , 

Zuando  avendogli  domandata  una  Ibtdma  di  danari  per  pagare 
ildati , che  ifi  continovo  lo  tormentavano  , giurò  eim  pa^n« 
dofegii  non  avrebbe  jpermelfi»  che  da  elfi  Ibldati  gli  (olfe'ftata 
fatta  nell’  avvenire  piò  violenza  alcuna  , c che  le  ciò  non  fa> 
ceva  pr^ava  >Dio , che  lo  facefle  morire  <T  archibuggiata  nella 

C'ma  fjKtonc  , eh’  ci  fi'  foffii  trovato  , il  che  non  cdfervò 
0,  perciocché  dopo  piò  che  prima  quei  mileri  &n»io  afflit» 
ti,  e travagliati. 

Per  la  mofie  di  quello  Principe  non  avendo  in  quello  etn» 
pito  Spagnuolt , e Tedefchi'  capo  principale,  che  gli  raffrenaflTe 
entrati  nell»  milcra  Roma , e fatta  acerbiffima  Ilr^e  de’  citta>« 
dini,  il  minor  mate,  ch’^  riceveflèro.  fu  il  perder  con  la 
triòi  tutta  la  robba , peràfaé  tutte  le  rovine , e gli  llrazj  avva. 
nati  io  tutti  gli  altri  lacchi , furon  (fi  poca  coafiderazione . ri* 
^tto  a quello  : che  non  pur  alla  fazieté  dèlia  kbkfiae  «fi  *é 
menta  gente  fin  alle  vergini  a Dio  conlacrate  enn  '•  vitupera» 
kmente  tratte  , e verfo  i cittadini  <^ai  forte  di  barbara  cru* 
delti  ufata  : ma  fino  nelle  ftatiie  di  marmo , e 1’  altre . tnemo» 
labile  antichità  Romane  lì  j^ava  quell’  empia  piò  che  altra 
nazìon  del  mondo  pareadogli  non  cOer  della  fua  crtdeltà  fi>dis» 
latta  con  aver  lor  tolta  la  roblui , e k vita , fé  anco  non 
boliva  la  memoria  delk  grandem  della  Città  kro  . I CardU 
Itali,  c altri  Prelati  della  Cbiek  di  Dio,  furao  oltro  al« 
tro  danno  patito  Icberaiti  e piélicamente  bdfati  , che-  delle 
lor  veftiaKnta  quell’  empj  p«  maggior  olcng^  vriliri  , 

fogli 


Digitizeci  by  Google 


^ ■ A :i  ' 


^70 


L ì B R O 


"I 

1 I 


< 


? 


fugli  afini  andavano  in  abito  Ponteficale  paffegnando  per  Ro- 
ma , ichcrnendo  la  dignità  facra  , ed  i Cardin^i  foftegni  déilaC 
Chiefa,  il  Sommo  Pontefice  con  il  medefimo  modo  heflando  : 
e finalmente  quelli  fchemi  della  religioa'Criftiana  facendo,  che^ 
i Giudei  o Mori,  o altri  più  delia  fede  noftra  nemici,  non  a- 
rrebbon  potuto  fare.  Furono  le  fante  reliquie  di  tutti  gli  or-  ^ 
namcnti  d’oro,  e d’argento  con  grand’avarizia  fpogliate  > .«  £ 
, pel  fango  obbrobrioiamentc  gittate, 

Il  Sommo  Pontefice  ritirato  nel  Calici  di  S.  Angelo  vi  fu 
con  molti  Cardinali  aflediato,  e mancando  a tutt’  iniieme'  con 
* la  vettovaglia  la  Iperanza  del  foccorlo , poiccbè  il  campo  del- 
la lega  non  (ì  conofcendo  badante  a combatter  con  quefl*  cfeew 
eito  cosi  gagliardo  , e vittoriofo,  s’  era  ritirato  addietro  , dopo 
,1’  aver  fatto  di  fe  moftra  nelle  colline  prelfo  di  Roma  , fi* 
perfuafo  il  Pontefice  a venir  a quaich’ accordo  con  gl*  Impe- 
riali per  liberar  fe , e i fuoi  da  quella  ofTedione  , c pratticato, 
fu  conclufo,  che  doveffe  pagar  il  Papa  per  diArrbuir  fra  i foU 
dati  Imperiali  quattrocento  mila  feudi  , e per  trovargli  fece 
fondere  tutti  gl’  argenti , e vali  <f  oro  , che  fi  ritrovava  falva- 
ti  in  Cafiello  , che  fi  Iblcvano  adoperar  per  minifierìo  delle  co- 
fe  facre , per  batterne  monete , e perciocché  nè  anco  ballava- 
no, diede  loro  tre  cappelli. di  Cardinali,  che  mettendoli  ad  in- 
canto , non  mancaron , chi  vi  offeriero  buona  lomma  di  dana- 
ri . E quando  ciò  fu  fatto , non  eran  fazj  i loldati  , che  anco- 
ra minacciavano  al  Papa,  con  tuttocciò  interponendovi  fi  * prin- 
cipali Capitani  fi  quietarono , e dovendo  partir  il  Papa  , dopo 
r effer  ogni  «ofa  accordata,  efTendo  venuto  a morte  di  pelle  il 
Viceré  D.  Carlo,  temendo  che  non  le  gli  conturbalTe  1*  accof%> 
do,  fuccedendogli  Ugo  Moncada  uomo  vario  , c d’  inquieto 
cervello,  non  alpcttando  la  compagnia,  che  la  mattina  leden- 
te gli  avevan  a far  i Capitani  Imperiali  , fe  ne  ufcl  dei  Ca- 
llello  feondfeiuto  fotte  l’abito  di  iervidore  lopra  un  buon  ca- 
vallo che  gli  donò  il  Cardinal  Colonna,  col  quale  lì  era  a un 
certo  modo  pacificato,  e fe  ne  pafsò  in  Orvieto  , feguito  da 
molti  che  l’  andaron  ad  accompagnare. 

• Stettero'  molti  meli  in  Roma  quHle  genti  Imperiali  dopo  ] * 
partita  del  Papa,  che  più  nocquero  a’Romani  fcampaci  da  tan 


ta‘ 


ro- 


Digittiod  by  Google 


I 


' K 


«s 


P R I M.  O. 


•ff* 


( 

1- 

t> 

t 

b 

CM 

f» 

ìm 

>1  ' 
\T^ 
dilli 

iti 
li  B 
in» 
ell(» 
lilin. 
vi  il* 
k di!» 

{ iix» 

jif» 

i.floei 

p*i 

r ic* 

iwfs® 

ik?* 

déO 

bus» 

cn>" 

|UtO  * 

.dui»'' 
ti  di'**' 

gin 


a rovina  con  quefta  lunga  guaraìgioiK,  eh*  non  gli  fecero  «ol 
Tacco , perché  gli  riduflero  ad  cflrema  calaniiti  del  vivett . Ed 
era  veramente  cola  di  gran  pietà  veder  tanti  aioiuini  onorati,  t 
eeoCToTc  matrone  dopo  la  pòdita  de’  figliuoli  , Io  fìup»  delle 
figliuole,  i tormenti  infiniti- veduti  ne' corpi  de’  mariuV  e de* 
padri  , e do^  le  tante  lagrime  fparfe  per  le  lor  morti  , ire 
mendicando  il  ^ per  Dio  Toftener  là  vita  propria  da  tali 

Kclerati  bricconi,  che  in  alta  tempi  avrebbon  lor  mto 
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Ctmlnt  Jicandt  iiin  U wmtt*  di  Lttrtet»  im  tulit^  micumi  JUoi 

^ogrtJf\  im  iMmbatdim  V aftdio  di  Hmptii  com  la  fcamfitta  dttP  a/^rritm 
framcafe,  t la  morta  di  Lottteeo^  a d'altri  ptiacipali  . La  bmtt^^Uta 
navah  dt!  Comr  Filippino  con  gP  Imptriati  la  fdrgno  d*l  Doria  , con 
/ ta  tiMUam  di  Ctnova  da  Franciaa  la  rotta  di  Samiolo  in  Lornbtortiiéa 
P accaldo  tra’l  Papa,  t P Impiradorr,  t poi  tra  P Impiradore,  a Fran* 
da',  la  gnona  moffa  da  Solimano  alPUngitria  con  la  ritir  ac  m adì 

venuta  dell'  Imptradort  , la  prtfa  , t 'I  joccatfo  di  Coroma  dal 
Dalia , t la  perdita  di  quii  luogo  con  molli  altri  fucctffi  , 


|Veano  per  ina^nxi  i Fiocentini  deflderofì  4| 
rac<}ui&r  la  Ubati  loro  opprefla  dalla 
la  de  Mtdict , nel  tempo  , che  palTava  per 
^uci  Gonfiiii  Borbone  uno  tumulto  popolare 
io  modo  , che  banditi  publico  bando  ì 
Medici  della  Città  , e incorporati  al  corn- 
mune  i lor  beni  , avean  mutati  gli 
cj , e fattili  liberi  , non  fimza  nf*ancanicnto 
di  giudkio  in  aver  mal  prefa  «]ueft’  occafiòne,  avendo  du«  efer 
«ti  r ttBo  n fianchi , c l’ altro  alle  ^all«  > p«  i gitali  non  Q 
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potn  Te  non  tetnde  in  una  ù fatta  rivoluzione  qualche  Tacco 
della  Città'  E.  lòprawencndo  il  campo  della  lega  , eh*  era  di 
predo  1800.  perlenc,  entrato  nella  Città  contra  i cittadini  ri- 
oellarì  combattendo,  poco  mancò  che  non  andafle  a rovina 
ma  domandando  effi  perdono  di  queda  ribeUione  fu  quietata  là 
cola , ritornando  i Medici  nel  primo  eder  loro  , e la  Città 
all’obbedienza  del  Papa,  reftando  la  Città  nella  medelima  con* 
federazióne , e lega  con  Francia , U Papa  , e i Veneziani  , la 
quale  proroiie  di  nuovo  con  (olenne  promidtone  degl-  otto  del* 
h guerra  di  dare  per  dovunque  lì  avéflè^a  far  la  guerra  in  Itaa 
lia,  alla  l^a,  z$0.  uomini  d'armi.  Tei  mila  Tanti,  e 500.  c»> 
Valli  le^ieri  ; Or  in  quell’  edere  ritornate  le  coTe  di  Firenze  ^ 
c partito  quello  campo  della  lega  verfo  Roma , davano  di  ma*' 
la  voglia  i Fiorentini,  temendo  l'ira  di  Clemente  per  quel  che 
avean  fatto  da  una  banda  , e dall’  altra  erano  avidi  di  ricupa* 
rar  quella  libertà,  che  fiior  di  tempo  , e non  con  buona  occa* 
6one  avean  tentata  . Venuta  poi  la  nuova  della  prefa  di  Ro> 
ma  y e eh’  era  demento^  adcdiato  in  Cadelle , non  potendo  piit 
tener  celato  quel  che  avean  nel  cuore,  di  nuovo  prele  in  man 
Tarmi,  càcciaron  fuori  la  famiglia  de  Mèdici,  rimettendoli  ia 
libertà.  ' , 

Mentre  Borbone  andava  con  T efercito  a Roma  , Antonio 
da  Leva , eh’  era  redato  èon  le  genti  in  Milano , fentendo  che 
Francelco  Sforza  , eh’  era  in  Cremona  aveva  ragunati  tre  mila 
feìiti , con  i quali  non  fole  guardava  Cremona  , c Lodi , che 
gli  eran  redate,  ma  gli -ficea  Tpeflb  paflare  nel  territorio  Mita* 
iiefe  per  infedare,  e Travagliare  fe  vettovaglie  a’  nemicr,’'cd  a* 
vendo  avuto  oecaTnne  i Tuoi  feldati  di  pigliare  Mogunziar,  con* 
%'enne  ad  Astonio  da.  Leva  ufeir  con  lette  mila  loldati  de^ 
ottomila,  che  ne  avea  a racquidarla,  e la  riebbe  fubito,  efiew 
do  gli  Sferzclchi  pochi,  è fon  pota  iperanza  di  locCorto  , poi* 
chi  tutto  tP  campo  detir  lega  coi  Duca  d*  Urbino,  il  MarchA 
fè  di  Sai  uzzo , Federigo  da  Bozzolo,  ed 'il  Conta  da  GajazXU 
{ che  Ti  era  dianzi  fx^to  dagl’  f niperiali  per  parole  avute  eoa 
Borbone)  andava  dietro  il  campo  Imperiale,  e lolo  eran  rdta* 
te  airone  compagnie  de’  Vencciaui,  eh' erano  alloggUte  di  là 
dall’ Adda,  • '.-i  * 
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. Giunt#  U in  Francia  , ed  IO  «M 

^IL* infelice  C»«à  di  Roma,  e ch’era  il  Papa  afWia»  ip  Ca- 
aello,  e quali  prigione  de’ SpagouoU  . Xi  coipmifwo  a gran  pa«- 
li  quei  Re,  a quali  oltre  U danno,  e^vitii^io^hbUco  de 
Crifiiani , pareva  aver  ricevuta  particolar  «f»»  efleodo  * I «- 
BO  . eh’  .wa  Arrigo  ieodatario  di  Santa  Ghiefa  , n «kfcnlooe 
della  libertà  di  cfla  , e 1’  altro-avendo  titolo  di  CrutiapimriK» 
non  per  altro  , che  per  effer  i fuoi  prfdeceOòti  feoopre  a^tà 
protettóri  , e fetidi  de’  Pontefici  Romani  coptra  qualunquq, 

Ìli  avclsete  nioleftati  , aggiungevafi  l’ odio  privato,  che^nociw 
ue  aveva»  W»»»  Ì.‘ Impcradofe  Arrigo  , perchè  avcinJa.  imprq^ 
ftataali  una  gran  tomw»  di  danari , nel  ridomandarla  , gli  era» 
da  Im  date  pai^e,>.e  Francelco  per  i trattamenti  che  fÀ 
doleva  aver  ricevuti  nella  foa  prigionia,  che  raaggioe  , diceva., 
Bon  avrebbe  avuti  le  bile  fiato  prigione  d’  infedeli  , oltre  che 
Iperava  con  quefta.via  ( poiché  avea  l’eco  in  lega  i V.eneuanì, 
U Papa,-  Arrigo  potentiflimo  Re,  ed  i Svizzeri  , i quali  mof& 
a pied  del  Papa,  e di  Roma, anco  dii  foUesitawano  dui  ,*1 
oliw  1’  armi  ) imter  in  un  mcdeCmo  tempo  Ubcpar  il  Rapa  , 
racquiftar  ii*Regpo  di  Napdli , e ridurre  1’  Impyra^e  bàio» 
gno  di  danari,  in  modo  che  col  porgli  una  taglia  per  i due 
boi  fi^uqli  ftaÓchi„gli  potdle  ricupeate..  JE.  eid  pareva  al 
Ite  di  poter  lare  lenza  pregiudì:^  dell’  onor  bo  » Piciocchi 
dopo  d’aVor  fatto  sterzo  come  pronpife  di  far , » RÌncipali^ 

a Baroni  di. Frància  confentiApio^talb  condiàoni  ddl’^^ccocdo 
fatto  in  Madrid  , io  avcan.rUolotOt  non  volervi  tonfent^re.  pc^. 
efler  ingiufte,  aoz^avean  confiilutp, ch’ibi  non  ar^  tenuto  ad 
offervarlq,  ^vendoin  (atte  Ìoiantm>Kn(e  , c-  fen»  tonusntifnetvto 
dei  Regqo  » h ragie»*  dei  quale  nqo  ppfbpo  i Re  di  d^canciji 
alienare.  - ^ 

Concertato  il  pa&g^  toltali»»  partecipando 

Arrigo  alla  fpefa  con  gre»  pr(4e*aa  fi  afcidò  nuova  gente 
Francia,  4 fatto  Capita»  .dell’ ùnprela  Lautreccp,  W Ipinlee-o  ìp 
Ifadia  eoa  gran  pteftezia,  b»endp  marciar  di^o  bi  le  genti  ^ 
clkc.fi  vcBÌvano  afloldandp,.  , 

, Di  ppco  innanù,  «bd  Latutrecco  pa(fa<re.l’Alpi,  efTeodoG  4^ 
gBdfii  due  Re  avvifàti  à Veneziani , avevano  ingrofiace  i«. 
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l^ti  di  da  Adda , e congiuntiC  con  i treinila  iiùirt  dei 
Duca  Francefco  Sfor*?,  fi  mifero  verlo  Milano  contea  i nemì. 
Ci,  ma  eflendo  Antonio  da  Leva  ulicito  loro  contea  a Maiv 
gnano  , prima  che  foflero  bene  uniti  , <d  alloggiati  gli  coliria^ 
fc  a ritornarfenc  a dietro.  v 

In  quello  medeCmo  tempo  Gian  Giacomo  de  M^ci  Mila. 
D«c  avendofi  per  il  valorofo  fatto  dì  Ravenna  acquìRato  gra^ 
Bome,effendo  Cartellano  della  (brtezaa  «li  Mui  tirava  idldo  dal 
Dura  Francefco  , e da’  Veneziani  per  la  (lotenza  fiia'ia  quel 
paele  , e^  fu  anche  aflbldato  dai  Re  di'  Francia  , acciocché  cott 
moltitudine  di  foldati  inÉrflaffe  in  quelle  bontiere  Spagnuoii-k 
cortui  alpettando  il  calar  de*  Svizzeri  per  quefta  imprelà  di  Lau. 
trecco  occupò  cM  inganno  Mogunzia  fortezza  fin  Lecco  , a 
Como.  Centra  il  quale  avendo  Antonio  da  Leva  mandato  Lo^ 
dovico  Barbiano  per  racquiftada  , avendoci  Lodovico  perduti 
molti  uomiiù  fenza  aver  fiatto  profitto  alcuno  fr  ne  tornò  « 
dietro,  di  che  fattofi  Giangiaeomo  de" Medici  troppo  oreoBlio. 
fo  eoa  tn  mila  fanti  fcefc  nel  Milanefe.  A atonie  da  Leva, 
che  CIÒ  intefe  partendofi  da  Marignaito  l’ andò  ad  aflTaltar  fe! 
gretameme  di  notte  , e Jo  rompi , e poi  fe  nc  tornò**!  Mila* 
no,  Jatcìato  qualche  prefidio  in  qt^lU  frontiere. 

Fu  in  qu^i  medefimi  tempi  cofonato  Re  d’  Ungheria,  c di 
Boemia  fcrdinando  tTAiirtria  fratello  dall’ Imperidore,  il  quale 
«tele  telo  a riparare  la  frontiere  di  quei  Regni  per  tema  deUa 
iDcurfioni  de  Ticchi  che  minacciavano  , dopo  d’aver  ottenuta 
Buda,  fpingecfi  piò  oltre  a danni  deH’ Ungheria . 

I-  « Afti,fapendo  ertèr  ncì 

Cadilo  del  Bofeo  oal  Contado  di  A leflandr»  Lodovico  da 
Lodrone  cop  buon  preTidio  di-  gente , Imperiale,  mandò  ad,efpu. 
gnarlo  con  ima  parta -di  Svizzeri  , a degl’  uomioi  d’  armi  , i 
ouali  aventb  lermto  il  paflb  , «he  i Tedefchi  .pon  gli  poteffen» 
^ Alcflàndria,  e battutefi  dopo  le  muragliù,  dopo  la 

• ^ *•  • faceheggiato,  «d 

I redeichi , che  non  fiiron  morti- nel  primo  artklto,  faron  faL 
poi  lòldo  da  Lautrecco . 

Effendofi  iojelo  io  Genova  il  gmnde  e^ito  , che  calava  di 
Fcaocia,  f che  JUtiUeccc  ave.  jprtflb  ik  Cartolo  deh  Bnfr* 
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luo'^o  fra  AlefTaodria  , e Genova  , vedute  le  j)oAe  fo«e  del^ 
lm?eradore  in  Lombardia  per  poter  reftlere  ad  una  ^ 

tanta  importanza  , configliaron  i Genovefi  pm  volte  voler  dare 
la  attk  a’  Francefi  , e rifoluti  di  faHo  , mandaron  Vin^nxo 
Pallavicino  per  ciò  Ambalciàdore  a Lautrecco  , il  quare  tu  de 
lui  molto  onorato , ed  ottenne  ciò  che  feppe  domandargli  dalla 
fdlituzion  di  Sa'vona  in  poi,  che  domandava,  dicendogli  , che 
«on  avea  (opra  di  ciò  autorith,  nè  ordine  alcuno  dal  Re  , ma 
tornato  l’-Ambafciadore  con  quèlla  rirpltizionc  a Genova,  trovà 
oli  animi  di  quei  Cittadini  rimofli  dal  parer  di  prima  , che  piìi 
intendevano  di  darfi  al  Re Nè  tardò  poi  a comparire 
Cefare  Fregolo  con  genti  del  Re  di  Francia  mandati  da  L.au. 
trecco,  il  quale  avendo  per  un  Trombetta  domandata  la  CTittR. 
in  nome  del  Re,  ed  ePTendo  rimandato  a dietro  feoia  ottener- 
la, prele  il  Monillero  di  S.  Benigno,  ove  avendo  mefTa  buona 
guardia  , ttattencndofi  col  redo  delle  genti  , che  non  pafTavan 
quattrocento,  verfo  S.  Pier  d Arena,  Agofltno  Spinola,  eh  era 
alla  gaa^ia  della  Città  infieme  con  Sinibaldo  di  Fliefco  , e 
Gabnel  Martinengo , effendo  una  notte  ufclio  per  ^aitarlo  , e 
ordè  le  fcntinello  , dato  all’ armi  , fi  ritirò  Ccferc  in  luogo  fi- 
curo  , c vènuto 'il  giorno  , effendo  i -foldati  Gei^vefi  divifi  ira 
due  parti  per  prenderlo  in  mezzo  < Cefare  che  vidde  una  parto 
di  e(h  venir  dllordinata  , aflaltandola  ^lorolamente  la  miCe  iti 
lòtta,  nella  quale  fu  da  lui  fatto  prigione  lo  Spinola,  e*l  Nfar- 
tiiiengo  , dopo  fpingendofi- centra  gli  altri  , ovfe  erano,-  Spa- 

gnuolt  rompè,  e fracaliò  anco  effi,  arrivando  Celare  con  luoi 

OTcino  alla  Citti  . Qiieflo  veduto  da' Genovefi , è faputo  ; ehc 
Cefare  afpetfava  nuove  genff  , determinarti  di  d^gli^  la  tetra  , 
ed  Airtoitiotfo  Adorno  Doge  in  quel  teittpo,^opo  d aver  libe- 
rato Filippino *Doria  , che  teneva  protone  , e racconvàndataglS 
Genova,  le  ne  parti  dalvindofi- in  Caltello mentre  entrava  Che- 
tare per  la  porta  di  S.  Tommafov  Fu  quella  Cittl^  ridotta  in 
poter  del  Re  quietamente,  e fénza  ucCÌfione  nè  ruberia  ^ eccetw 
to  che  fu  laccheggiato  il  palazzo  del  Duce  ) eoo  la  diligenza 
del  Fregolo,  e di  Filippino,  avendo  in  ciò  buona  forte  i Citi 
tadini  por  dffer  il  latto  avvenuto  in  tempo  , che  1’  attiri  a ta  di 
Francia  era  loatam,  ohe  le  tioffe  ftetn  qofri 'fcllcw  portala  pe- 
l~.  ' TÌCO- 
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ècolo  di  JMR.  ricever»  na  ahn»  r»coai.  Ni  paSroa  4éi  <90ht»v 
che  fii  mandato  al  governo, di  efla  fcr  Francia  Teodoro  Tri» 
vulzìo.  t ■/  >.  -S  ^ ■*  - 

Nel  mefe  d’  Agallo  del  medelìinD  anno  f fu  cM  Re  di 
Francia  mandato  all’  Ammirante  Andre»  Dori»  1’  ordine  di  S. 

Michele  , e dichiarato  gaerale  Ammiraglio  ino , e peeciocchè 
un  Fra  Bernardino  FranccTe  della  Relmion  di  Rodi  ciculàiri^ 
di  accettate  lopn  due  Tue  gale»  alcuni  Mti,  e di  voler  jObbidu 
re  al  Doria  , q>U  lo  pri^^  delle  g^ee  , inetteodo  al  governd 
di  effe  il  medefimo  gentiluomo  Fraucelè  » che  gf  ' area,  in  mx 
me  del  Re  portato  il  coHaco,  di  S.  Michele. 

**  Fu  il  Doria  creato  AmmiragUo  dal  Re , avuta  eh’  ebbe  COSTA 
Genova:  però  dell’ aver  lafciato  prima  di  fervirlo,  e poi  torna- 
tovi, fé  o’è  detto  nelle  aonotazioni  del  primo  liW . 

LautKcco  dopo  d’aver  prefo  il  Bofeo  accampò  ad  Aleifandria,  KC8SO. 
la  quale  era  per  dar6  penilo  da’  TedelciU,  che  vi  crano^  (e  non 
eran  loecorfi  d*  Albert  Barbiano  , che  con  cinquecento  fant} 
per  vie  traverfali  entrò  dentro  una  notte,  c venne  a far  piò 
dìAcilc  la  prefa  della  Città  , con  tutto  ciò  combattendola  Lau- 
trecco  di,  e notte  con  graòd’ ^empito  , e gittate  alterni  gran 

£rte  delle  mure  , non  parendo  al  Lodrene  poterla  molto  di. 

idere,  la  relè  con  condizione,  ch’ali  poteflè  con  i Tcdelchi, 
c tutte  le  bagaglie' tomarlène  in  Landra  , ed  il  Baibiano  a 
*!f urino,  purché-' non  ave&ero  per  ^ mc6  » militam  lotto  l’Im» 
peradore  contra  il  Re  di  Francia  né  i Ami  confederati  , e vo« 
lendo  quivi  inettere  Lautreccp  un  prefidia  di  gente  Francefe 
pe ’l  Re,  venne  Francefeo  Sforza  a dolerfi  conciso  Kii  , che 
nel  principio  della  gueraa  lì  romperterp.  Ie  coflitutioni  della  le« 
ga  ch’era,  che^  a lui  iblit».rc(lUuiro  ka  Stato-  col  {^ata  al 
il  tributo  conyeniilo.  -av  -■■■’  A-  . --.V-r 

Lautrecro  moli»  da  jquefte  rigioB^^lafeiò  eh’ egli  vi  mettefr 
fe  il  preGdio  Sioraefeo,  p dopo  d’a^reigli  guei.lua^  molto  ree» 
aomandato  per,  eber  la  cbiavp  dd  paisa^o^di  Genove  paeA 
^.le  lue  genti  v«rfo  Favia..  *,13,»  v ^ -i 

Era,  Antonie  da  Leva- eoo  le 'Aie  genti  in  namem  -dinotar 
mila  riti^tofi  ae’  Bor^  di  Milatm',  'e.'poAo  in  didMcmac-# 
poterlo  .^foidiCT  do  na  A potentnìpiflliien,  noe  mfendo 
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lo  lper*nn  <T  ahro  foccoHo , ma  neppuf  da-  poter  pagare  1« 
genti  oh* aveva,  che  <T  akro  non  fi  foftentavano,  che  delW  pa- 
ghe degli  aifiitti  Cittadini:  e giudicando  non  ciicr  bene  di  la— 
finaefiv  ridar  dentro  Milano  , ove  non  v’  era  vettovaglia  , pen^ 
di  ritirarfi  a Pavia  , ma  eonfigliandotsne  , (eppe  che  in  Pavia 
non  Vera  da  vivere  per  quell’  cferciro,  onde  fi  ritenne  di  an- 
darvi , ma  bene  per  meglio  guardar  quella  Città  vi  mandò 
Lodovico  de  Belgio^,  ove  ^hà  và  fi  afpettava  Lau trecce»  , 
i mileri  Cittadini , pronolUcandófi  il  futuro  male  , volean  par- 
tiriene  , ma  fii  dal  BclgiojóTo  «andato  un  bando  , che  lotto 
pena  di  confifeazibne  di  wni  Diano  partifse  fcnra  fi»  licenza  ^ 
ed  indi  a poco  mandò  un’editto,-  che  intendeva  di  lafciar  par- 
tite qualunque  avelie  pagate  due  pagh«  P*f  ‘J**’  •*  foldati  , dan- 
do a quefii  talL,  che  li  pagavano  anco  licenza  di  poter^  volen- 
do , (larfene  nd  campo  de’ nemici. 

Piacqua^tantO"  quella  condizione  a’ Cittadini,  che  fe  non  fof^ 
fero  fiati  cosà  eiaufii  affatto  di  danari  , tutti  , fe  ne  iìarebbon 
partiti , con  tutto  ciò  le  ne  ulcl  una  gran  ^p>ttc  di  eflà  . 

■ Lautrecco  giunto  col  campo  a Pavia  congiunto  con  le  genti 
Veneziane  cominciò  a batter  la  Città  , e ’T  Cafiello  , da  una 
hMida  i Veneziani,  ch’avevano  recati  gran  pe»-  d’  artiglieria  , 
cvdaU’  altra  Lautrecco  con  i Francefi,  e Svizzeri-,  con  tanta 
bravura  , che  in  breve  la'mettà  delle  muraglie  era  a terra  , e 
non  eran  'badanti  i loldati  di  dentro  con  i Cittadini  a riparar 
tonto  dentro  quanto  cadeva  . Il  popolo;  che  antivedeva  la  ro- 
vina fupplichevolmente  pregò  il  Belgioiolb  a voler  lalbtar  ulci- 
re-luora  le  h>r  famiglie  , e che  fc  non  voleva  ad  altrò  aver 
riljpctto,  dovclite  averle,  come  compatriota e vicino  a tante 
«argini,  e nobili  matrone',  ch’ertn  pct  ire  nelle  'mani  de* ne- 
mici, ma  non  fu  poflibile  di  piegarlo  mai,  nè  tardò  poi  tnol- 
to,  che  veduto'  di  non  poteffi  piò  difendere  mendò  un  Tronv- 
betta  A Lautrecco -per  ‘ dargli  la  Città,  ma  Aon  potendo  il 
Tromibetpr  «osi -.prefio  ^pnrlaigli  ,> perché  ^era  tralcorfo  nel-  cam- 
po Veneziano,  i loldati  fuoi , che  fòrft  di  ciò  fi  avviddero  J 
non  vdleiido  perder  qflcMn  pvtda,  lì  Ipinfeca  oH’ateltD  da  loro 
ifiefli  con  taMa  ferocità  , che  non  potendo  quei  di  dentro 
fqppoMar  4|ucU^cmpit««Blt  fareìaroM  entrate  ; cd  il  Barbianó'V 
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fjpontaneamente  ulcendo  per  una  porta  fi  «ikìò  a remkr  prii^ 
ne  in  Lautrecco ..  Entrato  f cfercito  della  lega,  in  Pavia  , 
di  foidati  , e de’citudìni  grandtflìma  ucciiìonet  e dopo  i Ffai^ 
celi  ricordandofi , che  fotto  quella  Città  era  (lato  prelb  il  Re 
loro,  non  lafciarono  a dietro  crudeltà,  pò  difontAà,  e piglianp 
do  i cittadini  prigioni  gli  (accano  dve,  otre  volte  rilcattare., 
e laccheggiate  le  Chiefe , non,  perdonando  aglì  altari  , mi&ro 
il  fuoco  per  la  Città  con  animo  di  bruciarla  tutta  ed  .^raa 
per  farlo  le  il  Proveditor  de’  V^eziani  non  vi  a’  interpooea  ^ 
il  quale  operò  , dopo  1’  ottavo  di  del  Tacco  , che  Lautrecco 
gli  hteeife  adrner  da  quell’ incendj,  e crudeltà.  - .. 

Francelco  Sforza  che  (ì  ritrovava,  in  quel  tempo  in  Cremtv 
.na  , avendo  udito  che  Lautrecco. lenza  finir  la  guerfa  di -Mi- 
lano con  (cacciarne  Antonia  da  Leva-  volea  prtir  con  l’eler- 
cito  verio  Roma,  iodato  da  Innocenza  Qardinal  Cibò  a lui 
mandato ,'  perchè  lo  follecita(Tc  a liberare  il  Pontefice , e la 
-Cinà  di  Roma  , andò  a trovarlo  al  campo , e con  molte  ra- 
gioni di  guerra  modrava  quanto  era  danno(b  a una  coii 
^gaa  imprefa  del  Re,  e della- lega  prtire  fenza  finire  di  (cac> 
ciar  di  quello  (lato  i nemici,  c quanto  era  dato  Tempre  peri- 
cololo  a^’  eferciti  nelle  loro  imprefe  lafciandod  prefid)  sì  grofr 
fi  di  nemici  addietro.  Lautrecco  rìfpofe  ch’egli  ben  conolcea,  eh* 
eran  le  Tue  ragioni  vere , e buone  , ma  che  non  potea  far  di- 
meno di  noia  andare,  perciocché  avea  in  commillioiic  dal  (uo 
Re,  e il  Re  d’Inghilterra  di  non  lì  occupare  in  guerra  alcu- 
na, finché  non  iolfe  il  fapa  liberato-  . i. 

Dicono  che  il-  Duca  ficcome  era  aduto , c avveduto  molto, 
s’  accnrlè  che  il  Re  non  anaava , eh’  egli  folTe  redttuitp  nd 
Tuo  dneato  prima  che  non  (offe  tutra  la  guerra  di  Roma  Topi- 
ta,  temendo  -ch’egli,  riavuto  che  avede  lo  dato,  non  (1  fodb 
(li  nuove  conlederato  con  1’  Imperadore  al  quale  i Francefi  lo 
eonolceano  inclinato  forfè  per  l’odio,  e per  gli.  dCaz)  che  aveu 
io  Francia  ricevuto  il  pdrc , e la  prigionia  di  .Madtmilianff 
fue  (catello  amendue morti  in  quel  Regno.. Ma  fi  edinaò,  ol- 
tre quedo  opinione  del  Duca , che  non  vplede  il  Re. , che  gli 
folTe  quado  dato  così  predo  rdlituito , perciocché  dovendo  cer« 
car -modo  di  ricuperar  dalle  matti  dc^’ Im pudore 
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iigliuoli  flatichi,  ■rrebbic  forfè  potato  ria^mgU  con -dargli  que* 
flo  Ducato  in  coatracambio , il  quale  mal  gli  avrebbe  potuto 
dare,  quarnlo  fofle  (lato  in  mano  del  Duca  Sforza,  e'bcA  H 
vidde  poi  per  ciiéttb , perchè  marciando  Lautrecco  , (ì  Sermò 

r quel  l'inverno  -in  Bologna,  dove  avrebbe  potuto  Har  anco 
’l  Milaneie  , che  con  1’  invernarvirr  avrebbe  annichilati  i 
«etnici . 

Dopo  ch’ebbe  Lautrecco  riflorato  quivi  1’ efercito  , e licen- 
ziati quei  Svizzeri , che  non  aveano  animo  di  feguiCarlo  pila 
oltre,  ricevute  molte  compagnie  di  Tedeichi  , che  gli  avea  il 
Re  fatte  venire -in  luogo  loro,'atcefe  per  alcuni  giorni  Con'  il 
eonfiglio  del  Proveditor  de’  Veneziani  ad  accordarli  col  Duca 
di  Ferrara  e’I  Marchelè  di  Mantova  , e poi  lafciata 'Pavia  ia 
governo  del  prefìdio  de’ Veneziani , che  redavan  in  Lombardia  , 
li  parti  coi  luo  elercito  verfo  Roma  . Ma  Antonio  da  Leva 
poco  (limando  il  campò  Veneziano , eh’  era  redato  in  nurrrero 
di  quattromila  o poco  più  di  là  da  Adda  , ricupcrb  , dopo 
molti  giortù  predo  Pavia,  avendo  d’improvvifo  affaltato  Pie- 
tro di  l<Qnghem  in  tempo  che  Annibai  Piccinardo  Capitano 
del  Duca  Sfoiq^'iiio  compagno  nè  era  ufeito,  che  fi  lafciàr  ve- 
nir dentro  ( dentici , con  tanta  poca  vigilanza ,, che  gli  la  'tol- 
feto  lènza  molta  fatica . 

Mentre  con  l’ elercito  era  Lautrecco  in  camino  con  dtfegnt» 
di  affaltare  il, Regno  di  Napoli  , penlando  ( come  poi  avven- 
ne ) che  avrebbe  con  quel  modo  divertiti  i foldati  Imperiali 
eh’  erano  a Roma  per  ire  a (occorrere  quel  Regno  , e in  que- 
llo modo  in  un  mede(ìmo  tempo'  liberare  il  Papa , e far  «juel- 
k imprefa,  1’  armata  del  Re  in  mare  , furto  il  governo  cicli* 
Ammiraglio  DorU,  fece  .dilegno  ’ con  ' 1'  ajuto  della  gente  del 
Pipa  , e 1’  armata  Veneziana  ( febben  fc  ne  approffimava  1* -in- 
verno ) aflktur  quel  Regno  per  piare,  e Renzo  da  Ceri  uomo 
dd  Pa^  con  qaaftra  mila  fanti  eletti  era  defignato  ; che  ièm- 
^>afcm  in  Mrrt  s travagliare  i luoghi  maritimi  , ed  .effondo 
■vvifoil  i Veneziani,  che  per  il  feno  Adriatico  faceifer  nel  mat 
dilla* Puglia  pàffie  H redo  della  lor  armata,  fu  Icritto  ,a  Gio- 
vai! Moto  yenirafe  loro  nell’  Ifùla  di  Corfù  , che  doveflfe  con 
knei  galee  per  il  mar  di  Puglia  andare  a unirli  fcco  , aven- 
do 
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do  altri  mandato  con  alcune  altre  galee  » perchè  in'  quell’  Ifolji 
rcdalTe  io  luo  luogo.  Il  Moro  poAou  in  camino,  tenza  occupaeC  ìa 
inipreià  alcuna  andò  a congiungerG  a Porto  Ercole  con  il  Oo« 
ria , facendo  infìeme  un  numero  di  trenta  galee  , e q'uattrò  fa< 
fte',  quell’ armata  così  unita;  ( perciocché  conveniva  alle  galea 
Veneziane  provvederG  di  vettovaglia  ) Getto  fra  porto  Ercole , 
e il  porto  di  S.  Stefano,  finché  man^  il  Moro  per  aver  in 
Firenze  bifeotto  , e indi  a tre  giorni  tornando  i nainiGri  ron- 
duGero  lolo  tanto  bifeotto  da  Fifa , che  foGc  lor  baGatp  per 
venti  giorni^  E perciocché  era  in  quelle  riviere  di  Tolcana 
I gran  careGia  quell’ anno,  onde  polca  l’armata  quivi  màlament* 

ìnvernarfi , e 1’  andare  ad  aflaltar  la  Sicilia  con  1’  ajuto  di  a^* 
‘ cuni  fuorulciti  di  quell’  Ifola , che  avea  1’  Almiranté  feco  per 

' ordine  del  Re  , non  era  molto  facile  , sì  per  1’  inverno , che 

ìnGava,  come  anco,  per  la  carena,  che  aveeno  di  vettovaglie  , 
' fu  riluLuto  dal  ,Proveditore  , é lui  col  configlio  di  Renzo,  da 

* Ceri , che  così  per  non  perder  tempo  come  anco  per  procurarli 

!*  il  vivere  , .fi  doveGe  muovere  ad  aÌTaltar  la  Sardegna  , e.  quivi 

^ paGarfene  l’ inverno  cGendo  allora  verfo  il  fin  del  rnefe  di  No» 

* vcmbte , che  con  queGo  avrehbon  dato  qualche  aflàlto , e fpa» 
vento  a’  nemici , e diGurbo  a Napoli  , finché  al  buon  tempo 
vi  foGe  fopragiunto„Lautrccco. 

Con  qucGa  rifoluzione  partiGi  qucG’  armata  il  i8.  di  No> 
vembre  IS^7>  c pervenne  con  mal  tempo  in  CorGca,  ove  Get» 
te  fino  a’ lette  del  mele  feguente  , e partita  andò  .a  dar  nell’ 
Ifola  di  Sardegna , e quivi  sbarcati  i quattro  mila  fanti , . che 
governava  Renzo  de  Ceri , egli  andò  con  cOB  per  veder  di  pi» 
gliar  CaGel  Gcnovefe , poGo  in  luogo  alto  alpcGrc  , e faGofo 
con  animo  di  pigliarlo  più  per  averne  vettovaglia  , che  per  te» 
nerlo.  Fu  il  luc^o  battuto  da  due  bande  dall’  armata  , e dato 
r aGalto  da  Renzo  , e l’avea  gii  ridotta  a renderfi,  ma  veocn» 
do  alprifiima  pioggia  convenne  all’  armata  ritirarfi  all’  Afinaria , 
luogo  più  ficuro , e Renzo  fi  ritirò  con  i fuoi  al  CaGello  di 
SorGa , dove  trovò  tanta  munizione  di  vettovaglia  , «che  fpre& 
zato  di  pigliar  più  CaGel  Genovefe , fece  intendere  aU’Ammì» 
raglio , che  mandaGe  a provvederienc , e fimilroentc  al  Moro,  , 
c fu  tanta  lobba  da  qucGo  luogo  cavata  di  farine.^  grani  , vi« 
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ni  , cafi  , olio,  e carne  falatc,  che  baftaron  poi  tre  mefi  a 
qucft’  armata  . Andò  poi  Renzo , Tempre  Teguito  dall’  armata  , 
a pigliar  Saflari  gran  terra  , e Metropolitana  ove  fa  rcfidcnza 
ir  Govcrnador  dell’  Ifola  , la  t^uale  perciocché  era  abbandona- 
ta fu  pfefa  fenza  contrailo  , ma  venne  in  queilo  luogo  tanta 
infermità  ne’  foldati  , che  ne  morì  a Renzo  una  giw»  parte 
quivi  in  quel  tempo,  c gran  parte  iie  gli  n’  era  ammalata. 

Tra  quello  mezzo  cifendofi  Lautrecco  inviato  a Bologna 
per  invernarvi  con  queir efercito , Antonio  da  Leva  non  per- 
dea  tempo  in  Milano  , che  avendo  aifediato  Abbialo  , ne 
fcaCciò  i fddaìi  Sforzelchi  , e fi  metteva  in  ordine  per  pafiac 
il  Tefino,  e ripigliar  Mortara,  e Vigevene  con  gli  altri  luo- 
ghi vicini  , non  avendo  in  farlo  dillurbo  alcuno,  il  che  avendo 
intefo  Lautrecco  ri  rimandò  Pietro  Navarra  con  una  buona 
banda  di  fanteria  Guafeona  , che  congiuntofi  con  i SforzcTchi 
ricuperò  Abbialo  , rcftituendolo  al  Duca  , che  vi  mife  maggior 
guardia , ma  poiché  Lautrecco  fi  fu  allontanato  , e condotto  a 
Bologna , uTcì  di  muovo  il  Leva  fuora  , sì  per  alleggerir  il  po- 
polo disfatto  di  Milano  , e sì  anco  per  venir  ripigliando  qual, 
che  luogo , e tolfc  a’  foldati  Sforzefehi  il  Cartel  di  Novara  , e 
tutta  quella  invernata  confumarono  amendue  le  parti  in  leggie. 
re  fcaramuccie,  né  tardò  dop  molto  ad  eflcr  tirato  Gian  Gia- 
como de  Medici  con  buone  condizioni  a Icrvigj’  dell’  Imperaclo- 
re  , che  apportò  noh  picciolo  utile  alle  fue  cole  di  Milano  ; e 
particolarmente  per  conto  dflla  vettovaglia  , perciocché  egli  ten- 
one tutti  quei  luoghi  apèrti  per  Antonio  da  Leva. 

«Nello  fintar  della  primavera  del  fluente  anno  i Veneziani 
rivocarono  dalla  Marca  il  Duca  d’  Urbino  lor  Capitano  ìa 
Lombardia  , perciocché  s’  intendeva , che  1*  Imperadorc  faceva 
calar  di  Lamagna  Federigo  Marchelè  di  Bronluick  con  lette 
mila  fanri  Teddchi , intclo  eh’  ebbe  il  grande  eiercito  della  Ic- 

5 a inimica  unito  in  Italia  a’  fuoi  danni  , c già  era  entrato  in 
talia  , facendo  gran  prede  nel  territorio  de’ Veneziani. 

In  qnerto  medefimb  tempo  erano  a tanta  calamità  ridotte  le 
cofe  de’ -Milanefi , che  non  fi  legge  in  irtoria  alcuna  dal  temoo 
de  i Gotti  in  quà  , che  tanto  (trazio  C ufafle  tra  i Crìliiani* 
che  non  avaido  potuto  in  quattro  anni  rcfpirar  mai  , eran  voi 
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tiutì  a tale , che  ne^r  poteano  piti  cola  veruna  dare  aToidati 
a mangiare , ma  non  ne  avevano  per  se  fteffi  . E quei  che  non 
facevano  loro  le  fpcle  per  non  potere , erano  da  loco  preiì  , e 
libati , e dati  nelle  mani  de  i carnefici  , che  gli  facevano  infìv 
mti  flrazj , e molti  che  morivano  percib  in  prigione  , cpnvenia 
va  a’ parenti  per  dar'  fepoltura  a’ corpi  loro  , ricomperargli  per 
danari,  e quel  che  faceva  piti  miferando  il  calo,  era  chi  avelTe 
voluto  fuggire  fuora  non  poteva , e fé  pur  qualcheduno  na  ulci> 
va,  era  di  fuora,  ammazzato  da’ibldati,  o da’ladroni:,  de’qualt 
era  tutto  il  contorno  pieno , e perchè  ciafcun  lì  sforzava  di  fug« 

g're,  erap  a' fuggitivi  cOiififcati  i beni  fubito,-  benché  a'  loro 
(Te  quefto  affai, men  male  . Quel  che  faceva  il  calò  loro  di 
maggior  compaflione  era,  ch’effendo  queff  anno  del  I528>  una 
univerlal  carefiia  , e mafBmarrtente  in  quel  paete  , ove  per  la 
continua  guerra  non  s*era  potuto  Icminare,  fi  trovavano  per  le 
ftradc  di  quà  , e di  là  morte  le  fchierc  de  i pveri  di  fame . 
Quei  che  pur  erano  nella  Città  reffati  , erano  per  la  fame 
fquallidi , e macilenti  , eran  quafì  tutte  le  botteghe  ferrate  , e 
per  le  piazze  piene  di  ortiche , e malva  , le  Chiefé  non  ofiicia- 
te,  neppur ' aperte , e finalmente  era  ogni  cofa  piena  di  delola* 
zione,  e di  milèria . 

Ufeito  il  Leva  fuori  con  le  genti  ricuperò  di  nuovo  Abbia- 
te, e molti  altri  luoghi  , cffencTo  già  il  tempo  buono  di  ulcir 
in  campagna,  e determinando  di  fcacciare  di  tutte  le  Città,  c 
fortezze  dello  Stato  i prefidl  de’  nemici  , giacché  aveva  tacqui- 
fiata  Pavia,  faputa  la  venuta  del  Marchelé  di  Bronfuick  1’  an- 
dò ad  incontrare  per  perfuadergli , che  prima,  che  andaffe  verfo 
Napoli'  per  foccorrer  quel  Rc^no  , volcffe  àiutarlo-a  racquiflar 
quei  lnoghi,  i quali  egli  poi  avrebbe  mantenuti. 

Piacque ' quella  ragione  al  Marchefe,  e lalciato-di  danneggiar 
Bergamo  fe  n’  andò  feto  a Lodi  con  1’  eforcito  , dove  avea  il 
Duca  Sforza  quando  fe  ne  parti  ammalato  per  ire  a (larfene  a 
Brelcia  , lafciato  Gian  Paolo'  Tuo  fratello  baflardo  con  dodici 
mila  fanti  Italiani  affezionari  a’  Sforzelchi  , è poflogli  1’  afiedio 
il  Leva,  il  Marchefe  dopo  d’aver  indarno  tentato  di  averlo  per 
minacele,  fattagli  una  gran  batteria,  volle  il  Leva,  che  i fuoi 
daffeco  prima  l’airalto,  il  quale ‘fu  duro,  e fanguiaoie , e tanta 
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fi,  la  virtù  <lc  i foldati  di  dentro  , che,  con  mortalità  grondo- 
ributtarono  i Spagnuoli  in  modo,  che  facendo  al  Broofuick  pa- 
rere l’efpugnaiion  di  quella  Città  più  difficile,  che  am 
fatta,  cigliò  di  prenderla  per  affedio.ma  mn 
infermità  *l  grande  nel  fijo  campo,  che  morivano  ogni  d*  mtt- 
niti  Teddchi,  e quei  che  rettavano  vm  per  fuggir  la  morte  , 

6 ne  ririravano  in  La  magna  , cod  in  breve  fu  qucfto  crcrcito 

disfatto,  e totalmente  annichilato.  

S’era  di  molti  giorni  innanzi  all’  aprir  della  primavera  mollo 
Lautrecco  col  fuo  efiercito  per  la  Romagna  , congiuntori  col 
Marchefe  di  Saluzzo  , e per  i cattivi  tempi,  e malvaggic  «ra- 
de fe  ne  veniva  agiatamente  per  la  Romagna  , e perciocché  a- 
veva  al  Re  Scritto  il  bifogno  delle  cofe  di  Lombardia  , e 
moffa  del  Marchefe  di  Bronfuich  , egli  fpedì  da  Francia  m 
Lombardia  Monfignor  di  S.  Polo  con  un’  elercito  di  ottomila 
perlbnc,  con  ordine,  che  fe  aveffe  nel  Milanefe  trovato  occupa- 
to il  Bronfuich  cantra  il  Duca  Sforza  , e le  genti  Veneziane  , 
dovette  tettar  al  contratto  feco,  urcndofi  con  quei  della  lega  , e 
fe  per  lotte  aveffero  trovato  il  Bronfuich  motto  per  andar  die- 
tro Lautrccco  in  foccorfo  nel  Regno  di  Napoli  , egli  dovefTe 
feguir  lui,  cercando  di  combatterlo , e rompergli  il  fuo  difegnov 
si  trovava  Papa  Clemente  ira  quetto  mezzo  prigione^  in  CZa- 
ftello  di  Sant’  Angelo  fotto  buona  guardia  di  Capitani  Spagnuo- 
li inficmc  con  molti  Cardinali,  e Prelati,  patendo  molte  indi- 
•nità  , c miferie  , alpcttandofi  dal.  Principe  di  Grange  rcflato 
Capitario  dcirefcrcito  in  lut^o  di  Borbone  rilpotta  dall’  Impera- 
dòte  di  quel  che  doveva  fcirfi  di  lui . fi  quale  veduto  a ché 
termine  erano  le  cofe  della  guerra  , temendo  , che  col*  tener 
cosi  i fuoi  prigione  il  Papa,  non  fi  avette  a. concitare  addoflo* 
come  fi  concitava , 1’  odio  di  tutta  la  Crittianità  , noti  che  dc^ 
Principi  Italiani , determinò  di  far  liberare  il  Pontefice  . ■» 

Kd  tempo  eh’  era  all’  Impcradore  venuta  nuova  del  Tacco 
miferabil  di  Roma,  della  prigionia  del  Papa  , e tante  crudeltà 
fette  da  i fuoi  foldati  a fanguc  caldo  , e freddo  contra  quel 
popolo,  del  quale  era  egli  Re  , e doveva  effer  non  mei»  del 
, Papa  Padre , c Protettor  , fi  riempì  tutta  la  Spagna  di  cordo» 
glio,  e di  compafione  , e tutti  quali  i Nobili  lì  velliron 
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pAnnr  logu!>ri  in  légno  di  mcfthua , e di  dolore  , Tentendo  eflér 
prela  la  Città,  capo  della  Religion  Criftiana^  Sacerdozio  Reale, 
c dov*  era  il  catto  de’ Criftiani  nella  Tedia  di  Pietro,  e ch’.effo 
Sommo  PcmtcTìce  Padre  di  tutti , e Tucceflor  di  Pietro  era  con 
tanti  (cheroi  prigione.  £ riflelTo  Imperadore  moftrando  a tutti 
dolore  del  calo,  Vera  anch’egli  vellito  a brano, e io  pubblico, 
e in;Tegreto  diceva  parola  <K  grand’  increfeimento  , dolendoli  , 
che  queU’efército  ammutinato , non  lapendo  ove  voltarli',  foflé 
lenza  Ina  laputa  , o voler  ito  a Icaricare  la  Tua  dilperaziona  a 
Roma  centra  il  Papa,  a cui  pili, doveva  di  tutti  gli  altri  eoo* 
federati  centra  di  lui  riverenza  , c Xommiflionc  , e per  molti 
giorni  non  fu  veduto  allegro . Con  tutto  ciò  non  efirendoTi  da 
lui  veduto  hn  qui  rimedio  alcuno,  erano  le  genti  fcandalizzata 
molto  in  patire  del  Pontefice  una  sì  fatta  ignominia.' 

Standoli  poi  afpettando  la  rìloluzione  da  lui,  comparle  Frate 
Francefeo  Angelo  Generale  di  S.  Francefeo  ConfélTor  fuo  infie* 
me  con  un  fuo  Cameriero,  i quali  portarono  ordine  a Filiber- 
to Principe  d’ Grange , ed  agl’  altri , che  doveffe  porre  in  liber- 
tà il  Pepa,  onorandolo '’mol co  di  parole,  e di  fatti,  come  alla 
fua  gran  dignità  lì  conveniva , purché  dalla  Santità  Sua  fi  folTe 
trovato  modo  di  pagare  quell’  cfercito  per  poter  tirarlo  fuora 
contrn  i nemici,  che  fi  drizzavano  nel  Regno  di  Napoli,  pi- 
gliando ficurezza  , che  ^er  1’  ingiuria  ricevuta  non  gli  potelse 
tuxKcr  nell’ unii  fi  eoo  gli  awerfàrj.' 

11  Principe  d’  Grange , e 1’  Alarcone  negoziaron  cpiefio  fatto 
col  Papa  dopo  che  il  Confeffbre  gli  ebbe  ^tta  riverenza , e ba- 
ciatogli il  piede  in  nome  dell’ Imperadore,  che  fi  condoleva  del 
fafo  avvenuto  non  di  volontà  fua  , e gU  dicevano  , che  per 
utd  di  Roma,  acciò  fi  potefléro  le  genti  trar  fuora  della  Città 
con  preftcìza  , era  necelTario,  che  fi  trovaffero  danari  da  pagar- 
k,  e che.  non  avendone  efli  ricorrevano  a Sua  Santità. 

11  Papa  , che  fommamente  defiderava  la  libertà  fua  , di  Ro- 
ma, e del  contorno,  era  polio  in  grande  agonia  per  non  poter 
trovare  il  danaro , .fiante  ehe  aveva  perdute  la  Tua  riputazione, 
ed  il  tradito  in  modo,  eh*  non  aveva  Mercante,  che  fi  volcf- 
fe  impacciar  icco . Domandavano  i Spagnuoli  ammutinati , c i 
Tcdcfchi  , che  k gli  pagalTcro  cinquecento  mila  feudi  per  ta> 
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«lia  col  voler  in  oltre  prigione  tutt'  i Prelari  , cìl*  erano  !■ 
Cafteìlo  per  aver  da  loro  un’altro  rilcatto,  e dopo  molti  trava- 
„U  fu  conclufo  , che  fe  gli  doveffero  .numerare  i cinquecento 
Siila  feudi  lafcwndo  in  liberti  i Prelati  . Nè  fapendo  il  Pa- 
na a qual  partito  ricorrere  fu  perfuafo  a far  ^r  danari  alquanti 
Ordinali,  con  che  venne  a quietarG  con  |a  furia  de  i foxdat*, 
perché  per  la  libertà  fua  volevano  anco  i capi  Imperiali  av^ 
ficurti  che  il  Papa  non  fi  uniffe  con  i nemici , vollero  ftati- 
chi  tdi  furoD  da  lui  dati  Agollino  Cardinal  Trivulrio  Caddi, 
e Pilani,  Cefi,  ed  il  Cardinale  Orfino.  _ 

Conclufo  l’  accordo  , pagati  i danari  , e dati  gli  Ilatichi  m 
«oler  degl’  Imperiali,  il  Papa  fona  afpéttar  il  giorno  , che  sm 
Tea  detto  di  voler  partire  , fconofciuto  le  ne  parli  tre  di  pri- 
ma, e fe  ne  andò  in  Orvieto  ingannando  le  .guardie  , che  an- 
cora’ gli  tenevano  i Spagnuoli  , temendo  che  di  nuovo  non  lo 
ritenclfero.  Quivi  elTendo  a a poco  lèguito  da’  Cardinali  , 

che  furon  lafciati  andar  liberi  , e da  altri  luoghi  concorfl  , ri- 
cominciò a far  corte , provedendo  alle  cole  del  governo  al  me- 
glio che  poteva  , ed  indi  a poco  vi  concorlero  ambafeerie  dì 
Principi  a congratularli  Ideila  lua  libertà,  con  i quali  fi  doleva 
egli  molto,  che.il  campo  della  lega  fi  bfle  fermato  fenaa  foc- 
correrlo , dando  da  predo  a j^eder  le  fuc  miferic , e dell»  Gir. 
tà  di  Roma. 

In  Firenze  todo  che  s’  intefq  la  libertà  del  Papa  , pierchè 
era  data  ingiuriato  molto  in  oltra^t,  c perlccuzioni  fatte  nei 
parenti , e familiari  della  calata  de  Medici,  temeodo  d*  ira  fua 
cominciarono  ad  armarfi , e ad  ular  diligenza  di  buone  guar- 
die per  non  effer  lòrprefi.  - . % 

Era  in  quedo  tempo  anco  la  pede  grande  in  Roma  ; a 
tanto  eh’ erano  i corpi  morti  per  le  drade  , e RiorLvano  infiniti 
Tedefchi,  e Spagnuoli  pagando  la  pena  nel  luogo  dove  aveaa 
commedo  il  delitto.  >. 

I Veneziani  avendo  ritirato  il  Duca  d’ Urbino  in  L-omba» 
dia,  adoldarono  altre  genti  per  unirle  con  Lautrecco  , ed  aflaU 
tar  per  la  Puglia  quelle  terre  di  quel  Regno,  già  da  loro*'pot 
fedute  , le  quali  per  lo  convenzioni  della  lega  dovevano  efTer 
' aflignatc  a loro  , cd  i Fiorentini  Aaado  anco  cl&  nella,  lega 
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con  Francu,  cd  i Veneziani  apparecchi  avatx)  genti  fotto  iiCf^ 
pitanato  di  D.  Ercole  Principe  di  Ferrara,  che  avevan  com)o^ 
to  alla  ftlpendio  loro  , il  quale  aveva  di  poco  Ipolata  Renata 
Egliuola  del  Re  Luigi,  e cognata  del  Re  Franoctco,  col  «piale 
parentado  fi.  craa  con  1*  animo  , e con  1’  armi  il  padre  , cd  il 
figliuolo  uniti  con  i Francefi  contro  i Spagouoli,  che  pacevaao 
per  quel  che  avevano  fatto  in  Roma  ei^  venuti  in  tanta  io* 
iolenza , che  roofiravano,  volere  impadtooirfi  4\tla^  , e tanto 
pili  caldamente  fi  molTero  i Fiorentini  a pcrleverar  nella  lega.« 
quando  l’era  pubblicato,  che  i Tedcichv , cd.,  i Spagnumi, 
eh’ erano  in  Roma  ingordi  di  predare,  cd  avvezzi  a far  ^aa 
lacchi  , voleano  ire  a fitccheg^r  Firenze,  come  la  piti  ricca 
Città  vicina,  e di  nuovo  proisilèro  alla  lega  di  pagare  lieimUa 
fanti , ed  i cavalli  già  promeffi , quando  JLautreqco  fofle  v» 
DUto  innanzi , purchi  Lautrecco).  in  nome  della  lega  fiafiè  fia* 
to  in  tutte  le  cole  fautixe,  e protettor  loro.  . . 

EtTcado  venute  nuove  genti  Svìczere  a Lautrecco  ia  Bologna, 
« nuove  compagnie  di  Guafeoni  mandate  dal  Re  con  alcune 
bande  d’ uomini- d’  armi,  Ibllecitando  i Veneziani,  nou  eOcndo 
ben  ancora  paiTata  i’.alpreaza  del  verno  avea  cominciato  a far 
marciare  come  fi  diflè  1’  elcrcito  per  la  Romagna  , del  quale 
-eflèiujo  avanguardia  i V eneziaai , che  avevan  di  poco  concito 
alio  iUpe^io  loro  Valerio  Orfino,  fi  avviò  verio  ^ Tronto  per 
entrar  per  quella  via  ti<l  Regno  di  Napoli,  dove  eflen^  giuiu 
to  , cd  entrato,  trovatolo  {provveduto  di  guardia  ( non  Aiqiaa- 
dofi  gl’  Imperiali  dover  eiìer  da  quella  randa  abitati.  ) prefe 
Valerio  in  hreve  una  gtan  parte  ^éll*  Abruzzo  , e face  Jbpra  yU 
fiume  di  Pefeara  un  ponte  fenza  contrafio  alcuno  , in  temp 
che  iK«.avca  anco  col  refio 'dell’ clèrcito  Lautrecco  paflato  Fdiw 
mo  , il  quale  avendolo  intefo  fi  ipinie  .«  paflar  anca’  ^li  , ti 
unitamente  cntraron  nel  Regno. 

Saivc  il  Giovio  ( dopo  aver  detto,  che  Valerio  Orfino  j(en. 
u ferita  acquifiò  Sulmona,  e ^buona  pqrtc  dell'  Abruzzo  ^ che 
paflando  le  ianterie  Venezidbe  ‘per  lo  •piano  di  cinque  migli^., 
fi  levò  un  temporale  cori  latto,  con  fubita  furia  di  neve,  e di 
vento  , che  vi  allogò  da  trecento  fimti  , i quali  pafiata  la  bqr* 
calca -furono  troviiu.coa  le  meaii)ea..49dnzzate^4  guiijt  d> 

Temjf.  Oo  mienti: 
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che  yi  fi  latciano  cogliere  da’ «trivi  tempi:  i* 

' Seotendof.  da  i Capitani  Imperiali  . eh  ertilo  m don^  , 1 
efter  i nemici  Francefi  nelU  Marca  . e '!»» 

confini  del  Regno , cercando  tirar  1 elercito  fuor  di  Ron^  ^ 
««correr  Nap^i  , ma  le  genti  già  ^ 

cd  aeio.  eh’  avevano  avuto  in  tanti  mefi  » quell»  Cir^-  coU 
delhiofa,  ove  cran  ' padroni , ricoiàvano-di  utcH-ej  eb^o  m 
ciò  che  fare  i Capitani,  i ^uali  f^ndo  p«  or  veder»  P^** 
colo  ih  che  erano  le  i nemici  avofcero  prefe  le  iorttm 
PBO  che  poi  faitbbon  venuti  a Roma  , dove  effi  farebbero 
fiati  da  tutte  le  forae  d’Italia  circondati , iifciroK»  al  fiate  cari- 
chi di  preda  i e di  moie  oro  , « molti  cb’  crai»  per  pignzaa, 

» per  avaria»  rettati  a dietro  , cercando^  in  qualche  modo  na- 
fcondere  . e felvar  i danari,  e l’  oro,  o rin»ndarlo  m Itpagna 
furon  morti,  e faccheggiari , non  peitkintndofi  a muro  , e 
polione  Orfmo  fra  gli  altri  , eh’  era  di.nai  ufcito  ^Rtone  di 
CafteUo  , ov’  era  fiato  alcuni  giorni  per  lolpetto ,-  che  il  Papa 
ebbe  di  lui,  fatta  una  radunami  di  alcuni  giovani  Romana  , e 
faot  vafiallt  , prefi  i F®  “«ctfione-, 

la  quale  fpiacque  oltre  modo  al  Papa  , il  quale  non  of^nte  le 
«randi  ingiurie  ricevute  dagl’  Imperiali  a’  era  limato  da  aeco- 
Siodarfi  con  Cefare  Veduto  il  poco  foccorfo , oh  avea  ncevuto 
dalla  lega,  ma  nOn  j*  ap^lefiva  fta«do  ad  afpettare  a ciac  fine 

fcfic  riufeita  quella  guerra.  - • ^ 

Era  nell’efercito  Venezia»  Oltre  Camillo  Orlino,  e Valerao 
Biolti  valorofi  Capitani  da  piedi  ^ e da  cavallo  , ed  «ra  1*  efer- 
cito  loro  di  otto  mila  fanti  , fra’ quali  ve  n’ erano  <iuattro  mila 
tedefehi  condWTi  da  Fletto  Avogrado  NohHe  Br^iaaio',  cti>. 
tfueccntd  nomini  d’arihi';  « mille  cinquecento  leggieri  , 

de  i quali  vi  eran  cinquecento  Albtnefi  valoittfi’iB  correrie. 

L’  efercito  Veneziatto  diwf  Mimbrino , ch’era  d*  otto  mila 
finti,  dscndovene  quattro  mila  TedefeW  5 nel  che 'Rimo  da» 
fia  gròlso  errore,  dieendfl  il  QiovkF  tosi . Erano  nel  canrapo  de* 
Téneriani  intonfo  a miH*  tmralli  le^ieri,  b m«tà  Greci,  cd 
•Albanefi  co» cappelletti  , e le  targhe;  e gli  altri  armati  d’  rf- 
IbO  e di  corazza  itf  Italiana . A q»wh  erano  aggiunte  alcune 
< bande 


Digìtizod  by  fìoogle 


I 


S Et^CyO»  If  a o. 


*. 


d’  UMnk» d’anni . La  iaoteria  erano  otto  eoinpagnie  fU 
hi  torto  Pietro  Avogrado,  l’ altra  fanteria  era  Italiana. 


Tccklchi 

Era  gimuovi  Pietro  Navarca  con  le  Tue  compagnie  di  Gua*  roibo, 
fconi  ; e Navarrefi  io  numero  di  quattro  mila e fatta  di  tutti 
la.  raliegna  Lautrecco  trovò  aver  un’efetcito  di  trenta  mila  pcN 
iboe  d’ngoi  forte.,  faa' quali  fra  ueraioi  d’  armi,  e cavalli  leg« 
gieri  Veneziani  , Inglefì  , FerraRlì  mandati  da  Alfantb  , ed  i 
Èranceli  erano  xirca  cinque  mila -con  molti  eccellentiflirai  Ca« 
pitani. 

Marciando-  il  campo  Spagauolo  tratto  da  Roma  , e condotto 
dal  Principe  d'  Oraogc  , il  Marchefc  del  Vailo,  ed  Alarcene, 
arrivò  a Troja  a vifla  «iel  campo  della  lega  , mentre  D.  Ugo 
Moncada  fuccerso  Viceré  di  Napoli  per  morte  di-O.Carlo  La» 
neja  faceva  gran  provifioni  di  gente,  e di  vettovaglia  per  ri* 
paro  di  Napoli . JE  perciocché  .i  Spagnuoli  cercavano  di  op» 
porli  al  campo  della  furon  cominciate  alcune  leggiere  fea* 
tamuccie  , nelle  quali  infìgarditi  i Spagnuoli , ed  i Tedcrchi 
Gelarci  non  riufeiron  fecondo  la  folita  bcaura  loro  , per  eiiec 
flati  gran  tempo. knoiarci ti  nell’ ozio  di  Roma. 

Dice  il  Giovio , che-  ulcito  con  gli  Spagnuoli  di  Roma  il  coSTtX 
Marchefc  del  Vailo,,  per  viaggio  pr&  per  forza  Val  di  Moli» 
tone  ,•  e b facchegg^  >,  perchè  Battiila  Cood,  che  v’  era  dea* 
tro  non  gli  avea  aperte  : le  .porte  , né  voluto  darli  vettovaglia. 

Ma  la  maravigUola ,' ed  jttiliffima  qicervanza  de’ tempi,  che  ufa 
U>  Guiedardint. , mi  aforza  a metter  qué  alcune  minute  pertico* 
larité,  ch’egli  fcrive.  Agli  otto  di  Marzo,  die’ egli,  che  giuo* 
le  Lotreoco  n Nocera  ) con  tutt’  i fami,  e cavalli  leggieri  , e 
iReife  il  Marchefc  di  fialuzxo  con  le  gesti  d’arnù,  e con  mil* 
le  fanti  in  Foggia  ««vendo  in  Sanfc vero «lafc iati  gli  Ambafcin* 
dori,  « le  genti  non  atte  alla  guerra.  A’ .dodici  ufcl  in  campa* 
gna  tre  mila  fuor  di  Nocera  , e gl’  Imperiali  , eh’  erano  tu 
Troja  , tn  Barletta  > ed  ' in  Manfredonia  fecero  4 medefuno.. 

Qncdi  il  dllitgucnte  iìineflero  lena’ artiglierie  in  un  luogo  forte 
fui  colle  di  T roja , e quelli  a’  quanordici  girarono  il  colle  daUg 
banda  di  fapra  verfo  Meuodà  , dove  con  .groiTa  fearamuccia 


guadagnato -Lotreccq  il  paggio,  fece  un’alloggiamento  fuperinre 
n’ncnaMi  ,:dal  %uale  con  l’acttgliqtic  coftciìoiir  a .Rpraru  paci^ 
^ O o a in 
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ki  Tfoj»,  '*  P«rte  • ♦ goadagot^  -il  kutt  ««W' 

to.  Sf^  ^ qucfti  *«ìti  .^uaiirf  gHimi  f.wndof.  ogni 
dì  fcaranmccie  . in  una  delie  q«li  fu  p»^  Man»  C>>l<»n» , 
che  poco  dipoi  fu  dal  Cardinale  foo  oo  rifi^  por  “ 

dicia^vefinr*  gl’  Imperiali,  penhè  eran  danneggiati  dall 
tiglierie  inimiche,  fi  ritralfatr  in  Tro,a<  im  a eentunc»  pm  fai 
ftr  del  (fi  leva»  -canipo  (it  n’  anlia»no  ad  Arano . Ciò  tcccm 
dG  fn  gli  altri  rifpetti , percliè  krtafero  i4  di  fcgu»te  nfpettarfi 
nel  campo  Francef»  le  bando  nere , le  quali  alloggiaae  p=r  tran- 
Sto  nell’  Aquila,  fenia  che  ine  «offe  lor  data  cauta  la  fincche^ 
alarono:  il  che  anco  vieno  feritto  dal  CiriUo  negli  Annali  cn. 
quella  Cittì . A’  ventidue  Ldtracco  alloggiò  alla  Liooeffa  prefTo 
all’Ofanto,  a^•end(>  mandato  il  Navarra  co’ fanti  iuoi,«  «on  le 
Bande  nere  a batter  Melfi,  dov’era  in  prefidio  Sergiano  Carac* 
dolo  Principe  di  quel  luogo,  con  la  foa  banda  ( come  dice  il 
Giovio  ) d’uomini  d’armi  , e con  •due  compagnie  di  Spagauo- 
lì , e'  quattro  d’ Italiani , il  quale  dopo  avw  buona  pcKta  vaio* 
rofamente  ditefa  quella  fua  Citti,  vi  rimale  prigione.  I morti 
di  dentro  furon  tremila  , come  ferivo  Maftnbrino  a ma  <|<aeì  di 
fiiora  cinquecento,  t(  non  mille,  come  die’  egli.  A’  veaatàquat* 
tro  di  Maiao  gP  Impferiali  parrirono  d*  Anino  ( -dopo  a ver* 
h , fecondo  il  Giovio  , iaccheggiata  , conofeendovi  qualche  in* 
dinazione  a’  Fraocefi  ) V giunti  alia  Trt^lda  vi  fi  ferinaro. 
dove  anche  fi  riduffe  il  Vicart  , il  Principe  di  Salcr* 
c Fabrizio  Maramaldo  eoa  tremila  fanti  , e dcxlict  pezal 
dT  artiglieria.  , 

Dopo  la  prefa  (fi  Melfi  fi  diedero  a’  Franeefi  Barletta  , T ra* 
m , e tutte  1(  T erre  ckcoAanti  , fuorché  Manfmkuaia  , dov* 
era  un  prefidio  di  mille  fanti , Venofa  altrcil,  benché  foflè  di* 
fcfii  da  ducentocinquaota  Spagnuoli',  fi  refe  pure  a difenezzipM 
al  Navarro,  andatovi  con  qoattronaiki  fanti . Giunle  ia  tanto 
ài  Proveditor  Pifaao,  conJeiynti  d^  Veneziani  i che  turoa». 
da  due  mila,  per  opera  degnali  ebhfe  Lotrecco.  Afeoii  , « poÀ 
Monopoli.  Tutto  quello  pèrdei ‘Guicciardini. 

Ma  il  Giovio  h mcimone,  che  irfctti  ^’lmpCT'eli  <T  A-Hano 
divifi  in  tre  (quadroni,  il  Principe  d’ Grange  co  Tederchi  , 44 
MaiclMlr  dd  VaBo  con  gli  Spagmoli,  a<0.  Vcmoce  Qoasaga 
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con  le  caveUaia,  come  gli  SpagnuoU  furono  a Nol^  fi  aou 
■utiDarono,  dove  il  Salledo,  uomo  per  altro  valoroQffimo,  eb« 
be  per  invidia  a dire,  ch’era  di  ciò  fiato  autore  il  Maefitó 
di  campo  Giovali  Dorbino»  Per  la  «jiial  cola  il -Dorbioo'fu  da* 
tant’  ira  forprelo , che  in  prefenza  del  Marchefe  del  Vafio  me^ 
fii  roano  alla  Ipada  tagliò,  un  braccio  al  Sallèdo.  Di  che  fiera» 
Mente  Idegnato  il  Marchefe  fece  atto  di  punirlo*,  con  le  prò» 
prie  mani:  ma  il  Dorbino  inginocchiatoligli  a*piedr-y  porgendo- 
gli la  fpada  per  l'elza  ,.li  cbiefe  con  tanta  umHth  perdono  , 
che  placò  b’àdirato,  ma  geoerolb  animo  del  Marcheler  e’I  Sai» 
ledo  indi  a pochi  giorni  u- mori  della  ferita  in  Napoli. 

Nella  venuta  del  Navarra,  perciocché  lenza  vedu  Lautrecco 
fi  era  cacciato  con  i luoi  dentro  Lucerà , l’ andò  a trovar  Lau- 
trecco , e concertato  leco  il  triodo  d*  alLlire  i nemici*  fu  ordi- 
nato, che  Valerio  Orlino  con  la  iiia  banda  di  cavalli  leggieri 
molto  gagliarda , e Ipedita , feorreflè  oltre  per  intendere  il  mo> 
do,  che  tenevano  i nemici { e com’erano  alloggiati,  il  guai* 
andato  alla  riva  di  un  picciol  fiume , truovò  che  il  Principe 
d’ Orange  mandato  anco  egK  gente  quivi  imboicate  pe ’l  mede- 
fimo  effetto,  di  che  aven.looc  Valerio  avvifato  Lautrecco,  vo- 
lendo centra  il  comandamento  una  banda  di  uoaiini  d’  armi  i 
Fraacefi  venir  alle  mani  con  i nemici , paltò  il  fiume , e coro» 
battendo  valorofamenie  lopragiunta  da  nuove  genti  Spagnuole 
era  per  eflcr  ditCatta,  ie  da  Valerio  non  era  foccorfa,  che  aa» 
eh’  egli  n*  potendo  vedergli  cosi  fWicaflare  cantra  l’ordine  paf- 
aò  il  fiume,  che  fu  cagione,  che  ributtat’i  nemici  fi  làlvafléro 
quei  Fraocéfi  , e fit  Valerio  per  perderne  U'  vita  coti  fi  era 
contra  di  hii  Idegnato  Lautrecco  . Fa  il  «fi  fegueate  attaccata 
una  iicaramuccia  fin  i cavalli  fenu  mcfcolauza  di'  fanteria,  e.l* 
altro  di  poi  preientò  Lautiacco  la  giornata  , ma  i Capitani 
Imperiai  frenando  la'  baldanza  del  Principe  d’ Orange , che  la 
voleva  accettate  , con  pò  maturo  canlìglio,  non  1’  accettarono 
afpettaado  i Baroni  di  Napoli  con  gente  da  diverfe  vie  , ben- 
ché anco  nel  campo  della  lega  non  fbflc  giunto  Orazio  Bu- 
glione con  lèi  mila  Cinti  Fiorentini  , che  (ì  afpettavano  , 
rfea  i quali  venian  piò  di  due  mila  fanti  delle  rdiquk  ddle 
bande  aere  rr»^***“  beltà  di  -Gi^o  de  Modici» 
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,/^FufOtvi  in  yidU  campugna . latti  ^^Attai  giotirf-  fegu* 
alcune  onorate  ,£caramuccie  fra  cavalli , ma  «fifen<lo  noi  carri 
Francete  fopragiunto  Onzio  Bagliooc,  fi  rtóratono  gl’ 4 napcriaot 
li  verfo  Napoli  parendogli  troppo  ingroffati -gli  avverfarj  , aven* 
do  mandato  prima  un  buon  piy«dio  in  Melfi,  e. paffate  le- mota» 
tMne  di  Crepacore  indarno  feguiti  da’Francefi  | paflatono-  nel4^ 
Abruzzo,  e in  ter»  di  Lavoro.  •• 

Volevano  i Capitani- 'Italiani  , nd  configlio  , xhe  io|>ract^ 
tenne  Lautrecco,  che  fcnza  perder',  tempo  fi  i^uiflèro  i nemi* 
d,  che  fuggivano,  a fpezzoni , ed  era  opiaione , che  con  poco 
li  farebbero  dùfatti , o almeno  toltegli  te- bagaglio  piene-  di  ^ 
ricca  preda,  ma  efldido-.di' contrario  parere  Pietro  Noaràrca  , 
che  diceva  doverfi  prima  atficarare-  il  pàelè , • ridurlo  ia  potete 
loro  per  lupetto  della  vettovanlia  maffiatamente  tcnendoG,  con 
aà'Jnjon  prefidio  Melfi,  fu  riloloto  di  laiciaigli  andaré  > ■»  e fi 
milèro  a combatter-  Mdfi la  qual  Città  dopo  lungo  conri  * 
tere  , e feroci  aflalti  Ibftenuti  con  perdita  di  j molta  gente  di' 
fuori  fu  pcefa  da’Guafconi,  e le  fanterie  Toltane  dei'  Baglìoae, 
cflèndo  menati  a fìi  di  Ipada.  non  por  laldati,  ma  i propr^  cit'« 
ladini,  de’ quali  con  ioldati  morirono  da  tre  miia,  e preftb  mil« 
le  di  quei  di  fuori.  ^ -- 

-Neutre  quefie  cotr  fi  facevano  nel  Regno  di  Napoli  eflèiih 
do  «DO  le  lue  genti  giunto  in  Lombahlia  $«  Polé^,  truovat^ 
efiitr  disfatto  il  campo  de’.Tedefcbi  del  Bronfuich , detenninò 
di  unirfi  con  le  genti  Veocziane  del  Duca  d’  Urbi per  icac» 
tiare  del  Stato  di  Milano  Antonio  da  Leva  , «he. non  ' avevo 
con  fe  piti  di  fette  mila  foldati , « mal  in  amefe-*  di  ' danaci 
poiccbè  di  Spa^  non  n»  veniva  r e di,  MHano  non  potea  pè^ 
cavarne -«piefii  ^e -Capitani  congiunti  infiemes  -milèro  a ripa* 
gliar  Pavia  , -dove  aveva.  Ù Leva  oon  fatica  mandato  eitv  foo» 
«orio>di  miUe  £nti  y e ilavalime  in>  Malignano  , -afpettnndofi.^  di 
fine  di  quello  4atto,.  ma  -«vendo  dnpo  «vuto  avvilo..,  <ch’  rmtn» 
le  -mura  fiate  gittate  gagfiardemente  ^ t terrò  ,%  pensò  - efier 
fioureaza  di  rìtirarfi  a 'Milaao,  fpitchè  don  era  atto  dà  ».pot«v 
fpcconerla  . ^ 

- Vcnendo-a  darfi  Taflalto  dia  Città < i ^rancefi  mefeolati 
i Sforadchi.,,«  i 4bldatb.-1^ncaiaiù,.4la(a>tR«f<^oo  , con 

^ bra.. 


Jl 


Digitized 


s Er/cra:  K a o.  inf 

bravura  aibltarono  quella  batteria ‘r  che  attcorebè  fòni^  da  Tic* 
tro  Btrago , e Pietro  Bottigeila  Capicani  -di  dentro  fku  'ma* 
faviglioTa  di&(a  > ^ 4)uaock>  potedè  tarfì , dopo  k*  efler  amendod 
caduti  feriti  , iii  da  «juei  di  dentro  abbandonata  la  oonteb,  la» 
kiands  la  Cittàr  in  poter  de'  nemici-,  ritiratifi  nella  forteud  , 
la  quale  rdero  pai . ^ - « 

In  quello  medelìmo  tempo  le  genti  dell'-Imparadore  combat-  • 
tendo  con  gran  vigóre  41  Ducato  di  Geldria  ,-:  tollero  per  alfe- 
dio  al  Duca  Carlo  molte  tene-,  non  avendo  'quel  Duca  -chi  lo 
(bccorrelle,  ma  lì  difidcmaravsi^  iota  menta  Tila  , luogo  forte, 
e da  lui  per  innanai  ben  munito  di  veRovoglia  , e di  gente  . 

Ni  molto  efopo  Filippo  Langravio,  aflbldate  molte  gititi  ^ 
determinò  di  facebaggiare  malti  Vclcovi,  e Signori  di  Lama- 
gna , ma  eflendofì  intcrpolli  molti  Prìncipi , opera ron  con  buon 
modo,  che  pagatagli  la  ipcla , che  avea  fatta  nell’  apparecchio 
di  quella  guerra , c danari  per  lioenziare  i Ibldati  , fi  toll'e  da 
quel  penfiero.  ■•  **'.  * 

L’ Imperadare,  trovandoli  tn  Spegna  , e veduta  una  si  gran 
guerra  contri  il  fuo  Regno  di  Napoli,  dòpo  1*  aver  per  difea- 
fion  di  -cflb,  fatto  quello  sforzo,  che  piò  avea  potuto'-,  benché 
poco,  per  aver  mal’ apparecchio  per  la  vìa  di  Spaglia  , e deli’ 
Indie  non  gli  venendo  più  tant’ oro  qiiant'eta  nel  principio  ve- 
nuto al  Re  Fernando  fuo  avolo , nò  di  Milano  cavando  daaa* 

TÌ , che  baflaflcro  a pagare  i fbldati,  che  ló  difèndevano  ^ .ve- 
deva le  cofe  fue  ridotte  in  mal  eflTcre,  e fldcgnatofì  ottremodd, 
che 'il  Re  Franctlco  centra  le  convenziom  per  1’  accordo  «fi 
Madrid , cosi  gli  avaflè  vnaocato , determinò  di  sfidarlo  a com- 
battere^ e gli  mandò  un’  Araliio,  al  qoale  determinando  il  Re 
dar  aumenta  pubiica,  fatto  apparecchio  felenne  perciò,  afpettan- 
doli  di  udir  l’ambafciata  dell’araldo,  non  fu  introdotto  ali’ an* 
dienza,  pesebò,  dicevano  non  aver  portate  lettere  deli’  Impeìe- 
. dorè,  nò  aver  legittima  perfona  a farlo. 

Nel  Regno  di  Napoli  continovandod  la  guerra  di  Lautree- 
co,  dopo  r aver' il  catnpo  delia  lega  elpugnaro  Melfi  , iè  gH 
relè  Venofa ,.  cOn  molte  altre  terre  dì  Bafilicata , e della  Puglia, 
ch’eran  di  fozùone  Aogiotna,  le  quali  tutte  riceverono  il  Na- 
varca con  4c  genti  lènu  -contrafto  alcuno.  - 
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GioAto-T  lrfle»óto  Inperftle  <lì  fedici  milt  fÌMiti-,  e ^o« 
cavalli  « Naf®U  , «k>pa  l’cirerfi  difputato  lifc  ^ea  effer 
Mto  dentr»,  o di  fuori  circosdandofi  di  baftioni-,  pc«va^i«» 
configlw  di  Alarcoocy  che  & dovcffe  metter  dentro  , allegando 
che  eoa  lo  dar  nella  Città,  veniva  ai  dar  terrore  a quei  • dà 
dentro,  che  fi  foflèro  voluti  ribellare  all*  Imperadore . ^ . • 

Ridattofi  i’efercito  Imperiale  a Napoli,  u fc  configito  ^tra  i 
Capitani  ove  a’ àvefle  d*  alloggiare. -11. Vado  a prioghi  de* 
poletaai , («ondo  11  Ciovio  propofe , che  a’  alloggiaÒTe  di  fuori  , 
perché  oltrecchè  Vi  farebbe  fiato  conaodiraente  , non  fi  ~£arebbe 
dato  guel  travaglio  alla  CtKà  : ma  fecondo  noi  liomo  i rifor- 
ma ti-,  e <he  1u  pUl  dd  vertiimile,  propofe  ciò  egli  per  moflrx 
pi  il  bwvMra«  pareadfl«li  quali  vHrà  il  riachioderfi  dentro' T4a  poli, 
e WfcMrviiiafilEdiare.  Tuttaeolta  prevaile  il  parere  del  VHcorfe  NÌforv 
cada,  ed' Alarcone,  che  s’alloggialTe  dentro  per  cenere  io  freno 
alcuni  Baroni  di  Cauionc. Angioina, che  v’erano,  coacornendovi 
il  Principe  d’Orangc.e  D.  Ferrante  Gonzaga,  e cosà,  fu  cf<^uiCo. 

Occoriero  in  quefio  tempo  in  Napoli  due  cole  di  non  pic- 
ciolo difiurbo  agl’ Imperiali , e furon  quefte  . Molti  Cavalieri 
principati  di  facziooc  Angioina  le  ne  paffarono  a'Franccfi  pf.  ' 
gliando  elémpio  da  Vinccnao  Cartai  Marcbefe  di  IVlon  cela  is- 
chio , fiimato  uomo  di  gr*n  giudizio,  c furono  Arrigo  Pando« 
ae  Duca  di  Bojano  , Lanulao  d’  Aquino  Marabelè  di  Q_Liar»- 
U , e genero  del  Moatelarchio,  Giacomomaria'  Gaetano  Conte 
di  Morcone,  « Federigo  Gactaa»-  luo  nipote  primogenito  del 
Daca  di  Traetta,  e genero  del  Principe  di  Bilignano,,  -aveetw 
tendo,  che  dove  il  Giovio  nominò  Ferrante  il  Duca  di  Bo|a_ 
Ao:  Francefeo  il  Marcbefe  di  Qparata  , e Caracciolo,  il  Ccmte 
di  Morcone,  prefìt  eraore,  come  af&rmano  quelli  , che  oggidì 
.vivono  ÌA,Naj»li,  e conobbeiYwed  ebbero  parentado  con  nuo* 
Signori.  11. Principe  di  Mclb  iTcìcsk  aòo  avendo  potuto  otte 
sere  dal  Principe  d’OanRecd’  eflirr  ricattato  , pet  ifdcgno  •* 
acenfiò  a Lotrecco , end* obM  poi  dal  Re  di  Francia  «na.  ban- 
da di  cavalli,  e fu  fatto  pivaitero  di.  S.  Michele; -Ora  a quale 
d>  coAora  fufie  poi. tagliata  la  (ella  . Fi  dirà  pih  oltre.'  « 

L’altra  banda  di'dinurbo  ù tu  ( che  morendo,  già  Gio 

vanni  di  Clardona  Marcbde  della  PaduU  • Mcva  iafcjato  un« 
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figliuola  femina  unica  , la  quale  dal  MarcheCe  di  Pefcara  , co« 
me  tcftamcnrario  del  Cardona  Tuo  zio  materno  , fu  promefTa  a 
D.  Giovanni  di  Ghevara  Conte  di  Potenza  per  moglie  di  D. 
Antonio  Tuo  figliuolo.  Ma  ciò  non  li  fu  atrefo  , perchè  venit« 
to  in  (^iiei  tempi  di  Sicilia  a Napoli  D.  Pietro  di  Cardona 
Conte  di  Colifano,  e fratello  maggiore  dpi  Padula  morto,  non 
patì  , che  la  nipote  con  1’  erediti  di  sì  bello  flato  ufcifTe  della 
propria  cala  , c la  diede  per  moglie  al  fuo  primogenito.  Di 
ciò  fdegnato  il  Conte  di  Potenza  , mandò  un  cartello  al  Pc* 
fcara  thdandcdo  a combatter  leco,  il  quale  occupato  allora  nel- 
le guerre  non  potè  far  altro  , che  riljpondergli  conforme  al  te« 
nor  del  cartello . Ma  effendo  ciò  difpiaciuto  grandemente  all’ 
Imperadore , fu  il  Conte  mclTo  in  prigione , e vi  (lette  più  di 
tre  anni . Morto  intanto  il  Pelcara  , il  Vallo  fuo  cugino  , co- 
me quello  , che  gli  era  tanto  in  amore  , quanto  in  parentado  , 
congiuntilfimo  , ereditò  col  titolo,  e con  lo  Stato  di. lui  Pini-  ' 
micizia  altresì  rimallagli  col  Conte  di  Potenza  . Laonde  un 
giorno  il  Marchefe  in  su  d'  un  cavallo  , e ’i  Conte  (òpra  una 
rauletta  con  cflb , il  quale  per  (ua-  mala  forte  veniva  il  figliuo- 
lo D.  Antonio  , s’  incontrarono  preffo  a S.  Lorenzo,  dove  il 
Marchefe  non  mirando,  che’l  Conte  follè  mal  (ano,  melfa  ma- 
no alla  fpada  gli  corlc  addoffo,  e lo  ferì;  e volendo  per  difefa 
del  padre  opporfigli  D.  Antonio,  Leon  Taflino  da  Ferrara,  fe- 
condo il  Giovio  , ma  fecondo  1*  univerfal  fama  in  Napoli , 

Marc’  Antonio  Galliziano  Regnicolo  , un  de  i leguaci  c parti- 
giani del  Marchcf»,  gli  diede  federatamente  , e contra  volontà 
dello  fleffo  Marchefe  , una  fioccata  nelle  reni  , di  che  in  due 
giorni  quello  sfortunato  giovane  fi  morì  -,  nè  il  Gallicano  andò  . 
lungamente  impunito  di  tal  dditto  , perchè  non  mmto  dapoi 
fu  anch’egli  per  opra  della  Contefla  madre  del  morto  aiccifo  d’ 
un’archibugiata , che  lo  col  fe  mede  fi  ma  mente  nelle  reni. 

Non  tardò  dopo  molti  giorni  a comparire  il  campo  della  ROSEO, 
lega,  che  aflediò  la  Città  da  tutt’i  lati  in  modo,  che  non  era 
a quei  di  dentro  refiato  altro  di  ficuro  , che  il  mare  , c nell’ 
accamparfi  , furono  fatte  notabili  Icaramuccie  , e moriron  in 
eflè  alcuni  legnalati  uomini  dall’  una  parte  , e 1’  altra,  c du- 
rando quefl’a&dio  per  molti  giorni  non  era  quali  alai  dì , che 
Tom.lL  P p non 
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non  fi  vcdefle  fcaramucciare  ' con  gran  bravura. 

COSTO.  Intanto  approffimandofi  Lotrecco  a Napoli  con  1’  cfercito  del* 
la  lega,  ebbe  lenza  contrafio  Capua,  Nola,  Averfa,  Pozz.uolo, 
Acerra  , e tutte  1’  altre  terre  del  contorno  , e fi  trattenne  alla 
Badia  d’ Acerra  ^attro  dì,  per  afpettar  vettovaglie.  A’  diciaf^ 
fette  d’  Aprile  alloggiò  a Caivano,  a’  ventuno  a Caloria  , a* 
ventidue  un_ miglio  e raezzo  preflb  Napoli  , e finalmente  il 
«entinovefimo  dì  dello  ficflb.mele  d!Aprile  lì  prefentò  alle  mu» 
ra'di  Napoli,  eleggendo  per  tuo  alloggiamento  la  mafferia  del 
Duca  di  Montalto,  ch’è  all’ incontro  di  Poggio  Reale,  e chia« 
mafi  oggi  dal  volgo  in  memoria  di  ciò,'  Lotrecco.  Il  Navar* 
ro  occu^  quelle  colline,  che  .dirimpetto  alla  porta  di  S.  Gen- 
naro fi  fiendono  infìtto  al  monte  di  Santermo  , fortificandoli  e- 
gli  nella  villa  di  Giovanni  Rofio  . In  cotal  modo  elli  afTedta- 
tono  Napoli  per  terra  , mentre  1’  armata  Veneziana  da  Levan- 
te, e la  Francelc  da  Ponente  venivan  facendo  il  medeGmo  per 
mare . 

Non  è da  tacerli  , che  nella  prima  fcaramuccia  occorfa  nell’ 
accamparfi  di  Lotrecco  a Napoli  fu  ammazzato  Verrejo  Mi- 
gliaù  Cameriero  deU’Impcradore,  quafi  punito  per  giuflo  giudi- 
zio di  Dio  della  dimofirata  da  lui  malvagità  contro  al  Ponte- 
fice Clemente,  perchè  mcntr’ era  afiediato  in  Cafiel  Sant*  An- 
gelo, trattandoQ  della  lua  liberazione,  ed  avendone  elio  Vcrre- 
jo  portate  le  commeffioni  da  Celare  a i Capitani  Imperiali  a 
Roma  , non  Iblo  vi  contradifiè  pertinacciftentc  , ma  per  non 
trovarfi  all’ accordo  di  cotal  liberazione  fi  partì,  e fis  nc  venne 
a Napoli,  ove  patì  quanto  è detto.  11  quale  accidente  mi  por- 
ge materia  di  mettere  in  con  fiderà  zioae  del)  Lettore  gli  altri 
umili,  e maggiori,  che  ne  occorfero*  Imperocché  Giorgio  Fra- 
nilpcrgo  femoio  Colonnello  de’Tedcfchi  elTendoli  moITo  d’  Aie- 
magna  , come  infettato  del  morbo  Luterano , con  anime»  diabo- 
lico di  venire  ad  uccidere  il  Papa  ; onde  moftrava  l'peflb  un 
• capefiro  dorato  , che  portava  in  feno  dicendo  Iceleratamcnte  di 
volerlo  adoperare  nella  fàcrofanta  perfona  di  quello  • 
ifirada  alfalito  dal  morbo  paralitico  in  tal  mo^  , che  refo  al 
tutto  inutile  della  lua  perfona  , fu  rìcontbtto  in  Alcmaena 
• ove  poco  dipoi  pieno  di  rabbia  ,.  »tli  mal  talento  fi  nmrì* 

Sor- 


Digitized  by  Google 


S E'  C -Q  .N  D O. 


Bort)one_  Generale  dell’ efercito^  e capo  di  quell’  empia  e (acri, 
lega  imprefa,  morto  nel  dar  dell’aflalto  d’ (M^acchibugiata  > non 
potè  godere  della  vittoria.  D.  Ugo  dì  Moncada,  e Celare  Fio» 
ramolca , quello,  che  poco- innanzi  a Borbone  preio  il  B.t^O  , 
e faccheggiata  barbaramente  la  Sagcellia  di  S*  Piero,  . fu  il  prU 
mo  feritore  ; e quello , che  venuto  da  Spagna  4fltba&iadore  al 
Papa  r aveva  ingannato  r furono  uccifi  nella  battaglia  di  mare 
dal  Conte  Filippino  . Molti  Ibldati  , che  carichi,  di  . preda  li 
fuggivano  dal  lacco  di  Roma  > furon  la  maggior  parte  ucciiì 
per  camino  da’ contadini  , e gl’  altri  .capitando  per  mare  alle 
mani  d’ Andrea  Dona,  eran  tutti  da  lui  fatti  lommergere; 
tre  a quelli  uccifi  da  Napoleóne  Orfìno  , che  nei  fa.  menzioop 
il  tello.  A Callelmiovo  furono  tagliati  a pezzi  da’ Turchi  quei 
quattromila  Spagnuoli  lalciativi  in  prelìdio  dal  Doria  lotto  il 
Sarmento  , i quali  s’  erano  trovati  al  medefìmo  lacco  . Nè  il 
Principe  d’ Grange,  che  per  la  morte  di  Borbone  prefe  il  cari- 
co di  quello  fcelerato  efercito,  fcampò  dal  divin  giudizio  , per- 
chè indi  a poco  tempo  alla  guerra  di  Fiorenza  iii  d’  arebibu- 
giata  anch’egli  uccìlb.  De’ Colonnefi  altresì,  compagni,  e par- 
tecipi nell’ inibito  di  D.  Ugo,'vedi  che  n’avvenne,  imperocc|ii 
Velpafiano,  che  anch’egli  ( fecondo  il  Guicciardinr  ) vi  G tro- 
vò, non  iopravilTe  più  d’  un’anno  e mezzo:  ma  il  Cardinale, 
ed  Alcanio , quello  attofficato  , e quello  in  lunghiGima  carcere 
a Napoli  Gnirono  poco  men  degl’  altri  miferamente  la.  vita. 

Da  quefti  in  fomma , e da  altri  iomiglianti  cali , che  forfè  non 
faputi  da  noi  dovetteto  per  la  medeGma  caufa  accadere , G cava 
quanta  a Dio  d>lpi>ccia.,  che  il  fuo  PonteGce  , e Vicario, quà  < j 

giu  non  fia  da  noi,  come  fì.xon viene,  temuto,  ri){erito,  e ri- 
Ipettato  . , ' . . 

I Cittadini  Napoletani  eran  ridotti  in  breve  a mal  termine,  roseo. 
perchè  i Spagnuoli,  ed  i Tedelchi  avvezzi  alla  libestà  centra  i 
Cittadini  Milanefi,  ed  alle  crudeltà  contra  i Romani,  facevMp 
già  infolenze  grandi  fenza  poter  pOrviG  riparo , ed  i .Napolitani 
non  uli  di  gran  tempo  ad  aver  guerra,  e,Gmili  flrazj  ,pec  ma- 
re abbandonando  la  Città  G ritiravano  in  graDi^urte  ad  Ifchia, 
a Precida , e ad  altri  luoghi  fecondo  che  poteano  ufcirgli  dalle 
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Durante  cosi  quell’  aflédio,  mentre  1’  Armirantc  Doria  s*  eràk 
fatto  padron  del  mare  di  verfo  Ponente,  c l’armata  Veneziana 
nel  mar  di  Puglia^,  mandò  il  Conte  Filippino  con  otto  galee 
ben  in  ordine,  che  per  mare  infeflaflc  , ed  aflediaffe  anco  Na- 

K}li,  il  quale  riducendofi  nel  golfo  di  Salerno,  era  di  gran  dì- 
urbo  agli  affediati,  perchè  non  potevano  avere  dalle  terre  tna- 
rittime  di  Levante  ajuto  di  vettovaglie  , nemmen  da  Proci  da  t 
tìè  da  lichia  per  tema  di  eflb  glie  n’  erano  portate  . 'E  ritro- 
vandofi  Ugo  Moncada  fei  galee  nel  porto,  determinò  contra  il 
configlio  di  molti  di  andare  ad  aflalir  le  otto  inimiche  , ed  ar- 
mate alcune  picciole  fregate  , in  fupplemento  di  archibugieri  , 
fece  apparecchio  de  i pili  valorofi  foldati , che  foflcro  dentro  la 
Città  fegnalati  da  Gian  Dorbino  Maeftro  di  campo  ad  uno  ad 
lino.  Filippino  che  ciò  inrelè  domandò  a Lautrecco  trecento 
buoni  archibugieri,  ch’egli  fi  fcelfc  pratichi  in  battaglie  dì  ma- 
re, che  del  rello  era  egli  in  ordine  da  non  temere  i nemici  , 
ancorché  foffero  in  maggior  numero. 

Ufeirono  le  fei  galee,  e le  due  fulle  Imperiati  in  mare  , nel- 
le quali  erano  D.  Ugo  Viceré  , Afeanio  Colonna  gran  dontc- 
Aabile  del  Regno  , ed  il  Marchefe  del  Vado  iuo  cognato  , c 
venuto  a villa  de’  nemici  , Filippino  uomo  pratico  nelle  cofe 
del  mare  dopo  d’avere  inanimati  i tuoi , conolciuto  il  favor  del 
vento,  fi  tirò  alia  larga  , e con  cinque  galee  attaccò*  la  batta- 
glia , avendo  ordinato  , che  1’  altre  tre  ritiratefi  più  a dietro 
come  retroguardia,  pigliata  fona  con  il  vento  profpcro  veniffe- 
ro  a foccorrerlo  nel  maggior  furor  della  zuffa. 

COSTO.  Fu  quella  battaglia  al  Capodorlb  nel  mar  di  Salerno  : ej 

avverti  , che  qnelto  Aratagcmma  delle  tre  galee  fu  ufato  già 
dall’  Acerotto  , ch^  prete  il  Re  Allonlo  , come  fi  fcrive  nel 
prima  volume. 

ROSEO.  Attaccata  quella  battaglia  navale,  la  quale  fu  afpra  , e cala- 
mitofa,  fparatc  1’ artiglierie  di  lontano  , e condotteli  alle  (fret- 
te, fi  venne  a fìeriflimo  , e fanguinoib  contrailo  , e mentre 
pareva  il  Doria  averne  difavanta^io  , fopravencndo  il  foccorfo 
delle*  tre,  fecero  tanto  etnpito  nelle  galee  nemiche  , che  dopo 
gran  menar  di  mani  furono  le  galee  Imperiali  fracaflate  con 
f^ran  mortalità  di  gente,  eflèndo  di  elTc  due  galee  affondate 
* fdue 
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4ue  prerc,  c due  (àlvatifi  con  le  fregate  . Vi  moriron  pili  di 
lettecento  Ibtdati  valorofi  Imperiali  la  maggior  parte  Spa> 
gnuoli , fra  annegati , e morti  di  ferro  , e di  artiglierie , e al- 
tretanti  fra  ciurme  di  forzati , e marinari  con  alcuni  (egnalati 
Capitani,  fra  i quali  fu  il  proprio  Viceré  D.  Ugo  Moncada 
autor  di  quell’ imprefa  , contea  il  corpo  del  quale  infelloniti  gli  • , 

fchiavi  Mori  , ( i quali  avea  in  mezzo  il  furor  della  batta* 
glia , prele  che  furono  le  due  galee  , Filippino  liberati  acciò 
tumultuariamente  combattelTcro  con  i Spngnuoli  ) ne  ' fecero 
grandillimo  (Irazio  pe  ’l  grande  odio  , che  gli  portavano , vi 
morì  anco  Celare  Feramolca , Macin  Da)a  Capitano  Spagnuo* 
lo  di  fanti , Gian  Bifcaglino , il  Baredo , é il  Zambronc  Ca* 
gitani  di  grande  autorità  , e valomfi . Vi  rimafero  prigioni  A* 
fcanio  Colonna , il  Marchele  del  Vado  amendlie  feriti  , Fran* 
cefeo  leardo-  Spagnuolo  , Camillo  Colonna  , Apnibal  Gennajo  , 

Seronc  Spagnuolo,  con  molli  altri  , e furono  tutt’ i prigioni 
non  notabili'  podi  al  remo,  in  cambio  degli  fchiavi  in  numero 
di  duccnto  , avendo  ottenuta  gli  fchiavi  la  promefla,  liberti  da 
Filippino,  e morirono  della  parte  Francefe  da  cinquecento  uo* 
fniiit  fi-a  ioldati , e marinari . * ' . 

* Fra  gli  altri  prigioni  di  conto  vi  fu  il  Gobbo  Giudinia*  COSTCO 
no  Genovefe , . uomo  in  cofe  di  mare  pfattichiflimo,  c col  con- 
iglio del  quale  ( dice  il  Guicciardini  ) fi  governò  qued’  im- 
prela  ; comechè  egli  fofle  un  di  quelli  accennati  di  Ibpra  da 
Mambrìno,  che  diduafero  a D.  Ugo  tal  battaglia  il  che  Q leg- 
ge negli  Annali  di  Genova.  Per  la  morte  di  D.  Ugo  rimale 
Viceré  in  Napoli  il  Principe  d’Orange  . 

Aveva  già  Lautrecco  fparfì  nel  principio  , che  andò  ad  ac-  ROSE(X 
camparli  a Napoli  , molti  valorofi  Capitani  per  Ibggìogare  ad 
idanza  della  le^a  , le  Città  della  Puglia  , di  Calabria  , e Bafi- 
licata , fra’  quali  furono  principtili  Camillo  Orfino  , Renzo  da 
Ceri , Simon  Romano , e molti  altri , i quali  a poco  a poco 
avevan  con  l’ ajuto  di  molti  della  fazzione  Angioina  ridotte 
gran  parte  di  quelle  fortezze  in  poter  loro  , e 1’  armata  Vene- 
ziana condotta  da  Giovan  Moro , col  quale  fi  era  di  nuovo 
congiunto  Pietro  Landò  aveva  poco  innanzi  prefa  Mola  Poli-  * 
gnano  , e Monopoli,  e mentr.;  Untava  di  pigliare  il  redo,  eb> 

. bcro 


Digitgcd  by-GoOglc 


300 


t r'B  R O*"  * 


bero  amendùe  avvifo  che  fenza  ptìi  ^etènerfl  nd  mar  di  Parali^ 
dovefTerQ  paflare.la  punta  di  Calabria,  e il  Faro  di  bd.emna 

S'er  tener'ler  la  via  di, Levante  alTediato  Napoli.  Qjieft’ ara«at» 
endendofi  poi  fin  preffo  Gaeta  impediva  molto-  il  portar  dalle 
vattevaglic  a^li  affediati.'  i - ^ 

COSTO.  Ì-f.IÌ*arnMta  Veneziana  era  , fecondo  il  Qiovio , di  venti  galee 
fotto  il  Generalato  di  Pietro  Landò , e trattercndofi  fra ’l  capo 
di  Minerva  , e quel'  di  Mifeno  teneva  chiufo  il  mare  agl’  afle» 
diati,  comecché  fuo  malgrado  gli  arditi  marinari  d’  Ifchia  , di 
Precida  , di  Capri  , e di  Sorrento  fpefle  volte  dirpretzzando 
ogni  pericolo  per  cagion  di  guadagno  conducellèro  da  tutti  quei 
luoghi  a Napoli  d’ogui  forte  di  rinfiefeamento . Il  GuicciardU 
iii;mce,-  che  la  fudetta  armata  era  di  galee  ventidue  , e che 
glunfe  nel  golfo  di -Napoli  a’dieci  di  Giugno. 

' Intanto  venne. voglia  a D.  Ferrante  Gonzaga  di  far"  qualche 
fazzione,  e con  una  groflfa  banda  di  cavalli,  e di  fanti  uTcitOv 
fene  per  la  grotta  s’accoftò  ad  Averfa,  ove  fatta  una  imbofea* 
ta  mandò  alcani  cavalli  Albanefi  a veduta  di  quella  Citth  , per 
allettar  i nemici  ad  ufeir  fuori  , ficcome  avvenne  . Perchè  fu- 
bito  gli  uomini  d’armi  i Francefi  veduti  che  gli  ebbero  co  riero 
loro  addoflb e -D.  Ferrante,  xhe  s’era  àfeofo  appreflb  alla  ViU 
Tareale  di  Belvedere,  ufeendo  a tempo  dell’  imbofeata  , -ed  ac« 
cerchiandogli  in  gran  parte  co’ cavalli  ‘ leggieri  li  ruppe  , c fe 
prigioni.  ■ ^ . 

Ma  gli  fu  refo  pan  per  focaccia,'  perchè  avendo  egl*  intefb 
che  Lotrecco  aveva  raddoppiato  il  numero  de’  cavalli  perduti 
in  Averfa,  tentò  di  far  loro  una  feconda  imbofeata  Andato- 
ia ' iene  ‘dunque  ne’  mcdefimi  luoghi  con  piò  gente  , che  prima 

ordinò  l’ imbofeata  in  quello  modo  . Pofe  in  un  luogo  acco- 
modato, le  fanterie  Tcdcfche  , le  quali  erano  in  fronte  della 
battaglia,  e una  banda  d’  uomini  d’armi  con  O.  Garzia  IVlan- 
xicCo  faceva  feorta  nella  retroguarda  a’  foraggieri  , elTendo  allo- 
ra il  paele  tutto  pieno  dì  biade  mietute  : ed  egli  alcolbfi-  co* 
«avalli  leggieri , e con  una  compagnia  di  Spagnnoli  in  una  pro- 
fonda valle  detta  Pccorea , 'comràdò  a Teodoro  Boccali  Snar- 
■'  -tano  , che  Icorreffc  a villa  de*' nemici  ad  Averfa  , per  -tirarli 
tol  fuggire  la  *IècoBda-  volta  neU’imbofcata.'  Ma  i Francefi,  fatti 
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imeorti  dal  propfeio  danno  uTciroa'  fuori  in  uno  f^oadrone 
raro  di  pik  di  mille  uomini  d’  arnoi]  , con  alcuni  valenti '9eiS* 
bugiert , ed  aflaltarono  in  tal  mpdo  11  Boccali , che  tagiiata|tf 
la  flrada  , per  la  quale  voltandoli  addietro,  avev’ a condurti  ‘ nclT 
imbofeata  , lo  coihinrero  a fi^gir  o»’6oi  cavalli  per  altre  vio. 
Onde  afjpettandolo  in  vano  il  Gonzaga  (o  Jopta^iuato  ienprov-' 
vilamcnte  da’  nemici  , ch»^  gli  dieo^  una  mal)  rotta  -,  nella 
qual’egli  fu  a gran-pericolo  -della  vita.--  if*  v»r-,  ■ r 

Simon  Tebaldi  Romano,  che  fin  fu  ’l  principio  dell’  aflèdio 
era  flato  mandato  da  Lotrecco  in  Calabria  con  centocinquanta 
cavalli  leggieri,  e cinquecento  Cord,  faceva'  in  quello  mezzo 
gran  progrefTo  in  quella  provincia,  e mafltmamente  a Cofienza, 
tirando  molta  di  quella  gente,  come  di  fazzlone  Angioina , dal* 
la  parte  Franzefe.  / ' . 

Ma  Lotrecco  faceva  batter  Napoli  con  4’  artiglierie  piantate 
fu  quelle  colline,  dove  s’era  , come  fi  difTe  . fortificato  il  Na« 
varrò,  cioè  dirimpetto  alla  porta  di  S.  Gennaro  , e per  uiar^. 
tenere  i foldati  in  elercizio  taceva  fpefTo'  fare  delle  icAramuu. 
eie,  nelle  quali  fcgnalavano  Tempre  que’ dalle  Bande  nere  venu* 
ti  di  Tofeana,  gente  allevata  già  lòtto  la  difcìplina  del  fama* 
fillìmo  Giovanni  de  Medici.  Ma  in  una  di  dette  fcaranuiccic , 
che  lì  fe  a’  ventidue  di  Maggio  prefTo’  al  ponce  della  Maddale* 
na,  vi  fu  difgraziatamcntc  ammazzato  Orazio  Baglioni  valoro* 
fo  Capitano  dello  bande  già  dette  , alle  quali  fu  dato  da  Lo- 
trecco per  Capitano  io  luogo  del  Baglioni , il  Conte  Ugo  de 
Pepoli;*  uomo  chiaro  per  nobiltà,  e per  valore."^-,-'*.  ,*• 

Del  mele  di  Giugno '1’ armata  < di  Francia^fotto  MdnOgnoc 
di  Barbeffi  giunfc  a villa  di  Napoli,  ed  unitali  con  la  Vene, 
zìana  s’ accodò  verfo  Pontericciardo  ,-per  metter  gente  in  ter- 
ra. Venoervi  fopra  i Teforieri  Franceli  con  denari  di  dar  1« 
paghe  a’ foldati,  ed  eravi  ( dice  il  Giovio  )- Renzo  da  Ceri  , 
che  Mambrino  vuole  , che  fofle  flato  da  Lotrecco  fin  dal  prin- 
cipio dell’ attedio  mandato  con  altri  a guerreggiar  per  il  RegooL 
Al  giunger  di  qued’  armata  fi  mof&  il  Gonzaga  coiv-  alcune 
baade  di  cavalli,  e di  fanti /per  aftaltare  i nemici  nelP  impe- 
dimento dello  sbarcare  < , Mandovvi  all’  iocontro  Lotrecco  uà 
gagUatde  lÌKCorlo  di  cavalli.)  e dà  faiiti , onde  tra.  quelli  , e 
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quelli  s’attaccò  una  fiera  battaglia.'  nella  quale  gl,*  Imperiali  a* 
adoperarono  talmente , che  mettendo  in  rotta  i nemici  avreb. 
bon  loro  guadagnato  i denari  gi^  sbarcati  , fé  il  Conte  Ugo 
de  Popoli  con  alcune  delle  fue  vaiorole  Bande  nere  non  11 
fofle  oppofto  all’ardire  degli  Spagnuoli,  benché  vi  rimanefle  lc« 
rito  , e prefo  cosi  egli come  Monfignor  di  Candel  , parente 
di  Lotrecco.  Ma  ibpraggiuoto  con  nuova  cavalleria  Valerio  Or- 
fino  fi  rinforzaronq  talmente  i Francefi  , che  ruppero  gli  Spa- 
gnuoli, de’ quali  vi  riraafeio  prigioni  Ario,  Miranda,  e Pratea 
v&lorofi  Capitani  di  cavalli,  che  poi  fiirono  cambiati  col  Conte 
Ugo,  e col  Candel,  il  quale  fi  moli  allora  della  dinanzi  ri- 
cevuta ferita. 

Già  Filippino  Dona  per  ordine  di  Andrea  Doria  fi  era  riti- 
rato alquanto  addietro. , palTati  alcuni  di  dopo  la  vittoria , ,che 
ricevè  ih  mare,  e non  tardò  poi  molto  a'  ritirarfi  a Genova  , 
imperò  che  Andrea  Doria  mal  fodiafctto  del  Re  avea  rivoltò 
r animo  a lervir  P Imperadore  . Lo  fdegno  del  Doria  fi  dilTe 
efler  nato , perché  già  Lautrecco , 'è  dopo  il  Re  per  i reiterati 
avvifi  facevano  ifianza  , che  gli  doveffe  dare  Alfonfo  Datalo  , 
Afeanio  Colonna  e gli  altri  prigioni  , e il  Doria  che  già  gli 
aveà  medi  a ril'catto,  e fperava  pigliarne  una  lomma  di  dana. 
ri,  non  poteva  patire,  che  in  un  tratto  fe  gli  ti^Hcffe  quello 
guadagno  e fi  venHTe  a mancare  a quei  Signori  "della  promef- 
là 'di  cITer  per  taglia  liberati:  aggiungevafi  poi  uno  (degno,  che 
avea  più  volte  domandato  al  |ie  1’  avanzo  del  fuo  foTdo  , nè 
lo  poteva  avere  per  quello  a'/cndone  protcAato  più  volte  a Teo- 
doro Trivulzio  che  governava  Genova  pe  ’l  Re , né  fe  gli  fa- 
cendo  provifiòhe,  tramava  di  afiolverfi  dal  giuramento  milita, 
re,  ff  poffi  a lervigi  di  Celare,  efortato  molto,  e follecitaco 
da’  due  cognati  j Afeanio  Colonna  , e Alfonfo  Davato  , c gli 
altri  Spagnuoli , ch'c  ne  aveano  fcrifto  all’ Imperadore. 

Mambimo ‘ingannando  fi  fonda  tutto  lo  Idegoo  del  Doria 
con  Francia  nell’ interefle  proprio,  il  che  non  avrebbe  latto,  s’ 
egli  avelTc  avvertito  quel  che  ne  dice  il  Ciovio  nella  cpndu- 
fione  di  quel  difeorib,  che  ne  fa , poiché  fe  ne  cvvalfe  in"  mol. 
te  cofe;  ma  la  verità  di  tal  fmto  fu  qUefta . Venne  voglia  al 
Ro  di,  Fraocià  di  levar  Savona  d^  dominio  di  Genovt,  di  che 
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i Geaov^,  come  di  cofk  a ioniL  danoofiffima,  fi  gite  n'e 
tirono  grandemente  mandandogtf  perciò  dódici  cittadini  de’pt^m^ 
cipali  appofta  . Ma  «p  cflntd»  latowto  -»  spilla  ricorfero.al 
Ooria,  che  come  AitafniragUa^  « «worito  dd..Re  iovveniflè  1* 
patru  in  qiMl  ^ran  hifogno<  Il  Doria  , che  nefitm’  altea  coft 
ebbé^^mai  (àh  a.  coore,  che  il  giovare  alla  fila  patria  ^ ite  fcrif* 
iè  caldamente  fi  Re  dicendogli  tra  l’ altre  coTe  gnefta  ; che  ta 
ptémio  dell’acquiftata  vittoria  contro  a’  nemici , e del  fangoe  in 
quella  frefea  battaglia  (parlò  da’.fuoi  in  fervigio  di  Sua  Mae&à 
fi  degnalTe  di  conlentire  alla  giuda  dimanda  della  fila 
Ma  ni  per  quella  » nè  pw  altra  idanza  fattagliene  mutandofi 
Re  di  pcnTiero,  il  Deria  fece  intendere  , eh*  ei  farebbe  da* 
tò  codretto  a chiedergli*  licenza . A'.quedo  il  Re  non  gli  rifpo* 
(è  nulla  : ma  gli  mandò,  a chiedere,  il  Marchele  del  Vado , ed 
Afeanio  Colonna , xh* erano  prigioni  in  fuo  potere  , il»  che  dal 
Doria  gH  fu  negato  in  virtb  delle  .Capitolazióni , eh’  avevano 
infieme,  che  tutto  quello,  eh’ elTo  Doria  acquidaflè  con  le  Tue 
galee,  fodè  fuo,  ne  vi  avedè.  che  fare  il  Re  . Oltre  ch’ei  fi 
ricordava  non  efiergli  mai  data  pagata  da  edo  Re  la  taglia  del 
Principe  d’ Grange,  che  prefo  già  dal  Doria,  e chiedigli  dal 
Re  gliel’ aveva  liberalmente  dato  nelle  mani  .*  anù  che  in  ve* 
ce  di  premio  gli  riteneva  le  paghe  delle  fue  galee  > Sdegnato 
di  ciò  il  Re  ordinò  al  fuo  nuovo  Ammiraglio  Barbefsì , il  quale 
poco  fa  aientovammó  ; che  andandofene  cdn  l’armata  a |iUpoli 
s’accodaflè  a Genova,  per  veder  di  far  prigione  U Dona.'Ma 
non  gli  nuicl , perchè  ciTendo  allora  Genova  non  tpen  , che  Kor 
pii  travagliata  tierameate  dalla  pde  , a’  era  perciò  il  Doria 
co’ nrigioBL  ridotto  a Lerice  prelfo  a Capodiluni.  Ora  il  Mar* 
chele  M Vado  vedendo  il  Doria.  si  mal  IbdiafattQ  del  Re 
Francia,  fepp  st  bene  avvalerS  deiroccafione,  che  p^rfiudead» 
lo  con  molta^ efficacia , rindulTc  ad  accordarfi  pn  Celare  . Ve- 
di anco  la  via  del  Doria , i commentar)  d’  Antonio  Doria , e 
gli  annali  di  Genova.  ^ -,  -i 

Maravigliornmi  a queda  propfito,  xhe  1’  Ammirato  nell’  al* 
beò»*^aafcverino  adcrmi  nella  battaglia  del  COnte,Filippino  eoo 
gl’  Impcatli,  effer  intervenuto  il  Princip  di  Salerno  , il  ^che, 
iebben  fu  Initlo  dal  Guicciardini , fi  non  cllèr  vero  , come 
T 9m,U.  Q_  q oggi 
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oggi  aflèrmaflo^ftlcwà  onorati  vecchi  in  Napoli^  » quali  <luel 
£iuo  benifim®  fi  ricordano . • } ' '* 

a»  Ftt'in  -qnefto  tempo,  io  Napoli  da  un  contadino  Abbruxecle 
aecuTato  di  tradimento  Fahrixio  Maramaldo  al  Principe  d Oran- 
■iHucfedotò  Viceré  al  Moncada,  il  quale  fatto  njetwe  il  Ma. 
«annido  ìa  riftrctto  fu  cagione  , che  i Napolitani  fi  commo. 
veflero  tutti , non  potendo  patire , che  un  ta'nt’ nomo , c lor  cit. 
tadino  Me  infamato,  e meSb  a pericolo  della -vita  da  un  in. 
eoenito  contadino. /Molfefi  altresì  la  gran.  Vittoria  Colonna, 
Marchcfana  di  Pcfcara,  la  quale  in  favw  del  Maramaldo  come 
allievo  di  fuo  marito,  fcriire«^air Grange  una  belliflìnaa  lettera  , 
che  vi  tra  quelle  di  diverfi  v AUa  finp,  tormentato  il 
no,  confefsò  elfere  ftato  fedoCto  con  denari  da’ nemici  del  Ma. 
ramaldo,  il  quale  fu  perciò  affoluto,  e reftit'uito  dall  Grange 
nell’onor  di  prima',  e quel  mentitore  fquartato  . 

Dicono  che  Teodoro  Trivulzio  governador  di  Genova , cono- 
feiuto  lo  fdegnO  del  -Doria,  e -veduto  di  quant’  importane  era 
di  tenerlo  contento  per  le  cofe  di  Genova, -e  come 
co  tenerfi  fodisfatti  i cittadini  Gcnovefr,  acciocché  fteacro  in 
fede  col  -Rè-,  ìiec  reitera»  awip  4».*ert«Bdol».  che  k^avrebbe 
- perduto  queft’  nòMO‘  di'  taktu  impdrtjifcw  » fe 
disfatto,  « pèrduti kii^  avreMl»  ai<io  peiduta  qudla  Città  , per- 
ciò lo  perfìSdfcvè,  the^dov.»  tl'^IÉipol.  Genovefe  dar  Sa^na, 
ma  ntm^effendovi  d4l^Re,t>rovtduto,  dopo  Pavere  il  Dona 

fermate  le  coffe  fue  ton  P-lmperad^,  «mnciò  a fcoprirfi  aper- 
to nemico  del  Re,  e pwfe  Toe^c  dell  elfec  Genova-  allora 
vota'drcitt^  péruna  grwritfeia  peft«  V » 

ed  .«ab  Ut»  n’  e^Bbimta,  ’drerfi  fcparam  da^le  gale. 

* del'^e^  eoK  com  i»  fae^  entrato  nel  porto  prefe  la  Città  lenza 

Cóntr8fWr*forta«Kb  U popolo,  che- vi  cti  » la  ^IrinU 

«d  effeiidofi  il'Trivolzib  ridétto  nella  Cittadella  , lo  coftnnle 
dopo 'tìéiri  giorni  a pàrtirfenei  in  tempo,  che  tardi  avvedutott 
Ìl?e*  del  firn  errore,  avea  meffi  mille  mezzi  per  «co»^»arC  il 
v-  Dori».  JJra  venuto  di -Lombardia  Sanpol»  <coèr«^'»»‘‘a  “riM 
^ «ef  ftccorrere  ii  rTrlvulàq  ancora  .aflèdia«OiiV^'-;*  »n- 

* cori,  che  in  pòco -numero  difefero  cootaa  di  'fòi  valorofamentc 
|a  Città , tanto  che  poo  potendo -fewderia  Satipolo  perciocché 
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lion  ave»  teco  portata  vettovaglia  da  poter  durare  , • pw  aver 
polla  la  jpe^nza  delta  Tua  vittoria  nella  preflezza  ^ nè  potèn. 
done  aver  di  luogo  alcuno»,  gli'  convenne  di  ritirarfi , avendo 
udito  eiTer  venuto  focoortb  a quei  di  dentro  . E>  partito^  cV 
egli  fu  non  iblo  icacciarono  i cittadini  il  Trivulzio>  ma  fpiii» 
gendofì  tumuliuariimtrntc  ^a  SaVona  con  fcorta  de’ Ibldati^  del 
Doria,  non  trovandó  in  clTa  difefa  peri  la  gran  pelle,  che  vi 
era~llata,  la-prelèro,  e foggiogaroflo , ottenendo  per  forza  quel 
che  il  Re  col  tenerfegli  grati  noir  gli'avea  dato  di  buona  voglia . 

Si  era  intanto  disfatto  l’eferoìto'di  Lautrecca,  perciocché  do* 
po  rdfer  venuta  la  fiate  fi  era  quell’ aere ‘tutto  infettato,  che 
oltre  r intemperie  ordinaria  di  elfo  in  quei  tempi  , ed  in  quei 
luoghi  maritimi, ’avean  quei  di  fuore  rotti  alcuni  condotti  pèr 
4or  Tacque  a quei  di  dentro^  ed  in  trfolti  luc^hi  fi-  era  poi 
congregata  l’acqua  in  modo,  per  non  aver  efìto,  che  avea-fat* 
ti  pantani , ^a’ quali  eftlando  vapori  fumdfi  tirati- a‘ ntezzo  aere 
dalla  forza  del  Sole,  avean  contaminato  quell’aere  , aggiunge* 
vali  poi  il  difbrdine  del  mangiar  frutti',  e bever  T acqua'  in 
quei  gran  caldi  della  fiate,  ed  il  dormir  di  notte  alla*  campa* 
gna  fu  l’infermità  tale,  c tanta  in  quell’ efcrcito che  raoren* 
done,  ed  infermandofene  ogni  dì  lé  centenaja , di  venticinque* 
mila  uomini^  che  vi  erano  nel. principio  dell’  alTcdio , non  ve 
ne  reflarono  quattromila  fani  da. poter  combattere. 

Era  il  campo  di  Lotrecco  , afflitto  dalla  pelle  , poco  men  COSTA, 
«he  disfatto  ,■  ond’ «gli  ,mandb  Renzo  da  Ceri)  nell’ Abruzzo  ad 
affoldare  quattromila  fanti  della.  Marca  d’  Ancona  , ordinando 
al  Tefovier  dell’Aquila  , <che  gli  provedefle  i denari  da  pagarlf. 

In  Calabria  Simon  Romano  aveva  coti  le  mine  ottenuta  la 
fortezza  di  Colcnza  a difcrezione  rimanendovi  «gji  farito  di  uti’ 
archibugiata  in  una  fpalla  , ed  era  per  ottener  in  breve  Cataif* 

Zito  accampatovifi  intorno  xon , Alfonfb'  Sanlèverin'o  Duca  di 
Somma  ( con  che  farebbero  reflati  Pignori  di  qucRa  Provincia.. 

Ma  effendo  venuto  da  Sicilia  con  mille  flmti  Camillo  Piglia 
tello  Conte  di  Barello  figliuolo  del  Duca  di' Montcleone 'atlo>- 
ra  Viceré  di  quel  Regno,  cd  effcndofi  uniti  faco  molti  CavA* 
lierl,  ed  afiai  gente  del. Paole,  andò  Simone  col  Duca  ad  op* 
porle^r,  e venuti  a battaglia  appaeffo  a Monteforo  , pet  opra 
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di  Fabrizio  Pignatello;  che  fu  poi  Marchefe  di  Cerchi  aro  , fa 
rotto  Simooe  -,  il  quale  col  Duca  fi  lalvò  nella  rocca  di  Colenza. 

Il  predetto  Duca  fu  uno  de’  Baroni , che  palTarono  a lervir 
in  Francia onde  ottenne  da  quel  Re,  il  Contado  di  Renda-,  e 
Fiucne  freddo,  che  Ibno  cinque  Terre  ••  c cosi  dopo  la  guerra 
^hiarato  ribello  di  Cefare  le  n’  andò  in  Francia  perdendo  il 
Stato , il  quale  pervenne  in  altri  in  quello  modo . Il  Ducato 
di  Somma  fu  comprato  da  D.  llabella  Ricchefenfe  per  D.  Fer- 
rante di  Cardona  tuo  figliuolo  nato  di  quel  D.  Raimondo , che 
fu  Viceré  di  Napoli  > Ma  II  Contado  di  Renda  fu  dato  dall’ 
Imperadore  ad  Alarcene,  j 

Intanto  nell’Abruzzo  Napoleone  Orfino  Abbate  di  Farla  in- 
tento a ricoverar  le  Terre  fiate  gié  di  Virginio  fuo  avo,  e da- 
te dal  Re  Ferrante  a Fabrizio  Colonna  , venne  a batuglia  a 
bandiere,  (piegate  con  Scipione  Colonna  Vefeovo  di  Rieti  ap- 
prclTo  Magliano , il  qual’  era  entrato  in  quel  Paele  per  folle- 
vario  , egli  diede  una  tale  feonfitta , che  con  lo  fteflb  Colonna 
vi  morirono  da  quattrocent’  uomini  , refiandovene  ottocento 
prigioni . • 

Gl’Imperiali  in  quello  mezzo  non  reftavano  di  molefiar  ^e 
di  fuori  già  ridotti  all’  efiremo.,  e paffando  più  oltre  gli  aflal- 
tavano  altresì  nelle  Terre  tenute-  da  loro  . Perchè  agli  otto 
d’ Agofio  prefero  Somma , e la  fpogliarono  del  redo  del  prefi- 
dio,  che  vi  era  j la  qual  fazzione,  fecondo  il  Giovio  fu  fatta 
dal  Gonzaga,  il  quale  eziandio  tagliò  a pezzi  una  compagnia 
di  Svizzeri,  ch’era  ita' a far  la  Icorta  alle  vettovaglie  . Dice 
il  mcdefimo,  che  Belmare  Capitan  di  cavalli  con  alcune  fqu^ 
dre  d’archibugieri  mile  in  rotta  una  banda  di  cavalli  Francefi 
nella  terra  di  Maddaloni . E Sajavedrà  Granatino  anch  egli 
Capitan  di  cavalli  , aftaltando  all’ improvilo  Avellino  , prefe 
quella  Città,  e la  laccheggiòv  menandone  prigione  il  Veicovo, 
quale,  perchè  facelTe' maggior  taglia,  usò  empiamente  , e da 
Moro  Granatino  molte  ingiurie  ed  enormità  . Ora  io  ncn  sò 
donde  fi  cavi  Mambrino,  che  il  Maramaldo  ricuperalTe  Som- 
ma , faccheggiaflc  Nola , e prendeffe  Benevento  : « ben 
zipne  il  Giovio , eh’  ei  racquifiò  Capua , e fi»  in  tempo , che  n 
cantava  il  requie  in  Chiofa  al  Conte  Ugo  de  Pepoli  già  mor» 
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te,  il  qbah  i ibldad  dd  Msnuntido  tolfèn  q[uaoto  di  ftoMra 
•wrva-addcdò. 

Nola," dice  il'  Guiccìardino , che  fii  prefa  dal  Conte  di  Sar« 
Mo  a’  veotidue  d’ A^fto,  il  -quale  aveva  poco  innanzi  con  milr 
k fanti  ricuperato  Sarno  . E dicendo  , che  dal  Saluizo  furon 
jnandati  due  mila  fanti  in  fòccorfo  di  Valerio  Orfino,  ch’era 
a guardia  di  Nola , i quali  afl^ltati  pò*  canino  furon  rotti , a 
conformità  con  quella  fazrione  del  Gonzaga  fcritta  dal  Giovio 
quando  et  dice,  che  avuta  notizia  il  Gonzaga  d’  una  gran  Ca« 
valleria'  de’ nemici,  che  partitafi  del  ciypnpo  fa  n’andava  di  not> 
te  a Nola,  con  una  fpedita  parte  dell’ efarcito  ufd  loro  addof- 
io , e Ripuntigli  a mezza  (irada , gli  affali  ,.  c U ruppe  : feb> 
ben  quello  parla  di  fanti , e quello  di  cavalli 
' Dicono,  che  fentendoli  quefia  mórtal}tà  di  gente  nel  princi- 
pio , iti  perfiiafo'  Lantrecco  di  ritirarli  a Capua , acciocché  quell’ 
cfercito  non  moriflè  a fatto,  e che  mai  fu  poffihilc  a diljponev» 
lo  : onde  dopo  Taver  veduta  fa  morte  di-  mi  più  wi  amiàr 
ammalò  anco  egli,  e mori.  Ed  i capitani 'ammalati '‘fattifi  ih 
gran  parte  portare  in  Avérla,  e molti  più  verlb  Roma,  'dopo 
effer  egli  morto,  quei  capi  che  vi  rellaron  fani  , fra’  quali  era- 
no il  Marchelè  di  Saluzzo,  e Guido  Rangone,  con  Paolo  Ca- 
millo Trivulzio  cerca ron  di  ricondur  quelle  reliquie  in  Averfa; 
ma  furon  da  quei'  di  dentro  affaltati , e rotti , pochi  fe  ne  fai- 
varon  nella  Città , la  quale  combattuta  fra  gl’  infermi  , che 
(fantio-morirono , e fra  quei  che  furon  ucciC,  tutte  quelle  re- 
liquie andarono  in  rovina , ed  in  preda  di  nemici , e quivi 
fendo  mòrto  Ugo  de  Pepli  di  fua  morte , e Paolo  Capallla 
Trivulzio  nel  temp  che  fi  combattea  la  Città,  mori  pòi  lì 
Marchelè  di  Saluzp,  foto  campndone  Guido  Rangone  , eikn- 
do  per  innanzi  prefo  per  ftrada  Pietro  Navaifa , il  quale  pollo 
prigione,  mentre  venia  l’ordine  dell’ Imperadore , oic  li  folTe 
tagliata  fa  iella,  pr  ellcrfi  due  volte  rivoltatoli  con  i Francefi, 
fu  ritrovato  morto  in  prigione.  Poiché  l’ efarcito  <tt  iuella  lega 
colà  fatalmente  disfatto , tutto  il  Regno,  di  Napli  u follevò , 
cSndo.k  ma^ior  parte  dì  eflb  ridotto  in  qoel  tempo  io 
ter  de’Ffanccn7  * lega,  Ed  i -Capitani  Imperiali  non  fi 
volendo  lefabir  tofeir  di  mano  un»  oecafione  di  ricuperalo  tue- 
. . to, 
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to,‘con  ogni  prenezza  rpinfero  Fabrìeio  Maramaldo  col  rooCo» 
loncllo  d’italiani  fuore,  mentre  eran  tutt’ intenti  ad  appareo» 
chiarfì  di  paflar, in  Puglia,  e nella  Calabria,  il  quale  ricuperò 
Somma,  facendovi  da  cinquant’ uomini  d’armi  prigioni  con  moli 
,ti  fanti  prefe  Benevento,  e làccheggiò  Nola  con  molti  altri luo» 
ghi  vicini . \ . I 

COSTO.  La  morte  .di  Lstrecco  , fecondo  il  Guicciardini  , e i vecchi 
di  Napoli  fu  la  notte  a’ 15.  d’Agofto,  comechè  ii  Giovio  feri- 
va a’  dodici , il  qual  dice  , che  fu  iotterrato  in  im  monte  d’  a- 
rena  in  quella  (leffa  villa  del  Monfalto  j'dovc  alloggiava.  Di 
poi  un  foldato  Spagnliolo  cavatolo  di'là  , e portatolo  nella 
Citt^  l’afcofe  nella  contrada  della  Selleria  in  una  cantina,  con 
dilegno  di  farlo  ricattare  -a  qualche  Francefe  , che  lo  yplene 
■ condurre  in  Francia.  Ma  fi  flette  coti,  finché  poi  condotto  in 
S.  Maria  la  Nuova  nella  Cappella  del  gran  Capitano  , coti  a 
lui,  come  al  Nftvarro  fu  quivi  'dal  gran  Ferrante  di  Cordova 
Duca  di  Seffa  generofamente  fatto  fare  un  bel  lepolero  di  mar- 
mo per  uno  a proprie  fpefe , ove  a man  delira  in  quel  di  Lo- 
trecco  , ed  a finillra  in  quel  del  Novarro  lì  leggono  ijotto- 
fcritti  epitaffi). 

' Odetto  Fvxio  Làvthecco 
CoMSALvvs  Ferdinandvs  Lvdovici  Fil.  Cordvba 
Magni  Consalvi  .Nepos 

•Qyvj*  Eivs  Ossa  Qvamvis  Hosiis  In' Avito  Sacello 
^ .,1  ^ Vt  Belli  Fortvna-Tvlerat 
‘ SiNE  Honore  Tacere  Comperisset 
* ' ♦ HvtaANARVM  Mueriarvm  Memor.' 

Gallo  Dvci  Hispamvs  Princeps  Posvitv  •'  ; 


A,:-'.'  *'  OssiBVs  Et  Memoriae  ' 

• I . Petri  NavarriaCantabri 
Sià>LE’fcTi;'lN  Expvonandis  VrbIbvs  .Arte  Clarissimp 
^ Consa£vvs  Fèré)inandVs  Lvdovici  Filivs 

■■  ' ''MAtfNi  Coi»sa>Lvi  Nepos  Svessae’ Princeps 
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• DvCEM  G’aLLOKVM  PaRTBS  SECYtVM  ■ . , 

. Fio ’Sevvlchri  Mvi^erb  Honestavit  - 
. QyvM  Hm  In  Ss  Habeat  Praeclara  Virtvs 
Vt  Vel  In  HosTfc  Str  Admisabilis* 

Era  pe ’l  He. dì  Francia  Viceré  di  terra  di • Bari  Giancl^  ROSEO, 
mente  Stanga  Nobile  ‘ CremoncTe  , che  udita  la  nuova  della  ‘ 

morte  di  Lautrecco,  e dellidèrcitO'  fracafiàto,  ne  avvisò  i Ca< 
pitani  del  Re  , ch’eran  per  quelle  Città  fparn  , dandone  apfo 
avvici)  alle  ^erre  , che  n tctlevan  per  i'Veheaiani  , dDv’  cfa 
quafi  in  un  m^defìmo  teitipo  venuta  la  nuova  . Chiamò  a 
Camillo  Orfino  , che  -lafciata  1’  impreià  di  efpt^nar  Manfredo» 
nia  dovefle  ritirarfi  a Barletta  , la  quale  cffendo  ben  munita 
fperavan  di  difendete  gran  tempo  , avendo  vicina  .Trani  , e 
Monopoli  , che  tenean  i Veneziani  . Simon  Roniano  fi  |pin(c 
anch'egli  in  Puglia  infieme  con  Federigo  Caraffa, 'e  molti  al« 
tri  Capitani  , i quali  attcfero  a fortificar  Barletta , ove  arrivò 
poi  Renzo  da  Ceri  in  tempo  che  Alarcone  era  giunto  con  lui» 

mero  di  genti  in  Adria  cinque  miglia. lontana  da  Barletta.  

‘ Ma  perchè  Mambrino  lafciando,  comi  è fiio~coftumei  di  djr  OOSTSi 
molt' altre  cofc  ndtabìK  oceorle  dopo  la  morte  di  Lotrecco  in 
Regno  , (alta  fitoca  di  propofito  in  Lombardia , è farza  , per 
accennarle,  che  conforme  all*  ordine,  con  eh*  le  fcrlve  il  Gio* 
vio,  ci  facciamo  alquanto  indietro.  ^ 

I capi  dell’  efercito  Francelc  dopo  la  morte . di  Xotrecco  fi 
rìfolfero  di  abbandonare  .gli.  alloggiamenti  ,.e  ritirarli  in  Averfa. 

Divifo  dunque  1*  efercito  in‘tte  kbiere  ^ a ciafeuna  . dalle  ^ali 
furono 'affegnati  tre  falconetti  per  difefa  , condlrcea  la  prim|t  di 
vanguStdià  il  Marchefe  di  Saluzzo,e.’i  Conte  Guido  Rangone, 
la  feconda  il  Navarca,  e la  terza  Pompecaoo,  e’I  Pàlilla  Frano 
cefi,  con  Paolocamillo  Trivulzh).  Partironfi  a’ventptto  d’Agp* 
fio  la  mattina  aU’atba  acoompagoati  da  una  -gran  piòggia , con 
tuoni  e lampi  , lafciando  1’  art^lierie  da  muraglia  , « 1’  agpa» 
recchio  pii)  grave  da  campo.  Gl'  Imperiali  intanto  fattp  confi» 
glió  df  aflaltare  i nemici  fi  roofTei^  , c (aputa  la.  lor  paftrta, 
mentrs  Gian  Porbino,  con  Corrado  Efiuo  combattevano 'gÙ 
’allc^ianeati  ds’  Guafeoni  difefi  .dà  Agramonte^  maòdaron  Io* 
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dietro  quaG  tutta  la  cavalleria  , eh’  aflàltando  la  retroguardia 
Francete  la  ruppe,  ci  medefimo  fece  alla  battaglia  di  mezzo. 
Qui  da’ cavalli  Greci,  ed  Albanefì  fu  prefo  il  Navarro  mentre 
a cavallo  ad  una  muletta , benché  malato , fì  forzava  di  fuggir 
loro^alle  mani  , c fu  condotto  a Napoli  . Ma  la  vanguardia 
Francefe  col  Saluzzo,  e’I  Rangone  giunfera  Calvi  ad  Averta. 

Gli  Spagnuoli  , eh’  avevano  combattuti  gli  alloggiamenti  de* 
Guafeoni,  e n’ erano  flati  ributtati,  unitiG  con  gli  altri  perven* 
nero  in  ordinanza  ad  Averia  , e quivi  avuto  ardire  di  montar 
su  le  mura  , ne  furono  roedeGmamente  ributtati.  Avendo  ciò 
intefo  i Capitani  Imperiali  vi  mandarono  le  artiglierie , e per* 
chè-  gli  alloggiamenti  de’  FranceG  non  eran  difeG  da  nefTuno, 
li  Taccheggiarono  predandovi  ioGnite  armi,  e molti  pezzi  groffi 
d’artiglieria,  che  furon  medcGmamente  mandati  a batter  Aver* 
fa.  Vollero  il  Saluzzo,  il  Rangone,  e Pomperano  Francefe  di* 
fenderla  : ma  ferito  il  Saluzzo  mortalmente  in  un  ginocchio, 
ed  intefàG  la  prefa  di  Capua  dal  Maramaldo  per  trattato  de* 
Capuani , G refe  'z  dilcrezione  de’  vincitori  , di  che  Pomperano 
forprefo  da  eflremo  difpiacere  cadi  morto  . Morirono  anche 
Paolocamìllo  Trivulzio,  Pietropaolo  Crefeenzio  Romano  Am* 
bafeiador  di  Papa  Clemente , cd  altri  . 41  Saluzzo  anch*  egli 
condotto  a Napoli  poco  dipoi,  e per  la  ferita,  e per  lo  difpia* 
cer  dell’  animo  vi  fi  mori  , Gccomc.anco  avvenne  , o-  del  Na* 
varrò  , e di  due  Commefferj  Fiorentini , Marco  del  Nero  j c 
CiambattiGa  Soderini  flati  preG  in  Averla  . 

Era  da  que’  di  Capitano  Andrea  Doria  con  le  Tue  galee  ad 
Ifchia , # quivi  avea  sbarcati  il  Marchcle  del  Vaflo  , ed  Afca* 
aio  Colonna  , che  dalle  lor  piogli , D.  Maria  , e D.  Giovanna 
d’  Aragona  lòrelle , furono  con  molta  gioja  ricevuti . Ma  il 
Vaflo  andatofene  dubito  a Napoli  ebbe  ad  accarezzare  il  Salo*, 
zo  poco  avanti^ihe  moriCre,e  fc  liberare  il  Conte  Guido  Ran. 
gone  , il  quale *con  alcuni  Capitani  di  cavalli  fe  in  tu  d’  una 
t^ata  condurre  ad  llcbia  , acciocché  quindi  poi  fe  ne  paflàfle 
a Roma.  _ - 

TenevaG  ancora  Agramonte  , con  gli  altri  Capitani  Guafeo* 
ni , che  guardavano  gli  alloggiamenti  fopra  la  ooti*  di  S.  Geo* 
naro  : ma  dopo  il  cefo  di  Capua  , c a Averla  cedendo  anch* 
eglino  alla  nemica  fortuna  s’arrclero.  Qua* 
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•.  Quafi  ad  un  mcdcfiine  tempo  gf  Imperiali' tfebYiW»  Mrie  i 
parchi  difela  da  Valerio  Orfino  , M*<|utlc  appena  ita  u6rit»' di 
Oialactia,  v’ andarono  Fcmnfe  SahfevcrMO  Principe  di  Salerae^ 
e Girolamo  TottaviUa  Comedi  Serapf  « ki  xoÓrìdliro  a'reMl 
dcHì  >,  die  fu  ( come  a’  indetto  ) ;>*'  Ventidoe  «T  , cOA 

condizione',  die  iddie  atcoaipagnato-  con  prdidiÀ  al  Scampo 
francele  .'Ma  ciò  non  gK  di  ofleteacò  per  alcònd  Aacwni  'alle» 
gate  da^^pagiuioli , da' (piali  fvaligiato,  (Mr  araù,  ^ delie  ba«a'k 
glie  fii  menata  prigione  a Napoli , ove  dil^atafi  la  iua 
caufa  ha  alla-  line  •«  hcr  la  moìVrata  da  lui  vìrtd  , e per  l’ illu* 
Are  nobiltà  del  iuo  fangue' dall’ Orango  IdciatOs  andare  1 Rome. 

Intanto  ì Generali  dell’ armate  Veneziatir,  c Francefe  dlcen* 
do  dai  golfo  di  Prtxida' andarono  • ad  alTaltare  il  Doria  , che  . 
con  -le  fue  dodici  galee  iè  ne^flaca  fono  aV  ridoflb  d*  Ifchia,  e 
benché  lì  merteife  ad  'ordine'  come'  s’ aveltè  voluto  combattere, 
perchè  le  galee -nemiche  erin  più  di 'trentacin^ue,  non  .lì  mollh 
da  dov’  egli  era  , Handovi  per  la  fortezza  d’-  Iftliia  licanffimó'% 
Onde  t metrici,  dopo  aver  beone  pezza  in  vano  tentato  dì ^<>r. 
fenderlo,  fe  ne  ritomaeono  là  , dond^  erano  ofeiti.  Mà  pòco  di 
poi  reparatcfi  ({iiclle  due-  armate  mentre  la  Veneziana 'Ife  ne  tfn* 
dava  per  Levante,  e la  Fràncefe  per  Ponente, il  Doria  mefFnfl 
con  mi/abil  preflezza  alla  traccia  À quefta  ^ raggiunte',  e prefc 
alcuni  navigli  carichi  di  cavalli  da  gnerra  ,'  e di  colò  ricchiifi» 
ne  pec  appamo.di  campo  , prale  -ancora  alitine  galee  ddll  ro. 
treguaedia  rimaflc  per  ìllancheaza»  addietro.  > ‘ ^ 

. OrarM  Principe  d’Onmge  'C  vidde  al^nto  sbr^ato  mancam 
dogli  dattari/ dà  fatistim  i leidari  delle' debite' pkgh»,  fi  volfe  o 
calligar  coloro 'cV  craao<  dati  libelli*,  o -iol’pcm  di  ribellione j' 
togliendo -loro. le  facoltà-  , c ad  alami  la  vita  zenr  qucHe-.  Fe- 
ce dunque  , tagliar  la  teda ‘in  mezzo  al  largo  ‘dd  Callello’  al 
Pandoné  Duca  di  Bojpno  , e .Conte  dj  VeUafaa  -,  a Federìgd 
Gaetalto  primogènito-  dal  Duca*  di  Trattta  , ed  a quatte’  ahrh 
acuì  Napoletani,  ma  di  Regno.  A-1  Cónte  di  Morcone  Gadta-^ 
no  <fu  dall’  Imperadore  petdonato,  cbieA(^  io  grazia  dal  Ouca' 
di'Moatclenne  fuoeer»  d’-alTo  Conte . e*  - 

Al  Priocipe  di  Melfi,  al  Duca  di  ■Somma,  td*a4  Marchefif’ 
di  Montel^rchio  .farebbe  forfè  alialo  fatto  comé  z’ptcdéRi^tvmeitù 
^ Tom,I[,  • R r * do 
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<k>  j»  niM  «legl*  Imperiali  ; ma  ì.due.  primi  fc.n’  andarono  in 
iFrancia,  e’I  terao  mori  quaC  in  quc’  medefimi  giorni , o poco 
di  pòi,  che  mori  Lotrecco,  e tinti  altri.  E’  vero,  chc’l  MaN 
«befc  di  Ouarata  prefentapdofi , ed  allegando  certe  ragioni  , co. 
me  appreìto  fi  dirà , ebbe  in  dono  la  vitat  ma  non  Io  Stato. 
Mori  ancóra  , tome  U Montelarchio  : D.  Arrigo  Orfino  .Conte 
di  Nola  della  linea  de’  Conti  di  Pitigliano  , che  dichiarato  ri. 
bello  perdi  con  la  vita  quel  ricchiflimo  Stato  pofleduw  già  da. 
gli  OrTini  intorno  a dugento  cioquant’anni.  Il-medcfimo  avven. 
ne  di  Gianbernardino,  c di  Ercole  Zurli , Conte  1’ uiio  di  Mon. 
torio,  0 l’altro  Signor  di  Solofra, ne’ quali  s’cftinfe  il  nome,  e 
la  grandezza  di  quella  {amiglia . • ' . 

-,  Della  ithiera  altreA  de’  perdenti  furono  Federigo.  Gambatefa 
detto  jli  Monforte  Signor  della  Rocca  d’ Evandro,  e d’altri  tre 
h»ghi,%  Carlo  Miraballc  Signor  di  lettere,  d’Angri,  di  Gra. 
gnano,  e d’altri  lut^hi,  che  iuroo  poi  dati  dall’ Imperadore  al 
Marchefe  del  Vafto.  . , 

Oltre  agli  flati  di  tutti  co&oro  , gran  fomma  di  denari  C 
cavò  da  molti , che  furonO'  avuti  in  lolj^tto  di  ribellione  , c 
fra  gli  altri, da  Ferrante,  OrGiao  Duca  cÙ  Gravina,. e da  Ober. 
to  Bonifacio  Marchefe  d*  Oira , maneggiandoG  tutttxeiò^  fcvera , 
9c  diligentemente  da  Girolamo  Morone  deftinatovi  CommelTa* 
rio,  al  quale  in  premio  dell’ opere  lue  fu  poi  dato  il  Ducato 
di  Bojano.-E  ben  vero,  che  tanto  al  Duca  di  Gravina , quan. 
to  al  Marchefe  d’Oira  furon  tolti  gli  flati  quafi  coinc  a ribel- 
li j ma  ricorG  e(fi  poi  all’  Imperadore  il  Marchefe  in  ^ capo  a 
certi  roeG  ricuperò  il  fuo , con  pagare  una  Ibmma  .di  fino  a 
venticinque  mila  ducati , c’I  Duca  pagandone  cinquanta  mila 
ne  ricuperò  parte , cioè  quelle  terre  ,■  Gravina  , Matera  j San» 
tagata  di  Puglia,  il  Vaglio,  Muro-,'  la  Gerenza  , Genfano , 
SpinazzoJa  , e Ruoti . Quelle,  ch’-ei  perdè-  fi  furono  ',  Caajp^ 
ina,  Canofr  , Terlirzi , Monteverde  , Ripacandida  , e ’l  Feudo 
«etto  il  Garignone  , le  quali  facon  donate  dall!  Imperadore  al 
Signor  di  Monaco  Gcnovefé,  che  tuttavia  le  pofiGede.  Aveva 
il  Duca  prclb  confulta  ^i  quella  fua  cauli  da  tutte  le  più  fa^ 
noie  kaiole  c di  fuori  , particoUrnacntc  ^ dal  Dezio 

Qiureconfulte  illuffre-  > che  ne  krific  nc’  fuoi  configli  , « ne  fri. 
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«onfultito  , che  non  fi  componeflic,  perchè  d*  incotpkvolé  \ chf 
egli  era  fi  farebbe  componendofi  -latto  cotperole  . Corr  tot* 
tocciò*  n*  ebbe  pur  la  fentcnza  contro , per  la  quale'  ei  fu  oan> 
demiaro  a perdere  lo  fiato  ^ cioè  tutto  il  Feudale  , rimaneqd»^ 
gli  quanto  vi  aveva  di  Burgenlatico.  «Sebben  peli  rìoorfo  , co* 
me  fi  è detto,  all’  Imperadore  , ne  venne  per  lèntenza  afiblalb 
di  tutti  que’  capi , de’  quali , era  fiato  proceflàto- , e^con  paga» 
(e  i cinquanta  mila  ducati  rìcuperb  del  iuo  fiato  quella  parte 
nenzionatafi  di  fopra.  Nella  qual  fentcnza  , 'che  fi  trova  ne’ 
ngifiri  della  Sommaria,- fi^  fa,  menzione  che  l’Imperadore  avreb» 
be  anche  reftituita  al  Duca  qiMÌl* altra  parte  dello  fiato',' tè  non 
fi  {offe  trovata  data  al  .Signor  di  Monaco , in  ricompenfa  delti 
quale  ci  prenieflè  a Papa  Qemente  VII.,  che  n’'  era  fiato  in* 
terceflbre di  dare  -al  Duca  l’ inveftitura  deir  primo  fiato-, 
«he  fofTe  vacato  in  Regno  , ièbben  'ciò  nair  ebbe  altrimenti 
effetto.  - - 

Del  Marchefe  d’ Gira  contafi  da  perfone  degne  di  fede  una 
tofa  graziofiflima  , la  quale  fu  mezzo  a fargli  riavere  con  al 
poca  taglia  io  fiato.  Imperocché  effendo  quello  prima  fiato  da« 
to  dall’ Grange  a Gian  Dorbino,  dopo  a Monfignor  di  S.Gior- 
gìo , ed  ultimamente  a Monfignor  di  Berrl  , tutti  e tre  oofio» 
ro  erano  morti  in  poco  tempo-,  onde  il  Marchefe  andatofene 
-dair  Imperadore  gli  ebbe  a dir  così  . Signore  , io  fon-  venuto 

Ìuì  non  più  come  follecito  deil’util  proprio,  che  come  zelante 
ella  falute  di  V.  M.;  perchè  ^ cbm’cUa  me^fima  vede  r <1^ 
mio  fiato  è fatalmente  contrario  a chiunque  lo  pofliede  , fuor» 
chè  a me,  qnd’io  priego , c kcmgiuro  la  Meefiì  Voftra  , che 
per  guacdarfi  da  qualche  fmifiro  me  lo  faccia  refiicuire*.  Sorrù 
le  a -così  piacevol  propofta  rimperadore  ,*c  chtamatofi'^il  Se» 
gretarìo  gli  comanÀ , che  quanto  prima  Ipcdifle  le  bolle  defln 
refiituzlone  dello  fiato. al  Hferchefè,  poicchè,  difs’egli,  ha  taotò 
zelo  della  fiilutc  nofira . - * v - . , 

Ma  nbn  è da  tacere  un’importantiffima  particolare  , {kr'Idi 
quale  fenz’  alcun  dubbio  la  (inagura  d?-  tanti  Baroni  patri  de» 
gna  a chi  legge  di  maggior  compafiiene  . Mentre  LotreccO-^a^ 
afpettava,  c che  l’ cfercito  Imperiale  fi  fu  ridótto  in  Napoli/ 
D.Ugo  (fi  Moncada  Viceré  non  «venda  c<M  che  {bditfwrlo  deb» 
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If  pagliai  frftvtndofi  allora  la  Regia  Teforeria  mertto  eTaafta  di 
denari , Ée  pkiamarc  i Baroni  del  Regno  a parlamento , nel 

r;  maniraftando  loro  il  gran  bifogiio  di  Celare  li  riAiefe  , 
taflaodofi  tutti  a un  taatp  per  uno  lo  loccorreffino  di  qual* 
che  DOtabil  lomma  di'denari  ; eh’  ej^i  all’  i^ntro.  in  nome 
dalia  Macftà  Sna  concederebba  loro  iacoltà  di  poter  dare  ubbt* 
dienza  « Francia*  fcnia  incorrere  in  pena  di  ribellione,  eh’  era 
un  modo  di  accommodarfi  alla  prcieace  fortuna  . Fatta  cotal 
convenzione , e pagatafi  da  ciafehedun  d’  c8i  buona  lomma  di 
denari , avvenne  poi , che  D.,  Ugo  morii,  coni’  i detto  , nella 
battaglia  di  mare  del  Conte  Filippino  e coti  la  ragion  ^ de’ 
Baroni,  Ae  vivente  D.Ugo  avrebbe  avuto  luogo,  per  la  inOTte 
di  lui  andò  affatto  per  terra,  con  1’  ultima  rovina  d’efli  : ita» 
perocché  volendofenc  valere  il  Marcbcle  di  Quarata  non  li  gio- 
vò ad  altro,  che  a lalvargli  la;  vita.  Vedi  l’Apologià  de’ tra 
Seggi  illuflri  di  Napoli.  , y 

* A niuna  delle  raccontate  tnìferie  non  cede  punto  quella 
della  Città  dell’  Aquila  . Perchè,  effcndofi  qqivi  nel  principio 
deH’onnD  151^.  ibllcwata  gran  moltitudine  di  contadini^  col  fa- 
vor de  Franchi , cittadini  aiUoca  affai  pothnti , prelero  1 Mmi  * 
c con  uccifiqne  di  , molti  corleip-  la  Città  gridando  ,*  muojano  i 
traditori  * e viva  ìa  povertà.  Saceb^giarono  molteoafe,e  pnn. 
cipelmente  quelle  dd  reggimento,  del  Capitano  , e del  Viceré 
della  provincia  , ch’era  Giulio  Capua  , il  quale  » paura 
di  peggio  y montato -a  cavallo  fe.  ne,  fuggi  • Allora  il  Principe 
d’.Orange,  con  molti  Baroni,*  con  elicrciiq  1 andò  contro, 
come  a Città  ribella  . Gli  Aquilani. a’ ingegnarono  di  mollrar, 
li  qwU’  inconveniente  non  cflèr  fticccdup  di  volontà  de  cuta- 
diui  ; ma  di  alcuni  fediziofi . In  ultimo  per  ifchivar  il  Facco  , 
di  «he  erano  minacciati , b «omfbfero  in  centoventi  mila  feu- 
ihs  fomma  pur  troppo  alU  k>r  poffibilità  eforbiunte  , e per  la 
quale  furon  neceflitati  a por  mano  ( con  dilpenla  del  Soi^O 
Pòncelice  .)  «gH  ornamenti  d’ oro  * d’  argento  noti  pur  *Utì 
donne  fina  di  latte  le  Cbiefe , nè  fu  perdonato- all’ arca  d ar- 
gento , nella  quale  S pofava  il  corpo  di  S.  Bernardino , dono 
nià-di  Lodovico  XI.  Redi  Francia.  F. , comecché  fi  IpoguaU 
kto  aitaci , li  dùlaceffcro  calici  , e croci  , b .guaftaffeto  taber- 

naca- 


Digitized  by  Google 


SECONDO.  9rs 

MccJt^  e fi  ,fgaarni8nt>  Crocififfi , e altre  imagini  facre , non 
li  giunfe  però  aila  meli  4^clla  taglia.  Quella  mani&fla  impof. 
fibilit^  di  poter  trovare  per  allora  il*  rcfto  , moffe  pur  qual 
Principe  a concedere' a’  mHori  Aqnilam  lèi  altri  nwfi  di  tenifc' 
po.  Anzi  ne  feguì.  loro  uit*  altro  non  minor  ' danno  , che  per 
allnzia  di  dut  mercadanti  Tedeichi,  i /quali' a’ offerièro  <K  sbor* 
far  r avanzo-  della  taglia , furan  •oftrettl  a impegnar  kwo  per 
contratto  la,  futura  ricolta  dei  zaflèrano  ( pnncipalr  indoflrìa  di 
^ella  Citti  a un  pregio  baUtlTiino.  Di  piìi*  1’ Orango  donò  al. 
cune  cadeUa  , eh’  eran  del  ppblico , a’  liioi  Celonttelli  , .e  Ca- 
piuni  . Ciò  (atto,  e dato  anche  ordine  a’-edificarfi  per  freno 
de  fediziofi  ona  fortezza  nell’  Aquila* , fe  ne’  trovò  a Napoli 
avendo  per  camino  nd  piano  di  cinque  miglia  patito  un  coti 
no  temporale , che  fu  per  lafciarvi  là  vita , come  avvenne  di 
molti  de' luoi  . Venutogli  pofeia  l’ordine  d’ire  all’ hnprefa  di 
Fiorenza  , volle  di  nuovo  paflar  ,pcr  I’  Aquila  , c cosi  - tra  que- 
flb  f c i danni  predetti  fi  Rimò  effer  cofto-  agli  Aquilani  degli 
feudi  più  di  quattrocento  mila.  Vedi  i loro*- annali.-  - 
. Parlando  il  Gioliio,  della  ricompenfa  , che  le  il  Principe  d* 

Grange  4 Capitani  benemeriti  di  Celare  , dice, -che  ^ contentan* 
doli  egli  d Afcoli , Città  di  Puglia,  diede  al  Marchefe  del 
Vado  Montcfarcifio  , Stato  di  Vincenzo  Carrafa  , a D.  Fer» 
fante  Qonzaga  , Ariano  , terra  del  S.  T-.  Carrafa  fuorulci» 
to  j ad  Alarcone  , le  Caflella  della  valle  Siciliana  , lUte'''di 
Camillo  Fard»*  a D.  Filippo  di  i,anoja  Principe  di-.Sulmo< 
na Venafro,  che  fu  del  Pandone  Duca  di  'Bojanoj  ed  a Betit 
rio  Fiammingo , .QiiaAta  , che  fu  de^^  Marchele  Lanzilao  ■>.d’ 
Aquino,  Intorno  a che  s’ha  d’avvertire , che  MÒntelkrchio  fu 
coniiermato  dall’ Imperadore  al  Marchefe  del. -Vado  ^ con  darvi* 
gli  ritolo:  di  Prìncipe , come  tuttavia  i tuoi  dilcendcnri  lo  poH 
fedoqo . Ariano  fu  d’ Alberi^  Carrafa,  che  fe'  ne  intitolava 
Duca,  e fu  'di  quelli,  che  eoo  la  conceffiotne  di  D.'  Ugo  s’  ac» 
coflò  a Fraotia  > e quel  Camillo  Pardo  era  di  «afa  Orfina  de’ 

Cdnti  di  .Manupcfld.  , •;  . ; 

-Mentre  fi  apparecchiùran*  i Capitarti  ^rancefi , e i Venezia*  R08W 
n»  difender  nella  Puglia  i looghii  che.teneano,  e che  F arma* 
ta  Veseauna  fignoreggiava  quri  mare  ,*  le  cole  di  Lomttardia 
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tumulUiavin^,  perché  dopo  la.cibellione  di  Genova,'  il  Re  lidi* 
to  il 'mai  fucceiTo  delle  cole,  non  fi  fpavcnrando, '^attendeva  % 
,p{pcacciar  danari  , e ad  aj^recchitr  genti  , Iperando  che  il 
Conte  di  Saturnio  con  il-  campo  de’.  Veneziani  tanto  travagliati 
fero  le  .cofe-di  Milana,  che  eon  l’ajuto  ch’egli  apparecchiava 
ali  mandargli  ^wrclTc  ricuperar-  quello  fiato , e il  Regno  di  Na- 
poli , .ove  aVqa  aQco  i prefi^  iuoi  , e il  Duca  Sforza  fapendo 
quànt’  erano  i idioti  Imperiali  .efaufii  rii.  denari  , e che  il  Le- 
va più  noo  gli  '^tea  l'ofieoere,  né  nudrice  , fiavafi  nella  mede- 
lima  fperanaa,.  che'al  buon  tempo  fi  potefle  ricuperare. 

Non  tardé.  a giungere  iu  la  Riviera  di  Genova  una  mrifa 
di  due  mila  SpagnuoTì’ ^ mate  male  in  amefe  d’armi-,  e di 
.veiri menti,' thè.  ^ron.per  fcherno  chiamat’t  Bifogni,  in' gover- 
no de’ quali  mandò  Antonio  da  Leva  U Belziofo  acciò  gli  go- 
vernaficj  nòn  effendo  iaftruui-  nè  avvezzi  nelle  guerre  d’  Italia, 
con  dilegno  che  guardaffeto  la  Città  d’  ogni  moleftia,  e qneU 
la  Riviera,  io  modo,  che  il  Re  di  Francia  non.  fc  ne  potefle 
più  impatronirc.*  ma- non  volendo  i Genovefi  raeccttargli  den- 
tro la '.Città,  il  Leva  dopo  1’ avergli*  tenuti  per  quelle  mon- 
tagne  deierte,  più -giorni  con  difagio,  gli  fece  Condurre  nel  Pia- 
centino ncllò  fpontar  -della  Primavera  , ingannando  Sanpolo , e 
il  Duca  d’ Urbino  i che, procuravan  di  ferrtrgl’i  paffij  acciò 
non  fi  coagiuogeflcto  con  lui,  c..gl’introduCfc  paflato  il  Pò  in 
Milano  per  finir  di' aflamario. 

Venuto  il  buon' tempo  tìfcl  .Antonio  da  Leva  con  le  gen- 
t»  at  Marignano  efiendofi  in  quet  tempo  condotti  gli  Sforzefehi 
parte  con  Sanpolo,  e parte  con  i Veneziani,  ma  eflendo  ve- 
nute nuove  genti  ic  SpMnuoli  determinarono  i Capitani  di  que- 
lla lega , Tepararfreon  fer  gucrrà'di  lontano  in  impedir  le  vet- 
tovaglie agl’ Imperiali  ,>  non  eflendofi  feminato  fa  ’l  Milanefe  , 
finché  dal  Re  arri vafle  .nuòvo' elèrcito  de’ Svizzeri, -che  fi  alpcN 
tavaw  £ volendo  Sanpoló  andar  iu  i confini  del  GenoVefe'  do- 
ve avelie  "potuto  dar  difiurbo  a Genova'  y-  e in  oiv  modefimo 
tempo  ,a  Milano , nel  fcpararfi  dal  Duca  d’.  Urbino  , che  paflTa- 
• ■ * va  Adda  fo  .rotto  , e P*^  fi®  Antonio  ria  Leva  alla  leiTa  di 
Landriano  con  . mprtalità/i  e prigioni»  di  t^nri  , che  pochi 
•Francefr  ne  -tcaaijarooo  , o^  -ciò  avvenna  perché  «vendo  Sart- 
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polo  mandata  iiuianxt  Una  parte  ddl’  efifrcito  , non  peni«KÌo 
quclchè  avventi^,  il -Leva  partitoli  di  notte  da  Milano  , vànne 
a -batter  la  inrtrogiiarditr,  eh’  era  r^ata  a die'tro  tanto  feparat* 
dall’altra,  ch*eb6e  agio  di  romperla,  e polla  > quella  in  róviiai 
con  facilità  rorapè  poi  il  rcilo,  ch’era  ito  Binanai,  e vi  rcllò 
il  Conte  San  polo  ' prigione.  Mè' molto  tardò  . pcù  effer  da  Fi» 
lippo  Tormelio  -prefa  di  nuovo  Nóvara-’’-,  cosi  fitron  di  qdeè 
Ducato^di  nuovo  fcacciati  totalmente!  FranceT».  • 4--. 

Era  in  quello  mezzo  la  guerra  grande  in  Puglia , perciocché 
dfendofi  impadronit’i  Vcnéaani  di  quelle  terre,  e forteue,  eh* 
erano  fiate  altre  volte  di  loro , e lortificattle  molto-  con  l^ni 
prefidj , « di  montane,  e vettovaglie-,  don  intendevano  di  la» 
fciarle^  ed^avpno  oltre  le  genti  deirélercito  loro  con  -quei  va* 
lòrofi  Opttani , ritenutili  moltL  valocoli  Franceli  Icampafi  dalla 
isortalità  di  quell’ afledio,  « non  'fi-  Ip ventavano  punto  dcll% 
vittori)  avuta  per -gl’  Impetiali  di  non  poterle  mantenere  ellei^ 
do  padrooi  del  mare  per  la  grofla  armata  , che  trafeorreva  per 
* pwevano  con  ella  in  o^i  cafo  dar  idCcorlb  . agli  ai* 
fediati;  aggiuogevafì  a quello  la  fperanza,  che  aveano  della 'coi; 
federazione,  che  aveano  col  Re  di  Francia,  e d’ Inghilterra,  qU 
tre  che -non  eflendafi  anco  fcoperio  l’animo  del  Papa-,  peàia* 
vano  che  pili  tollo,  che  altrimenti  fnflc  inclinato  a riconfermar 
Iz  lega  con-  eflb  loro  per  vendicarli  di  nn  tanto  fregio  fatto  al* 
la^  Sede  ApoHolica,  Ji-  trovavano  in  -quelle  Città  prefib  dicce 
mila  lanti  foldati  vetecani,  «d  elefcitati  molto,  oltre  una-  butn^ 
na  cavalleria  -di  cavalli  l^ieri  Albanefi  di  gran  valuta . 

Principe  d’ Grange  mandò  all’imprcià  contra  di  loro  IX 
Ferrante  Gonzaga  con  grolTa  banda  di  Tedefchi , e Spanouoli, 
c gl  immini  d’armi  ordinari  del.  Re  Con  cavalli  leggieri  Spa* 
gnuoli,  col  quale  -fi  avean  d»  congìunger»  -da  quattcomiìa  Jta* 
liani , eh!  eran  fprfi.  in  diverlì  luoghi  della  Calabriav  ? terra  di 
Lavoro  y che  tuttavia  marciavano  pw  còngiun^erfi  leco  da  tut. 
tc  le  bande.  E dopo  femendo  che  i Veneziani- tuttavìa -^ingroCi 
favano,  • che  l’armata  loro  aveva  oCgnpata  Molfctta  pr  ma* 
re,  e d^ro  vipera  entrato  Simon  Romano  con  il  Luògote* 
nentadi  Federigo  Carraia  i xh’ era  tnorto  in  quell’ alTalto , maiu 
dò  Alarcona  wa-'maggior  numerò  di  gente'i  • dopa  il  Mv'* 
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làrciafle  in  preda  degl’infedeli  le  ^prie  Citt&  . Quelle  donne 
conclufero  finalmente  la  pace,  includendovi  il  Re  d’Inghilterra 
placato  dairimperadore,  e Feramondo,  con  condizione,  che  il 
Re  pagafle  due  milioni  d'oro  a Celare  per  il  rifcatto  de’ fì« 
gliuoli,  facendo  ritirar  i Tuoi  Francefi-,  eh’ erano  anco  in  qual< 
che  luogo  di  Calabria  , e - di  Puglia  E perciocché  da  quella 
pace  furono  efcluG  i Veneziani,  ed  t Fiorentini,  dall’ una,  e 
l’altra  Republica  furon  fatti  lamenti  infiniti  del  Re  che  Tavefa 
le  cosi  improvifamente  abbondonati  .'  Ed  il  Duca  Francefeo 
Sforza  non  lapendo  ora  a qual  miglior  via  Ticorrerfi  per  riaver 
il  Ducato  di  Milano,  pensò  al  fine  ciò  poter  avvenirgli  per  il 
mezzo  del  Papa,  a cui  Gelare  perchè  venia  in  Italia  per  rice> 
vere  da  lui  la  corona  dell’  Imperio  , non  avrebbe  mancato  di 
compiacere,  e lubito  nc  fece  per  luoi  ambalciadori  pratiche,  ed 
il  Papa  promife  di  far  per  lui  ogn’  opera , che  nc  ioflc  rcin* 
tegrato . 'j 

L’accordo  feguito  fra  il  Pontefice  Clemente  VII.  e l’Impe.  COSTO, 
rador  Carlo  V.  fu,  fecondo  il  Guicciardini , ratificato  da  Ce. 
lare  nella  maggior  Chiela  di  Barzellona  a*  di  Giugno  : e 
tra  r altre  condizioni , che  vi  occorfero , vi  fu  queRa  . Doveflè 
il  Pa^  concedere,-  ficcome  conceflc  a Celare  per  rimunerazio* 
ne  de  beneficj  ricevuti  , l’ invellitura  del  Regno  di  Napoli  , ri* 
ducendo  il  cenlo  dell’ultima  inveiUtiira  di  quello  a un  cavallo 
bianco  in  ricognizione  del  feudo  : concedendoli  anco  la  nomi* 
nazione  di  ventiquattro  Chiefe  cattedrali , redando  al  Papa  la 
dilpofizionc  delle  Chicle,  e degl’ altri  beneficj  , che  non  fulTero 
di  padronato.  Le  quali  ventiquattro  Chielè  ( acciocché  non  fi 
laici  addietro  cola  da  dilettare  a’curiolì)  lì  comprendono  nelle 
leguenti  Città.  Brindifi , Lanciano,  Ma  fera  , Otranto,  R^io, 

Salerno,  Taranto,  (quelle  otto  Ibno  Arcivelcovadi)  l’Aquila,  . 
Ariano,  Acerra,  Cadano,  Callellammare  di  llabie  , Cotrone , 

Gaeta,  Gallipoli,  Giovenazzo,  Monopoli  , Motolo  , Potenza ^ 
Pozzuolo,  Trivento,  Tropea,  e Ugento. 

Ma  prima,  che  paffiamo  ad  altre  colè,  durando  tuttavia  la 
pellilenxa  in  Napoli,  ch’era  già  l’ anno ’-tsap-  talché  pareva 
non  eflerci  più  Iperanza,  ch’ella  doveflè  in  tutto  cèffare , avven. 
ne  pur  un  giorno,  che  le  tante  milèrie  de’. Napolitani  moflèro 
Tom.II.  Ss  a pie. 
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« pieci  d’effi  colei,  la  quale,  come  Madre  delle  inirericordte 
comparendo  agli  umani  difetti,  fuole  colafaii  per  feliciti  nolfra 
opporG  all’Impero  della  divina  giudizia  da  noi  cosi  Ipcflb , ed 
in  tanti  modi  provocata  , Imperocché  ella  degnatafi  d’apparire 
ad  una  femplice  donnicciuola  , che  abitava  in  una  povera  ca« 
fetta  preflb  alle  mura  della  Citti  , fece  per  mezzo  d’efla  in« 
tendere  al  popolo  di  Napoli,  che  cavandoG  quivi  in  un  canto 
vi  fì  troverebbe  fotterrata  l’  Imagine  della  Madre  di  Dio  di< 
pinta  nel  muro  ( come  oggi  G v^e  ) in  onor  della  quale  dovef* 
fivo  in  quello  fìeflo*  luogo  ediGcar  una  Ghielà , eh'  eUa  avreb. 
he  fempre  cudodita  la  Città  di  Napoli  da  cosi  fatto  morbo . 
Il  che  fu  poi  adempito,  perché  fabricatofì  quivi  per  allora  un* 
altare,  e didefavi  di  fopra  una  gran  tenda,  vi  fi  celebrò  in  co« 
tal  modo  per  un  tempo  il  divino  uffizio,  edificandofi  in  tanto 
la  Chiefa,  la  qual  finita  s’intitolò  S.  Maria  di  Codanrìnopo* 
li.  Quedo  fatto,  comecché  non  ne  appaja  fcrittura  alcuna  , fi 
a però  in  Napoli  per  così  Vera  e continovata  tradizione  , che 
non  fé  ne  dubita  punto  ; e tienfi  per  fermo  , che  per  grazia 
fpcciale  di  Dio,  e della  Madre  fua  Santiifima  , conforme  alla 
rivelazione  già  detta  , non  vi  fi.  fia  patito  pili  di  tal  male , e 
fi  fpera  dd  medcfimo  per  fempre.  Imperocché  non  picciolo  re- 
gnale fe  n’ebbe  l’anno  IS7S*  quale  effendo  fiate  tant’  altre 
Città  d’Italia  orribilmente  afflitte  dalla  pedilenza,  Napoli  non 
folo  ne  fu  libero , ma  ( colà  mirabile  a dire  ) vi  vennero  , co- 
me  fi  Teppe  dapoi,  molti  appedati  di  fuora,  che  aicofamente  vi 
dimorarono,  e vi  fi  guarirono,  ficcome  abbiamo  fcritto  nella 
nodrp  Giunta. 

roseo.  Il  Re  in  efecuzione  della  promeflà  per  l’accordo  di  Cam- 
brai  fece  ritirare  i Tuoi*  eh’ erano  nel  Regno  di  Napoli  ancora 
con  l’armi,  e pagato  i due  milioni  d’oro  riebbe  i iuoi  figliuo- 
li, e fece  le  nozze  della  Regina  Eleonora  iua  conlòrte , che  fu 
coronata  Regina  in  S.  Dionigi  fecondo  il  códume  con  gran  pom. 

Ea,  e dopo  molte  fede  , attefe  il  Re  a favorire  gli  dudj  delle 
none  lettere,  facenda  falariare  tatt’  i dotti  uomini , che  potcw 
va  avere  per  leggere  in  Parigi  f e furon  particolarmente  rimef- 
fe  le  lettere’ Greche,  e Latine,  che  per  innanzi  pareano  difprez- 
ute  y ed  in  oltre  attefe  molto  a far  riordinare  la  polizia  del 
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pari*  Frntcde,  e <kUo  ioivere,  dK  fa  di  gnnde  ittik  io  qoal 
Rogno.  • " ' 

Era  gii  di  Spagna  venuto  in  Italia  l’ Imperadorc  , e ferma* 
tofi  a Genova,  mentre  Papa  Clemente  G apparecchiava  per  gire 
ad  abboccare  leco  in  Bologna , e quivi  coronarlo , ed  eiTendo  ito 
a fargli  riverenza  Antonio 'da  Leva,  e datogli  conto  dell’  eOfec 
in  che  G trovava  quella  guerra  , gl’  impoie  che  feguitafle  di 
efpugnar  i luoghi,  cne  G teneanò  per  b Sforza,  e f^uitafle  di 
cacciar  i Veneziani  a fatto  fuor  dello  (iato?  il  che  fece  con  gran 
braura  egli,  eflendoG  moflb  contra  i Venewani  , e dato  aflimeo 
che  il  Belzojofo  ,combatte(Tc  Pavia  , la  quale  ebbe  il  Barbiano 
rendendoglila  il  Piccinardo , che  1’  aveva  in  culbdia  lenza  moU  ‘ 
ta  fatica. 

Ed  appareccb'andoG  poi  a voler  combattere  Lodi  , G avvid» 
de  non  poter  farlo  , perchè  ‘ Ibpraggiungeva  1’  alprezza’  dell’  in*  > 
verno.  , 

Giunti  r Imperadorc,  ed  H Papa  a Bologna  , tramò  Frane» 
feo  Sforza  di  aver  falvo  condotto  per  ire  ad  umiliarfi  a Celare, 
il  che  eflendogli  conceflb  , favorendolo  il'  Papa  , avendogli  ba^ 
ciato  rommiHnnamente  le  mani  , parlò  con  eflb  lui  moGrando 
r innocenza  fua-di  quanto  gli  era  Rato  riferito  della  Già  ribel- 
lione, e feppe  così  ^n  difender  la  Tua  caulà  , che  nel  Gne  del 
parlare  , ebbe  grate  accc^lienze  da  lui , e buona  intenùone  di 
ottener  la  fua  domanda  di  elTer  reGituito  in  quel  Ducato:  e 
Gnalmente  fu  con  opra  del  Papa  accordato  , eh’  egli  vi  fioflc 
rimaGo  con  pagare  all’  Impendore  • novecento  mila  feudi  eoa 
pagarne  al  Natale  proffimo-del  1530.  quaranta  mila  , ed  il 
rcGantc  in  dieci  anni  con  ugual  porzione  ogni  -anno',  e fu  di 
nuovo  Àét  Imperadorc  con  i giuGi  ordinar]  titoli  invcGito  del 
Tuo  Ducato,  ritenendoG  per  se  l’Impcradore  il  CaGello  di  Mi* 
lano  in  pegno , Gnchè  almeno  fé  gir  pagaGè  al  proflimo  tarmi- 
ne i danari , ed  avendo  mandato  il  Duca  -con  làtere  dell’  low 
peradore  a ripiglpone  il  poflcGò  , i feldati  SpagnuoH  ,’cli’ era* 
dentro,  ed  i Tcdclchi  tumultuaron  contra  i éhtldini , che  giu- 
bilavano d’  allegreaa  minacciando  . di  faoclnjgiae^i  fe  non  ^li 
pagavano  le  paghe , di’  effi  arvamaVano , ond^fB  mandaron  b> 
pra  di  ciò:  i^mWeiadori  aU*  dnipcndore,  il  quale  piovidde  alle 
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lof  domande,  che  licenzia  una  parte  delle  genti  per  Spagna  , • 
l’altra  ritenne  per  mandare  all’ affedio  di  Firenze  per  rimettervi 
la  cafa  de  Medici  . E fu  l’ Imperadore  con  gran  folennità  co- 
tonato,  ricevendo  in  un  medefimo  tempo  gran  lujovc  , che  tut« 

«e  gli  apportaron  gran  felicità.e  conteata,  perciocché/ i Vene- 
xiani  anch’ efiB  avean  rooflò  pratica  di  accordarli  con  effo  lui, 
a’  quali  diede  la  pace  con  comraifi&one  , che  gli  rilalciaffero  le 
Città  di  Puglia  , e di  .Ungheria  ebbe  avvilo  , che  Ferdinando 
fuo  fratello  avea  fatto  ritirar  da  quel  Regno  4’  efercito  Turche- 
feo,  nel  quale  avea  fatto  grandifliraa  ftragc  , ed  «a  il  luccelTo 
di  quella  guerra  avvenuto  in  quello  anodo. 

* Fra  r alUc  nuove  liete  , cti  ebbe  allora  1’  Imperadore , vi 
fu  quella  della  nafeita  d’  un  figliuolo  detto  D.  Fernando  , fe. 

condo  il  Giovio.  o t j 

Avendo  Solimano  vinto  , e morto  in  battaglia  il  Re  Lodo* 
vico  d’Ungheria , e dopo  tornatofenc  in  Collantinopoli , pcrcioc* 
chè  era  quel  Re  morto  lenza  figliuolo  erede  , Gioyan  Supulìo 
Govemadore  per  il  Re  nella  Tranfilvania  , non  eflendo  venuto 
a tempo  per  foccorrcrlo  in  quell’  infelice^  giornata  , perciocché 
era  uomo  valorolo,  e nobiliffimo  fra  tutti  gl  altri  del  Regno  , 
fece  pratiche  grandi  con  quei  Baroni  per  effer 
medeOmo  tempo,  che  Ferdinando  d’Aullria  sreato  allora  Re  di 
Boemia , era  per  effer  eletto  Re  d’ Ungheria  anch  egli  a Praga 
col  conlenfo  di  molt’ altri  Baroni  Ungheri . Avvenne,  che  fu. 
ron  amendue  creati  Re,  Giovanni  prima,  ed  indi  a poco  Fer. 
dinando,  e cercando  1’ uno  «ppeiincr  l’altro,  venuti  a batta, 
glìb,  reftò  Ferdinando  vincitore avendo  pollo  in  fi^  Giovan. 
ni  , ed  in  quello  modo  rimafe  egli  in  pacifica  poligone  del 
Regno,  Giovanni  fe  ne  fuggi  in  -Polonia,  dove  av^o  avuto 
ricetto  dal  Laico  uomo  ricchiflimo,  c fuo  antico  amico,  ricor- 
da domandare  aiuto  a Solimano,  il  quale  percicKcW  non 
amava-4  ohe  Ferdinando  fratello  un  Jmperador  de  Criftiani 
fofk  Re  in  quelle,  frontiere  , gU  promjle  loqcorlo  , avelli 
jQiovatini  offerto  di  farli  fuo  tributario,  ed  avendo  dopo  Fcrdi. 
«andò,  raandàto  al  medefuno  Solimano  per  aver  1 amicizia  lua, 
iu  il  ino  Ambafciadore  ributtato  indietro  con  minacele  di  vo- 
Ict  venir  ad  aflàltarlo  per  voler  riiaatter  nel  R^no  Giovanni 
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vero  Re  ( com’  e^i  diceva  ) e violentemente  da  Là  icaeciato. 
Di  quelle  minaccie  avvertito  Fertànando  , ed  intendendo  gi4 
1*  apparecchio  , fu  poRo  in  grave  affiiiuÉF  , fcrchi  avendo  mi 
potentillimo  inimico  contra  , fi  trovava  mal’  in  ordine  di  dana. 
ri  , e r Impcra«k>r  fuo  fratello  inviluppato  molto  nelle  guerre 
d’  Italia'.  -Or  venuta  la  primavera  .dell’anno  isap.  Solimano 
facto  unir  le  fue  genti  in  Sofia  Cittì  della  Servia  , ove  rifiede 
il  Generale  delle  genti  d'Europa,  ed  elTendo  ogni  Ciàà  in  pun« 
to  per  la  guerra  partì  d’  Adrinopoli  Solimano  , ed  in  quindici 
giorni  giunfe  a Belgrado  , e*  poi  fi  fpinfe  verfo.Buda  , e quivi 
gli  andò  a iàr  riverenza  Giovanni,  che  fu  da  lui  accarezzato, 
e confortato,  indotto,  e- favorito  da  Abraim  Baisi  pe’l  mezzo 
di  Luigi  Gritti  figliuolo  di  Andrea  Gritti  . 1 Cittadini  di 
Buda  fuggiron  tutti , e NadaRo  , che  manteneva  la  Rocca  , e 
la  fortezza  di  Buda  fece  valorolamente  refiRenza  , ma  i fuoi 
foldati  veduto , che  i Turchi-.facevan  le  mine , contra  le  quali 
non  poteao  eiU  contraminaK  per  la  natura  , e fico  del  luogo , 
fi  ammotinaron  , per  renderfi  contra  NadaRo  , che  gridava  in 
vano,  che  non  fi  voleflero, rendere  , ma  combattcf  valorofamen- 
te,. e lo  legarono,  poi  fi  refero  a’  Turchi  lalve  le  perfone,  ed 
il  loro  avere,  e nel  paflar  fuori,  avendo  i Giannizzeri  neU’cn* 
^AT  dentro  trovato  NadaRo.  legato,  e riferita  la  caufa  di  ciò  a 
Solimano,  fece  uceider  tutti  quei  Tedclchi,  eh’ erano  in  nume. 
IO  di  cinquecento  come  traditori  , làlvando , ed  onorando  Na> 
daRo  come  uomo  valoroio,  e fedele  al  fiio. Signore,  e. lo  volle 
ritener  preflb  di  se  con  buono  Rìpendio .,  il  quale  non , volendo 
egà  .accettare  fu  onorauroente  Ufoiato  andare,  -Pre^o.^dopo  i 
Turchi. Altaborgo  per  la  Rrada  di  Ungheria,,  e rfeorrendo  in. 
naazi  la  gran  cavalleria  de’  Turchi  Achangi  , trafeorfero  di  fo* 
pra  Vienna  fcpza  contraRo  alcuno  fece  gran  preda.  Avea  t^er. 
dinando  poRo  gran  prefidio  di  -gente  in  Vienna  , ch’era  in  nu> 
mero  di  ventimila  tre  fanti,  e cavalli,  de’  quali  era  1’ un  de* 
.capi  Roccaudolfo.,  che  àvea  militato  in  Italia,  oltre  molt’ ^Icri 
.Cppitani  di  gran  fama-y  i.  quali  aveano  sì  bene  ordiuate^Ja 
Qah  di  ripari  , e baRioni , e con  tanta  artiglieria  , che  non 
temevano  1’,  empito  de’  Turchi  , ancorché  foflero  hi  pili  di 
ducenti) .lùù  « Solimano  giuofe  all’  afledio  ^i  qucRa  Cittì. a 
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inezxo  .il  nere  di  Settembre  tardate  da’  molti  fiinai  , che  nott 
nvea  potuto  paflarc  , e maffimamente  dal  ■ Danubio  , che  s’  era 
^ueir  anno  maraviglioiàmente  ingrollato  ed  avea  allagato  il 
paefr. 

Ftr  la  Citdt  di  Vienna  aflediata  attorno  attmno  con  cinque 
■ campi  , che  coprivan  tutta  la  campagna  di  gente  , e mentre 
cosi  fortificavano,  i Turchi  di  fuora  Volfango  Hoder  ufcito  dì 
PofTonia  per  la  riva  del  Danubio , alfaltò  con  l'artiglieria  Par* 
mata  de’  Turchi, "che  veniva  contr’ acqua , affondò  alcuni  bur- 
chi  d’  artiglieria  groffa  facendo  una  gran  mortalità  di  quei , 
che  la  guardavano,  c fe  ne  tornò  dopo  in  PofTonia  con  la  vit« 
toria,  avendo  perduti  pochi  de’  Tuoi:  ma  quel  redo  dell’  arma» 
ta  de’  Turchi,  che  fi  falvò , affediò  da  quella. parte  del  fiume 
Vienna  , in  modo  eh’  era  cinta  lenza  poter  niunp  ufeir  da 
banda  alcuna . I T urchi  per  non  aver  artiglieria  groffa  da  bat> 
ter  la  muraglia  , attendevano  a minare , e con  mine  gittar  la 
muraglia  a terra  , e quei  di  dentro  , che  ai  fegni  lo  làpevano 
con  puntelli  ordinavano  , che  la  rovina  andaffe  di  fuora  , nel 
dar  degli  aflalti  pafsò  la  cofa  in  modo  , che  Tempre  moriva 
numero  infinito  de’ Turchi,  che  con  gran  dii  vantaggio  affali  va> 
no.  Un  giorno  poicchè  fu  iljXIV.  di  Ottobre  fece  Solimano 
adunar  tutt’  i Capitani  riprendendogli  del  poco  valore  ufato  , 
e la  vergogna  che  a fui  uCeano  , che  dov^e  tornar  a dietro 
fenza  aver  avuto  vittoria  de’  nemici  , efortandogli  a combatter 
valorofamente  il  giorno  appreffo  , e fu  dato  uno  de  i feroct 
alfalti,  che  mai  fi  deffero , ma  avendo  i Tedefchi  meffi  molti 
pezzi  d'artiglieria  al  dritto  della  batteria,  dove  aveano  a làlire 
. i Turchi  , ne  fecero  mortalità  tanta  , che  non  fu  pofiibile  dì 
entrar  dentro  pur  un  paflb  , perchè  fecondo  che  giungevano  le 
fchierc , eran  fracaffate  , e morte  , quelle  che  fopraggiungevapo 
avevano  doppio  impedimento  , dovendo  porre  i piedi  lopra-  i 
corpi  morti  , • e falire  piti  alto  che  prima  , dov’  eran  peggio 
trattati , e berfa^liati  piò  comodamente  da  i Tedefchi  con  l’ar- 
tiglieria, e forati  con  le  picche  da  preffo  fenza  poter  elfi  fer. 
marfi , e far  lor  documenta  alcuno  . Il  feguente  di  levò  Soli- 
mano  il  campo  , dopo  d’  aver  rimandati  dentro  alcuni  prigioni 
onoratamente  v^ti,  le  ne  tornò  con  Telèrcito  io  Tracia,  la- 
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feìMi  ta  frefidrò  se  f confìM , e laoghi  ^reft  « 

do  di  ruoto' confermato , ed  intitolato  Giovanni  Re  d*  U^M» 
ria,  di  che  fimtiroo  grande  allegiczaa  i Viennefì  (apendo  avàt 
uccifi  di  Turchi  meglio  di  feflknta  mila  , benché  i allegrcza^ 
fi  turbaflc' dopo  molto,  cflendofì  intefo,  eh’  aveano  cifi  in  con- 
tracatnbio  menatifi  più  di  quaranta  mila  anime  Criftianc  , cd 
aver  egli  tagliate  gran  porte  delle  vigne  di  fuora.  / ^ 
Nacque  io  quello  medefima  anno  una  gran  mortalità  di  gen« 
te  in  Lamagna  , che  morivan  le  peribne  d'  improviio , vencn- 
dogH  un  grandiiiifflo  fudor  prima , n’  era  però  il  male  conta* 
gtofo.  ■ 

In  quello  anno  fimilmente  inondò  maravigliofameotc  il  Te* 
vere  in  Roma,  che  rovinò  molte  cafe,  ed  annegò  molta  gente, 
che  in  ricordazione  d’ nomini  non  è memoria  , né  anco  per 
(crittura  s' mtende , che  1’  acqua  venifle  tant*  alta , che  per  Ro* 
ma  fi  andava  per  barca , e per  battelli , nel  mefe  d*  Ottobre  . 

Similmente  nell’ ultimo  cU  d’efib  mefe  d’  Ottobre  e nel  le* 
guente  , due  volte  l’ oceano,  inondò  tantocebé  foinmerfe  alcu- 
ni luoghi  maritimi  in  Fiandra  annegando,  e fomtnergendo  an* 
co  una  parte  dell’  Ifola  di  Zelanda , e quella  di  Olanda . 

Coronato  l’Imperadore  in  Bolt^na  il  it.  di  Febbrajo  1530^ 
e pacificatoti  con  i Veneziani  che  gli  reltituironó  le  Città  del* 
la  Puglia  fu  per  ifianza  di  Clemente  mandato  l’ dercito  che 
uvea  perciò  ritenuto  àn  Milano , all’  imprefa  di'  Fire»^  , delle 
quali  genti  era  capo,  e generale  Filiberto  Piinaipe  d’Orange  la 
•ompagnia  del  Marcbèfe  del  Vallo.  • 

Dice  Marobrìno , che  Carlo  V.  fu  coitmato  in  Bolc^na  a* 
x%.  di  Febbrajo  i e ferma  dir  altro  fe  ne  palfia  via  con  quel 
tuo  (olito  parlar  fecco  ed  a cafo , col  quale^on  é maraviglie , 
eh’  ei  facefiè  tanti  errori , come  fe . E vero , che  Carlo  V.  fu 
TOronatD  a*  aa.  del  detto  mefe  : ma  nem  della  CtntHia  dell’Im* 
perio , che  la  prefe  due  di  dopo  prefe  bene  a’  za.  quella  del 
raro  folita  dagli  antichi  loiperadori  pigliarti  nella  Città  di 
Monza  prctTo  Milano  . Quella  Corona  dunque  ^ eh’  era  fenaa 
merli , c fatta  al  dt  dentro  d*  un  femplice  cerchio  di  ferro  , 
febben  ornata  di  fuora  d’ oro , e di  gemme  ; fu  portata  in  Bor 
Ic^oa  da  due  Ambafeiadorì  £ Monza , « d*  efia  il.  di  predetto 
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^ incoronò  Carlo  V.  ) nel  qual’  atto  il  Mtrehefe 
Spagnuolo  portò  lo  feettro  Reale  , peinu  desinato  u Prìncipe 
di  Salerno , di  cui  lì  prleiò  in  altro  luc^o , il  Duca,  d’  Afea- 
k>na  lo  flocco  ,^Alcirandro  de  Medici  il  mondo  .d’  oro  , e ’i 
Marchefe  di  Monferrato  la  predetta  Corona  di  Monza  ..  L*  al* 
tra  coronazione , che  fu  quella  dell’  Imperio  , lì  fece  a’  14.  41 
di  di  S.  Mattia  Apoftolo  , e -quei  che  portarono:  S imperiali 
infegne  furono  , il  medeUmo  Marchefe  di  Monferrato  con  ' lo 
feettro , il  Duca  d’ Urbino  con  lo  flocco  , il  Duca  di  Savie, 
ra , ovvero  il  Conte  Palatino  col  mondo,, ’‘e  con  l?  Imperiai 
Corona  il  Duca  di  Savoja  . Veggafi  dell’  una  , e dell’  altra  co- 
ronazione Marco  Guazzo,  che  ne  fcrive.ilùautifliniameote : ma 
piò  cccellenteinente  Giovio.  , j -v  r 

Per  la  partita  del  Principe  d’Orange,  che  andava  aH’impre. 
(a  di  Firenza,'fu  mandato  a Napoli  per  Viccrò  il  Cardinal 
Pompeo  Colonna  , il  quale  del  meie  di  Febbrajo  1’  anno 
MOXXX.  fece  fare  in  Napoli  un’ efemplare  ,*  e notabil  giudi, 
zia  . Eranvi  due  fratelli  cittadini  , Colagiovanni  , c Giulio 
dalle  Contumacie , cosi  cognominati , perchè  il  primo  , eh*  era 
il  maggior  , poflcdeva  la  banca  delle  ccmtumacie  in  Vicaria  . 
11  medcGmo  era  già  flato  eletto  del  popolo , ond’i  per  quedo, 
SHMr  una  certa  domeflichezza  "Jirefa-v^  Cardinale  , divenuti 
ai^edue  troppo  altieri  ed  iaibleoti  < commettevano  di  molte 
fcelleraggini . Imperocché  tcnendó  il  gioco  in  cafa  , un  di  lì 
venne  a feoprire,  eh’ avevano  uccifi  alcuni  uomini,  per  togliec 
loro  i danari  , c eie  furon  trovar’  i cadaveri  ibtterrati  nella 
r flcffa  cafa  . Furono  adunque  preQ.,  c come  la  ribalderia  loro 
meritava  , impiccati  ambedue  al  Mercato  , dove  il  corpo  del 
Colagiovanni,  in  legno  di  maggior  vituperio,  (lette  appefo  ot. 
to  giorni.-  -j  -t-p  < *j|b 

• La  menzione  fattafi  qui  di  (opra  dell’ aiino  1530.  mi  pai^ 
occaGone  di  iupplire  in  quedo  luogo  a quanto  altrove  a’è  forfè 
mancato , dico  di  far  quell’  onorata  menzione  del  noflro  San. 
nazzaro  , che  al  merito  d’  un  tanto  Poeta,  qual’|^d»k  «d  al. 
la -Tua  Gngular  fedeltà  G conviene..  TrovandÓTt  ,^  'Segretario 
del- He  Federigo  in  tempo,  che  l’ iniqua  gli  voltò  le 

fpalle , e ricordandoG  quanto  nello  flato  pMpeto  fii  da  queh 
* buon 
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b«oa  Et  bdi  trattato,  non  volle,  come  gl’  altri  fecero,  adl^ 
avverfo  abbandonarlo  , ma  con  raro  efempio  d’ amore , e di'  to> 
deità  in  verfo  il  Tuo  Signore,  dopo  averli  caldamente  diiTiiafiS 
^uel  volontario  efilio , lo  fcgui  per  fino  in  Francia  , ove  gli 
tenne  finché  vifle  compagnia.  Morto  non  molto  do^  Federi» 
go  , il  Sannazaro  fc  ne  tornò  a Napoli  a goder  la  iua  cara  e 
piacevole  Mergellina  ; ma  in  temp,  che  ’l  Principe  d’  Oran. 
ge  venne  con  1’  cfercito  Cefareo  a Napoli  , fdegnatofi  che 
da  quello  gli  foOè  fiata  barbaramente  guafia  la  predetta 

ida  villa  , fi  riduife  a -vivere  a Roma  , Ove  poi  nell’ an< 

no  1530.  e fettantaduefimo  (dell’  età  fua  ùfcl  di  vita  . 11 

filo  corpo  condotto  a Napoli  fu  ripofio  nella  lua  Chiefa  a 

Mergolino  in  una  hellillima,  ed  ornatiffima  fepoltura  di  marmo 
fatta  cfi  mano  di  fra  Giannagnelo  Fiorentino , fcultor  celebre , 
con  que’due  famofi  verfi  latini' del  gran  padre  delle  belle  lette» 
re  Pietro  Bembo  . Ora  per  avvertir  chi  legge , c perché  non 
t' inganni  fcrivendo  , come  alcuni  han  fatto , dico  , che  nella 
vita  di  detto  Sannazaro  fcritta  da  Tommafo  Porcacchini  nell’ 
Arcadia  è maBifcfio  errore  ove  dice  , che  nacque  nel  1471. 
e che  morì  nel  IS34*  ( anche  s’inganna  il  Guazzo  ) 

è che  aveva  6%.  anni;  avendo  a dire  , che  nacque  nel  1458. 
o in  quel  torno,  morì  nel  1530.  ed  aveva  fettantadue  anni. 
E'ciò  dalle  parole  dello  fiefib  Porcacchi  fi  comprende  , perchè 
dicendo  egli  il  Sannazaro  efier  nato  nel  1471.  negl’ ultimi  ab^ 
ni , che  venne  a morte  il  Re  Alfiinfo , viene  a confonderli  n^ 
tempi,  anelò  che  il  Re  Alfbnlò  morì  fin  del  1458.  dal  qual’ 
anno,  che  fu  la  nafcita  del  Sannazaro  infino  al  1540.  ch’egli 
morì  ci  corrono  i fettantadue  anni  giufii  , che  diciamo  efler 
vifluto.  Il  che,  oltre  al  fupplijncnto  delle  Croniche,  vìcn  con* 
fermato  da  Simon  Fomari  nell’ crpofizione , ch’egli  fa  fopra  al 
Furiofe  : ma  piU  indubitatamente  dalla  fiefla  fepoltura  del  San- 
nazaro dove  fi  leggono  le  kifrafcricte  parole . 

Da  Sacro  CttrEzi  Florés:  Hic  Tue  MaronI 
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ROSE&  In  quefl’anno  iredermio  ^1530.  fu  rotto  in  mare  Rodorigo 
Bortopdo  valorofo  Spagnuolo  , e generale  dell’  armata  di  Spa< 
gna, "ch’aveva  accompagaato  l’Imperadore  in  Italia  , che  aven« 
^ intciò  ,che  il  gran  coriàle  Cacciadiavoli  era  pel  mare  facen- 
do gran  danno  con  molte  fufte,  e galeotte  bene  armate  volen- 
do egli  eoa  difuguali  forze  combatterlo , - fu  morto  ,•  e prcfegli 
fette  galee  con  molti  yaloroft  t (bldati  Spagnuoliy  ed  avendo  que- 
llo faniolp  Corfale  menata  quella  ..preda  a BarbarOlTa  Re  d’ Al- 
gieri,  ne  fece  meravigliola  leda,  nè  dopo  molto  volen&o  An- 
drea Dorki  vendicare  una  tanta  ingiuria,  e ricuperare  si  gran 
danno  fitto,  raccolte  di  molte  g^lee  con  quelle  di  Francia  , le 
quali  il  Re  gli  conceife  liberamente  per  efler  in>  pace-  allora, 
con  Celare,  ed  anco  peèchè  s’andava  centra  infedeli  pirati  com- 
muni nemici , fì  rpeffe  a quell’  imprefa  nf  Ooria  con  grand* 
animo,  pecciocchì  fatto  fuperbo  di  qucdo<£  acquido  Barbarofla, 
avea  ragunate  più  di  iedanta  vele,  fra’  quali  eran  diciotto  ga- 
leotte, quindeci  galecy  e dodici  fude  con  altre  torti  di  navi 
con  animo  di  adaltar  Calla  Cittì  famola  nello  dretto  di  Gi- 
bilterra, la  penda  che- per  eiter  priva  la  Spagna  di  quelle  galee, 
non  poteva  aver  impedimanto  per  mare,  del  quale  era  egli  Si- 
gnore allora.  Determinò  il  Daria  di  combattere  con  lui  ,■  cer- 
cando di  pigliar  l’occafione  di  trovar  i nemici  ■(  quando . gli 
Ibde  dato  poflibilc)  dilùniti,  avendo  egli  trentotto  galee  nella 
fua  armata,  bene  ormate,  c navigando  verfo  1’  Ifola  Majorica 
e Mioorica,  dette  anticamente  1’ Uole  Balcari  , teppe  che  una 
parte  dell’armata  infedéle  era  in  Algieci  e l’altra  fi  era  fer- 
mata in  Cercello . Determinò  con  l’ occalioBe  che  avea  dcGde- 
rata  d’aflaltarla- cosi  lcparata,-e  prima  battere  quella  ch’era  in 
Cercello,  driziandofi  a quella  volta.  E .perciocché  giva  Icoper- 
f tamente,  fu  veduta  da’ nemici  nel  promontorio  d’  Africa  chia- 
mato ora,  Battoglìo  1- Il  Capitana  di  quella  parte  dell’ armata 
nemica  fi  chiamava  AlicoCto  Curiale  di  Caraonania  molto  fa- 
mofoj  che  s’era  in  qued’ imprefa  congiunto  con  Barbarolfa,  che 
todo  che  conobbe  l’armata  Cridiana  prefe  per  partito  di  con- 
vocar con  predezza  gl’ Arabi  vicini:  il  che  avendo- /atto  , sfer- 
rati i forzati  crilliani  eh’ erano  numero  d’ottocento  , e podigli 
lotterra  prigioni,  s’era  ridotto  in  luogo  forte  avendo  sfondate 
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parte  delle  galee  che  noa  polca  ialvare  appettando  il  foccoth). 

Il  Doria  prefa  la  riva  fmontate  alcune  compagnie , prefe  la 
terra , ed  aVuto  * indizio  de’  Cridiani  galeotti  prigioni  gli  libe* 
rò._Ma  efliendoPi  quelle  compagnie  contra  Tobbedienza  dei  Do* 
ria  volute  fpinger  più  innanzi  in  terra  per  l’avidità» del  rubbo* 
re  fu  dal  Corlale  Alicotto y e dagl’  Arabi  in  modo  circondati , 
che  dopo  lungo  combattere  furon  quali  (tutti  uccih  in  numera 
di  400.  poco  meno.  Nè  più  potendo'  farfi  per  allora  G con* 
tentò -il  Doria  di  aver  liberati  quei  Cridiani,  fatte  fommerge* 
re  due  galee,  e dieci  fude  a’ nemici,  e liberata  Calis  della  pau* 
ra  di  queir  affai to . ' ^ ^ I 

Allora  ebbe  il  Doria  il  . Principato  di  Melfi  in  dono  daH’  COSTO. 
Imperadore;  vedi  la  lua  vita,  ferina  da>  Lorenzo  Cappelloni. 

Principiata  la  guerra  di  Firenze  l' Imperadore  prete  il  viag*  ROSEO, 
gio  d’Alemagna  dov’ era  afpettato  per  pacificar  alcuni  di  quei 
Principi  ch’avcan  prefe  in  man  l’armi  , e per  confermare  in 
fede  alcune  terre  franche  , e-  li  doveva  cingere- il  Re  de’  Ro* 
mani , nuovo  Imperadore  da  fuepedergii  , fecondo  il  codume 
con  le  voci  degli  Elettori  dell’ Impero,  e provederfi  anco-  alle 
cole  d’Ungheria,  perciocché  Giovanni  Vaivoda  lalciato  da  So* 
limano  Re  in  Buday  pffedeva  gcan  parte  del  Regno  p c fi  4ò* 
fpenava  che  doveffe  abbracciare  anco  pjù  Paefi  d’ edb,,  confida- 
to nel  prefidio , e foccorlos^  T urehefeo . 

» Nacque  in  qued’anno  fedizìoni  grandi  fragli  Svizzeri  fopra 
il  fatto  della  .religione  , che  già  de’ tredici  caconi -gl’ otto  ave- 
vano abbracciata  la  falfa  fetta  di  Martino  Lutero  ar^pliat*.  di 
nuovi  dogmati  come  fi  didèy  de’  quali  erano  Autóri  Ecolam- 
padio,’cd  il  Zuinglio,)  quali  Erelìarchi  eran  però  dìGordj  fr«  . 
loro.  Venne  a tanto  l’altercazione  di  quedi  cantoni  eretici  a 
Cattolici,  che  convertita  in  crudelilfima  odio,  prefero  rartirì 
in  roano,. ed  avendo  fatto  un  fatto  d’arpii  fra  loro,  nel  quale'-’ 
miracolofanentf,  quattromila  Svizzeri, Cattolici  avean  fraca&ti  ^ 
e vinti  da  idooo.  eretici^  volendo  gl’  eretici  apparccchiarfi  a 
fiur  aupva  giornata  per  vendicarfi , i Cattolici  mandarono  a do» 
maadtc.  fopcorlo'^  Francelco  Duca  di  Milano,  eh’  era  di  frefeo 
rientrato,  in  quel  Ducato  , il  quale  defiderofo  di  ajutaigli , e 
dall'altra- fionda,  temendo  di  concitarfi  nel  beilo  di  quella  pace, 
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e defiderata  quiete  granimi  di  quella  nazione  cosi  feroce , fcriT» 
fe  a Papa  Clemente  di  quello  loccorfo  , il  quale  deliderofo  di 
ioccorrergli  ordinò  che  in  quei  confini  C afloldafier  genti  de’ 
fuoi  danari,  e iuron  fatti,  e mandatigli  con  preflezza  cinque* 
cento  foldati  archibugieri  Italiani,  mentre  fe  n’ aifoldavan  degl* 
altri,  perciocché  s’intendeva  ch’eran  già  a fronte  per  appicciar- 
li di  nuovo.*  e giunfe  quello  foccorfo  in  tempo  che  di  nuovo  i 
Cattolici  col  medelimo  favor  di  Dio  aveano  appicciata  la  :tuC« 
fa  cantra  dodici  mila  de’  nemici , e nel  primo  aifalto  avcvan 
cominciato  a rompergli  e poigli  in  fuga , e vedutifi  comparir 
l’Italuni,  fu  il  dà  leguente  mane^iata  pace  fra  loro,  percioc- 
ché diceano  i vecchi , e perfone  di  reggimento  , che  non  era 
bene  che  l’ Italiani  cominciaffero  ad  entrare  ne’  lor  Paefi  , che 

f)ian  piano  per  la  difcordia  loro  fe  ne  farebbero  impadroniti,  c 
u l’accordo  conclufo  che  ciafeun  cantone  potefle  vivere  nella 
religione  che  piìt  gli  piaceva , ordinandoli  per  fievera  legge , che 
ninno  potelfe  nel  difputare,  e ragionare  di  quelle  divcrle  opi- 
nioni dir  contea  l’altro  cofa,  onde  fi  facelTc  carico  alla  reli. 
gione  abbracciata  dall' altro,  il  che  s’oflerva  ancora  fra  loro, 
che  converfano  iufieme,  e fi  apparentano,  vivendo  ognuno  co- 
me  gli  piace . Fu  in  quelle  battaglie  morto  il  Zuinglio  uomo 
lediziolb , ed  amhiziofo , il  quale  lòtto  fpccie  di  religione , e di 
pietà  afpirava  al  Principato  fra  loro,  per  aver  con  la  Tua  dot- 
trina falfa  fagacemente  tirati  a fe  gl’ animi  di  quella  gente  va- 
lorofa  in  guerra , ma  poco  erudita  nelle  lettele , e nelle  cofe 
della  religione. 

Erafi  in  Firenze  fatto  configlio  fopfa  la  guerra  che  fe  1’  ap- 
parecchiava , ed  alcuni  furono  d’ opinione  che  fi  dovclfero  umi- 
liare a Clemente  da  loro  offefo  per  la  perlecuzione  fatta  a’ fuoi, 
perchè  dicevano  ch’elfendo  l’Imperadore  fuor  d’ogni  intrico  di 
guerra , nè  d’  alcun’  altro  potentato  potendo  effi  Ipcrar  foccorfo 
contea  di  lui  a lungo  andare  erano  per  ceder  per  forza  , e che 
meglio  era  fuggir  quella  rovina  , altri  biafmavano  quella  opi- 
nione dicendo  che  iè  foffe  fiata  fortificata  Firenze  erano  ha- 
Santi  con  poco  cfercito  difenderla,  fìntanto  che  il  Re  France- 
sco, dal  quale  pareva  che  tiraflero  buone  parole,  avefle  prefe 
l’armì  per  loro  eoa  buona  lega  di  Veaeziaoi  preffo  i quali 
. - - - »ve- 
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àverano  gì’  Ambafciadori  . E finalmente  efiendbC  rìrolulo  di 
voler  mantener  la  liberti  loro,  prefero  Tarmi,  vincendo  Topi» 
nione  di  molti  che  governavano,  i quali  avendo  in  detti  , ed 
in  fatti  offefa  la  cala  de  Medici,  dubitavano  che  il  Papa  non 
gT  avefle  a perdonare. 

Chiamarono  al  foldo  lor  Generale  Malatclla  Baglione  , U 
.quale  gl*  anni  innanzi  eflendofi  partito  dal  foldo  de’  Veneziani 
era  entrato  dentro  Perugia  , dond’  era  fuorufeito , e fatta  uccifio* 
ne  de  i fuoi  nemici , pareva  che  fi  fofle  mezzo  che  impatroni» 
to  di  quella  Città  fendo  mafllmamente  le  colè  del  Papa  cosi 
travagliate . Malatefta  fece  efpedizione  di  dodici  mila  perfone , 
fra  le  quali  erano  foto  da  quattro  compagnie  di  cavafli , per* 
fuafe  Malatefia  a tener  i nemici  lontani  da  Firenze  , o almeno 
trattenergli  fin  tanto  che  fi  folTe  finito  il  raccolto  de  i grani, 
e quello  delle -vendemie,  mandando  quelle  genti  ch’eran  gii  in 
efiere  su  i confini  loro,  ma  tratcenendofi  molto  in  quella  rifo* 
lozione  fopraggiunlè  T cfercito  Imperiale  , onde  mutando  pen« 
fiere  fu  rilbiuto  di  tener  Firenze  , Pila  , e molti  altri  luoghi^ 
Il  Principe  d’ Grange  era  ito  per  cacciar  il  Malatclla  da  Perù* 
già , il  qual  non  era  anco  entrato  in  Firenze  , ma  cercava  da 
quella  banda  trattenere  i nemici  alquanto  , fapendo  che  in  Fi* 
renze  fi  facevan  gran  ripari , e malfimamente , che  Stefano  Co* 
lonna  uomo  del  Re  di  Francia  era  fiato  mandato  quivi  , cd 
aveva  difegnato  di  tenere  il  Mente  di  S.  Miniato,  che  fopralla* 
va  al  borgo  della  Città  dove  i nemici  avrebbon  potuto  far 
gran  danno  ,>  e combattuto  Ipeflb  , ove  d’  un*  archibugiata  morì 
Gian  Dorbino . Malatefta  dopo  che  lo  vidde  perduto  fi  ritirò 
a Firenze  , e quivi  attendendo  alla  fortificazioDe , diede  pur 
qualche  difiurbo  agl’  Imperiali  di  non  approffimarfi  cosà  prello 
^T  aftedio  . Conligliò  Malatefta  i Fiorentini  a voler  levar  via 
il  dazio,  che  fi  pagava  alla  porta  delle  vettovaglie  ch’entrano, 
acciocché  le  genti  pili  volentieri  ve  le  portaflcro  , le  quali  per 
T ordinario  erano  lolite  di  tenerle  ne  i loro  cafamenti  mori  per 
fuggir  quello  dazio.  Fu  quella  Città  valorofamente  difera  da  i 
Soldati  di  dentro  contea  T elercito  Imperiale^  undeci  meli , ne^ 
quali  furon  fatte  legnalate  fazzioni  , perchè  elTendo  dentro  , e 
di  fuon  il  fior  delle  genti  It^iani  , Spagmtole , è Tedefche 
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efercìtate  in  tante  guerre,  fi  combatteva  quafi  ogni  giorno  .con- 
belle,  e notabili  fcaramuccie.  Finalmente  dopo  d’  cflecfi  tanto/ 
tempo  dìfela  , mancate  le  vettovaglie  denteo  , ed-  eflendo  flato 
rotto , e fracafTato  il  Ferrucci  , che  con  quattro  mila  fanti , ed 
alcune  compagnie  di  cavalli  veniva  da  Fifa  con  Gian  Paolc^ 
OiTino  figliuolo  di  Renzo  da  Ceri  , nella  qual  battaglia  eran 
1 morti  il  Principe  d’  Grange,  ed  il  Ferrucci:  non  vedendoli  al- 
tro ajuto  , e già  per  la  fiame  annichilati  i (oldati  . Malatefta 
venne  ad  accordo  con  Clemente- , quafi  forzando  una  parte  del 
Magifirato  a farlo,  perciocché  iintivedeva  ( com’"  egli  afferiva  ) 
che  per  T oflinazion  loro  in  breve  farebbe  fiata  la  Città  prela , 
e lacchéggiata  , poiché  i loldati  ogni  di  fuggivano  calandoli: 
dalle  mura  per  il  lungo  patir' che  vi  fi  faceva.  ' ; 

. Futon  fatti  finalmente  i capitoli  , per  i quali  fi  falvava  la 
libertà  di  Firenze  , ma  dopo  che  il  Papa  1’  ebbe  nelle  mani  , 
non  ferbato  lor  patto  alcuno  , avendo  a poco  a poco  morti  , e 
confinati  quei'  eh’  eran  fiati  cagione  , eh’  avelTero  foacciata  con 
tanti  obbrobri  la' cala  de  Medici , fu  quella  libertà  totalmente 
ridotta  in  lervitù  , elTendo  fiato  creato  Duca  di  Firenze  Alef- 
landre  fuo  nipote.  • •-  j . i.  / 

Tlovò  l’  Impcradore  grandemente  travagliata  1’  Alemagna  , 
così  per  conto  dell’  erefia  Luterana  , come  anco  per  odj  fra’ 
Principi,  e per  Idegni  particolari *verfo  di  lui,  e di  Ferdinando 
fuo  fratello , perciocché  eirendofi  1*  anno  innanzi  eletto  Re  de’ 
Romani  Ferdinanda  , era  perciò  da  molti  invidiato  , che  dice- 
vano, che  ormai  1’  Impero  s’  era  fatto  ereditario  nella  .caia  d’ 
A ufiria  . E volendo  cominciare  Ctfare  a dar  ordine  alle  cole 
della  Religione  , c tener  fopra  di  ciò  un’  univerfal  dieta  , all» 
quale  era  fiato  mandato  Legato  dal  Papa  il  Cardinal  Campeg* 
gio,  fi  fentl  apparecctiiar.  l*  acmi  Soliman  Sultano  per  aflàj* 
tar  di  nuovo  1’  Ungheria  fii  cagione  di  tralalcrere  quelle 
tofe,  e .dar  ordine,  al /fatto  ; della  «guerra  , imperocché  era/- avo- 
vti,  che . Strinano  armdva  «per  acqua,  e per  terra  il  piò  ^ITo 
^ ^foreito,<’die  metteffe  mai  inficine  nelle  guerre  dìfialàfa. 

. 'Prépei^hldofi  -r  Imperadoep  ^per  difènder  l!'Wagj||arie  deli’  armi 
. di  SoKnano 'gcaà- Tuko:,  , il  comune  .di'.  del  mele  di 

Maggio 'MDXXXL  lo- fovvenne.,  d’.uik  ^doMtivo  di  letcentomila 
■ ducati.  " Fu 
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Fu  fitto  quedo  medcfìmo  anno  rivoluzione  anco  nelle  parti  ROSBU 
dell’  Africa , che  regnando  in  l'iinigi  di  Barbaria  Mulemaufettot 
venne  a tnorre  nei  tnefè  di  l'ebbrajo  , avendo  lafciati  due 
figliuoli  Mulirofetto  il  maggiore,  ed>  il  minore  Mulealem  , ed 
eflendo  affunio  Murilolctto  nei  JCcgna,  a cui  fi  doveva  per  ra» 
gion  di  primogenitura,  rsitna  prete  in  man  i’  armi  col  favore 
di  alcuni  fuoi  fautori  , ed  in  tempo  che  il  fratello  nulla  vi 
peniava  , lo  cacciò  del  Regno.  Egli  in  quedo  tempo  faputo  ef- 
ler  r Impcradore  Solimano  in  Ungheria  andò  a trovarlo  , do- 
maodandogli  foccorlo  contea  il  fratello  con  promiflione  di  farfi 
fuo  tributario  quando  foHìr'da  lui  (lato  ripoRo  nel  Regno.  So- 
1 mano  promìfe  di  farlo,  e' comandò  a Barbarofla,  che  Ipingen- 
doli  àn  Africa  doveffe  aiutarlo  contra  il  fratello,  il  che  pronai- 
le  di  farlo. 

In  Italia  quell’  anno  mori  Bonifacio  Marchefe  di  Monferra- 
to giovane  di  grande  afpcttazione  , e molto  amato , che  cor- 
rendo un  cavallo  a caccia , 'cadendo  il  cavallo  egli  fi  rompè  il 
collo  in  un’  idante  , e perciocché  non  aveva  figliuolo  alcuno  ^ 
fu  Gian  Giorgio  fuo  zio  paterno  tratto  fuor  di  un  Moniflcro  , 
dov’era  Abbate  , c da’  vafTalli  falutato  Marchefe  , per  non  vi 
cffcr  di  mafchi  più  profTimo  in  fangue  . 

* Ir  Francia  mori  (imìlracnte  Luila  madre  del  Re  Francefco  , 

C fu  lépellita  con  lòmmo  onore  nella  Cbiefa  di  nodra  Donna 
di  Parigi.  . • » 

L’  Impcradore  appalefate  le  nuove  reiterate , . che  gih  Solimar 
no  con  trecento  mila  com'battenti  era  entrato  nella  Servia  per 
ioggiogar  l’Ungheria,  chiamati  a le  quei  Principi  Tcdclchi  glj 
eibrtò  a deporre  gli  odj  intedini , e a pigliar  l’armi  per  la  di- 
fela  comune  contra  i Barbari:  perciocché  avevano  ben  faputa  la 
gran  preda,  che  aveva  in  quei  confini  fatta  l’altra  .volta,  fi  ap- 
parecchiarono alla  difefa . . • >. 

**  Avea  l’Imperador  fatto  venir  in  Lamagna  tutte  le  fanterie 
Spegn  uole , elle  aveva  lòtto 'Firenze , c gran  parte  della  fante- 
fhi  italiaiTa  con  tutt’  i Capitani  di  cavalli  , c fanti , e le.  terre  • . 
franche  contribuendo  aveano  aflbldatc  molte  genti. Tcdefche  lot- 
to yalotofi  Capitani,  fece  anco  della  Fiandra,  c di  Borgogna  . • < 

venir  utn  bella  cevalleria  di  uontini  d’ armi ^ .e «avendo  avvifa» 
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• * to  il  P^P»  * *glì  cinque  decime  fopra  i beneficj  de’ Preti,' 
apparecchiava  fomma  di  danari  , alToldò  dodici  mila  Tcdefchi 
foldati  clercitati  nelle  guerre  d’  Italia  . Giunfc  all’  Impcradore 
Ippolito  de  Medici  Cardinale , e Legato  del  Papa  in  quella 
guerra  con  gran  l'omma  di  danari  , e molti  Capitani  onorati 
Italiani  , con  quai  danari  afloldò  ottomila  cavalli  Ungheri  , 
Era  per  Solimano  redato  in  difcla  del  Re  Giovanni  con  gran 
prendio  di  Turchi  Luigi  G ritti , il  quale  fentcndo  elTer  vicino 
Solimano  coi  grantT  elercito  di  trecento  mila  uomini  da  com» 
battere  fra  pedoni , e cavalli , e trenta  mila  guadatori  ,*  fi  mife 
a batter  con  i Tuoi  la  Roeca  di  Strigonia  , ma  al  5ne  veduto 
di  poter  far  poco  frutto,  ccfsò  di  batteria  . Già  in  quedo  tem^t 
po  cominciavano  le  fanterie  Spagnuole,  e Italiane  condotte  dii 
Marchefe  del  Vado  d’Italia  ad  apprcirarfi  al  campo  Celàreo  , 
eh’ erano  con  defiderio  afpettati  , perciocché  erano  in  numero 
di  ledici  mila,  dietro  lui  veniva  D.Femando  Gonzaga  con  due 
mila  cavalli  leggieri  con  molti  nobili  Cavalieri  Italiani  , che 
lo  Seguivano  lenza  paga  per  trovarfi  in  un  cosi  fegnalato  fatto 
d’  armi  , che  G fperava  di  fare , e già  l’ Imperadore  fi  partiva 
da  Ratisbona  per  Vienna,  avendo  fatti  fare  , e ragunati  infì. 
niti  borghi,  con  i quali  pe’l  Danubio  mandava  tuttavia  queds 
genti  a Vienna  con  vettovaglia,  e munizione,  che  quivi  facea 
concorrere  da  ogni  banda.  Era  in.  tanto  giunto  nell’  Ungheria 
Solimano , e fatti  molti  ponti  fu  la  Sava  avea  , piegando  a 
man  danca  verfo  la  Stiria,  fparlà  una  gran  cavalleria  condotta 
‘da  Abraim  Baisi , c trovato  per  drada  Guinz  cominciò  a com« 
batterla  , difendendofi  quivi  valorofamente  gli  Ungheri , c per- 
ciocché quedi  cavalli  andavano  tuttavia  innanzi  predando  , ne 
furono  da  trecento  prefi,  e morti  dagl’ Ungheri,  che  gli  aveati 
^ podi  gli  aguati  , onde  dettero  pili  lòpra  di  loro  . Da  quedo 
luogo  s’intelé  la  quantità  grande  delle  genti  del  Turco,  il  qua- 
le mandava  gran  minacele  a Ferdinando,  sfidandolo  a giorna- 
’ ta , e non  molto  do^ , non  avendo  Abraim  potuto  pigliar 
Guinz  per  forza,  unitofi  con  tutto  1’ efercito  di  Solimano, 
mile  in  buona  ordinanza  a caminare  , lontanandoG  ogn’ora  più 
da  Vienna,  con  maraviglia  di  ognuno  , perchè  fi  vedeva  eder 
queda  una  manifeda  ritirata  • dietro  , di  che  prefe  1 efercito 
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CcfRiino  tMMa  balilnp»  \ é»  fpi'e»uW'-»wtwCTitt. 
tb«  A fcflè  .emù»  iti  VOw  al  tuto’d^/ami  <(* 
cias  c<HUM  ^CriAiaw»  6l^  erano  i»  aiiafoco  mhmio  ritpàtM» 
t’Turchk.  Oofo  6oliiBaà(at  aka  aaavn-min»  di  «alta  ritin^ 
a fitto,  e fitr  qualche  fazzione  , !{>tnlè  Miehaloglo*TCajMM» 
ile*>cavftUi>*vvaohtrMii..coa  quiodec»  HMÙa  cavaU*  MnoMàr  per 
predar  il  parie,  « «aer  miow-  del  canapo  dell’  Impeeadocei'  pd 
aflendòA  compariti  ittjm  bamgii«  „ iMn  Imaraadofì  p«6 -oadt» 
to  r«|M  dall’etiMi-,  mkbdaro  qucfii  cavalU  ^rao 
Dando  molti  uomini  prigioni  .daanr  ,4^a.  poneado  itiowa-ja 
molle  viUe,  e^wiHita'  quella  nuova  a •Ferdiarndo.^  «oar  < arto* 
do  da-  poter  <o*  maggior  peefUaaa  «parare  , • che.  oolhifo  no« 
oaCQiflero  il  ponte 'd^  Aoao>  mandò  a<«hicdcw  al>,  Leu^o una 
buona  banda  £ ItaHanl  atth^mgiari  « «!«  .vù.nundb  Sterna  Jbr 
gitene  , a Odo.  di  Mmiagiuto  i ma  «.Turclii  aon  nailcro  .4 
paflare»  e iparlifii  dopi^dr  iama>,  fhe  qocai  -mvwtaricri  teòt» 
«ano  te:  gran  male  , » loamittei  uaa.  b«uinr4^  TcAetehi  dall? 
altra  , peélegl’;i  paffi  , a»»  p>«ite*.«o«urva  dietro,  fèudi 

fan  OdTone  oapo  di  qucdcgninÀci  mila,  cavalli^  k»  fnodo.cbd 
non  poti  poi  quando  volle  tornar  a dietroi^  ài  .prteite  a noai^ 
baflergli  fu  il. Conte  Palatioo«  che  q»e»- dodici  niUt'Tedekht, 
c due.  mila  cavalU  inTr  Uomo  che  i naiadaci  mila  . Turchi 


im  di  J^odoteio  4i  4*®4rope /che  M'fecr  uo|  alxm.jie«ifi<mdr  d 
qmi  che  .fi'làlyaeQOd-da>  iql  diedero  al  finc  4n^na  batteglia  d? 
Unghcrt,  che  gli  6ni  di '(aglùo^  .. pezzi  teàza.,cl»  -«oó  «e 
tornalfc  io  campo,.  ^ r.:  A 

L’  Imparadora-te  ne  venne,  a Vienna,  dove  aueodo  fatta  la 
mollra  di  tutte  io  genti  qtovò  avere  novanta  mila  ^ fanti 
refi,  a bene  arnoMi.,  « trei^  mila  cavalli  di-pii|t  igCMv 
quali  erano.  iei  mila  uònatei' dfarnù.  £ -qiBl  chq  ^ ma(a«Ì^ter 
te.ok’ aep  tutta  geate  eletta  « ed-elèrcìtqta  ,in  armi-,  piena,  dì 
latta  Ja-nohiltli  di  Laoamtm,  eba  in  noor^bn  te'uoa))^  nq»-’ 
te'  orai  cote  umta^  tutta  (a.  tiobUih  #doo  dt^Un^he^te»  <4 
•it  Tom. IL  ’ V V 
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pMa«  ti  mfmin  «obilifEmi  Cmlieri  Pt^acliì^  Itainhi,  e Spi* 
gmioli.  Quivi  -fi  mtfe  in  battaglia  «jueft’eliercitO'eon  tanto  bali* 
ofdÌBe  f cba  non  (iimara  il  campo  de’  Turchi  , ancorché  fof- 
iè  altro  tanto , coti  lì  vadevan  ù ordinanze  beaa  adattate  a 
«ompcnfate.  . ^ 

SÒliinaiio  intendendo  eoo  quanto  cuore  er’  afpettato  alia  bat« 
liglia^la  quale  publicava  , e tchivava  , finalmente  paflàto  R 
iìnnie  '-Mura  , e ilopo  la  Sava  , abbandonàt  la  Stirìa*,  e ritiroffi 
in  Belgratk» , c&ndo  da  alcuni  cavalli  Ctovatti , 9 Schiavoni 
•avagliato  alla,  coda  della^retroguardia . “*• 

L’Imperadore  perché*  fi  approlfimava  l’ inverno  léne  venne 
in  .Italiò  licenziato  Vefercito  t ancorché  fofle  da  Fèrdinan» 
io  pregato  molto'  -a  Voler  finir  ' la  guèrra'  ton  andar  contro 
Gbvanni  ,*  ma  ben  ' fi  contentò  di  latciaigli  tutta -la  fanteria 
Italiana,  la  c^te  A perché  «noflrtva;- non  contentarfi  del  Capi* 
«ano  , che  lé-  gli  Uicieva  .Fabritb  Maramaldo,- e al  anco  per 
vedere  mala  proviftoa  di  vettovaglia  ^ e' di  danari,  ammutinan* 
doQ  fe  ne  vcnoc  in  Italia 'fiicetido  per  ftradé'mille  violeote,  e 
diibncfté  ; laonde  v Tedefchi  ne  anmaazaron  molti,  che  citro< 
varono  fuor  di  ftrada  sbendati . • •'-t  - 

► In  quello  tempo  medefimò  V perciocché  nel  partir  che  1’ 
perador  fece  -da  Ratiabonà  avea  fcritto  al  Doria,  che  con  T ar* 
mata  ma^ior  che  -potellfe  doveflè  ufeir  nel  mare  della  Creda  , 
ed  aOaltar  le  terre  tnaririme  del  Turco,  comparfo  in  quelle  ri« 
viert , fece  rtiaravigliofi*  danni  , eflenrk^  ritirata  1’  armata  dei 
Turco  in  CofiantinopoH  per  tema  di  1«i  , e molti  che  difeor» 
Rvano  le-  ragioni che  avea  mofib  -S&limano  ar  tornarfene  lèn^ 
za  combattere  a dietro  , diflero  che  fu  il  fen^r  1’  armata  do* 
Crillkmi  approffimarfi  a CdfiantinOpoli.  > ' 

COSTO.  A’dieci  di  Giugno  del  1 5 j z.- giuqfero  net  porto  di  Napoli 
ventiquattro  navi  grolle  tta  Bolcaìne,  -c  Genovefi , fra  le^-quali 
Vera  la  Grimatda-  di  finifurata  , e notabil  grandezza  . A’  -ap. 
poi  capitò  il  Doria  con  zj.  galee  ,'  per  andare*  « Levante  ì 
perché  ridottoli- a Meflina,  e quivi  finito  di' fare  tutto 'FalTem. 
bramento  deU’afnitta,  ch’era  di  trentacin^ue  navi, e quarantot- 
.to  galee,  dopo  alcuni  3i  fi  pofe  in  viaggio.  Avea  egli  intèfo, 
che  fettaota  galee  T-urehefehe  , molto  golfi»  « malamente  arma- 
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fes  fotta  1*  Ammiràglio-  Inmsle  i <ntn  fermate  iKTgoM»  di 
Larta  onde  fpemvtf  <oglìenck>vetr'*U'im{Rt>wiro  (Top(mnierI«l 
Ma  dice^^  che  i Vetieudoi,  come  netitfali,  avendo  avvifàn>  il 
Dona  deli’ artnanr -nemica  ridotta  •»  t)uei  feno-,  fon*  ad  «tiia 
un  tempo  avvifarono  Imerale  della  cenata  del  Doria  , acciom 
chè  levandoli”  di  là  non  fo6h  da  ^oello , come  flato  farebbe 
eppreifo.  E ooaà'dl  Dona,  toltagli  sì  bdla  occafione'cfi  manoi 
lì  rjlolfe  d'andare *a  combatter  Corònet^’loidke  M Giovio. 

Ma  nell*  entrar  L'agUo' mori  a Napoli  -li  Cardinal  Poma 
peo  Colonna  cf  età  d’ anni  cinquantatret}  attolfifato  f*  conP  à 
fema  ) ne  iìchr  fiori  i de'^oalt’  a^i  foàeva  mangiare  fpeflb , aM^ 
tando  allora  nei  gitidmo  di  CUap  'y  oggi  dette- di  D.  Garzià’i 
« fu  fepolto  ir»!  Monte  Olieeto-.  Per  la  morte  -del  Cardinale^ 
fn  mandato  per  Vicerà  in- Napoli  D.  Pietro  di  Toledo  *Mar> 
thefe  di  ViHafranca  il  qualc-v’  entrò  quattro  di  Settembre 
in  Mercoledì  a *?.  ore.  . * -e*  ;* 

' A’  nove  dello  fmo  mefe  fi  levò  una  rabbia  di  vento  Così  ' * 
fatta , che  dann^piò  molto  ed  irr  Napoli  , e per  h>  contorno: 
e trovateli  alctme  forte  di  cOrfaH  Turchi  ter  quelir  mari'die- 
riero  a travbrfo  a Nifita^  e coaae  che  da  Napoli  vi  concòntlfe 
mdlta  gente  , per  non  aver  vafcellt  a propoOto  non  poteronC 
pigliare ,«  oeffato  invento  feamparon  via-.  *-  "’rl  * 

A'  -venfidue  apparve  per  Levante  una  ' Cometa  , che  durò  ^ 
-parecchi  giorni , e'fettimane  : vcdevalr  nella  Vergine  avanti  al 
nafeer  dei  Sole  alla-plag»  Orientalar,  e la  coda  avevav  rivolta 
verTo  Libeccio , ciob'tra  Occidente,  e Mezaodl  . Nè  là  mes. 

«ione  il  Giovio  , 'Supplemento  delle  Cranidbe  , dove  fe  né 
mentova  hn’ altra  V benché  confofemente  negli 'anni,  apparfa  del 
mefe  di  Luglio;  che*  fecondo^  altri , f»  dello  rtefli»  anno  153x4 
e vedendofi  fuori  del  Zodiaco  fpaigcndo  verfo  Occidente  una  , v 
lunga  ^coda  per  iTpazio  d’otta  gradi,  e durò  quaranta  giorni 
' In  querto  camino  determinò  il  Doria  'dl  voler  pigliar  Coro.  ROSEO, 
ne  Città'  porta 'dirtanM  da  Modonc^  dodici  miglia  ^ tOrrii, 
bMkhè  pifa  lontana  per  mare  ^ Od  *'dven^  anconobiato  ' da  fon*  ' 
i latì'ifrfito  di  erto,  confortato^  e pregaim  da*  Ctucr,  cSe  ab» 
tovand-i'^ighiy  tetendofi  l’alto,  e la  fortnxa.' da’, Turchi \ ed 
apprefiatavi  1*  armata  , fpinfe  in  terra  molta  gente  , e da'' ima 
m V v 2 baa* 
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bancls  efTrndofi  accarapAto  il  Tuttavilla-  Conte-  di  Samo  con 
la  fanteria  Italiana  ^ gli  ordinò  i che  doveffe  cqn  lètte  pezzi  «f 
artigherÙL  battere'  un  bacione  ^n«  dall*  altra  D.  Girolamo  M«k 
dozza  avcfle  a batter  le  mura  della  terra  con  i Spagniioli.  Ed 
avendo  .ben  partita  ed  ordinata  1’  armata',  che  in  un  tempo 
hatteffe  ^ncH*  alto , léce  cominciar  la  batteria , adendo  polle  da 
pun  delira  le  galee  del  Papa  , quelle  dcHa  ' Keligion  ^ Rudi 
in  mezzo  ,.ediegli  dìAdofi  dal  corte  finillro . Bottata  gran 

rrte  deUa  maraglia  a terra  , 4u  dato  1’  affalto,  nel  quale  dopo 
efiér  morti  pHt^di  trecento  Italiani  del  Conte  di  Sarno  « fa 
pteia  la  terra  , ritirandoG  nella  fortezza  i Torchi  . li  di.fe. 
gpente  poi  eflicndo  <al  rinabeidbo  dell’  artiglieria  fvegliati  à 
IteGd)  de  i ‘.Turchi  nelle  terre  vicine  , Zadare  Capitano  Turco 
vcane  con  prei^  ièttccCnto  cavalli  per  foccorrere  Corone  , ma 
eflcado  (lato  morto  con  gran  parte  de  i tuoi  ^ quei  di  dentro 
rdero  li  fortezza  falvla  la  robe,  e le  perlone-.* 

Qpejl’  anno  iS3>-  del  mefe  di  Scttembid  entrò  .Viceré  in 
Napoli  D.Pietfp  di  Toledo.  . ir,  i ì • 

Prclp  Corone  i determinò  H Dona  di  affaltar  PitraBb  « ed 
Ofpagnata  la  terra  ^ aflediata  la  fortezza  , ì Turchi  la  rdere 
ORO  condizione  , che  iàlvi  effi  con  le  loro  donne  , poteiTero 
andarTène  liberi  con  una  vede  per  ciafeana  perfòna  . Quivi 
avendo  lafciato  l’  eièrcito  ordinò  , che  vonifle  marciando  per 
terra,  mentr’egli  paGò  a Lepanto,  ne  i confini  del  quale  furori 
pnG  , è fpianarì  molti  luoghi  , ed.  era  per  far  anco  affai  più 
colè  fé,  l’ inverno  non  fopeaggiunfieva  , t che  1’  Imperadore  hon 
Taveflè  da  Mantova  awilàto,  ra.era  tornato  in  Italia  , e che 
doveffe  venir  a'trovaiio  , onde  rilorzato  buon  prefidio  dì  Spa> 
^nuoli  in  Cotone  ibtto  la  guardia  del  Mendozza  , fe  ne  tornò 
in  Italia . • ^ \ . 

A’  go.  d*  Ottobre  fi  fecero  luminarie  in  'Ntpoli  per  la  riti, 
rata  del  Turco  d’  Ungheria  t ed  a’  zq.  di  Dccembre  vi  «apitò 
il  Principe  Doria,  che  tornava  dairimprefa  di  Corone.  • 
Entrato  l’anno  MOXXXIIL  il  primo,  e’I  fdlo  dà  di  Geo. 
m)o  G fecero  in  Napoli  ‘alcune  gìoftre  , e giuochi  di  tori  , c 

figliuoli  '’dcl 


dì  carofelli  , intarvenendovi  eoo  altri  .nobili 
.Viceré,  , . ■ a'  v.  • •’ 
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- ^ tf-  éei  mcdefiino  yi'fi'foilfvò 'il  popolo,  vnUmèo  41 

Wicerè  tentBiT  cC  imporre  imt  gabella  d*  un  tornere  per  rotolo 
c tu  la  carne  I e su  ’l  'cacio',  e tu  i'pcfci  i che  fi  faceva  a 
fine  4>  fpoider  quel  , che  fé  ne  cavai!»  in.martonar  tuttd  le 
ftradeA  Napob  , efléode  i%4faei  tempo  k&ricate  di  fitlici  , e 
per  rAorar»,.  e fijitiiìcar  le  rflUraglie.  Era  alloea  detto  popola» 
K Domenico  Sazio,  cognominato  Terradno,  col  quale . ntentEl 
«.veniva  d»  Caftello,  affiontàtoTi  preflb 'alla  ^Chieià  di  & Pie» 
Uo  Martire  un  certo  Fucillo  di  Mioone  Mercadante  di  vi|ia 
in  compagnia  d’tdcuoi  altri  , uòmo  tra  la.  plebe  tòverchianpitc 
•udace  , e raefibgli  una  mano  alle  tediai  del  cavallo  ^ con  che 

10  k arredare,  g^ì  difTe  alticramente  In  nome  di  tutti,  ch’cfi 
non  volevano  tal  gabella,  minacciandolo,  a’ egli  vi  confcntilvà , 
d*  abbruciar  lui , e.  la  Ida  (afa , con  la  moglie  e’  figliuoli . Per 
k qual  cola  quello  deib  A eoi'  ^rdi  fii  pidb  Pikille , « car. 
cerato  nella  Vicaria  vecchia,  ove  concorfa  la  moltitndi|«,  che 
ohiedevano  con  tumulto  , #.  con*. gridi  il  lor  cittadina,  fe  lo 
viddero  gittar  morto",  eon.- un  capdfiro  alla  gola  da  ona  finedrà  , 
oVt  rimale 'appefb^  al  quale  Tpcttacolo  sbigottita 'quella  vii  Tur- 
ba a poco  a -pooo,  lenza  far  altro;  che  borbottare,  fi  dileguò, 

11  medefimo  fu  fatto  indi  a non  molti  .giorni  à due  altri. 

Volpe,  e Gian  Battilla  della  Pagliara  luo  genero,  uo> 
«ini  della  Sellaria,  e ftimari  altresì  capi  del  tumulto,  il  quale 
in^eutto  lodato,  a*  impolè.  la 'gabella  f e1  Vkeài  diede  .prioctpio 
all’abbellimento  della  Cittì,  di  che  parleremo  nell’ annotazioni 
ilei  fucate  libro.  > . a ' -s,  - ^ 

A ventinove:  poi  di  Giugno  nella  piazza  di'Carbonam  fi  la» 
ae  uaa  bellifiima  fefta'ct»  g^ocni  di.  cani,  c di  tori,  a che  in» 
tervraoero  quali  lutt’J^  Cavalieri  di  Napoli^  e_i»  fteflb'yke- 
ri,  il-,quale  vi  rimale  ferite  in  una  gamba.'-’ 

..Ocetm  da:  queds  A,  else  i f<ddati  vecchi  SpagnuoU  abbot» 
tinatifi  per  conto  delle  paghe  dall* autorith  e. del  Marchde  .del 
Vado,  a.  del  Viceri,  avevano  ìnfoleofemente  occupato  Averta, 
«.kccheggiatalaV  e l^i  di  gran  danni  ad  altri  luoghi  dì  Ter* 
*a  di  liavwo.  Ma  Ibpragiunto  a NapedixiLDoria  con  fino  a 
toeaj»  nad  grolTe  , e .ventifettc' galee  per  andare  a foccoim 
Cor^^^kÒdo  quei  iblt^i  facto  Aoder^  Macicao  Masflrd 
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di  canapo  imh^rcati,  .fqdiafattigli  prioM  può  delle ‘Jorb  pa^. 
Vi  t’imbarcò  «Itresi  Don  Federi^  di  Toledo  giovanetto  fighuo* 
lo  del  Viceré,  con  una  compagnia  di  foldati  nobili  .Va  . v . 

Il  Papa  dopo  eh’ ebbe  fermalo  pel  Ducato  .di  Firenze 
(andrò  liìo  nipote,  < punici  a poc^^o  sravver&rj;  efinalmentÉ 
ridotta  cpiella  Ciuì  in  foggezzioM  d’  eflo  Àleffandro , fc^iogò 
la  Ghiela  d’Ancona  lenza  molta  fatica  poi  léntendo -che 
peradx  era  a Mantova  venoc  un’altra  volta  a vedalo  io  Bo« 
‘og  na,  ed  abboccarG  feco.  . .. 

Mori  in  <]ue(U  tempi  Gian  Giorgio  Marchefe  di  Monferra* 
to;'e  pnciocché  pretendeano  ragion  in  quel  Marebdato,  U Du« 
ca  di  Savoja,  il  Marchefe  di  Saluzzo  , .c  Faderico  dianzi  dt 
Cefare  creato  Duca  di  Mantova , che  avea  Margarita  ibreUa 
del  giovane  Bonifacio  morto  per  moglie , V Impcradote  M awo» 
cò  a fé.  la  lite  mettendovi,  egli  un  fuo  Govanador  , finché  d« 
luì  fofife^ccHa.  - .*1 

'Andò  TImperader  a Bologna,  ove  fi  conferì  anco  il  Pap« 
per  conceenre  molte  cofe  pubbliche,  0 private . 

* Mentre  Papa  Clemente,  e Cado  V>  <fi  tniovavano  in  Bo« 
logna , vi  capitarono  gl’  Ambaiciadoii  di  G iovaani.  Re  di  Poca 
togallo,  X di  David  Re  dell’  Etiopia  con  lettue  d’  ambedue', 
ed  in  pubblico  concidoro  diedero  ubbidienza  al  Papa  da  parte 
del  predetto  Re  David ,-41  quale  coofciTandolo  vero  Vicario  dà 
Crido,  e (uccrlTor  di  S.  Pietro,  lo  richiedea  caldanoente  d’ami» 
ctzia,  e di  a>nfedcrazione  contro  ali’ infedeli . Vedi  <quc(le  leu 
tere  nel  viaggio  dell’  Etiopia  di  D.  Francefeo  Aivarcs  ne’  vof 
lionf  del  Ramufìo'*  r 

< Aveva  per  innanzi'  Arrigo  Re  cT  Ingliikara  Gcpndiata  Cat» 
fina  figliuola  del  Re Tenumdo.di  Spagna,  e zia  dell’ Imperadol 
re,  e tolta  per  moglie  Anna  Boleoa  donzella  di*  lei,  giovane 
molto  bdla , a cui  fi  era  il  Re  molto  aficzzionaro , della  qual 
Caterina  aveva  folo  avuto  una  fola  figliuola  , fotto  colore  che 
Caterina  non  era  fua  Icgitiina  moglie , dicendo  eh’  aa  fiata 
prima  maritata  ad  Arto  luo  (rateilo  , e ebe  Giulia  il.  Pon» 
tefice  MafTimo  non  ave»  in  ciò  potuto  dilpeiilàre.,  canfdTa^ofi 
perciò  efier  la  fiuKÌuUa  Icgiùmt , e nata  ìoUa  fede  di  veRt,  e 
iegitimo  matriinoDio^  .oU'CUCBda  quefia  caule  pespofia  .già  al 
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ript,  c rimcBa  in  Rota>  mentre  era  in  Bologna,  il  Papa  ^ 
chiarò  quefto  repudio  invalido,  c I*  ulcimo  roatrimooio  di  As- 
ini non  Icgitinio,  e fece  intendere  ai  Ke  Arrigo , che  fe  non 
CKciava  Pultmia  moglie  , e ripigliava  la  prima  , 1'  avrebbe 
«icommunicato , di  che  fi  fdegnò  quel  Re  molto. 

In  Bologna  fi  riconfermò  la  lega  per  Tei  meG  fra  T Impera- 
iòr,  il  Papa,  il  Duca  dr  Milano  , il  Duca  di  Ferrara,  Fio- 
ventini,  Genovefi,  Sbnefi,  e LuccfaeG  rontra  i perturbatori  del- 
la pace  d’ Italia , d’ afTotdare  genti  bilògnando  a fpefe  cq  ni  mu- 
lti , fecondo  la  convenzion  vecchia  , coGituendo  Antonio  da 
f^eva  capo , e generale  fbpra  la  guerra , che  perciò  G aveffe . da 
fare,  il  quale  ^vefìe  ftar  in  Milano.  EITendo  così  quietate  le 
colè,  mcntr*  erano  granimi  di  molti  apparecchiati  a far  guer- 
ra, le  genti  Spagnoolc,  cb’ erano  in  Italia  a poco,  a poco  fi^ 
tono  licenziate  per  quella  pece  ,-  che  parte  ne  fu  mandata  al 
picridio  di'  Corone,  parte  in  Sicilia,  ed  in  Puglia,  e molti  già 
Kigrafrati  fe  ne  toritaron  in  Ifpagna.  Ma  Clemente  nel  (uo  lé- 
creto  quando  per  fei  meG  rinovò  queOa  lega  era  fdegnato  cpn 
r Impcradore , perciocché  efTendo  arbitro  nella  controverGa  eh’ 
era  fra  lui,  ed  il  Duca  di  Ferrara  fopra  di  Modena, e di  Rez- 
zo, avevano  i fuoi  dottori  in  Fiandra  fentenziato  in  favor  del 
Duca,  dove  per  innanzi  avevano  quei  Dotibii  tempre  tratte- 
nuto il  Papa  con  fperanza  di  ientenziar  'in  favor  fuo  , e men- 
tr*  era  im  qu'eGo  tal’ animò,  benché  roccullalTe,  il  Re  di  Fran- 
cia, ^dicendo  che  Genova  era  fua  per  antica, ragione , e che  non 
era  comprelà  nelle  convenzioni , ed  accordo  eh’ aveva  fatto  nel- 
la pace  Cambra!  , la  ridomandava  , c come  odiofo,  centra 
di  quei  dttadiai , gli  sbandì  tutti  dal  Regno  di  Francia , ed 
avendo  il  Re  una  gro(&  armata  in  Marfilia,  i Navilj  de’ Gc- 
noveG  erano  prefi,  c travagliati  per  tutto  ovunque' in  effa  s’in- 
contravano, ^ in  oltre  avendo  Francefeo  Marchele  di  Saluzzo, 
che  fempre  avea  feguito  Fratlcia  , prclb  il  fratello  , c mcffolo 
prigione  infieme  con  la  madre,  era  ricorfo  al  Re  per  ajuto,  ed 
egli  diceva  già  volergli  mandare  an  prefidio  di  France(ì,ed  io 
quefto  modo  cominciavaìio  '^à^qmeo,  a poco  moltiplicare  gli  umo- 
ri per  ventre  a nuova  guerra  , di  che  avvedendoG  i Veneziani 
come,- prudenti^  non  voleano  far' altro  , moQrandolì  amici  di 
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ogn’unò,  « dtcevatio  voler  pigliar  ranni  contra  i veri  tHrb» 
tori  della  pace,  e quiete  d’Italia. 

L*lmperadore  volendo  partirfi  p«r  Spagna,  tolta  licenza  dal 
Papa  in  Bologna,  addò  a Milano  dove  fu  gratamente  raccoU 
to  nel  Calielio  dal  Duca  Francefco,  poi  fé  n’andò  a Geno* 
va  per  imbarcarfi,  ed  entrato  in  mare  ìè  ne  tornò  in  Ifpagna, 
dove  ebbe  avvilo  da!  Mendozza  eh’  era  in  Corone  eìler  af* 
(èdiato  da’  Turchi , e pollo  in  gran  nece/Tità  fe  non  era  Toc* 
corfo , e come  i Greci  che  quivi  erano  afpettavano  con  d«» 
fìderio  'tffer  liberati  dagl’  infedeli  per  il  fao  mezzo  , "conte 
quei  eh’  aveano  gran  tempo  Tpenito  efler' redenti  da  lui  da 
'una  rigida  lervitùi'Onde  l’ Impcradore  mandò  il  Ooria  con 
1’  armata  a quella  volta  , il  q&ale  elTendo  vicino  a Corone 
mandò  a fpiare  dell’  armata  de’  nemici  nei  porto , e gli  *fu 
riferito  efier  due  volte  maggiore  delia<  Tua  , e fu  perluaió  e 
tornare  a dietro,  ma  egli  con  animo  Valorofo  l’andò  ad  af. 
frontare  avendo  faputo  pigliare  il  £>vore  dei  vento  , c la  poCe 
in  fracaifo  tutta,  affondando  alcune  galee  e pigliandone  certe 
altre,  e il  redo  fece  fuggire  e avendo  dopo  mcITo  . dentro 
Corone  gran  vettovaglia  , c pili  artiglieria  , lafciatovi  nuovo 
prefidio  lotto  il  governo  del  Macicao  valorofo  Spagnuolo-  , 
ed  imbarcato  il  ^chio,  le  condulfc  a làlvaniento  in  Sicilia. 

/ Andò  il  Dnria-,  e malgrado  dell’armata  niutica  molto  mag, 
gior  della  Tua  foccorfe  Corone:  ma  ch’ali  ponellé  in  fracaflb 
tutta  queir  armata  , affondandone  alcune  galee  , e pigliandone 
certe  altre  , con  far  fii^irc  il  redo’,  come  dice  Mambrinò,  mi 
par  una  di  quelle  fognate  lolite  .Ipeflh'a  farli  da 'lui . -Aveva  il 
Principe  Doria  intelo  da  Crlllofaro  Pallavicino  Dona;  eh’ an« 
dò  , e tornò  due  volte  con  una  velocilfima  galea  ^ l’armala'  ni- 
mica elTcr  al  doppia  maggior  delia  (ua  lòtto  Capo  di  gallo  , 
di  che  egli  non  punto  «bigottito  féguì  il  Ilio  viaggio  . Come 

fu  al  detto  capo  cA-dinò  due  "grandiffimi  galeoni , i quali  an- 

davano innanzi,  che  voltandoti  a^Aian  finilVa  fi  fermafTefo  9 
villa  de’  nimki  in  i«-  1’  ancore  , pe%  ilparar  1’  artiglierie  , 
come  ne  folle  dato  tempo  , cpntra  di  quelli . Seguivano  poi 
te  navi  'a  piene  vele  , eh’  avevano  dietro  le  galee  del  Pa* 

pa  , -c  quelle  di  Rodi  lòtto ’l  Prior  Salviati.,  - tiniflra 

t."  ■ I / An- 
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Antodo  Dori»  con  )t  fnn , m'-*A  ' mttao . !t  'TiflKìpc  9 
BU  tìravuo  «lU  volta  A Corona  , Da  principio  la  aoAm 
annata  fti.  in  td  dìlbaÓHM  ; iatricata&  paraccfaie  galea  eoa 
'la*  navi  , (te  le  il  nimico  awalendoli  dati* occafioae  aveflà  io. 
aeftito  avrebbe  feda  dato  a’boAri  il  malanoo<  Riordiaatifi  poà^ 
a faguando  il  Aia  cantili»,  due  navi  rimaia  addieteo  Alton»  aC> 
faiite  f a ^uaA  guadagnata  da*  TurcJri;  ma  H Dorrà  tacandoMo 
a vergogna , fatta  voUar  la  prora  contro  a’  nimici  li  St  ritran» 
re,  perteguitaodalÌLMi  pc^  •»  colm  dì  buona  cannonata,  a to> 
al  le  due  atavi  rivennaro  in  ’ man  de’  aoAri  eoa  inorto'  di  fiao  • 
Irecento  Gianaikaacì,  che.v’eraa  montati  iopra  . Tra  tanta  t 
ricreilo  T uichcfao  da  tana  per  paura  dall’  annata  Crì&ian»*  là 
n*era  fuggito  i»  Aatta  , ptr  la  eba  il  Mendoaaa  Governador 
di  Catone  entrato  na’loro  alloggiamenti,  vi  le  una  gran  preda 

* di  vettovaglie,  c diameli  da  campo  . Fiatlownta  >il  Dor» 

•uni , e praf^  d*  •oov»  Corona  tataaiidovi  in  luogo  del  Mt»> 
daata  il  Jilàcicao  co»  futfede;'!!  Giovi»',  a^  vitt  dii 

Vàncipa  Doria^'a  i Commenlatj  d*AQtoaào  Dori»» 

* tl  Moro  d*  Aleflandiia  cb^en  uno  da*  capi  ^ dell*  arnMta  M 
Turco  abarattato  dal  Doma  fuor  dd  pori»  di  Cofone  , da  H 
a amiti  giorai  avendo  rifatte  la  Aia  galee,  trafeorrendo  il  ma> 
aa  face  panAevo  A volere  per  riftoro  del  -Aio  male  rifaltarc  le 
galea  Vpneniaon,  dia  andavano  co»  movanaia  io  Seria , e van. 
■e -a  battagiia-pr^  l’ifbla  di  Caadia  ca»  Gtrolamo  Canale^ 
«'Ai  tl-Amcaftv  cA  cft  talcbà  deUe  ttadici  galea  cha  avava-  il 
Moro  gli  »«,  furoBO  a&odata  ^nattrov  me  greic  r • D altre  ^ 
la  amggior  «rie  fpogliatc  dellv  ciofme  ^ Ayrado  tiwmrnOn» 
in  Aleflàndtia,  e vi  morirono  da  trecento  Gfafinrè«ri 
cooduceva.  al  Cbtta,  e jfgeth  mille  alta  Torcht  aon  patte  deU 
la  -CI arma  , 4 .'vi  'Ai.. prigione  il-  Moro  con  ima,  wita  od 
vifo  ,*  «ha  dkaada  co!  agli  ara  tm.  lalvats  , medicato  Icmfan» 
èoG  egli  che  per  errore  aveva  fitto  gucll’  inAiho',  perchb  A 
OMdcva  r ri»  foflasiaril' armata  dal.DÒria  , e^fcuAinddA>t}  -C»> 
«ale  diceva  anco  «gli  cha  pealaya.^  pha  fodloo  ,dc  Aie  galea 
gurile  di  Barbarofia  , «.dopo^vAido  in  qucAo  (ucceflb  &tt»  f 
Ambafàiador  Venetiano  feda,  con  Sdtmaoo,  dietmo  die  ril'por 
Ai  egli  geamaiameate  ebe^Ùr  CmiIc  ,p«(v»»A4tQ  da  «dar»» 
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t>  io  difcftdtìfi.'exhe  il'Jklaro  aveva  portato  «Mi»  pena  delfc., 
k fua  trarcura^ine , o nulma  cBe  6 fcflei  • ■ -z 

0 il  Gìovìq  dopo  avere  fcriito  il  firtto  d ardtt  lèguito  04  il 
CMiale>  « ’L  Moro  <T  Aleflaodria  , di  che  k meiMOBC  il  R» 
dke  che  Sini  famóftffimo  Cockle  detto  per  foprenooie - i* 
Giudeo,  prefe  a Palinoiw  tre  dcMe  g»tae  Impellali  guidatt  dal» 
Adorno,  fhe  a* traao  trattenute  alqdaimr  »»  £alahria.i  per 
car  mcrcanaiav  Dico  a prepoiito  di  ciO  , eh^ancoiart^deca 'io 
Hapoli,  « piò  dove  toccò,,  k momorrn  frakbifliina.dal- denn<v 
cfael  predetto  Cdrfale  fece  tUora  in  un  kog°  chiaBaato.  Ciiar» 
preflb  a Saremo,  dove  preleotaiofi  -c®m«fioQ  •' 35.  v^odli'v»* 
mefla  gente  in  tetta  diftriiflfex  qual'  laOgo  ^po' _»«wi  predato 
da  cento  pcrfciie,  «fldndatene 'tvmi^'gh  alm  'fngg^ti»  — — * 

Fu  manc^iani  iwova—amkiiia"^  intanto ’faa«fcil -Re  Frane»» 
fco,*«  Papa  Cidmente,  a*fo  ftaWHBgpcoti>Mi»  idlenne  matrimo. 
aio,  che  Arrigo  leetmdogmto' del  Rmfpoéa»  eawróa  iìglòmi 
la'di  Lofenao  de-MecficiV«”fa  dafigitàtoAfra  loro^^he  Sapm. 
Clemente  doveflè  condumf  la  ipok  kt  Marfigli»  y-  e ‘qòw*r  «6(. 
boccarfi  col  «c , # che  ftrkttoiSii  gran.fciénnnà  fu 

dal’  Re  tìtevoro  Papa  c&i  ttttà  tararle  dé’-  Cardinali-.^  le 
altri  Prelati  e«i-grartdiffim»  ònòre-j  «’il  •giooane  Aarigoj%^ 
Caterìiia',  la  quale  amò  p<ir  ■ fetnpre"  di  ' grande '-amore  cflìSndo 
oltre 'la  Mleata  , • difpeftcMÉ  cteOa  ^jieriona  ^ gtovano  favia  , c 
di  nobiliffiiae  «ahiete  , e dopo-:  il- R»p»  , -percioccbfe^^  foprav» 
Venia tiV  invarno  y fani^)^  Matfiglia  • qudttra ■ 

«rfi.-ft  ne  tornò  in  Ptalirtoadotto*  dalle  galee  Bmneejc'  4kto 
a Genova,  e da  Genova  fa  portato  d»  Andrea  l^onaj^^lino  A 

Givik  vecchia.  ■ A * ■ 

^ PrdSò  i^'{in«  di  quello  anno  «.  qtiei'  dyll*  fmla-'Q  Okada  ^ 
parcioccM  ì Lubecenfi  inf^aVani'  il  mare  pigliimto  j lorormetw 
canti , fatta  W armata  neH’  OceailD  facaro*  conwr  di  dea»  graa 
gperra  . . ^ . *'*  ' " . 

' Quell’anno  trentatre  tot  violenfa  far  mennone,  *1* 

le  cole  del  Regno  hoa'  appartenga  >.  «faUà  aaorm'  in- afe  acca, 
dura  del  famolmimo,.  e -gran  PtìetA  Loitevieé ‘Armfe  V ’ qom 
k,  come  fi  ^a  da*' •RCmanzt' di  Gian  BaR'"*  Pigna 
dal  Guano  / Hbrì  naHa  GitA  di ‘Penerà  patria  H di 
^ • -K  * Gm« 
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d»  LogBo'.  -^iociè  do^u^ucfla»  pighuidk  KcBte 
IpO'^anMnto' cMbiicoiio 

A*  dtciailettc  di  Settembre  il  uedetto  Daria  tonò^r  MtpV 
«ea-  qtUnbCiquattro<.^elaii^,  ^tWll  tiao%  oltH^iairrPrior  |UiiìiatI 
■ lal^iBWiittt'.di  i«pr»t  Di»Àl|Xo>r'Ì>rtj>tv,|  idb*  ^oro  inatan  «tp 

di  Smo*>  «p.«É|^iiBio  Jh  Sicilia  >Mioa^aap>  v 4 fnia 

<ipe  ^ A» voita«ldi»#iini V» «a;.. . «.  5«^'i 

a 'Enfntto  »fi-di  J~ihfcn>ia  oeU»  .piMiifc 

deU’JiMMei)>ra  # N«|^  hcUi0Éid.  giiipc»wclircarDGilli,  ^ 

^uale  Hiti.i'»«iBt  k padoia  «fcLMaroUbwW  a^.di'iaoki 

gko¥  Gl«dli«é«  > « t«Wii  a «aàw.-r^-.^i  ^ 

'*  Ijfcl  ’^ncMMHH^^dVrMn^rpiiqktaugiia^^  -mm  .nalttigk 
fcwa  •■gk'Tàinapìi^  ■di^M>litl^>ne•edcate  cluMUtiv^RibeKcuacì 
ÌR><GcnTiMria  «elk«Ctttà-<l&  Minidea  v iQueli?  iidiaLeaàdimitaMk 
aiini  ifnoraati^.e  grafi  qmrgiio  efi^-iatitok» 

««li  profetiy  erar  «filli  chiannrt»<  Oia»  dkrto' fi  T iTÌdii  Tilifi  |i’ 
•Mckv  it  •^urte-  oefttfikiaegaiwieiw  «o».  Wp«tti«V«  '’^KlM^ 
«•  reala-frveM  ìiì«cb  iiiteipiuefidk  knttara  ^ 

li  iMriliflii  kléfi,  ebe  penenifi  eUl«k'<li 
tei  fitni,  fièiffio  che  f «Rra»/MÌk  jKligione  en~4bifi«  il  «fi- 
4Mta^^  crcbrmry  -a  aatil«i|ficaW  e colera,  che  a ognono  nilie 
detifi  aW  ki^mogiw-ekoaMk  akuae  le^i  bcftiali»  Q^i  lifi 
■ -ki'fif  AnabMliA»-iO(«i|Na«a^  grafi  (Ifiio^auqacBPf  Mopiltarp 
<fifi'<ùr>ilfii»»ji<  dfilfiiWtjBflfaik  »s«wfinàfi»  4.  k "Chófi 

fMta-,*fifiglàinda^  -dfi&ttadifi  >JÌfi'fikfedayilHrVcf|> 
fi«dr  quaOaaOMà  pfifii  ifia  infiltvi  a«fi  ifi  fi 

«ifiifiaigUyfii-aafida'afiéfiafil  MoaaPetoy^  «fi  gaia 

flMIhbfiW  dkk  fiedBÉaaa-fiKa^Uiliakjk^fid&iak  ngma 
cii^ vitina  w vafifi  a •iwiifi-.daa  fih  jtfii  ' fioMHMia^  aaafc 
di  FriTia  a—ài  -fil  fikhfiaia)  eafiafi«MedviMi9tMfiBr«BoUÉiMtS 
fia  difiadw^fi . Éìfitiatfi  dfi»^l«ai)i4fiA>i«ida  , M pfiki'ìpfi 
fifiiaiifir%1ji^t  i<É"aiai)Éa>kfi»fi*  «rdkilafi^efi  fifiaconfi* 
di  fuoco  morir  tutti  gl’  altù  eh’  eraad-jpaftìMàr>ael«  MhrapS 
«kofi-.  Ctyam  aaaawu^iitÉi  .«MÉnfil  dht  laÉafilfid.’ilfipi^tf  di 
fibM  ^ da,  Città  di-kkifikn»<lM.  «vtfifi}«cnipat>>''aiHpP 
nifilMIifii  fiaduaggt«fi^t>ait^uB^fìki|igirriiitn  ^ difeafindtoi 
^ Xx  1 'cin 


H05S0I, 


Qìgi^^  by^Goo^le 


94à  ^ ® 

cfi  valoroiMKiiM , m «1  fine' nel  ioflcoucnl»  «wo  «5f$hNpi^ 
ptr  inganno»  • fV,  Ém»  p«et»  «h«  ^ fo«a,  fwon  tucù  ixcift, 
cd  «ftermiantì»  V'  ?.. 

la  que&o  nedcfimo  amo  Filippo  Laatgravio , eh  ora  aperto . 
•emico  tieU'  loapcredoce  , doleoiiQfi  che  in  una  controverfia , 
che  aveva  per  una  eredità  col  Conte  Arrigo  di  Naflau , aveva 
rinpcrador  data  la  {entcoaa  contro  di  lui.  aell’ uiùaaa’ dieta  ia 
Batiai^a»  prèiè  occa&iac  -di  voler  rimettere  ia  ibto  Uldeiico 
Duca  di  Virtimbergo^  U Ducato  del  «luaU  uvea  perduto  pea 
la  gueera',  cht  gli  nofiero  k Città  libeu  di  Svevi.par  aver 
egli  pccio  Rcitlingo  raccomandato  a loro-»  c Carlo  IcnperadM' 
dgpn  avea  quel  Ducato  comperato  come  coo^iAato  con  legiti- 
■a  gnarra  ^ Svevi  » a l’  tvea  ap{dicato  al  Re  Ferdirn^  ino 
Catello»  perchà  foflit  iacorpocato  col  re(b  del- patetmooio  dell* 
Aicidncato  d’ Auftria  , Filippo  Laotgravio  , adupquc. cercò, rf 
aiutar  Uldmeo  per  voadicarfi  contro  1*  ImperadoK,  d-  che  fece 
per  quel  che  vogliono  alcuni  col  braccio.,  c ajuto..der  Re  Fra» 
ecfeo»-  ^!  qual’ era  1'^  aflcriva-di  efiar  paraste  Uhkttco  >-  Fu 
quella  guerra  gran^».  c caiamitok  molto  in,  Laiwagna  , perchè 
«antcocndola  il  Re  de*  Romani  oon  gran  vpofianu  » ad  «fièo» 
dufi  molti  Principi  della  Germania,  raofli  palckmeam  alcuni» 
èi-altri  in  leccato  fn  a|ute  di  Filippo»  e dì  Ulderko  ».  era- tota 
to  il  contorno  lòttolopu , e fi  fece  perniò  un  tallo  d*  ara*  , 
mi  qpate  i Capitani  del  Re  Ferdinando  furon  viatt-.»  e fracal- 
fctL».e  Filippo  Con  Ulderi» ‘riprefcr  ftap»  » c percioo 

alta  Fardioaodo  vedeva  aver  aitt’  ininiht  per  k guerra  , ch« 
area  con  Gioven  Vaivtxi»  di  Tranfilvaniqi  «eduia  laafedkiq- 
jw  » che'  pir  mantenere  quello  Ducato  di  Vertimhergh  poteva 
aumemarfi  in  Lamagaa»  h kfck  intender  di  accordo*,  e Crifto. 
faro  figliuolo-  di  Ulderico  andato  con  laluocondotto  a Fcrdi> 
abndo'  accordò-  che  rkonolcondo  pea.  padrM  Fpu^  Uldevta 
co  Ferdinando»,  n pagando{^  nn'^to  di  ceok»*  .<  tributo^ 
nono»  con»  da  liyi.uaveAito  di  miovn.  inveftitutai  riavclìicutB» 
Tavelle  ad  otteaere  pnei^t  -, 

Filippo  Lantgpavio  non  - contanto.  dà  quanto  avea,.^o  m 
Bmminia , determinò  ( ficcqma  «a»  di  fta*  «■»«  v*  di  tarata 
hik  animo  } di  travngliM  ancn  n Cnfiò»  k-òofc  di  Lomh^ 
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venini  con  gniidi  fchicre  M Latotam . S*  ci« 

Vrinape  aceoAnlo  «Ila  fetta  Lnrenna  , che  fiecom*  én  di  poc« 
religione  di  Am  natun,  cofe  U favoriva,  e maMcneva  . 

^ L*  Inaperadofc , che  dnbitav*  degl*  antumcnti  di  «juafi*  nomo 
tanhik,  e già  per  l’ abboccamento  nuovamente  latto  <M.  Papàjj 
cd  il  Re  in  Maglia  non  lì  teneva-  troppo  Ikuro  dall*  in(labili>  ‘ 
tà  dal  Papa , nà  della  fermama  delia  pace  di-  Cambrai  dal 
canto  del  Rè  Fraecàfeo  ^.fUvafi  cuKo  (opra  .dì  ac  , e ficcoma 
per  gl’aonl  innanzi  avea  maritata  Margbórtta  ina  ^iuola  na« 
tarale  con  AleffiDdco  Duca  di  Firenze  pm  più  fermare  il  pia» 
de  in  Italia  maritb  Criftienin  iìglii»la  di  Criftiemo  Re  di 
Datùa,  e d’Ifebelia  fea  ibraUa  al  Onca  FranccTco  Sferaa,  delti 
nozze  della  quale  furono  ù Milano  fatte  gran  fede  , e condot» 
tavi  coq  gran  pompa  , n eiò-  fece  per  confermare  alla  foa  di- 
vouoae  quel  Duea,  che  anco  (lava  lòrpefo,  cV  égli  un  di  co* 
qualche  occaliaae  non  gli  ritsglieira  di  nuovo  lo  Stato , ed  en- 
eo per  moftrare  a’  Milanelì  , eh’  eoli  non  afpirava  ad  altn»-^  fe 
non  ck  per  i &1hioIì  fi  «aoceaca»  ìi 'piede  la  calè  Slbrzei'ca, 
benché  confiderafle  , che  non  fodè  per  aver' figliuoli  cod  «i 
mal  feoo,  ed  indilpoAo».  r per  rallegrar  i Veneziani:,  che  oltre 
nodo  aveu  dafidmto  quel  Duca  in  quelle  Stato  per  tema  eh» 
anano  di  avac  vicino  Ini  Impcrador  cosi  potente  . B.,pcr 
Aurfaajc  mo  qwi  dilcgni,  che  Papa  Clemente  poteflc  far  con 
Va  dì  In*  oercando  di  .acquiftarli  il  Duca  d*  Urhino,  il  quale 
penfeva  non  dovefle  eflar  a Gloroente'  mottb  devoto , o piacea» 
dogli.inolto  U virtù  di  lui  , gb  donò  il  Ducato  di  Sora  , il 
qnafe  era  fiato  (ùo  per  Tadt^tro,  ma  gUe  l’avcm  tolto  il  Re 
Ferna^  di  Spagq»  fuo  avolo  , ed^cgli  (uccedendo  a lui,,P 
avea  anmco  a Ffonfignor  Scever , dal  quale  lo  ricùperò  C^am 
Pff  ^4ario  n quello  Duco,  ad  avendo-  co»  nuovi.  dc|ù  allao* 
ciatifi  i Signori  Coloonefi  flioi  partmaoi-',  gli  pam  ,,che  da 
tutte  le  bande  veaifie  od  aver  buooiffiiÉa  occafiono  .da  niant^ 
om  il  Papa  netta  lega,  anndo-  in-«ltrc  doaaw'U  Principato 
di  Melfi  ad  Andrea  Dorìa  , fenoli  amico  Ferrara  per  la  fea» 
datp.  » Ino  fevart.,  t trattenendo  hi  fparanm  Federico 
Duca  .di  Mantova  di  once  • dargli  per  fentaiuc  il  Matcbd» 
M di  Ijoafarato, 
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'tfrantT'JtabÉtA  n<V..ii?  ft*to  <UitMlOMÌ^*fi<4lk 
■>niD^^<ÌJra«t**Bpoit  ♦ lui  olert»  • fi»  •■Wbt  • «)  A’itti 

miraaliu  * tKpaóda  àa  Afcia»ca«  «lir  *iàaM 

I»  -vafcéU'^Prti^è^  9 ^ìbWìì*  i 

Ciiiilliift~tl<H‘ « iTtwra-4n  Rogito  liaMM 

da  itoMo  *<HuViisi^'  fca«ciMKn»f 

étftapwfir  *«Mtf  Rwi0fé  iB*CaliWi  ««l  tDtà.  mMawgHoft 
' ddntr  pifcto  ^ SaroH  pnCntéki&H)  /viili^^  ftafCNi  hMM 
kr^rtu  l^veB»  ^nucUiwrwJp  y»yrfaMfpGa<taTT*^^ 
vifttrttnte  *i*oiidi‘ , rfc»»p»ado*t‘  Oiuiio^tMRiigès-  ths^^uné 

étrova  v^wieitìea'*  gmw^dkoMr  ^ ^lCfRit>wliof^(T1^tte(r 

pa»ioc:l>fe~W<M(  41^y9f>*l<<»  prfaitb  «oiMli'Otwdfer)  «<4MN4* 

Elda  ivfclb  i^iAiÌRai  ddjl»  lu*^j4^^»rffc<»ip*l*- 

lattò Wi<nidò*^Mulcal<B  Icaoipia»  Mi*  d»iMilimr«CNtil*fìMRf 
fortificò* qual 'dltNa.  Gotett»  j » A’'’^uèa.  >^iiaM<  tR 
iMg»  foMìììin»  par  k pil«8i'?j|d*wWt.niifc  !!»•  - pklMb"**# 
Mori"  ‘ **  ì»  ••te  ■*<  •• 

TOSTO  i4r  fcìioftto; '«*  fette -di  Lugli»' -ft  «•mnoAk  finta'  pìtf 

^rmtta  ^<k^  liirc(vgaùÉMa**A  BwbaMfTa.  «MHR* 

»cl'  F«»  iii>MeAill  co»di^»cnlb  gram#^  •qocRe  CRti  «kd 
•ecoOMoft  »’  l*lirdi' Gitaci*»  gkfc  Ir’IPekMill 

JWLdcidò  , •*•*«  keriiej^-,  Jfcfcemfcwi'-''»»»  gftf‘ 

r^ogt>*"tekim  foiiy'iìuitwli  fe,ta?ba^if»  a^*9iiMM'Yk 
iwtfiè  -gl’  afikòtdrikertJ'dra»  fugAÙjqMett' ^«Hà 
fette»  tfkiki^ft  <4*M«f'tìòrtf 

fc«iTT' Ìlfiii»fi3tikfdk  ìgtien»UofciaHfyo#»deJpHkdiMiiq 
ftèn  'cureèdufi^  te»R»  «Ifc 

1>8»\  «è  «Mi»  aeùtft'  kni»  cotfeMAoaqdvM^pi^  titfeDMw^.  «I 
*8k5^i-^d»«Ìl»Wi®ifeKfci^eiÌd*«f»*lkidi|eh^ 

Otb*  «yqeÉiuiWk  tfieeam»  Al*tqu4io-dl*tf'  <att»^^ugtklfe^»^^o^^ 
A Mfelta  *Ti»ra  TBoltJiiiieem*  fini  dbftai  ikiLltftÉtf  ifeUa^fel^ 
«fejfur  pdfchktfiéoe^  Mmitam) 

S!!^,S‘*ÌSSòìiir^^ 

^ FNi^iuolte^vviAndMin^o*  FàaiiiAk>tfce*tTiM^  ui'^M 

afeiikPpk  wM*  dfiijfeij»^a<<a*^ 

tati  , c ciò  tanto  improvilatucnte  , eh’  etf(®9n*4>:  (NuNi 

Ooh« 
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AmMo  V » «ifc-  miktagiift . Té:.^Mih  ' -fievc*»^^P«n 

■KbcggMta,  t’«M>t^r^raoiatf&pwl9iw^''«' aeiateaB.  icliit» 

^ ^<agiM^i|ii^ò’^ariiicinaiy^ts^li^  m giunfia 
**"l*‘^,  » ^ noiiiM>3^iirikia'’,*'ov*  ^ iiocm^.  pnovadt^ 

mta*irS  Ma*  B«rhi*off»’,  ^po>%aerf|*aKtf  acqua  .«4Ml|»taj,  J4 
M'paisò  lAa- 4 «M^-v -vàaM.  àkfaafèaé  rl^ 

AAtÌOT»<la«^ti*  diaMi^DÌf:«Mgwg«É>  paàlilirnfni 

i~^fHi.<fl  M-'cioMtivtfta*  Qaénw  &- oann:  cip^iuAIft 

mila  (lucati , acciocché  rimcdiafle  ir)l*  infilili  rtaM*arni>iaa  ta^eUtt 
»ràitrX  Mi  natiirt.  (k/^<àttamh»i||Maleii»  «iLidofoo^^^nr  rosea 
Baio  n(|lia  '‘teaipu  Maamalatoa^  a»  ^1  tiagocK  .aiawi 
•wto  al  PojNatìoMa  àiraiu*»ÌM|D  AklTaatlro , Gai^k  <kU* 

■obli  Gak^FanMki'chiaBato'AÌoèA  irao  ^ 

Papa»  aenwoia  ¥H.  Oalcaiiriiimi';  aU|t  COSTO. 

^ ScMc^  -..^.méfé^eteaéb  ilr«i««Éa  ^ i«.>r,iMriacino>aM» 

4fi«4«o  Amtcficato.*AWtb>'db  àngMM«icNa>aDaà4  . •/*  t 

•wtfMM  «A/Mcilcljmb»rtaigb'teTlMt*  fJàÌofUfMioéi»iét  t^osEO, 
-Facar»«,  e^tìb  ^■natò^'0«i%a(‘£raik''iiiov ‘fvàno^ 
gamio*  *?wj  m,  A au-  >■»  ..  : , ^ >i  ^ 

4 lA  qué^ima-^maBcfiimi^veniio  «dkrtb  tenbue'  Matìfuà»  Var 
Moo>(ii^igiiare<>.il;.p«ca»rvT)iU:kiteM:^^  ibkOiulU.s<ik 
7**^**  àAbta-  di  >^€iaaawark  olmo  .Auci' v VfltmMio  a lo» 
pik  fOafinio'  baemafchi  ^1  J)um  sngcts,,  olirà 
"**^V>**-  aotlcbfciFaffeadwAato  jotenDtlb  i.fkl  a<iao««ÀfajM>a» 

C^aMM  Cb»  maé»ABUiil(Oo«hcflbi^  i*na«lo<  dU  idi  ' 

anerAi^.niiovo  flffihaaA^jdMt  k'figttì^«d|b  ilota  AeUOiaoAg 
#’Gaido4ald(v'pnaKtg«Ab»<li  ‘Ptanoalcv-IMbMa -Potai  dMJrbÙKjbi 
^ ^Ba|e*  Beb'|iigli«r  «Maj^efior  'di.Jagfo  t^volciyow  iartii^^ 

^dal  Papa  '■•Hoatciatmia  ' Mfr'ièrdOttRBàiataii'lBficak 
•M  la  Abgl«e>.v  atUgamfe  Mf^jfnkaMtaab  ^ dM»4p)A  l»a»iw 
dà  «qual  -Awido*  ik»  ^«tiic^ataaiif^  »<odt 

Agkiftoliai^  t coiirHft|iiiJj  «CaMeaièo-  Marial  6 «aaM^,  aU’arapà 
P=>{*apa  ntatxiò  géMAAi  firiH:  df^-  da  latwiUb^ypyHÉiidiai»^ 

#■■■€  GuidobaMoAa  ^‘-r  ‘;  -^--rr-  Tr~t~"~  iji^ 

«M^coApaonU  di  IjMi  ^ «Éadiiioi,  • fafan«k>  Craaccllco JU» 
bilogn.  dhV-«Biéq,iiMM2i^ 

vet- 
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«ettev^k  , toB  m poto  lyndroM  é ge*l»  « . 

Fabriano y Ìo«*«rM  già  le  genti  <kl  Papa,  kana  naettcr  nano 
atla  fpada -paiaò  in  Camerìno»  il  qnéle  vettova^ò  , jnincodoli 
di  piii  gaoÀ)  pre&dio  . -.Fu  ^oeffa  giienn  di  gran  travagbo  di 
Papa  il  principio  dai  fno  ,Poateficato«  a da  ^a**feeiìi,  e MU'- 
éb  al'Onca  , e dorò  molti  aaefi  fu  poi<  al. Me  dopo 
aorte  di  Francefeo  Maria  accordato  » eia  il  pòcaa  tornale 
alla  Ckiefa  » dotandofi  la.  Ducheflà  Civlia  dl.'itaa  fomma  di 
danari  , che  £ -aboriarono  , ed  ^e^coa  fu^.il  Rapa  qud 
Ducalo  naUe' mani  . - V . - 

. in '^ueAo vAcezo  gli  SpannuoU,  eh’ onn'  d^tro  di  Cotone, 
prrrinr'fhi'  tartan  per  terra  ierina  di  conrinuo'^  molala  , c cor* 
ferie  da'Tnrdm.,  oMc  aoq  poteann  aver  vettovaglie fé  ben 
vi  era  una  nave  carica  dì  framènti,  ed  altra  vettovaglia  ven^ 
ea-di  frefeo  da  Sidiie,  pativano  noadioaen»  molto,  mafliaia* 
■ieate,4Ìi  vino,  c di  carar»- oltre  eWk'òlleine  voice.,  in  qpita 
luoghi  per  il  ceotiinm  terremoto  delle' cannonale  .-«eRi  guerra 
paflat»  erano  gnaDc , è male  attivate , .ed  i Tmshl  ,-  cU  erano 
per  «{nel  contorno  lpe0b  gU  anivaveaó  in  pochi  ^koiieado  iWi 
iù  le  porte , eflendo  rilòluci  di  trav^Iiaigli  per  '^efta  vin,  in 
jdiodo  «fab  a luogo  andare  non  potemm  piìa'tanor  le.  CÌKà*.£ 
dopo  vedntifi  g}i  aflcdiaii  ih  vanir  paggiorand»  « .ed  anni* 
dbiUth  inoM:  poter  par  ripara  ài  '«ai  -loro  , deteamioinm  di 
afeir.  coatra  i iwiaki  per  Jbr  qualche  fegnalagi  pradb,  parché 
in  gp«à»  moda  aVaflno  j^  te«i%  n defìilera  de  qnalk  coevov 
rie  , e vadec  di  cpndnr  dentro  qittkhr  maadra  iK'  Deiliame,^  « 
ktto  fra'  loro  diléine- d’..eftdtar  Aadtuftì  CofrcUo.  mbde-,  « 
Imùoo  ktot  miglia  -dadtro  ira  teMi  » « .«anltaciaqnc  diilaatc  da 
CoRrnèf  fr  mo&m  audaeemente  maptaando  la  Mite*  e prelero 
il  CaftcUo  cCn.  medifrodai  di  paolti  Xnrehi  c niortn  anco  di 
etéani  di-iafo,  e jplinlliemrntydi  Jdacica#  loc  capo,  ed.e£i 
ftaNb  ritoraed  m aibltati  dei  nemiai  rurw 

Ài,  fi.  àUmo_.à  hena.-che. mCpdoi'il  .Capitan  loro  'gU  ributta* 
iooo  * datra  ^ «glte^  Fioalmnnce  dàpo..i'Av««  aiutato  pia 
«MnMJanmrlb,  o-domMdalolo.  pmkro  par  paaùo  di  {tartidó* 
'■d'ccna.iutd  h Càneà^JcVcmaQ  nalhi  CilÀ  ;,  .i  fr®- 

fietlo  db  «Cile  in  àBfcmmv'^Wtaiit  paffaroao^ 
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'Meffint,  c riimfero  1 Greci  io  Sicilia.  E molti  fumi  di  opi. 
olone,  che  noa  fi  foflin’o  mofli  da  loro,  gli  Spagnuoli  a coA 

SartirG,  ma  che  foflcro  indotti  dall’ Impcradore  , il  <)aal  gi«. 

icava  effergli  di  fpefa,  e di  poco  utile  aver  co^  quella 
Città  loia  in  quel  luogo,  il  che  lo  fa  credere,  l^averla  egià 
diami  offerta  a’ Veneziani,  ed  al  Papa,  che  le,  la  difendcflimKi 
Ma  fia  come  fi  vo^ia  fu  mal  conligliata  la  cofa,  perciocché 
Papa  Clemente  innanzi  la  lua  morte  avea  (atto  iàr  pratica  ia 
Codantinopeli , che  li  refiituifie  al  Turno  « con  condizione  di 
aver  da  lui  tri^a  per  dice’  anni  con  i Crifiiani , ed  era  per 
ottenerfi,  favorendo  la  cola  ^cdto  Ahraim  Bafsà,  per  averfen. 
rito , che  il  Soffi  in  PerGa  armava  srandemente , e perciò  ta& 
dandoG  un  poco  pih  era  per  ottenerli  da  Solimano.  ^ 'it 
Fra  la  morte  di. Clemente , e la  creazione  di  Paolo  fa  ia 
Ungheria  da  una  coogiura  di  Tranfilvani  morto  ^Alvigi  Gritti 
nomo  di  gran  credito  preOb  Abraim  Bafià  , che  1’  avea  fitto 
domeflico  di  Solimano,  il  quale  fidandoG  di  lui  molto,  ravea 
mandato  nella  Tranfilvania  preflb  il  Re  Giovanni  con  fue  pc. 
«enti , acdocchè  quivi  folTe  uomo  fuo , e tenclTe  quel  Re  luo 
confederato,  e tributario  in  lede,  mentre  egli  palTava  contra  il 
Soffi  , e che  nelle  cofe  della  guerra  con  Frinendo  potefle  loc. 
correrlo,  comandando  a tutti  quei  Bellerbei,  e Capitani  fuoi: 
e finalmente  lo  mandò  con  autorità  , che  in  quel  Paefe  rap> 
prefcntalTe  la  perfona  di  Solimano , c venuto  in  quel  Regno 
con  lini  figliuoli;  e famiglia  con  difegao  di  aver  un  dì  a efléc 
Govemadore  di  quella  Provincia  per  ritirarli  dall’  intiànficheìb 
xà,  e continua  converfazàonc  4i  Turchi , avvenne  che  avendo 
il  Re  creato  Govemadore,  e Voivoda  della  Tranfilvaoia  Ame^ 
rigo  Vefeovo  di  Varadino  uomo  nobile,  e molto  tmatò  , e di 
parentado  grande,  avendolo  il  Gritti  mandato  a domandare  , « 
parendo  a lui,  che  raveflie  poco  Rimata  io  tardar  t ' veniic^  c 
poi  lentendo  che  veniva  armato  di  più  di  dodici  mila  uomiai , 
ficcome  sì  era  il  Gritti  per  il  fevor  di  Solimeiio  infuperbito, 
molto  fi  adirò  contri  di  lui,  e dific  di  galligarlo , e trovando- 
li allora  , leco  un  ^ovane  Doccia  Capitano  tjnghero  , . che  fer- 
vendo Solimano  gliel’avea  dato  per  capo  di  molti  fanti,  na- 
mico  molto-^.di  Amerigo , ofiemndofi  .di  andar  -ad  uiciderlo , 
T*m.U.‘  Y y con- 
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•oorentendoglido  il  QrUti  ia  quello  fdegno  » * tadò  con  molti 
■Turchi  U notte  ^ incontrarlo  che  già  era  vicino  , e di  notte 
dormendo  nel  padiglione  ^ perciocctò  era  il  caldo  grande  ) in 
campagna  Amerigo  mentre  dornsiva  fenza  guardia  de’  Tuoi,  eh* 
erano  rparfi  in  più  luoghi , -f  uccife  U Doccia.4  e falvofU  tor« 
aando  al  Gritti,  che  quali  era  pentito  di  averlo  permefTo.  Av- 
venne poiché  làputalì  la  lùa  morte , i Tuoi  parenti , ed  amici 
pangendoio,  prefer  Tarmi  a gran  fùria,  e determinati  di  ven- 
dicarlo in  numero  di  pteflb  quarantamila  uomini  andaron  verfo 
il  Gritti,  ed  aflediatolo  dopo  molto  difeoderfi.,^con  pre0b  fet> 
temila  Turchi  ch’avea,  fu  prdb  con  mortalità  della  maggior 
{iurte  d’effi  Turchi,  che  lo  difendevano,  e gli  fu  tagliata  la 
teda,  e fatti  dopo  morirgli  i figliuoli. 

«:  11  Re  d’Inghilterra  fdegaatofì  già-  contra  Clemente  , dopo 
l’aver  fatto 'morire  il  Vefeovo  IRofTenfe  uomo  letterato  , che 
«on  confèntiva  con  lui  al  repudio  di  Caterina  d’  Aragona  lùa 
aic^Iie,  tuttavia  più  incrudelito  per  averlo  il  Papa  publicameo- 
ae  dcommunicato , venne  in  tanto  fdegno,  che  abbracciò  in  gran 
^rte  la  ietta  Luterana,  togliendo  T obbedienza  al  Papa.  E fu 
cola  di  graa  conftderazione , che  quella  Re  , il  quale  era  viU 
&to  fempre  religiofo^  e pioi,  e tanto  favorevole  della  Chicla 
Cattolica,  cfa’avea.egli  iHcffo  fcritto  un  volume  contra  T affer- 
xiont  Luterane,  pieno  di  gran  dottrina,  e di  buona  religione, 
iblo  per  Tdegno  che  il  Papa  non  confentilTc  alla  lùa  bedialc, 
ed  ingiuda  domanda,  di  metteSe  in  un  punto  a contradire  a 
•è  dedo  , e non  Iblo  in  molte  cole  conlentir  con  Lutero  , ma 
a formare  nuovi  articoK.  di  .pazfea  ccelìa,  e commettere  non  fo- 
lo  omicidi  contra  i Prelati,  ma  anco  a tor  via  le  Chiefe , e 
a benefìci,  applicandogli  al  Fifeo,  e Camera  Reale,  levar  mo- 
Baderi  di  monache,  e di  fratine  finaimente  feparato  totalmen- 
te dalla  Chicla  Cattolica,  formar  da  fe  nuove  leggi  di  religio- 
ne infoiente,  e bediale. -Sposò ,-rapndiata  Caterina  , Anna  lua 
innamorata,  con  fcandalo  de’iuoi  popoli,  benché  con  adulazio- 
ne di  molti  fnoi  favoriti,  e particolarmente  di  Fommalo  Car- 
dinale Eboracenfe,  ohe  venne  « pagar  poi  Ir  colpa  del  luo  pec- 
cato. 

P.ucfio  Re  conlìdcrato  l’odio,  che  gli  «vea  a portare  Tlm- 
' I > . pera. 
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TCccamtnto  col  Re  Fnnceka  w Boiogn»^  e dop*-  <t  Cak»^ 
pratico  di  fargli  guerra  . K'  -vi*  3431 

Si  cioowò  io  queib  tempi  la-gueiraitra'/Solitmm,  e Tartiac 
nuovo  Solfi  fpcc^o.ad  EGnaello- 4uo  padre  1* ncL*  Rc^o  dt'  Pav- 
Ga,  perciocché  cominciaodofi  d^-pocb  n petto  eoa  àilokotd^v^ 
cini  a «omper  per  b triegna  ck’kra  itn^~.ldro'.  Cacavano  i-  Pei- 
fkni  molte  iagwrie  nei  Paafe'  di-  TilraiiV(>  di  obe-’veiHitoM  a<n> 
vilb  a Solimanò,  mandò  in  quei  coaini  Abraiirt  -baiih'fuo'^  ^ 
vorito,  il  <qualr.  r èiorfava  per  lotterà  a 'voler  ftirpar  de  quel 
R^no.  lUnuoVo  Soffi  Tamat,  accicxcbh  poi  1 che  f*  Eamo'  m 
ino,  fólto  ed'occupatp  quello  R^nó  fbfle  aflbhito< -'Signóra  vK 
tutto  i'Oriéntn.  Solimano  adunque  fi  àppérecebiò  per  'andare % 
quella  et  pedi  z ione  non  obftarua,  che.  foflo  diffiialD  -dalla,  mcahe 
aaolto,  ed  cSbruto  a impiegane  le*  lue  forae  pìblCnfto,  oeU’fiurb» 
pa  Contra  a’Criftiaai,  perclb  avea  alia  pollo  éieiite,  cha  fenv 
pre  Selim  y e fooi  ptedecéfibri  erano  (lati  poco  felici  nelb'guc^ 
re  d'  Orientq  , cdLanoodl.  agghingéva  ar  f«>  efiorto  -i‘pncghe 
di'  Roda  fila  Tnoglàe,.  favorita  i;; Or  appatecchatotr  l’ eflercho  , h 
«enuio  a^caofiax  di'.  Dbrbecca  Ibttopoflo  . V Perìianl lenza  br 
danno  alcuno  a quella  Provinaia  -per  poterne  cavarf  «ehovaglh 
per  fuoi  danari,  giunfe  tanto  innanzi  nella  Perlia  , che  rnara* 
vigliato  di  non  trovar  contrailo  alcuno  , temendo  di  qualche 
imbolcata  , fece  alto  con  le  lue  genti , c fortificofli  a Coi,  man« 
dando  innanzi  i cavalli  avventurieri , e corridori  per  intender 
gli  andamenti  de’ nemici,  i quali  intefero  che  Tamas  fi  ritira» 
va  alla  montagna,  aCpettando  i cavalli  Iberi,  c Giorgiani  , de’ 
quali  fi  lerviva  egli  lempre  per  cavalli  leggieri  in  ifeorta  della 
cavalleria  Perfiana  , e feguendo  il  Tuo  viaggio  prefa  la  gran 
Città  di  Tauris,  e dopo  molti  giorni  piegando  a man  manca 
verlo  TAflìria,  pafsò  in  Babilonia,  la  quale  prele  fenza  con» 
trailo,  e vi  dimorò  molto,  in  modo  che  a lui  preva  d’aver 
già  vinta  la  guerra  , c tornolfene  di  nuovo  a Tauris  , dove 
mentre  fi  era  fermato  egli  in  Babilonia , era  dai  monti  Ircani 
dilcefo  Tamas,  che  fentiM  la  venuta  di  Solimano  di  nuovo  fé 
ne  tornò  a’  monti , e Solimano  quafi  difprezzandolo  ,pr  tanto 
fuggire,  dopo  l’avcc  fatta  quella  Città  lacchcggiare  inviò  l’elèr» 
—c  Yy  z cito, 
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cit»  « per  tom«fcK  a caTa  Tincilorc  V verfo  il  Pae&  (fi  Dìua 
beota,  e noa  avea  quaG  paflato  Coi,. eh’ ebbe  avvifo  che  Ta» 
mas  svea  avuto  gran  foccorfo  dai  Gioi^ani,  da  Fard  , Medì,^ 
ad  Ircaai,  aveva  affaltata  la  coda  della  fua  retroguardia,  e gih 
di'  poco  innaezi  ad  nairiar  dell’ efercìto' per  luoghi  occuld,  e 
pamiftretd  6 erano  Ipeflb  dimoftrad  loro , dati  aflald,  e riti» 
ndfit  con -gran  preftezza  , e -finalmente  cad  marciando  qued* 
aCerciio  fu  nella  retn^uardia  aflàltato  da  Tamaj  con  tanto  ar> 
dire , cb’eflendo  quello  un  giorno  nuvotoTo^.c  pioggiofo,  nel 
qual  1*  archibidcria  di  Giaanizaari  , e l’ artiglieria  non  poteva 
nuocere  a’SoSani,  diede  a’  Turchi  tal  tona  thè  fii  lor  me» 
morabil  ferapre  , perchè  di  quella  retroguardia  nel  qual’  era  il 
, fior  dcH’c(arcito,  e di  Gianotuari  in  nume»  di  Otuntamila 

rione ,'  non  ne  fcampò  la  meth  morta  e preià  una  infinità 
cavalli,  d prefo  un  gran 'numero  di  Giannizzari  prefi  tutù 
à. cariaci,  e le  bagaglie  còn  l’artiglieria,  a morti  molti  San» 

Succhi,  e finalmente  fu  la  rovina  talché  fpaveotò  in  tal  mo« 
0 Solimano,  che  non  felo'fi  pend  cTaTcr  fatta  quella  impre» 
b , ma  determinò  di  non  attender  piò  a quella  guerra , ricor» 
dandofi  dell’ avvilo  della  madre,  (figliando  odio  coatta  di  Abcaim 
Balàà  che  T ava  coo^liato  a ^la. 
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SECON  DIPARTE 

PEL  C Olà  E E N D 1 p. 

, ; D E 1 1’  I s T q » J A,  ' : " , 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI, 

DI  MAMBRINO  roseo  DAEABRii^uq, 

' C?blle^  Annotazióni  > e SuppUmcnà  ^ 

'•  DEL  SIGNOR  TOMMASO  COSTO.  v ^ . 

L l,  E R-  {>  T E R Z O. 

Il  - ^ - Il  — — 

Si  tomitat  in  inejhi  ttrt»  iifna  F ia^tf*  di  Tiuiifi  fiista  dalF  Imftr*- 
dote.  In  nifffn  dal  Re  di  Fraaein  al  Duca  di  Saveja  , fuellé 

dilF  Imfrradért  » cantra  at‘Re  di  Francia , t fua  ritirata:  U venata 
di  ialimama  caa  F armata  in  Paglia  la  matta  dal  Oaea  Alaffaadr» 
da  Mediti,  la  gatira  da' fanta fatti  Fiaataaini  tal  Oaea  Cafima  F aiiat- 
aameatt  del  Papa , delF  Imperadora , t dal  Re  di  Francia  a Nizzrt  •* 
ia  lega  tia’l  Papa,  tT  Imperadera  , a i l^enèziani  tancr'  a!  Tarca,  f 

i fragrefi  dal F armata  alla  Prraafa.%  la  riball  ianr  da'  9 anta  fi  , a paffa-  ^ < 

*a  deli'  Imperadare  par  Francia  a tafiiaargli  j la  faafa  ~ di  Cafial  Naa- 
, va  da'  Tateii  : alenai,,  accidenti  dtIF  Uagbtim  , la  ptafa  di  Otagntti 
da  Qianaattìne , ad  altri  facceli , 

Uasi  nel  nc^Gmo  tempo  ch’ara  nd  Regno  ilcseck 
di  Perfià  entrato  Solimano  fi  eradò  anco  in.  ' ' 
fclttetnonte  difefe  le'eofic  d*  Africa  da  3arba. 
roflà  , a «li  thoflé . guerra  l’ Imperadore  , il 
quale  adendo  iuteib  eoo  quanta  potti^  era 
venuto  io  Africa  «iaiid.uo  da  &>fiinàno  , « 
come  anca  Fcacciato'Muleafca  , culatta  quafi 
al  Tureo  tributaria  PAfiica,  e che  i^veva  £ 
continuo  tener  travagliar©  il  nfar  Tirreno,  e maffimameote  te. 
ner  iniefiata  la  Sicilia,  e tutte  k riviere  dal  ‘ Regno  frìo  di  Ne» 

poli, 
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poli,  determinò  di  a^altal^o  pfima*,  cìiC  piìi  quivi  dlvenlfle 
potenti  , c fatto  intender  quitto  diftgno^  il  Paga  'j^'^alFefco’^i 
qoefla-  fanti  «fpedÌLÌone  non  ìolo  glt  coticéffe  le  decime  ie’Pr*- 
ti  di  Spagna,  ma  fece  in  Genova  a lue  fpefe  armar  nove  ga- 
lee, olirtele  tre  chi  gli  avei  prima  , dttidovt  pet  capo  Virgi- 
nio Orfmo  in^ compagnia  di  Paolo  Giuttiniano  uomo  molto  pe- 
rito nelle  coft'del  mare  , È cOndtflc  ànctf  al  Re  il  rifeuoter  le 
decime  ^c’pv^i  .di  Francia  acciocché  egli  ancora  artoaflc  . Mlee 
in  ^arliglia  per  tetier  quel  mari  ficuro , t dar  foccorfo  bilo- 
gnando  a quell’  imprefa . L' Imperadorc  che  volea  trovarfi  in 
. perfona  a -quella  goirra,  do'po  Tivcf  ipparcechiàte  navi',’  ed  ar- 
mi, con  molti  de' principali  della  Spagna  , venne  per  imbar- 
carli a Barzetlona  . Avea  métta  id  ordine  il  Doria  un’  armata 
di  trema  galee  con  molte' «svi  grotte,  e. da, combattere»  e da 
carico,  ed  armate  tutte  di  buona  quantità  di  artiglieria,  e di 
monizione  e Venuto  in  Civicà  Vecchia  andò  iì  Papa  a bene- 
dii:  .qucH’^mata  dando  il  conlalonc  al-liio  - Capitano  , - • fatta 
particolar  ralTegna  così  dell’  armata  di  Spagna  piena  quafi  di 
tutta 'la  'nobiltà  di  ctta  e di  foldati  valot^ì  e^  di  quella  del 

Papa,  e 1’ altra  che  avea  fjLtte'  U Viceré  di  Kaj^li,  imbarcati 
fra  tutti  ottomila  Tedefchi  veneti  di  L.amagna  , fra’  quali  era- 
ho  moki  -ìiòbilr  venuti  lènza  paga’  al  grido  di  sì  finta  imprefa 
fu  fatta  in  Sardegna  la  inottra  generale , c trqvovvifi  un  nume- 
ro di  pretto  dpccnto  vele.,. lènza  le  galee  , cd  erano  le  galee 
con  le  -quattro  della  teligiont  ottaatadué  , ‘jl  retto  , futte  ber- 
. -gaetini,  caravelle  e -navi  ^ computate  venti  caravelle  pagate 'dal 
Re  di  Portogallo,  * 

COSTO.  T ’ Imprefa  diTunlli  è ena  di  quelle  colè,  che  poteva'Mani- 
I. -1  beipo^  icriver;  di  ne<^f^,. come  dipendenti  dal  Regno,  e 
l’occalìone  opportupiiCpa  farebbe  ttato  il  grande  t apprecchioa, 
f|  oc  fece  in  Napoli,  Inaperocchè  ttccome  , Fc^ve  il  Giò- 
vvio  , il  Yiccr^  ¥ie|JO  d*  Toledo  , -a. molti  Baroni  ayevanò 
a.  4petp- pfopric  dabbrjqata  u(ia. galea  {ler  uno  ^ V ^u«tti.>>furono 
l^ecraote,  ^piaroagtopiq  Sanl^^rim  Priicipi  1]  uno  di  Saler- 
Ao  , e UaUn>  -Bilìgaaoo  rt-Giambattifta  Spinello  Duca,  di 
CafìsB.vUlaaG'PtiFcaaate  Carcala.  Duca  di  Nvccrai  ei  D/F^r- 
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Mndo  Alarcooe  Marckefe  della  Valle , e Caftcllan  del  Caflcln 
nbovo . Di  più  a fpefe  del  publico  vi  le  ne  leceró  fett*  altre 
tutte  armate'  di  malfattori  condennati  al  remo  .,Che  foffe  il  , 

Duca  di  Nocera  quel  Carraia  accennato  dal  Giovio  tra  coloro, 
che  fabricaron  galee  a Ipcle  proprie,  oltre  all’ in  formazione  ; chf 
nc  abbiamo  .avuta  in  Napoli  , vico  chiarito  dal  Bucclli  ncU’ 
imprefa  di  quel  Duca.  . 

• 11  Conte  di  Sarno  altresì  era  uno  de’  tre  CoIoddcUì  delfina* 
ti  a fare  zq.  compagnie  di  Ibldati  Italiani  , eflendo  gli  altri 
due  il  Ma*chefo  del  Finale,  ed  Agcdlino  Spinola  Genoveli  : c 
chiamavas’ il. detto  Conte,  Girolamo  TuttaviUa*:  >>  a 

Ora  a’ due  dii  Maggio  15^5.  giunfera  a Napoli  ventilette 
navi,  ed  un  galeoni,  e't  giorno  apprelTo  vi  giunterò  ventidue 
galee  col  Marchcle  del ‘Vado,  e eoa  Vir^nio  Oriiao  General 
della  Chiela.  ■»  1 m - . 

Fu  queft’  arinata  provveduta  di  gran  copia  di  vettovaglia  d’ 
ogni  forte , vi  s’ tmbarcarono  i foldati , e maflimameotc  ^ 
Spagnuoli  vecchi  tornati  da  Corone , e per  opra  del  Marchcle 
del  Vado  tutta  la  gioventù  di  Terra'  m lavoro  fì  molTe  per 
quell’  imprefa  , avvalendofì  di  quanti  navigli  poterono  avere  , 
falchi  parve  allora  Napoli  rimaner  fenza  gente  , Imbarcovvili 
ancora  D.  Federigo  di  Toledo  figliuolo  del  Viceré  poco  avan- 
ti menzionato,  e coaf.  la  detta  armata  elTendofi  in-  punto  li 
parti  da  Napoli  a’  .dkiailettc  dello  deflb  mele  di  Maggio  -, 
ad  Jn  pochi  di  giunte  a Palermo  , e quindi  a Cagliari  io 
Sardegna , ove  foprag^unlé  T Imperadore  col  rado  di  tutta  1’ 
annata.  ' ^ ^ .*..1  •.!  u 

Navigb  con  queda  bdl’  armata  1*  Imperadore , * con  buon  roseo. 
vento  entrò  nel  porto  di  Urica , dov’ebbe  per  fpia  Barbarofla 
avviso  della  venuta  de’Cridiani  , ma  turbom  oltea  mode  quan- 
do intefe  che  vi  era  l’ Imperador  loro  io  pcrlbne  , e che  gli 
ili  riferito  effer  più  di  quaKrocento  vafcclli  da  combattere, 
maggiormente  quando  iatefeiC&rvi  gran  cavalleria  Spagnuo* 
li  :,  ed  Italiana  , e quali  tutta  la  nobiltà  di  « Europa  , par- 
ciocchè  gli  Ichiavi  fo^lttvi  riferivano  più  del 'vero.  Aveva 
melTo  Barbaroda  una  buona  banda  di  gente  dentro  la  Goletta, 
la  ^le  ^ una  Tor^c  dodici  taiglia  dillante  da  TBoifiderte,  e ^ ^ 

ben 


ben  bàftionata  , preflTo  la  quale  entra  dal  mare  acqua  ^ che  fia' 
bno  flagno  , ni  fi  può  da  quello  luogo  navigare  a Tunifi  , fe 
oon  per  un  canale  , perché  1'  acqua  Iparfa  di  quà  e di  Ih  fuor 
del  canale  c bafla  in  modo  , che  non  fodenta  barca  in  tutt*  £ 
luoghi . Quoila  Torte  chiamata  la-  Goletta  impedifee  in  modo , 
che  non  laficia  niuno  entrar  per  quella  gola  , e perciocché  uvea 
Barbarofla  nello  (lagno  per  dritto  il  canale  meiTa  la  Tua  vma« 
ta  per  difenderla  dalla  venuta  de’  nemici , e fortificata  la  T ocre, 
cosi  ben  badionata  di  molte  artiglierie,  e monizioni  , eh’  era 
prelTo  di  quei  Mori  tenuta  iaerpugnabiie . In  queda  'foce  della 
Goletta  è un  ponte  di  legno  pc*!  quale  fi  paifa  dalla  banda  Mi 
Levante,  e (ì  Va  a Tuniu  da  «doro  , che  vi  vogliono  ire  per 
terra  . L*  Imperadore  partitoTi  da  Litica  , c giunto  a vida  di 
" • ” su  I*  ancore  , e fece  fmontar  i 


. con  archibttfiate  fcacciarono  quei  Mori  | cV  erano  su  la  riva 
del  mare,  e su  I*  sigine  dello  dagno.  I primi  a fmontare  fiiro> 
no  i Spagnuoli  ,*dopo  gl’IuUaoì,  e dietro  i Tedefchi  ^ s’ quali 
comandò  il  MsrchefeMcl  Vado  Generale  della  finteria  , che 
oon  doveffero  trafeorrere  , dnché  ' i cavalli  ^ ed  il  redo  delle 
genti  non  fbfliero  fmontate,  e dopo  prefe  qudle  cigline,  pooen« 
dovi  prefidid  d’italiani^  e fece  andar  poi  corridori  per  tutte  le 
bande  a riconokere  il  paofe,  o«e  per  tutto  li  trovavano  Arabi 
velociflimi  a cavallo'^  che  e pezzi  a pezzi  , alla  fronte  alle 
fpalie,  c fianchi  eraa  fempre  a combattere  eòo  loro  con  treccie 
di  lontano,  ritraeodofi  con  mtrabil  predezM.  Imperadore 
avendo  fatte  far  buone  trincee  , fece  piantar  1’  artiglierie  pcc 
batter  le  Torri,  ed  i nemici  ofeendo  un  giorno  con  un’  imbo- 
dàta  dccHcpo  il  Conte  di  Ssrno  valorofo  Cavaliere  eoa  mole* 
altri  de  t tuoi  , entrando  nella  fua  tenda  , c fàccheggiando  gl’ 
alloggiamenti,  dolemlofi  i ieldati  fuoi  ^ eh’  eflendo  i Spagnuoli 
cosi  yteini  non  gl’  aveflero  (bccorlì , ma  il  giorno  fegueois  fu« 
ron  fìtbilmeote  aitati  i Spagnuoli  cosi  improvifameate  ,,che 
con  ^a  k>f  difefa  ne  furon  morti  parecchi,  e gl’  Italiani  par. 
VB  cW  fi  rallegraflèro  , parendo  lor  per  quella  famone  aver 
avdti  compagni  nella  rotta.  ‘ 

Prìou  'dcà  Conte  di  Satno  fa  menzione  il  Giov»  ^ che  fii 
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morto  il  Capitan  Girolamo  Spinola  Genovefe  , e T Marchcfe 
del  Finale  : e col  Sarno  il  Berlingiero  Tuo  parente.  Fo  còftui  * « - 

ddare  Berlingiero  nobile  del  Seggio  di  Nido  , la  cui  zia  can 
Baie  fu  madre  del  Conte.  . 

Quel  mederimo  giorno  avendo  il  Marchefe  del  "Vado  ammo-  ROSEO.  ' • 
niti  i Colonnelli,  ed  i Capitani  Italiani,  e Spagnuoli  a levarff  ' '■ 

la  macchia  ricevuta  gl’,  inani nnò  in  modo,  che  uicendo  da  lì  a 
tre  giorni  un’  altra  volta  i nemici  fuori  , dando  -in  ordine  i 
foldati  Italiani  da  una  banda,  cd  1 Spagnuoli  dairalrra  , (è  gli 
flrinlero  addolTo  con  tant’ animo,  che  gli  ributtarono  con  morte  ;i 
di  molti  , e particolarmente  del  Capitan  loro  , che  fu  cagione 
di  6rgli  dar  più  ritirati  , ed  aver  paura  , veduto  che  i nodri 
eran  quafi  faliri  su  i ballioni  con  tanto  cuore  ,'che  li  tennero 
per  perduti.  Dopo  determinando  l’Imperadore  di  voler  efpugnar 
quel  luogo  , dove  lo  dar  più  era' di  gran  nocumento  a'iuoi, 
che  vi  ammalavano  , ad  un  giorno  adegnato  apparecchiando 
una  feroce  batteria  per  mare,  « terra  fu  dal  levar  del  Sole  fin  . 
a mezzo  d'i  fcaricate  tante  artiglierie  da  tutte  le  bande  , che 
cadute  le  Torre  addodb  a gran  parte  de  i Turchi,  e coprendo 
le  proprie  artiglierie  loro  , dato  il  fegnd  della  tromba  per  1’  aU 
fallo  la  prefero  con  infinita  uccifione  di  quei  Turchi,  de’quali 
pochi  ne  (camparono  , e quei  che  fi  gittavano  a nuotar  nello  j 

Aagno  con  archibugi  di  lontano  , e picche  da  predo  eran  tutti 
faettati,  e morti.  Con  quella  vittoria  furon  guadagnate  le  na» 
vi  , e galee  quafì  tutte  di  Barbarodà  , e di  quei  eorlari , eh* 
avea  feco,  di  che  avendo  egli  nuova  dal  Giudeo  Corfale , eh' 
ara  fcampato  dalla  Goletta  , fi  mordeva  le  n>ani  , e con  occhi 
di  bragia  mirava  tutt”i  fuggitivi  da  quella  rovina^  dopo  con» 
fortò  tutti  , mofirando  non  curar  molto  delle  cole  fuccede  , e 
diceva  , che  predo  farebbe  comparfo  il  gran  foccorfo  degl’  Ara» 
ki,  con  che  avrebbe  vendicato  il  danno  ricevuto. 

Venne  in  quedo  tempo  il  Re  Muleafen  a trovar  in  campo' 
l’ Impcradore  con  alcuni  fuoi  domcdici  , fuppikandolo  a voler» 

Io  rimettere  nel  fuo  Regno  , promettendogli  di  voler  edèr  fuor 
tributario,  dicendogli  , che  in. quella  guerra  avrebbe  egli  avuti 
molti  amici  , e potenti  cosi  denteo,  come  di  fuori  , c Celare 
fattagli  buona  cera  promile  di  farlo  , ed  il  Re  diede  avvilo  ' ' * 

* Tom,lI.  . ..Zz  . _ moU 
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jnolto  particoUrmente  al.  Marchefe  del  Vallo,  ed  agl*  altri  C»i 
piiani  così  delle  forze  di  Barbaroffa  , come  'anco  del  frto  della 
Citti,  e finalmente  ragguagliò  loro  di  molte  cole  , eh?  impor- 
tavano in  quella  guerra  , ed  avvisò  il  modo  d efpugnarla  , e 
diflè,  che  non  fi  fidaffe  ninno  di 'bere  Tacque  de  i , eh* 
tran  fuori  della  terra  fiate  tutte  avvelenate  da’  nemici.  Mentre 
quivi  fermandoC  Tln?perador«  faceva  rifare  i baflioni  della  Go- 
ktu  V e racconciar  T artiglieria  per  lafciarvi  buon  prefidip  , e 
che  tirava  fuora  a poco  a poco  le  navi , folle  , e galee  acqui- 
flate  dell’  armata  nemica  , difiribuendole  con  la  fua  , calarono 
infiniti  cavalli  Arabi,  e Mori  ad  affaltar  il  campo  con  nam^ 
ro  di  ventimila  con  infiniti  arcieri,  ed  archibugieri  , che  fpello 
^(fo  «on  le  lolite  correrie  loro  venivano  fin  su  la  faccia  delle 
battaglie  de’  Crilliani  per  aver  i cavalli  cosi  ^ili  , e molto 
fecero  contra  di  loro  i cavalli  Albanefi  , che  piò  vi  valevano  , 
che  i cavalli  leggieri  Spagnuoli. 

Mambrino,  dopo  la  venuta  del  Re  di'Tunifi  a trovar  l Im- 
peradore  , dice,  che  gT  Arabi  , ed  i Mori  in  numero  di  venti 
mila  aflalirono  i noftri  , c che  molto  fecero  contra  di  loro-  i 
cavalli  Albanefi  ; e l'enià  accennar  nulla  di  notabile  , le  nc 
palTa  dicendo  cosi . Dopo  molte  fcaramuccie  lafciata  buona 
guardia  alla  Goletta  fpinfo  T elercito  innanzi  . Dove  non  mo- 
ftra  chi  fia,  che  fpinge  T elercito  innanzi  , ma  vuol,  • •***■ 
tenda  per  dilcrezìonc . Ora  egli  in  quelle  poche  , fecche  , o 
mal’ ordinate  parole  rinchiude,  e confonde,  per  sbrigarfene  pre- 
fio,  due  nobiliflìme  fazzioni  Icritte  dal  Giowio,  e fon  quelle.^ 
Avevano  meflb  i Barbari  alcuni  pezzi  d artiglieria  fra  gioii, 
veti  , co’  quali  molellavano  continuamente  il  campo  Criftiano  • 
Onde  TImpcradore,.lafciati  a guardia  dellb  trincee  gl’  Italiani, 
c molte  compagnie  di  foldati  vecchi  Tedelchi  , e Spagnuoli  , 
c menò  fuora  iL  redo  deli’  efcrcito,  e venne  co  nemici  *8’**  * 
giornata.  Fu  combattuto  un  pezzo  con  vario  lucccffo  , dove  U 
cavalleria  Spaonuola  roollrò  in  alcune  cofe  non  piccolo  diUav. 
traataggio  da  quella  de’  Barbari  , da’  quali  piò  ’”*“*  "* 

gagliardamente  urUU  , e meffa  in  dilordinc  , cd  «n  tuga.  Giò 
vedendo  T Imperadore  vi  corfe  con  gT  uomini  d armi  , U ch« 
fo  caufa  , che  fpaventati  t Barbari  fi  pofero  a tutu  brigl»  • 
foggire  perdeadovi  T artiglierie . L - 


Digitized  by  Qoogle 


T t * 2 d.  ■ 

L*  altri  fazzione  fi  fu  , che  intorno  a trenta  mila  Barbari, 
eh' è ferie  quello,  che  volle  ^ir  Mambrino  in  quel  numero 
venti  ntila  , cifendo  iti  a pigliare  una  Torre  pofta  fopra  un 
poggio  di  Cartagine  vecchia  , ov’  era  prefidio  di  pochi  loldati 
Crifliani  , 1*  Imperadore  fpinfe  ad  afTaltarli  certe  fchiere  di  dt- 
valli,  e di  fanti,  con  che  li  pofe  in  fuga« 

Dopo  molte  fcaramuccie  lefciata  buona  guardia  alla  Goletta 
fpinfe  r efercito  innanzi  Tunifì  fempre  in  battaglia  , ed  ordi- 
nato da  combatter  bifognando , effendo  la  battaglia  d’  Italiani 
alla  manomanca  verfo  lo  ftagno , e quella  de’  Spagnuoli  a man 
dritta  verfo  gli  oliveti , ed  i Tedefcbi  eran  nella  battaglia  di 
mezzo  con  l’artiglieria,  e te  bagaglie,  ed  il  Duca  d’Alva  gui-  ' 
dava  poi  la  retroguardia  , fu  fatto  Generale  per  quel  dì  , che 
fi  penlava  di  far  giornata  il  Marchefe  del  Vallo , e giunti  vi- 
cino alla  Città  trovaron  , eh’  avea  Barbarofla  cavata  fuori  un’ 
infinità  Idi  fanti , e cavalli  in  numero  d’  ottanta’  mila  , e eh’ 
avean  tre  grofli  pezzi  (T  artiglieria , c che  ogn’  ora  arrivava  piti 
gente  , contro  i quali  avendo  il  Marchefe  del  Vaflo  fatto  dar 
il  fegno  della  battaglia  , cominciando  le  trombe  ad  Incitar  il 
combatter,  ed  a far  rumore  i tamburi  , fu  cominciato  a difer- 
rare un’  infinità  di  archibufi,  c ad  affaltare  i nemici  , i quali 
fpaventati  fenza  combatter  molto  G ritirarono  ne’  borghi  , co- 
mandandogli il  Barbaroffa',  che  fuggiva  il  venir  a giornata  , e 
ad  altro  non  era  comparfo  fuori  , le  non  per  veder  fe  con  le 
correrie  dei  Tuoi  aveffe  potuto  dilòrdinar  quelle  fanterie  così 
ferrate . ‘ ^ 

’ Non  dóveva  altre^  Mambtino  tacere  due  particolarità  molto  COSTO 
belle,  fcritte  dal  medefimo  Giovio  l’una  è la  menzione  di  que‘ 

f^rand’ uomini,  che  nel' marciar  dell’ efercito  facevano  come  capi 
’ uffizio  di  confortare  i foldati  . Il  Marchefe  del  Vallo  comi 
Generale  {correva  per  tutto  , il  Duca  d’  Alva  nella  retroguir» 
dia,  r Imperadore  nel  mezzo  , aliatogli  D.  Luigi,  fratelli^' d^I 
Re  di  Portogallo  , fra  gl*  Italiani  il  Principe  -di  Salerno  , 'tra 

8 li  Spagnuoli  Alarcone  , e fra  i Tedefchi  Maffirailiano  Ébér- 
emio.  L*  altra  particolarità  i , che  facendo  il  Marchefe  ifl'an- 
za  di  combattere  all’  Imperadore,  gli  rifpofe  , che  così  parendo^ 
cH  faCefle  dar  nelle  trombe'^r  e ’I  Marchefe  allóra  foggiatife, 
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ch’egli  era  bene  oneRo  , che  colui  , il  quale  c<>maridava  quali 
tutto  il  Mondo  , imparafle  ubbidire  a lui  ; poiché  la  MaeRk 
Sua  rifiutando.il  nome  d’Imperadore  l’avea  quel  dì  voluto  far 
Capitano  di  così  grand’  clercito , £ replicò  , che  incominciando 
ad  ufar  l’ autorità  concedutagli  comandava  ad  elio  Gefare  , che 
fi  levafTe  d’ infronte  alla  battaglia,  dove  allora  era,  e s’ andacfl* 
a mettere  nel  mezzo  d’efla,  per  iichivare  il  pericolo  fopraffate» 
gli  di  qualche  palla  d’artiglieria.  A che  l’Imperadore  forriden» 
do  rifpofe , che  di  ciò  non  temefTe  , perché  niuno  Imperadore 
non  era  mai  morto  d’  artiglieria  , e ciò  detto  fe  n’  andò  all*, 
infegne.  ^ 

ROSEO.  Dicono  che  fpaventato  BarbarolTa  , ni  fapendo  qual  partito 
pigliare , con  tutto  che  con  nuova  gente  tratta  della  Città  fì 
trovaflie  cento  mila  perfone  , divenuto  arrabbiato , avendo  in 
una. Rocca  fatti  ligare  con  dure  catene  , e riferrar  tutti  gli 
fchiavi  Crifliani , venne  in  penficro  di  volergli  far  mprìre  con 
polvere  , e fuoco , c che  Sinam  Corfale  detto  [il  Giudeo  glie 
lo  dilTuafe,  dicendogli,  ch’era  cofa  indegna  d’ un  Re  di  Coro« 
na,  e che  con  quell’  atto  di  crudeltà  fi  avrebbe  tutto  il  Mon« 
do  recato  inimico.  Con^queRo  mutato  configUo  il  Barbaro» 
fcefe  dalla  Rocca,  dov’era  già  entrato. per  far  queR’  effetto,  e 
Rando  in  una  Mofehea  , ove  chiamava  a configlio  quei  Citta* 
dini  del  MaaiRrato  , e Reggimento  della  Città  per  dar  ordine 
alla  difefa  delle  mura  , alcuni , eh’  erano  nella  Rocca  , e eh’ 
aveano  compaflione  d’ alcuni  (chiavi  lor  conoicenti , che  dovcf* 
fero  così  effer  morti  con  gl’  altri  ( non  fapendo  , che  Barba* 
f roffa . lì  folTe  levato  da  quella  fantalìa  ) ne  liberarono  certi  , i 

quali  ajutando  gl’ altri  piati  piano  s’ impadroniron  della  Rocca, 
c tutti  ignudi,  cercando  di  pigliar  di  quell’  armi-  vecchie  , che 
quivi  erano,  gridando,  fecero  con  uno  Rendardo  cenno  al  carni 
po  dì  fuori. 

^cRo  udito  da  BarbarolTa , dopo  d’  aver  tentato  di  ripigliar 
dolmn  ente  la  fortezza  veduto  di  faticare  in  vano , dilpcrato  di 
pow  far  benCyfe  ne  fuggì,  feguito  da  lette  mila  foldati  Tur- 
chi verlb  Bona , dove  a.vci  quattordici  galee  con  certe  fuRe  te* 
cute  quivi  per  tutto  quel  che  folfe  potuto  avvenire. 

L* Imperadore,  ch’intefe  il  fatto  degli  fchiavi,  e che  Barba* 
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raffii  fuggiva  , fi  prefentò  con -l*  cTercito  alle  porte  di  Toaifi, 
dove  venutiali' centra' j Magiftrati  , e Deputati  della  Città 
diedero  le  chiavi , dferendou  ad  -cflcrgli  (t^etti , come  liberati 
dalla  tirannide  de  i Torchi  . Con  tutto  ciò  non  potè  1*  Im* 
pcradore  far,  tanto  , -<he  la  Città  non  ■ fbfle  faccheggiau  , per« 
ciocché  entrati  dentro  i Crìfliani,  hn  tanto  ch’ali  era  a quel- 
la porta  la  mifero  in  rovina  , ed  in  quel  principio  fu  , ma$- 
oiatnentc  da’Tcdelchi  fatta,  grande  uccifione.  L’ Imperadore  fe- 
ce carezze  a quelli  fchiavi  dell’  atto  valorolb  , eh’  avean  fatto , 
promettendo  loro  navi  , e vettovaglie . da  poter  tornarlene  alle 
Mtrie  loro , e fece  a tutti  dar  danari  , eh’  erano  in  numero  di 
m mila,  e pih,  e fece  un  particolar  dono  a i primi,  che  pre- 
fero l’armi  per  sferrar- gl’ altri. 

'Nella  preia  di  Tunifi  il  Marchefe  del  Vado  entrato  nella  GOSTOL 
Rocca  trovò  , per  avvifo  d’  Uno  (chiavo  Génovefe  , da  trenta 
mila  ducati  afcoli  in  una  ciftema , che  dall’  Imperadore  gli  fu- 
rono conceffi  i»  dono.  ^ 

Barbarolfa  giunto  che  fii  in  -Bona  avviando  di  dover  'efler  koSBO, 
feguito  mife  in  punto  le  quattordici  galee  , c fatto  animo  ai 
fette  mila  Turchi  , che  gli  eran  redati  , ed  a molti  Arabi, 
che  r avean  fluito  , meno  un  prefìdio  in  quella  Rocca  fe  ne 
andò  in  Algieri  , ed  Andrea  Doria  andò  a Bona-,-  e preiàla, 
rovinò  quelle  mura,  taiciando  ùrf  prelìdio  nella  Rocca. 

L’ Imperadore  mife  Muleafen  nel  Tuo  Regno  facendolo  fno 
tributario  di  due  falconi  , e fei  cavalli  Barbari  ogn’  anno  con 
condizione,  che  fede  nemico  di  Turchi,  amico  di  Cridiani , e 
alla  divozione  fempre  di  , Celare  , e > che  i Cridiani  , che 
quivi  lì  fodero  o vi  capitaflcro  mai  , lolTero  da  lui  carezzati  à 
e liberati  quei  che  vi  eapitalfero  cattivi  , che  non  potede 
raccettar  Corfali  , che  danneggiadero  i Cridiani  , e che  fede 
tenuto  di  pagar . di  continuo  la  guardia  della  Goletta  , e di 
mille  Spagnuoli  -,  eh’  egli  voleva  lafciar  per  la  guardia-  > dellz 
Rocca  di  Bona.  Dopo  lì  partì  con  T armata  adrettando  per  i 
cattivi  temporali,  e giunti  in  Sicilia,  e rifrefeata  l’armata  fe 
ne  a Re^io,  e da  Reggio  a Napoli,  dove  giunfe  ri  dì 
aS;  Novembre,  e vi  fn  maravigliorafflente  onorato  con  ar- 
chi trionfai,  e eoa  tanta  pompa , che  pili  non  fr  farebbe  po- 
tuto uiare.  Vene»* 


3<J4  LIBRO 

COSTO.  Venendo  T Imperadorc  a Napoli  al  fuo  ritorno  da  Tunìfi, 
perch’ebbe  a pattar  per  la  Calabria,  e particolarmente' per  lo 
Stato  di  Bifignano,  quel  Prineipe  liberaliflimo,  che  pur  veniva 
fcco,  lo  ricevè  per  tutto. con  apparato  reale.  E ira  gl’ altri  no* 
tabiliflimo  ricevimento  fu  quello  , che  gli  fne  a S.  Mauro, 
ch’i  un  luogo  così  detto,  dove  ha  in  campagna  un  piazzo  af* 
fai  grande:  perchè  quivi  gli  fe  vedere  una  caccia  tanto  copio* 
ia  d’ ogni  forte  di  felvaggine,  che  l’ Impera  dorè  ne  (lupi  , e(^ 
fendoviC  una  volta  fra  l’ altre  ammazzati  quarantacinque  ci* 
gnali Il  che  parve  tanto  cofa  nuova  , che  un  di  que’  Signori 
Spagnuoli,  eh’ erano  (come  appreifo  fi  dirè  ) con  l’Imperado* 
re  , vedendoli  tutt’  infieme  dimandò  fe  quelli  erano  porci  do* 
neilici  ? Dicono  altresì , che  fu  notato  da  Celare , e 1’  ordine , 
c il  filenzio  grande,  con  ch’egli,  e que’  tanti  Signori  furono 
in  diverfe  tavole  Kitti  a un  tempo  ferviti ,.  non  vi  fi  vedendo 
nìuno  di  que’  ferventi  nè  che  (Irepitofamente  fi  affrettaife  , nè 
che  appena  fi  udiiTe  parlare.  L’apparato  poi  della ^robba  da 
■langiare  (u  maravigliofo , vedendovifi  un  gran  numero  'di  ti* 
nacci , e d’ altri  vafi , capeiffimi  pieni  di  pane , e di  carne  , e 
di  cacio,  e d’  ova,  c d’  altre  cole  a dìferezzione  di  chiunque 
ne  voleva  . Le  caneve  , altresì  (palancate  moflravano  infinite 
betti  piene  di.peziofi  vini,  (lare  medefimamente  ad  arbitrio  di 
ciafeuno,  la  qual  forte  di  liberalità  gratilfima  fop’a  tutti  a* 
Tedefchi,  fu  da  loro  pi  con  perprtua  ricordanza  (ommamente 
celebrata  , e magnificata . Della  quale  fpfa,  che  in  vero  fu  gran* 
dilfima,  come  che  il  Princip  fe  ne  indebitalTe  lUolto,  non  è 
prò  ch’egli  non  ne  venide  lodato  univerfaimcote  da  tutti,  cp* 
me  cofa  in  fimile  occafione  convenientilfima  : al  contrario  di 
chi  allettando  il  parer  grande  , e liberal  Signore  , non  fi  cura 
di  fpender  vanamente,  e fuora  di  propofito  il  fuo . < 

Ora  rimpradore  prtitofi  di  Calabria  pafiò  per  Salerno,  do* 
ve  fi  fermò  tre  dì,  ricevutovi  ed  alloggiatovi  da  quel  Princi* 
p con  ifplendideaza  non  inferiore  a quella  del  Bifignano . Par* 
titofene  pi,  li  fu  al  paffar  della  Cava  prefentato  da’Cavajuo* 
li  un  gran  bacino  d’oro  pieno  di  monete  medefimamente  d’oro. 
Giunto  finalmente  a veduta  di  Napli,  prchè  gl’  apparati  che 
per  riceverlo  fi  (acevapo  in  quella  Città  , non  aan  compiti , 
, fi  con* 


Digitized  by  Google 


terzo. 

fi  contentò  di  rimanerli  a Pietrabianca,  luogo  allora  piacevole 
c deliziofiin.-no,  c non  piti  che  tre  miglia  dilcoRo  da  Napoli, 
efliendo  poflieduto  da  Bernardino  Martirano  gentiluomo  Conlea. 
tino,  e Segreurio  del  Regno:  ma  chiaro  lopr'  a tutto' per  gli 
fìud)  della  Pocfia . Trattenutoti  Plmperadore- tre  giorni  a Pietra, 
bianca,  s’avviò  verlo  Napoli,  il  che  fii  a* venticinque  di  No* 
vembrc  dì  di  S.  Caterina  Vergine,  e perchò,vi  fu  ricevuto  con 
pompa  grandidima  e convenientegli,  fia  bene  per  diletto  di  chi 
legge  fcnverne  tutte  quelle  particolarità  fedelmente,  che  fono  a 
nollra  notizia  pervenute.  Fermatoli  dunque  a Poggioreale  , che 
potevano  edere  da  diciott’ ore , gli  andò^  incontra  il'Baeonag* 
gio,  che  fono  i Sigaori  titolati  , e i ve'ntinove  Capi  di  piaz* 
ze  , con  diece  Coniultori  tutti  vediti  di  damafeo  ^ pavonazzo, 
con  fodre  di  tafiettà  del  mnlefimo  colore  . ..Vi  andarono  anche 
alcuni  de’  Sette  Ofiicj  del  Regno  , non  clfcndovi  tutti',  ed  aU 
tri  Signori,  co* quali  da  Poggtoreale  s’avviò  rimperadore  ver. 
fo  Napoli  in  cotal  modo. 

Andavano  innanzi  i cento  Continovi  ordinar)  di  palazzo, 
appredb  i Capipiazze  fqddetti , co’  loro  Confultori , e poi  tutti 
i Feudatari  , dietro  a’ quali  Arguiva  il  Capitan  della  guardia  a 
imperocché  di  quà,  e di  là  caminavaoo  a piè  , con  lunghiifi. 
me  fila  i loldati  della  guardia  R^ia  archibufieri  , ed  alabardie. 
ri  tutti  vediti  alla  divifa  di  Napoli,  cioè  di  giallo,  e rodo, 
con  le  alabarde c gli  archibufi  indorati . Seguitavano  pofeia  di 
mano  in  mano  i Conti  , i Marchefi , i Duchi , e i Principi 
fecondo ordine  della  precedenza.  Appredb  i quattro  Mazzie» 
li  èon  le  ior  mazze  d*  argento  guarnite  dell’  armi  Regie  , in 
mezzo  d’elfi  andava  rUfeiero,  detto  altrimente  il  Maedrodel* 
le  cerimonie . Dietro  -e  quedi , fenza  odervar  ordine  di  prece* 
denza , venivano  alcuni  de’  Sette  officj  del  Regno  , cioè  il  Du* 
ca  di  Cadrovillaro  Spinello  Gran  Protonotario  , il  Giovanetto 
Puca  di  Somma  di  cafa  Cardona  Grande  Ammirante,  ed  Afca* 
nio  Colonna  Gran  Contedabile,  i quali  andavano  vediti  di  ra* 
fo  bianco,  e fopra  una  ^de  lunga  di  fcarlatto_ infino  a’ piè  con 
fodre  di  zibellini , é molte  giojc  attorno.  Vi  mancarono  il  Gran 
GiulKziero,  ch’era  il  Duca  d’AmalfiiPiccolominii  il  quale  fi 
trovavft  ^ ^crn9  di  Siena  , il  Gran  Cancelliero  Gattinaria 

Conta 
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Conte  di  Caftro,  e il  Gran  Sinifealco  Ghevan,  cioè  U Gonflr 
di  Potenza  che  non  vi  compari  per  rinttnicizit,  eh’ aveva  col 
Marchefe  del  Vado , del  quale  fi  farà  menzione  apprefTo.  Ve- 
niva pofeia  il  Viceré  D,  Pietro  di  Toledo,  a-fìnUlra  del  qnal* 
andava  D.  Ferrante  d’ Aragona  Duca  di  Montalto,  C poi  Pier- 
luigi  Earncfe,  H Marchefe  d-’Aghilar  , il  Conte  di  Nieva,  e 
quel  di  Benevento,  e il  Duca  d*  Alva.  Dietro  a coftoro  fegui- 
va  il  Marcheié  del  Vado  Gran  Camerlengo , il  quale  facendo 
l’ufficro  del  Grande  Scudiero,  portava  lo  fiocco  ^udo  , in  ma- 
no', il  Regio  Teforiero,  che  andava  di  volta  in  volta  gittan- 
do  monete  d’argento,  e dietro  glLdue  Araldi  con  le  velli  in- 
doflo  di  damafeo  -rojfo  tempefiate  di  fiamme  d’oro,  e con  l’ar- 
mi Regie,  ed  Imperiali.  Veniva  dopo 'efli  l’Imperadorc  , che 
giunto  con  tal  órdine  a porta  Capuana  le  gli  apprelentà  il  Vi- 
oario  dell’ Arcivelcovo  feguito  da  tutto  il  Clero  in  proceffione 
con  la  Croce  innanzi,  la  qual. Celare,  fmontato  da  cavallo j 
adorò  e baciò.  Rimontato  pofeia  a cavallo  , fi  gli  fecero  in- 
contro a piè  gii  Eletti , e ’l  Sindaco  della  Città  , i quali  furo- 
no, Qianfrancefeo  Garrafa  per  Nido,  Ettore  Minatolo  per  “Ca- 
puana, Annuale,  di  Capua  ed  Aurelio  Pignone  per  Montagna 
( toccandone  due  per  antica  confuetudine  .a  quel  Seggio , col 
quale  fu  unito  il  Seggio  di  .Forcella.  ) Antonio  Macedonio  per 
Porto,  Antonio  Mormile  per  Portanuova , Gregorio  Roflb  No. 
tajo,  ma  cittadino  affai  riputato,  per  il  popolo  , e ’l  Principe 
di  sialerno  Sindaco.  Eran.  tutti  cofioro  vefiici  in  colai  guila, 
una  velie  lunga  per  uno  di  velluto  cremefino  fodrata  di  rafo 
del  medefimo  colore,  fajo,  e gibbone  dello,  fteffo  rafò  , calze 
di  Icariano,  è berretta  e fearpe  del  già  detto  velluto,  del  qual*, 
erano  altresì  guarnk’  i cavalli , lu  i quali  andavano,  ch’'craa 
tutti  chinee  bianche  bclliflìme.  Avevano  intorno  dodici  portieri, 
ilei  gli  eletti  de’ nobili, ed  altrettanti  quel  del  porolo,  tutti  vefiici 
di  tafo  cremefino,  « giallo,  con  gibboni  del  medefimò'}  cappe- di' 

Gno.giallo  falciate  di  rafo  cremefino,  e calzq,  dell’ ifieffo,  con 
oni  in  nano  dorati,  dipentevi  l’arCai  della  Città.  Nell’.ifiel. 
fb^'modo  -vefiiti  andavano  innanzi  quanti  trombetti  , e pifferi 
ff  trovarono  in  Napoli:  ma  in  mezzo  agli  Eletti  cavalcava  il 
Sindaco.  Qra  giunti  dinanzi  all' Imper^mre,  .Aonibkle  di  Ca... 
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rcM  coftui  fratello  tertogifo  del 
e nte  d altavilla  ) parlandogli  m nome  di  tutti  venne  in  fo- 

Cit^  di  k ' . ' che  la  fedel.ffima 

Città  di  Napoli,  e fuo  Regno  fentiva  quel  dì  per  la  fclire 

venuta  d,  Sua  Celare,  c Cattolica  Maenà^  Al  q,S-eqli  S 
^ mcdelinoo  di  veder  così  buoni  i,  o^jì  1»^ 
vaflalli , com  effi  erano . Allora  il  Carraia  Eletto  di  Nido  eli 
apprelentò  le  chiavi  dicendogli , che  la  medefima  Città  le  a5c 

V >«  “me  ci  lice. 

a alla  Ma^à  Sua.  Le  lolle  l’ Imperadorc , e tutt’  a un  trat- 
® M . che  Oavan  beniflimo  guardate  in 

pjter  della  Ueffa  fetkliflima  Città  . Dopo  quello  U® Macedonio 
Eletto  di  Porto  prelentandogl  il  Sindaco  dilTc  , che  avendo  la 
detta  Città  , e Regno  creato  fuo  Sindaco  il  Principe  di  Sa- 
lerno  , per  accompagnare  e fervire  la  Maeftà  Sua  in  così ‘lieta 
e felice  giornata , glie  lo  prclentava  per  mezzo  di  lui , E cosà 
ricevuto  11  Sindico  amorevolmente  dall*Imperadoie  , e rimonta, 
to  a cavallo  ^ in  quella  lolcnnità  deflinato  a portar  lo  llcn- 
dardo  i^e,  ed  ebbe  luogo  dinanzi  al  Viceré,  cioè  dopo  i Set- 
te ^cj , avanti  de*  quali  s’andarono  a porre  gli  Eletti  proce. 
Arndo  a tutti  gl  altri  Baroni  del  Regno.  Qui  Tlmperadore  fu 
baldacchino  di  broccato  d’oro  portatoli  da’ 
nobili  di  Capuana,  ch’ebbero  quel  carico  dalla  Jorta  infino 
all  Arcivelcovado,  e due  altri  dello  fteffo  Seggio  li  renaevano 
I«np«radore  venivano  molu  Prelati  ^e  fra 
etU  il  Capj^llan  Ma^iore;  appreflb  tutt’ i Configlieli  di  Sta- 
I?  ’ ì ,*"  Reggenti  di  Cancelleria  , dett’  il  Collaterale  , e ’I 
Configui  di  Santa  Chiara,  eh’ è un  Prefidente  , e quindici 
Configlieri.  Pravi  il  Luogotenente  della  Summaria  , con  tutti 
g^^i  otto  Prefidenti  , tutti  gli  officiali  della  Gran  Corte  della 
Vicaria,  quelli  dell’ Ammiragliato,  e quei  della  Zecca. 

• All  entrar  della  porta  Capuana  v’  erano  sii  due  gran  bafì 
oran  coloffi  fatti  di  terra,  l’uno’  (quefi’era  a man  deftra  ) 
in  lembianza  dal  mezzo  in  su  di  vaga  donna  fonante  una  lira, 
e nel  reflo  d aquila  con  l’ale  dorate,  rapprefentava  la  Sirena 
Partenope,  la  quale  con  volto  ridente  pareva  cantando  dire  a 
.Celare  quello  verlo  latino,  ch’ella  aveva  fcritto  a’ pii 
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mo  vecchio  barbuto,  P®  .«■n»  che  verfav  acqua  , 

efprimere  r infrafcritto  verfo  , 

Nunc  mnho  ErìJanus  ctdat  mibi,  ^ 

rimprefe  Imperiali,  e le  imagim  di  . . «il  lo° qua» 

p„.«iori  di'N.pou.  •v'^“"‘"r.»rstc£  V'i» 

U p..™.,  «h.  ,»»'  d«  S»»  cw.  , V- 

CiS  C«.  1.  p™'"  • «a:J  /». 

per.«m  CUmcntia  fowas  , amphtudtnc  juves  , O*  <equna 

Imperio  Imperio  , vittoria  vittwia . ^ ^ 

Il  Calici  di  Capuana  , eh  oggi  i la  vicaria  ,h  ^ 

belliffimo,  effendo  le  fue  I ^ Jia«* 

„c  di  nobiliflimc  Signore,  e trionfale  di  fu. 

all-inoontrcr  di  ^ '"/a"  noi  al  meglio  , che  cl 

«erba  fiittura , la  cui  forma  farà  qui  « noi 

E poffibile  elpreffa  , ajutati  dalla  ^ h 

il  carico  di  notar  minutamente  tuta  qu  g PP  ^ j J 
in  iftampa.  E febbene  il  Guazzo  in  Car. 

piU  cofe\ollc  fare  il  medefimo  ordine. 

L V.,  fi  vede  eh-  egli  oltre  a non  la  ^ ^ com. 

vi  lafcia  eziandio  molti  particolari  j;-ndo  alcune  cole  d« 

mette  ( eh’ è peggio  ) detto  Arco  ( per  comin» 

fiir  ridere.  Em  dunque  1’ altezza  J,Sa,  e ciò- 

ciar  di  qiù  ) palmi  cento,  lai^  ne  quao» 
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quanta  per  fianco.  Ciafcona  facciata  aveva  tre  porte  , qneiU  ift 
mezzo  era  molto  maggiore  dell’ altre  due  , fimile  alle  quali  n’ 
era  una-  per  cìafeun  fianco,  dimodoché  fi  poteva  entrando  por 
r una  ulcir  per  qualfivoglia  dell’  altre  . Rendevano  fuperba  la 
villa  delle  due  facciate  ledici  gran  colonne  corìntie  , cioè  otto 
per  cialcuna,  e ili  pokvano  a due  a due  ibpr’  a quattro  gran 
bafi  dr  forma  quadra  benché  alquanto  pili  lunghe  che  larghe  * 
ed  erano  in  color  di  porfido  affai  ben  contrafiitto  , co*  capitelli 
d’  oro  a foglie,  e volute  . Era  da  quefle'  colonne  foilentato  1* 
architrave,  con  tua  cornice  di  bell’  intaglio  , e adorna  di  mol. 
te  menlole,  vovoli , e dentelli;  e coi  fregb  , e rìfalti  , ogni 
cola  con  vari  colori,  argento,  cd  oro  molto  ben  condotta  , ve- 
dendovili  bellifiìme  bizzarrie  di  fogliami',  e felloni,  che  framef> 
fi  di  varie  forti  d’uccelli,  e d’animali  terreflri , e di  giocofi,c 
vaghi  puttini,  con  capricciofi  malcheroni , facevano  un  bel  ve- 
dere . Sorgeva  dalla  detta  cornice  la  parte  luperìore  dell*  edifi. 
cb  , arricchita  di  varj  fregi , e di  quadri  di  pittura  ( de’  qua» 
li  a luo  luogo  parleremo  ) ed  all’  eflretnità  a cfla  parte  face- 
va ricchidimo  finimento  un’  altra  non  men  bella  cornice  della 
prima  , su  la  quale  a dirittura  delle  colonne  fi  poiàvano,  a 
quattro  per  faccia  , otto  gran  coLoffi  , che  faranno  medeCnia. 
niente  da  noi  dichiarati  . Cotale  adunque  era  la  forma  in  ge- 
nerale di  queir  Arco:  mai  per  venire  alle  particolarità  d’  effo 
torneremo  a cominciar  da  piè  . In  ciafeuna  dunque  delle  quat- 
tro bafr  ( quella  era  lo  facciata  verb  porta  Capuana  ) era  di- 
pbto  un  caprìccb,,  odia  prima  un  cumulo  di  pezzi  d’ amefi 
marittimi,  coree  bno  aitierL,. antenne , ancote  , timoni e na. 
flri  di  galee , che  t’  abbruciavano  eoa  quello  motto  . Ex  Funi^ 
ca  votum  clxffc nella  feconda  un’  Africa  vinta  in  fembianza 
d’  una  donna  meda  legata  a un’  arbore  ,:  cd  al  latole  un  vec- 
chio , eh’  era  il  fiume  Bagrada  col  capo  fghirlandato , e’I  motl> 
tn,  Fletus  tìii- /piatii  Cafar  .t  nella  terza  molte  pecore  bian» 
che  inghirlandale  di  lauro,  con  una  fiafeia  nera,  nel  mezzo  dò 
nanzi  ad  uno  abcace,  e>vi  fi. leggevano  quello  parole,  ZepUrif, 
tf  ,rtduv  Fortuna  : e nella  quarta  un  gran  mucchio  d’  amai 
Morelche,  cioè  frecce,  archi-,  faretre  « zagaglie -y  turbanti,!'* 
pezzi  di  camice  di  jùaglia.,  che  uaedciimameBtO|S’ai)brucÌkvlino, 
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e’I  motto  età  tale , Jam  tot$  furget  gens  aurea  Mando, 

I fopraccennati  quadri  fra  1’  una , e 1’  altra  cornice  eran  cin- 
que , in  quattro  de’  quali  eran  dipinl’  i lucceSt  della  frefea 
imprefa  fatta  da  Celare  in  Barbaria,  cioè  l’andar  dell’ armata 
alla  Goletta,  l’accamparvifi  , la  prelà  di  quella,  e la  fuga  di 
Barbarolfa  con-  la  prela  di  Tunif»  : ma  quel  di  mezzo,  eh’  era 
maggior  degl’  altri , aveva  la  dedicazione  dell’  Arco  a Cefare , 
le  cui  parole  eran  quelle.  Carolo  V.  Cef.  ufugnfto  Triumphatori 
feliciffimo  Ottemauìets  claj/is  profeto  terra  , marrque  proftigato^ 
t/ifrìca  Regi,  tributo  indiSio  rtjìhuta  ,,  XX.  < captivorum  mille 
receptis  , maritima  ora  undique  prtedonibus  expurgata  , orda  Pop. 
^ Neap. 

I quattro  coIofS , eh’  erano  in  su  la  cima  dell*  ediBcio  rap> 
prefentavano,  il  primo  Scipione  Africano  , il  fecondo  Giulio 
Cefare,  il  terzo  Alefandro  Magno,  e il  quarto  Annibaie  Car- 
tagìnefe , ed  aveva  cialcuno  il  luo  morto  a’  piè  . Quel  di  Sci- 
pione diceva,  Tibi  decentiur  ,^rka  nomen  y quel  di  Cefare, 
Hojìra  fpes  maxima  Roma^  quel  d’ Aleflàndro  , Quantum  eolles 
pracellit  Olympus  • e quel  d’  Annibale  , viSo  mibi  gloria  vi- 
&or:  e lotto  a tutti  quattro  con  lettere  allài  maggiori  aaferit- 
to  quello  verlb  in  commune. 

O lux  tu  noflri'decus,  gloria  mundi. 

Nell’altra  £icciata,  che  guardava  la  CitA , le  quattro  Tue 
bafi  avevano  quattr’ altri  capricci,  ed  erano,  il  primo  un  falcio 
di  trombe , di  lance  , e d’ armi  < in  alle  avvolte  di  lauro  col 
motto , Sint  omnia  lata  : il  fecondo  una  teda  di  leone  con  gl* 
occhi  aperti  e fpaventevoli  in  mezzo  a uno  feudo  lignificante 
il  valor  di  Cefare  con  quello  motto  , .^uflriadas  timeat  , 

Ìirimus,  &•  ultimus  orbisi  il  terzo  un  facrifìcio,  che  li  faceva 
ili  monte  di  Vulcano  con  (armenti  verdi,  e il  motto.  Spondei 
majora  ptraQi^t  e il  quarto  ed  ultimo  si  era  una  quantità  di 
queir  illrumenti  di  ferro  addimandati  triboli  , che  gittandofi  in 
qualGvoglia  modo  in  terra  fempre  redano  la  punta  in  sii  , il 
cui  motto  diceva.  Quo  rts  eumque  loco.  ^ 

cinque  quadri  corcifpondenti  a quelli  dell’  altra  facciata 
' yc^ 
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vokvaG,  cioè  ne’ quattro  figurata  la  guerra  d’ Ungheria  tra  1’ Im« 
perador  Carlo  V.,  e Solimano  Granturco,  quando  venuti  fotto 
Vienna  quei  due  potentillimi  eferciti  a fronte , fenza  combatter 

Iterò,  Solimano  fi  ritcafle  cedendo  in  tutto  all’ invittiffimo  Car< 
o , e nel  quadro  (H  mezzo  era  quell’  altra  iferizzione  , C<e/.  C«. 
roto  y.  Imper.  potentifftmo  y religione  y^ugufio,  fuftitin  maxima  y 
indulgentta  vittori  , pielate  P.  P.  ob  fugatum  in  Pannonia  ad 
Iftrum  Solimanttm  Tureharum  Imper.  O"  Ciijlianam  rempubìieam 
liberatam , orde  popuUque  Neap. 

Ma  i quattro  cololG , che  come  quelli  della  prima  facciata 
foprallavano  all’  altre  cofe , eran  fatti  per  quattro  Imperadori 
di  Cafa  d’  Auflria  , cioè  Ridolfo  ; il  quale  primo  di  quello  no< 
me  fu  il  primo  altresì  ; che  introdulfe  in  detta  Cafa  l’ Imperiai 
dignità,  e l’arricchì  dell’Arciducato  d’ Auflria  y ed  Alberto, 
e Federigo  , e Malfimiliano  , cìafeun  de’  quali  aveva  • il  tuo 
motto  a’  piè , Il  primo , Generis  lux  unica  nojìri  ‘ il  lecondo , 
Mjjoribus  majut  deeut  ipfe  futurus  ; il  terzo  , y^ttoilet  nojìros 
fuper  aftra  nepotes  ^ ed  il  quarto.  Sic  Pelea  vicit  udcbilles .£  po« 
icìa  avevano  in  comune  un  cotal  verfo. 

/ , 

Uane  dece!  Imperii  frena  tenere  domum,  ■ ' . . 

Venendo  ora  a’ fianchi  dell’Arco,  dico  che  v’ erano  ventidue 
quadri  di  pittura  , cioè  undici  per  fianco,  quelli  dell’  uno  eran 
così  fatti.  Aveva  il  primo  Tritone,  e Cimodoce  Ninfa  a ca< 
vallo  ad  alcuni  moflri  marini , con  buccine  in  mano , e ’I  mot- 
to, Quafeumque  per  undast  il  fecondo  Eolo  fopra  un  monte 
con  il  Icettro  nella  man  delira  , e nella  Cnillra  una  cartella 
fcrittevi  quelle  parole , Felix  quecumque  vocarit  ; il  terzo  alquan- 
ti Dei  marini  carichi  di  diverfi  frutti  di  mare , come  le  li  por- 
tallero  a donare  a Cefare,  dfendo  effi  a cavallo  a diverfi  mo- 
fln  , e’I  motto  era,  Quoniatn  tenet  omnia  Cajar i\  quarto  mok 
te  ninfe  marine  inghirlandate  di  nicchie  , di  conchili , e d’  al- 
tre colè  fimili , portando  canellri  in  mano  pieni  di  coralli , e 
ili  perle,  e d’altre  gemme  col  mòtto  , Submi ffut  adorat  Oeea» 
mut  .•  quinto  le  tre  Sirene  dalla  cintola  in  sii  in  afpetto  di  don- 
fcUc«  ctm.  l’ ali , c nel  reità  uccelli  con  Ulrumcnà  in  mano  da 
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fonare,  e’I  motto  , Unus  tris  nobìs  canta» Jus  ftmfer  in  orbe  f 
fefto  alquanti  legni,  che  fìcuramcnte  navigavano,  ed  alcuni  Pae» 
lì,  nelle  cui  riviere  erano  aomini , che  b lollazzavano ed  al- 
tri che  iìavano  oziofì,  ed  alcuni  delfini  fcberzanti  in  mare  eoa 
quello  motto,  Nobìs  bac  olia  Cafar.  Aveva  (I  fettìmo  1’  litro, 
il  Nilo,  e l’Indo,  fiumi  celebratifltmi , con  alcune  corone  fpez* 
zate , i nomi  de’ quali  erano  icritte  nell’  urne,  ed  era  allato  ai 
primo  un  cavallo  marino,  al  fecondo  un  cocodrillo',  ed  al  ter- 
zo alquanti  fanciulli  col  motto , Operum  Jimulacra  tuorum  •*  1’  ot- 
tavo Cimodoce  in  mare  con  alquante  nalTe  da  pelcare , dove 
entravano  moki  pelei,  e’I  motto  diceva  così  , Omnia  funt  mc- 
rlttt  regna  minora  tuis:  il  nono  un’aquila  fopra  un  mondo,  c 
quelle  parole.  Partir!  non  poter  orbem  , foins  babere  poter  j il 
decimo  il  tempio  dell’Onore  pieno  di  ipoglie  acquillate,  e di, 
ceva  il  motto  , Primur  Idumaìr  cinget  tua  limina  palmìs  : e fi- 
nalmente r undecimo  quadro  conteneva  molti  altari  fparfi  in 
diverlì  luoghi  del  mondo , e un  coiai  detto  , Quafeumque  vU 
derit  Occajus , & Ortut . 

Gl’  undici  quadri  dell’altro  fianco  dell’edificio  contenevano, 
il  primo  la  celelle  Capra  tutta  Ilellata  col  motto.  Nane  omnia 
jura  tenebis ; il  fecondo  l’Ariete  in  color  roffo,.  ed  oro  , con 
alquante  pecore  palcolanti  in  un  prato  di  varj  fiori , e ’l  met- 
to, Ea  tellnr  largitur  honorem’  il  terzo  un’  Aquila  , che  con 
un  de'  piedi  gittava  fulmini , ed  eravi  quello  detto  , *^nte  feria  , ^ 
qitam  fiamma  micet  ; il  quarto  la  nave  d’  Argo  tutta  ftcllata , 
il  cui  motto  diceva,  En  altera  qua  .vebat  of/go  , deleblos  Hom 
ras^  il  quinto  due  caprieciofe  colonne  1’  una  di  nube  , e l’al- 
tra di  fuoco  fignificanti  i due  Capitani  di  Carlo , cioè  il  Prin- 
cipe  Doria,  come  maritimo,  per  quella  di  nube,  e ’l  Marche 
fe  del  Vallo  come  terrdlre  per  quella  di  fuoco,  dicendo  il  nr.oty 
to.  Qua  terra  , quoque  patent  maria  j il  fello  la  pugna  dell 
Aquila  col  Dragone  dinotante  la  guerra  di  Cefare  con  Barba- 
rofià,  e’I  motto,  Viei/li,  d)"  vi3um,jam  cernir  undere  poiana^ 
il  fettimo  i libri  Luterani , che  abbncciavano,  con  quello  det- 
tt»,  olboìere  nefandi  cunSa  viri  monumenta  jubet  • 1 ottavo  un 
cocodrHlo  , ed  alquanti  degl’ alberi  d’india,  che  lémpre  crelcc^ 
00}  con  quelle  parole,  Nniiat  ■ rteipit  tu»  ghria  mttar  ; ^1  nor 
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fio  Iff  tre  Parche  , le  qoaii  urcendo  d’  alcune  nubi  portavano 
una  cartella,  nella  qual’ era  fcrirto,  Imperlum  fine  fine  dedi ^ il 
decimo  alquante  diademe  avvolte  con  alpidi , e un  cotal  mot< 
to,  Qitantas  ebflent  en  afpice  vires  ^ e 1’  undeciroo  ed  ultimo 
conteneva  molti  Capitani  trionfanti  , ov’  era  quello  motto  , 
Moliuntnr  fumma  trìumpbes. 

Entrandoli  poi  per  le  porte  principali  dell’  Arco  fi  trovava 
come  una  loggia  affai  lunga  , e capace  , con  la  tua  volta  di 
fopra  divifa  egualmente  in  due  parti  , in  ciafcuna  delle  quali 
oltre  a molti  fregi , e compartimenti  , con  bizarriffimi  grottefchi 
di  varj , e vaghi  colori  dipinti  * v’  erano  diece  quadri  di  non 
molta  grandezza,  negli  uni  eran  dipinte  le  inlralcritte  inven» 
zioni.  Vedevafi  nel  primo  una  vittoria  con  due  corone  in  ma« 
no,  delle  quali  incoronova  due  figure,  che  la  mettevano  in  mez* 
to , r una  era  l’Onore  inghirlandata  di  lauro,  con  rami  di  pal« 
ma  in  mano,  e l’altra  Carlo  V.  avendo  lo  feettro  in  mano, 
c la  palla  con  quello  motto.  Ex  uno  tecunt  utero  : nel  fecondo 
era  l’ imagine  dell’Immortalità  fopra  un  cumulo  d’armi,  e di 
libri  aperti  avendo  in  mano  una  laurea  , e fedevale  a’  piedi  il 
Tempo,  col  motto,  Nullum  docent  fentire  laborem  • nel  terzo 
molte  corone  con  parole,  che  dicevano,  Spargantur  iti  otnnes  in 
te  mlxta  fiuant'  nel  quarto  alquanti  cameli  carichi  di  fafei  di 
lauro,  e di  palme,  e di  corone  col  motto,  Pari  quota  trium- 
pbi  • nel  quinto  la  Pace  inghirlandata  d’  olivo  , con  un  cornu* 
copia  in  mano , ed  eranvi  alquante  ninfe , eh’  andavano  per  un 
verde  prato  cogliendo  fiori , dov’  era  un  cotal  motto , Pace  par- 
la  jam  terra  marique  ; nel  fedo  1’  Allegrezza  inghirlandata  di 
fiori , con  molte  ninfe  attorno  , che  fonavano , ed  eranvi  que- 
lle parole.  Felici  latentur  omnia  Sedo  j nel  fettimo  la  Clemen- 
za circondata  da  molti  Capitani , che  chinati  a terra  con  1’  ar- 
mi a’ piè  parevano  dimandar  perdono,  ed  era  il  motto,  Nulté 
t/1  vidoria  major;  nell’ottavo  1’ Umanità  in  compagnia  di  Ce- 
fare,  che  riceveva  il  Re  di  Tunifi  cacciato  di  Regno,  co’ fuoi 
Mori  attorno,  c’I  motto,  Tibi  no/lra  faìut  ereditar  uni'  nel 
nono  la  Liberalità , che  con  una  mano  aveva  prefo  da  (alcuni 
vafi  una  brancata  di  monete  d’oro,  e con  1’ altra  fi  levava  una 
collana  dal  collo , cd  ogni  cofa  donava  a certi  (oldati , col  mot- 
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to , Nulla  tnttt  fine  te  quaretuf  gloria  rebus  j e nel  decimo  li 
Gloria  con  un  trofeo  da  una  mano  , e dall*  altra  una  palma 
circondata  di  più  trofei  con  tal  motto,  Hoc  iter  ad  fuperos. 

Gl’  altri  dieci  quadri  avevano , il  primo  Quinto  Fabio  Maf« 
fimo  con  un  telchio  di  donna  a’  piè  attaccatevi  ‘due  ali  con 
due  ferpenti  ne’ capelli  dinotante  la  prudenza  di  cflb  Fabio,  e*l 
motto  era  , Mundi  nova  gloria  Cafar  * il  fecondo  Zeleuco  Lo> 
creole,  che  per  mantener  la  giiiflizia  n lafciò  cavare  un’occhio 
a se,  ed  un’altro  ne  fé  cavare  al  figliuolo  col  motto,  En  qu» 
divifa  btatoi  efficiunt  colleBa  tener  * il  terzo  Clielia  nobil  ver* 
gine  Romana  , che  con  illuifre  elempio  di  fortezza  d’  animo 
fuggendo  con  le  coropgne  dal  campo  nemico  pafla  con  quelle 
il  Tevere  , e fe  ne  torna  in  Roma  , e ’l  motto  , Fortitudina 
omnia  erit  Cafar  • il  quarto  Catone  Uticenlè  con  un  vafo  d* 
oro  (otto  i piè  dinotante  la  temperanza  ( ci  manu  il  motto  ) 
il  quinto  la  Città  di  Sagunto  , che  s’  abbracciava  con  le  fue 
più  care  cole  per  mantener  la  fede  a’ Romani  contro  ad  Anni* 
baie  alludendo  il  zelo  di  Celare,  che  per  la  Crifiiana  lède  non 
aveva  (limato  pericolo  alcuno  ( manca  il  motto  ) il  fedo  un 
vaio  dì  Pandora  , che  rotto  nel  fondo  modrava  elTcrne  ulcita 
la  fperanza,  col  motto,  ,AJìr!s  aqnabit  bonores  ; il  (ettimo  Bu* 
fa  ricchidima  , e liberalidìma  donna  Canufina  , che  come  li 
legge  in  T.  Livio  , ed  in  Valerio  MalTimo^  fodenne  a Iuq 
fpele  in  Canufio  dieci  mila  foldati  Romani  avanzati  alla  gran 
rotta  di  Canne  , ed  era  dipinta  con  molti  foldati  ignudi  , ed 
afflitti  intorno,  a’ quali  ella  donava  e vedimentì , ed  altre  cofe, 
il  motto  era  queda  parola,  Cafareo  ^ l’ottavo  modrava  quando 
Celare  entrò  nel  Tempio  d’  Ercole  , e vedendovi  la  datua  d* 
Aleflandrn  pianfe  confiderando  i gran  fatti  di  quello  , col  mot* 
to , Quid  fi  noflra  Cafaris  aSa  ? il  nono  Aleflàndro  , che  te* 
nendo  una  celata  piena  d’  acqua  in  mano  apprefentafali  da  ua 
(oldato , la  guardava  , fenza  però  bere  , onde  il  motto  diceva  , 
Hoc  quoque  me:  fuperis  africa  teftis  erit- ^ e finalmente  il  de* 
cimo  aveva  Celare  quando  pafsò  da  Brindili  a Durazzo  noa 
prezzando  punto  la  fortuna, del  mare  , con  queflo  motto  , E$ 
tranfne  dabunt , & vincere  fata . 

Defetitto  r Arco  pieremo  innanzi  , perchè  incontro  al  $c|(. 

E>* 


a.  ^ 


Digitized  by  Google 


T te  ir  2 o.  j7, 

^o'di  CapoaM  G trovarono'  su  due-  baG  due  ‘gràit  cidofB,'r 
uno  Ora  Giove  , che  G^ndo  a federe  Ignudo  dal  mezzo  in  aUV 
con  un’  aquila  a’  piO  aveva  nella  man  GnHIra  lo  lìxttro  , e neU 
la  d^ra  i fulmini  , che -porgendoli  a Cefare.  parca 'dir  quello 
verTo.  . ■ • . » i • . ^ 

-•  Sat  turi!  Jii  CaluMyftJl  bét  tua  fbtmìna 

E 1’  altro  era  Miner\-a,  eh’  avea  la  celata  in  feda  coronatg 
d’olivo,  coiV-1’ afta  nella  man  delira,- e nel  petto  lo  feudo  col 
tefehio  di  Medufa  , tenendo  con  la  man  fmiftra  un  libre  ferir» 
tevi  quefte  parole,  Seu  pate^  ftu  bella  gtraf,  l 

Giunte  1’  TmperaJorc  al  Duomo  , il  Vicario  , che  veniva 
feco , gli  diede  all’  entrare  1’  acqua  benedetta  , e volendo  ingiw 
nocchiarfi , 1’  Eletto  dei  popolo  gli  porfe  il  cofeino Fatta  U 
debita  orauone  , e ftando  con  inginocchiato,  l’Eletto  <K  Porti 
nuova  gli  apprefentò  il  melTale  aperto  in  quel  luogo , dov’  è il 
Te  igitur  e tenendo  quel  del  popolo  i capitoli  della  Città 
in  mano,  l’Eletto  di  Capuana  gli  diede  il  giuramento' parlan» 
dogli  in  queda  fentenza  . Che  tutt’  i Principi  Cattolici  Gmili 
alla  Mael^  Sua  eran  folitt  , dopo  aver  conceflb  alcuni  - privilegi 
e grazie  a’ lor  vafTalti,  di  confermarglieli  con  Sagramento,  così 
per  dar  eiempio  a i Re  fucceirori  di  fare  il  medefimo  , come 
anco  perchè  da’  Miniftri , ed  Officiali  Regj  fien  loro  ioviolabiU 
mente  oflervafi  ; Onde  la  fedcliffima  Città  di  Napoli  fupplicava 
Sua  Macftà  dell*  ofliervanaa  di  tutt’  i privilegi  concedutili  da  i 
paflàti  Re  Aragoncfi,  e tanto- da  lei,  quanto  dal  Cattolico  Ro 
Ferrante  fuo  avo  confermatili . A quello  levatofi  in  piè  l’ Im. 
peradore  , e meffa  la  nano  in  su  ’l'Te  igìtur  , giurò  , dando 
tuttavia  col  capo  feoverto  , di  olTervarc  , c far  offervare  tutti 
que’ privilegi  inviolabilmente.  > . 

Ciò  compitofi  di  -fare  , fl  fuonarono  le  trombe  , e fparateG 
di  molte  artiglierìe,  Tlmperadofe  cavalcò 'per  la  Città  flotto  il 
raedcfimo  baldacchino  portatali  Tempre  cb  alquanti  nobili  di 
Seggio  fcambievolmenle , cioè  quando  egli  arrivava  alla'  contra» 
da^  un  Seggio , i nobili  di  quella  entravano  in  luogo  de  i 
primi  , iatravenendovi  Tempre  un’uomo  del 'popolo  , e quel  del 
Baronaggio  nei  modo  appunto , cho  G Tuoi  fare  nella  proceflìo» 
TomJT,  Bbb  ne 


L re  R'  o- 


374 


Ac  del  Santiffimo  Sagramento  ^ effendo  anche  per  tutto  le  vi», 
parate  d’ arazzi , di  tappeti , e di  quadri  , e coperto  il*  fuolo*  d* 
effe  di  rami  di  mortella.  Ora  ufeito  del  Duomo  andò  a paffare 
per  S.  Lorenzo  ; domicilio  del  ;govemo  comune  della  Città 

cosi  de’  nobili , come  del  popolo  ‘ su  la  piazza  del  quale  trov^ 

due  ffatue  , 1’  una  era  la  Vittoria  alata  , e '.cotonata  di  lauro 
avente  nella  man  finiftra  una  corona  di  quercia  , e nella  delira 
una  palma  , la  quale  pareva  porgere  a Celare  con  quella  iteri* 

Àone  V piè  , Sponde*  digna  tnis  ingenrièus  omnia  cceptis , U 

altra  aveva  icmbianza  d’una  donna  tutta  ridretta  in  una  picco* 
la  vcflicciuola , che  moffrando  un  non  sò  che  di  timore  avuto, 
parca  rivolta  a Cefare  effer  latta  ficura,  e ’l  Tuo  motto  era  ta* 
le.  Te  Duce  timor  emnis  abefì  : e fu  interpretato,  eh’  ella  di* 
■otaffe  l’ Italia  timorofa  di  effer  fignoreggiaXa  da  altri  , che  da 
Celare Giunto  al  Seggio  di  Montagna  vi  trovò  due  altre  da* 
tue  , 1’  una  d’  Atlante  , che  fodeneva  con  gl’  omeri  il  Ciclo 
fcrittovi . Ma/ora  tuarum  pondera  laudum  : c 1’  altra  d’ Ercole , 
che  cororuto  di  fronde  di  popolo  aveva  le  colonne  in  ilpalla  , 
ed  a’  piè  quedo  motto.  Extra  anni  SoUftpie  viat.  Al  Seggio  di 
Nido  erano  altre  due  datue  , Marte,  e la  Fama  : quello  eoa 
bclliflima  attitudine  pareva  , che  fpogliatolì  delle  lue  armi  , e 
fattone  un  mucchio  su  lo  feudo,  1’  apprelèntaffe  a Celare  , e ’i 
motto  diceva , Mari  hac , ut  redea t fpoliit  Orientis  onujlus  ••  c 
quella  con  l’ale,  tutta  piena  d’  occhi  , e di  bocche  , e di  lin* 
sue  pareva  , tenendo  un  corno  in  mano',  volerli  chiuder  la 
nocca,  dicendo  il  fao  motto,  Nd  ultra  , que  jam  progrediatur 


babtt,  • ■ ■ 

Da  Nido  s’incaminò  Tlmperadove  verfo.  la  Vicaria  vecchia, 
e pervenuto  dinanzi'  a S.  Agodino  , Chiefa  del  Reggimento 
popolare  , vidde  quivi  il  ftmulacro  della  fede  , rapprelcntata  in 
una  donna  veftita  di  bianco  j la  quale  tenendo  afeofa  la  man 
finidra  additava  con  la  dedra  quel  luogo  effere,  per  1’  offervata 
fcdelti  del  popolo,  il  fuo  vero  albergo,  il  che  chiari  vano  que* 
de  parole  .*  Hte  mibi  certa  domai  tuta  bic  mibi  nominit  ,/fra  , 
Ma  in  mezzo  alla  Selleria  , piazza  particolare  dei  popolo  , era 
là,  dov’oggi  è la  bclliflima  fontana  , opera  di  Giovan  da  No* 
la  fcultor  lafflofo  , un  monte  altiflimo  , fui  quale  lì  vedevano 
. , mol* 
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molte  Aatue  in  forma  di  coloffi,  che  portando  maffi  groffifTimi 
in  ifpalla  moftravano  di  voler  lalire  in  alto , figurando  que’  (ii. 
perbi  Giganti , che  fecondo  F antiche  (avole  , mettendo  F un 
fopra  all’  altro  Fella  , Olimpo , ed  Offa  ardirono  di  far  guerra 
al  Cielo,  onde  furono  da  Giove  fulminati,  il  che  con  bcliiflì. 
mo  artifìcio  fu  quivi  rapprefcntato  nel  paffar  dell’  Imperadore,  ' 
perchè  copertofi  tutto  -quel  monte  di  fiamme  di  -fuoco  , a’  udì 
una  grande  Ipareria  come  d’  infiniti  archibagi , e fulminati  i 
Giganti  da  una  grandiifim’  Aquila  , chclor  fopraflava  , rovina» 
ron  tutti  l’un  Copra  all’altro  con'  que’  pezzi  di  monti  addoffo , 
e vi  fi  leggeva  quello  motto , Sic  per  t$  fuperis  gens  inimica 
ruat . • •* 

Al  Seggio  di  Portanova  era  la  (fatua  del  bifronte  Giano,  il 
quale  appoggiandoli  con  molta  grazia  ad  un  baffone,  che'tenea 
con  la  man  delira,  ed  avendo 'nella  finKfra  le 'chiavi  del  Tem- 
pio chiufo,  che  gli  era  a lato,  parca  dire  all’  Imperadore  que» 

(le  parole  fcrittegli  a’  piè  , In  manibus  utrumque  tuie  . Erayi 
anche  un  furore  incatenato  fopra  'uh  cumulo  d'  armi  , in  atto 
iracondo,  con  occhi  ffravolti  , e con  la  bocca  fpumante  , e' di» 
ceva  il  fue  motto.  Cui  tanta  bemim  permiffa  poteftasì  Al  Seg- 
gio poi  di  Porto  erano  due  altre  (fatue  , 1*  una  (fi  Portunno 
Dio  marino  avente  nella  man  delira  un’ancora,  e nella  finillra  .r. . 1 

un’ affai  bella  conca  marina  col  motto  a’  piè  , Nufquam  aberoy 
tr  tntum  femper  te  litore  fiftamit  Feltra  era  una  Fortuna  con 
F ale  tagliate  la  quale  non  in  su  la  |>alla  , ma  dando  in  piè 
tu  due  bafi  aveva  m mano  una- ruota  circondata  da  un  ferpen- 
te  in  atto  di  porgerla  a Celare,  e ’l  motto  era.  Noe  faiis  bee 
Fortuna ‘pwtat.  Finalmente  pervenuto  F Impcrador;  con  infinito 
coneorfo  dì  gente  all’ Incoronata',  e poi  dinanzi  al  Cadel  Nuoir 
vo,  li  fpararono  e da' quello,  e dal  Cadel  di  Sadtermo-;  e dal- 
le navi  e galee,  eh’ erano  al -molo,  tutte  F artiglierie  groffe',  e 
Aimute  in  légno  d’ allegrezzli.  Ma  in  su  la'  porta  del  Cadello 
v^'erano  due  tavole  dipinte  in  color  di  porfìdo nèlle  quali- 
craito  fcritti  quedi  epigrammi  iil  lode  di  Cclàrc. 

. • . 
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Cari  Imffi  vi9a  verità 4>  ; ^ >• 

Regem  >Aftm  Europa  fi  pellis  vi&cr , <J>*  < 

u4frka.fi  terra  f fi  tibi  vi3a  mari  ejl , , 

Imiia  , qua  non  nota  prius,  fi  pervia  Cafar 
Jam  tibi , tur  iftam  fpemis  f ty  iila  tua  eji  < 

^ f tf  w ^ ' 

Qaam  Cafar  via  mille  ratea , vi»  mille  eebtrteSi  ► 
Quarrt  vi»  tot  lajlris , tot  demuere  Daces  • - , 

,4  te  intra  menfem  Lib/e  terraque  , marique  , 

. Vi9a , %4fia  qnamvis  f*  tuerttiir  epe . 

,/txit  uterqui  tnus,  tuus  efi  Òeea/us.,  ut  Ortut.  . ■ . , 

Si  fiiM,  boe  tupiunt  aquera,  terra  eupitt 
Sei  eupit  exorìent,  ne  po/i  hot  latius  erbem 

Cura  moritur,  quam  eum  nafeitur  irradietf  t 

Quando  ebeat , 

•*  • < 

Entrò  riinperadore  in  Caftcllof,  ctT- eran«  paffate  le  ag.  ore, 
ove  fu  ricevuto  dal  Cartellano  D.  Ferrante  Alarcone  Marcheld 
della  Valle  cdn  le  'debite  ceriaionie  delle  chiavi  , con  ^uant* 
onore,  e riverenza  fu  polEbiki 

ROSEO.  ' In  Napoli  teppe  l’ Imperadore , ch’era  morto  Francefco  Sfor* 
ya  Duca  di  Milano  , e che  il  Re  Francefco  diceva  rivolere 
^uel  Ducato  , nel  «^uale  aveva  ragione  cosi  per  effer  fucceflor 
di  Valentina  fua  bifavok  , come  anco  perchè  fu  il  Re  Luigi 
fuo  predeceCbre,  e fuocero  invertitone  da  Maffioiitiaso  leapera^ 
dorè  , il  quale  perciocché  innanzi  ne  ayea  invertito  Lodovico 
il  Moro  fenza  cognixione  di  oattfa  f fattogli  veder  dal  ^Re  Luì* 
gi  le  fue  buone  ragioni  , annullando  quell’  inveftitutai  fatta  al 
Moro  con  cognizion  della, cau(a>  lo  concerte  per  pubblica  in- 
vertitura  al  Re  Luigi  La  ragione  che  aflegnava-  poi  alpettar* 
gli  cotn’  erede  di  Valentina  , era  che  Galeazzo  Maria  ebbe 
wiuoli  mafehi , Giovan  Maria  , e Filippo  Maria  , ad  uoa'fi- 
giiuóla  chiamata  IV aleuti  na  , la  quale -fu  da  lui  maritata  a 
Luigi  Duca  d’  Orliens  figliuolo  di  Carlo  V.  Re  dì  Francia 
cognominato  il  Savio,  e fratello  del  Re  Carlo  VI.  , dandoli 
ÌB  dote  Arti*  ed  il  fuo  Contado  eoa  patto  nell’ iftromento  del 
- mali* 
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,|ttarìti^o  , che’ huncando  U linea  dei  mafchi  'iuoi  cklcen* 
denti , lucccdeiTc  nel  Tuo  Ducato  V aleatiaa  , o i liioi  «redi  , al 
qual’ idromecto  confeati  ( come  aflertlcon  i FranceG  ) allora  il 
Papa,  come  Signor  del  Feudo  , vacando  in  quel  tempo  la  Se- 
de Imperiale  , io  ditetco  della  quale  refta  il  Pontehcc  Roma- 
BO!.'  Moriron  Giovan  Maria  , c Filippo  Maria  fenxa  4 figliuoli 
legittimi  , ni.  malchi  ^ nè  icmine  ^ lalciando  fblo  Filippo  Ma- 
ria runa  figliuola , bafìarda  -chiamata  Bianca,  la  quale  .ebbe  d’ 
una  Agndc  del  Maino  ,'  Valentina  ebbe  del  Duca-  d’ Or* 
jicns  fuo  marito  tre  figliuoli  mafchi,  Carlo,  Giovanni,  e Fili^ 
jx),  di  Carlo  nacque  il  Re  Luigi  XII.  di  Filippo  non  reflò  fi- 
gliuolo alcuno,  di  Giovanni  rimafe  Carlo,  che  fu  padre  del  Re 
Francefeo.  Or  non  han  mai  voluto  concederti  Francefi,'  che 
Bianca  che  fa  maritata  a Sforza  abbia  potuto  dare  in  dote  , 0 
ereditar  quello  Ducato  di  Milano,  sì  per  rilpetto  del' patto  nell’ 
ifiromento  della  dote  di  Valentina , che  vuol  eh;  1*  ereditino  i 
fuoi  eredi,  come  anco  (verchè  ab  inteflato  fuccedccebbero  gl’cr;di 
di  Valentina,,  eflendo  forella  legittima  di  Filippo  Maria  ultiino 
Duca,  e non  Bianca,  iUcgitima,e  baflarda.  Allegano  i Francefi 
in  corroborazion  di  ciò  , che  quando  fu  da  Carlo  Imperadore 
ultimamente  inveflito  Francefeo  Sforza  , conofeendo  effo  Duca 
la  poca  ragione,  che  pcrcii»  avea  nel  Ducato  , non  volle  clTer- 
ne  inveflito  come  figliuolo , ed  erede  di  Lodovico  fuo  padre , 
tna  come  uomo  dell’  Imperadore , e per  dono  fuo . 

Avutafi  la  nuova  in  Napoli  della  morte  di  Franceico  Sfar;  COSTCX 
za  Duca  di  Milano  lucceduta  l’Ottobre  .precedente,  a’  tredici 
di  Dccembri  le  gliene  cclebraro*  l’efcquic  in  S.,  Maria  la  nuo- 
va di,  volontà  dell’ Imperadore  , iotravenendovi  egli  medelimo 
in  perfona , e tutta  la  nobiltà  di , Napoli . 

Entrato  l’anno  t$jó.  e per  rapprrfcntar  l’iraprefa  di  Tuni* 
fi,  e per  l’occafionc  del  maritaggio  di  Madama  d’  Audria  , a* 
lei  di  Gennai  dì  .dell*  Epifania  fi  fece  nella  flrada  di  Carbona- 
ra una  bcllilfiitia  giofira  , con.  giuochi  di  canne , e carofclli , 
intravenendovi  l’ Imperadore  vellito  alla  Moreica  , e iì  fecero 
otto  Ebree  tutte  pompofiflìme  di  eflrema  bellezza , in  ciafeuna 
delle  quali  fi  vellirono  quattordici  Cavalieri. 

Ma  per  dir  qualche  particolare  di  più  nel  marlta^io  .di 
1 ' ‘ ' Mada* 
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Madama  Aulir»  i con  Alefluidr»  de  'Medici  , iàppuff^ 
che  (e  -ne  fcron  le  nozze  nel  CaAel  di  Capuana  , alle  qua* 
intervennero  molti  gran  Signori  « ohe. allora  fi  truovaron» 
in  Napoli , e de’  più  pdncipali  furono  , Ercole  da  Elie  Ducà 
di'  Ferrara-^  Gukiobaldo  Feltrio  dalla  Rovere  Duca  d’  Urbino.^ 
Pierluigi 'Farnele  fi^uolo  di  Papat Paolo  Ill.  -ll  Duca  d’  AU 
va  , il  .Come  di  Benevento  , ^il  •Prìncipe  Doria  , D.  Ferrante 
Gonzaga  > Afeaoio  Colonna  ^ due  Cardinali  Legati  y cioè  San^ 
tacTOCe,  c Cefarino,  e’I  Cardinal  Caracciolo,  c quattro  An». 
Bafeiadori  Veneziani:  i Principi  di  Salerno  , e.  di  Btiignano  ^ 
il  Marchefe  del  Vallo , il  Duca  di  Montalto  , ed  infiniti  altri 
Signori  titolati  Regniceli^ che  comparvero  rontuofamente  vefiir 
fi  i Ma'  di  Signore  vi  larono  tra  f altre  , D.  Maria  d’  A rogo» 
Sa^  Marchefana  del  Vallo  D.  Giovanna  fi»  forella  moglie  tf 
Afeaniò  Colonna  , D.  Ifabella  Villamarina  Principefla  di  Sa> 
lemo,  D.  Ifabella  di  Capua  Principefifa  di  Molletta  , D.  Giu- 
lia Orfina  Principefia  di  Bifignano  ^ D.  Ifabella  Colonna  Prin- 
cìpelfa  di  Sulmona  , D.  Maria  di  Cardona  -Marchelana  della 
Padula  moglie  di  D.  Francefeo  da  Elle  v l^*  Clarìce  Orfina 
Principeffa  di  Stigliano,  Roberta  Carraia  Cobtella  di  Mataloni, 
Dorotea  Gonzaga  Marchelana  di  Bitonto,  ed  altre. 

" Ma  in  un’altro  Irllino  fatto  daU Viceré  D.  Pietro  all’Ina- 
•peradorc  nella  caia  del  Teforiero  Sancio  a S.  Giovanni  Mag- 
giore , ebbe  a fuccedere  un  gran  difordine . Erano  quivi  ftate 
> convitate  tutte  le  Signore  di  Napoli,  < tra  le  principali  vi-  fu 
la  M^rchoia  del  Vallo,  donna  di  maraviglioió  bellezza  , e del- 
la quale  il  Marchefe  viveva  gelofiffimo  , onde  aveva  'dtrtto  « 
D.  Antonio. d’ Aragond  fuo  cognato,  e fratello  di  lei',  chb 
non  fe  le  partiffe  da  lato  . Erafi  la  • Manchela  polla  a federe 
preffo  a D.  Eleonora  di- Toledo  figliuola  del  Viceré,  della  qua- 
le D.  Antonio,  giovane  di  frel'ca  età  , c d’ afpctto  reale  , s* 
era  grandemente  invaghito,  onde  allora  con  4’  occafione  della 
forella  s’em  meifi}  quivi  ' per  ragionar  con  D.  Leonora.  Ciò 
dilpiacendo  a D.  Pietro  o^inò,  che  neflua  Cavaliero'‘non  iflèf- 
ie  tra  le  donne  : ma  non  moveodofi  D.  Antonio , ’ mandiS  egH 
il  Reggente  della  Vicaria  con  ordine,  ie  non  fi  levava,  di  me- 
oarlo  prigione.  Nacquevi’per  quella  cofa  romore , al  quale-ef. 
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fEnthr  «orlo  il ‘Marchefe  rifpinie  indietro  iL:Rdg^i((e  ; oheicoo» 
tendeva  con  D.  Antonio . Di  che  adiratoTi  il  V icet^è  , eh-  era 
quivi  corib  anch’egli,  dilTe  al  Marchelé  che  manderebbe  lui 
« D.,  Antonio  pcigictai :.-e ’l  Marchtic  aeplicò  , nè  lui  ^ nè  me, 
perchè  qur  non  a.vete  i vei  potefU  di  v comandare  • , tlTendoci 
Imperadore.'  Allora-  D.  Pietto)  chiannò  tcAìaion)  con  4<re  , eh.* 
ei  iarebbe  andato  dall’ Imperadore  il  qual’,  era  in;  un**aitra  fa« 
mera'pìb  in  dentro*). e ’l  Marchcle  rifpoCè  , ch’ei  vi  aadereb* 
be  prima  di  lui;  e coti  andativi  , J’  imperadoee  potè  fine  » 
quella  briga  con  dire  al  Marchcle  , che  li  lacchetalle  , giè  eh’ 
e^i  era  rimalo  con  la  iua  , cioè  al)diropra  : tra  *0.  Pietro, 
Marchcle  d’ allora  in  poi  lii  fempre  non  picciolo  odio 
Ora  la  Oitth  di  Napoli  avendo  onerato  k venuta  dcirim« 
peradore  con  le  dimoflrazioin  cllrinleche  nel  modo  «r  che  s’  è 
detto , volle  anche  onorarla  con  T intrinieche  , diapcrocchè  die« 
de  ordine  a fargli  un  donativo  il*  maggiore  , che  fia  (lato 
mai  fatto  avanti  c dopo'  lui  . Agli  otto  dunque  di  Gcnnqjo 
non  più  in  Monte  Olivete  ,r  ma  nel  refettorio-  di  S.  Lorcq* 
ao , fi  congregò  parlamento^  al  quale,,  intervenne  l’-Ipi  peradore 
in  perfona,  con  tutt^'i  Baroni,  che  federono  in  cota}  guiià. 
Era  in  capo' al  refettorio  un  gran' palco  di  legno  tapf^zutò,  e 
neU'eliremo  d’eflb  appoggiato  al  muro,  ve  n era  un’altro  al. 
quanto  minore,  ma  più  eminente,  al  quale  s’aiccndeva  per  al. 
quanti  gradini  * quivi  lopra  una  ricca  tedia  lotto  un  bai. 
daechino  d’oro,  ledeva  Celare  in  Macifit  tenendo  da  una  ma- 
no lo  fccttro^  dall*  attrai  ta  palla  dinotante  il  mondo,  di  qui, 
e di  li'.gK  ledevano  a lato  in  vede  di  fcarlatto  Alcamo  Qom 
lonna  gran  Contefiabile  ; il  Marchefe  del  ,Vafto  gran  Cemerlenf 
go,  il  Duca  di  Somma  grande  Ammiraglio,  e’I  Duca  di  Ca« 
ftrovillare  gran  Protoootarìo;  e pon  elfi  il  Duca,  di  Montalto, 
il  Principe  di  Salerno , e quel  di  Bifignano  ; come  conlangui. 
Bci  dei  Re  Aragonefi  : avvertendo , che  i fopradetti  quattro  de’ 
Sette  officj  federono  fenza*  olTerVar  ordine  di  precedenza  , corno 
abbiamo  detto  che  fecero  nell’ entrata-*  di  Ceface,  e come  anche 
viene  affermato  da.  Marino  Frezza  , rtiaanendovi . dai  lati  duo 
luoghi  voti,  cioè  quello  del  gran  Giudiziero,  e quel  del  graa 
CfUiccUkro,  ficcome  rimaneva  quello  del  graa  Sioilcalco  (olito 
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a’pi^  del  Re,  ntancandovi  tutti  tre  coftoro  , come  fì 
diflir  di  Topra.  Dirimpetto  al  Seggio  Reale  l«leva  in  iagabello 
il  Sindaco  della  Cittì,  ch’era  in  quell’atto  Geronimo  Severino 
gentiluomo  del  Seggio  di  Porto,  c gran  Dottor  di  leggi,  con 
tutti  gH  Eletti  d’ attorno  vediti  di  velluto  , e rafo  cremeG- 
no  nel  modo,  che  fi  diife  ali’ entrata  di  Cefarc . Agli  fcalint 
del  Seggio  predetto ,- cioè  dopo  il  luogo  del  gran  Sinifealco». 
davano  il  ConGglio  di  Stato,  il  Collaterale,  quel  di  S.  Chia« 
ra  , la  Sommaria,  la  Gran  Corte  della  Vicaria,  1’ Ammira» 
gliato , e la  Zecca  mefli  per  ordine  di  precedenza  : cioè  dopo 
i Configlieri  di  Stato,  il  Collaterale,  che  fono  i tre  Reggenti 
di  Cancellarla;  appreflbril  Pitfidente  del  Configlio  , dopo  iL 
quale  Luogotenente  della  Sommaria , pofeia  il  Reggente  del» 
la  Vicaria^  apprefld  il  Loogotencntc  dell' Ammiraglio  , e Tuo 
cefTivamente  i Confìglierì,  i.  Prefidenti  di  Sommaria,  e i Giu» 
dici.*  il  Secretarlo  ila  in  piè  col  capo  feoperto  apprciTo  al  Re. 
Ma  di  quh  , e di  lè  dopo  i ' fette  officj  fedevano  in  banche 
fenza  appoggio'  coperte  di  panno  verde  tutti  i Signori  titolati 
graduatamente.  Dopo  i quali  erano  .i  Prelati  feudater;,  ch’haonò 
luogo  in  parlamento  come  Baroni, c non  come  Prelati,  eccetto 
quando  ibiTe  qualche  Cardinale,  o Legato  del  Paph , che  allo» 
ra  precederebbe  ad  ognuno . Confufamente  poi  v’  erano  in  gran 
moltitudine  i Baroni  fcmplicì,‘e  1’  Univerutà  delle  Terre,  ov- 
vero ì lor  Procuratori , i quali  pretendevano  di  federe  a’  lut^hi 
de’lor  principali:  ma  fu  determinato,  che  fedeflero  dopo  i Ba» 
coni , dando  però  i voti  come  fe  foffero  fiati  ne’  luoghi  toc- 
canti a' lor  principali,  e i detti  Baroni  fedeflero  fecondo  lo  fiil* 
della  Corte  Romana , cioè  che  ’l  pili  antico  eletto  in  dignità  fia 
quel,  che  proceda. 

RafTettatifi  tutti  nel  modo  già  detto  ,<  cominciò  1’  Imperado» 
re  a parlare,  e ricordando  loro  il  periglio  , a che  s’  era  meflo 
nell’ imprefa  di  Tunifi,  i travagli  in  edla  patiti,  e le  fpefe  fat- 
tevi , perchè  ei  riputava  quefio  Regno  per  un  de’  fuoi  piìi  im- 
portanti e cari,  8»’  eiòrtava  tutti  a fovvcnirlo  in  quefio  fuo 
Difogno  di  qualche  fomma  di  danari  da  pegarglift  quanto  pri- 
ma. Udita  cotai  propoftà,  U Sindaco  rifpolè  , che  la  Città  , e 
tutto  ’i  Regno  ne  fentiva  grandifiima  allegrezza , e che  , tutti 

rin- 


Digitized  by  Google 


% m m z o. 


4ai|rttiav«ns' Lk  Matftà 'Sua.' di  guanto  aveva  ' fittto  f pagandola 
a protegime  con  1«  vittoriofe  , a pocentiflitne  armi  fue  eontr' 
«!•  comune  iniosico  ; e che  « Uii  coocedofle  tempo  da  poreafi 
«uir  xon-gl-  aita per •rilolver  con  .c&  quanta*'' avara  affare 
in  fcrvigis'di  .Sua  MaeflW  fi  omì  «)  dodici  della  lAeflb  meCl 
di  Gemiajo  linooo  deputati  Aicanin  'CokMua  « ^il*  Marcheià 
del  Vafio  e H iPriacipe  .Doria  ^ D.  Ferrante  Gonzaga  y ià  Duca 
di  Gravina/ evi  Maeckefe' della  Trìpalda  Calhioto  per  li  tk<»> 
lati;  per  li  Baroni  lenza  titok>/  Annibale  di  Capna-,  Scipione 
di  Somma  t Federico- Carraia  a Marcello  Catacciolo  , Fabrizio 
'Maramaldo,  e Ceiace  Fignatello  t s .perii  Sc^i^ quell’  dhfi;^ 
cioè  per  Capuana  < Aitalo  Caracciolo  Conte  m Bor^enea 
Pkrantonio  Criipaoo  ; "per  -Nido  f Ottaviano  Caciaia  -Iratcllb 
del  Duca  di  Nocera  i e Gentile  dalia  ToHa  , per  iMontagoa, 
Antonio  Cicindlo  » « Paolo  Federico  , per  Porto  , Antonie 
Macedonio,  c Giulio  di j Gennaro  , *cbe  poi  fu  Vefco«o-di  Ni* 
cotera  : c -per  ^ Porte  nuova  , Carlo  Mormile  , ed  Angelo  - di 
Codanzo,  Poeta  , ed.  Iftdeico'chiariSùno.  ,Col4ota  oldànarono-.^ 
fhe  tott’.à  Deputati , .«d  ^Sindaciù  delle- Pro  vinti*.,  c Tene 
demaniali  ogni  di  aUa- venti  ore  lì.  coderiflco)  al  luogo  Uito-, 
per  trattar  di  quMto  $’ è detto.  E finalmente  .a’ tre  di  Febbre* 
|o  congrraatofi  di  nuovo  parlamento  nello  (beffo  luogo  e ttKido, 
fi  conclule  di  darfi  all’  Imperadore  un  milione  i e cinquecento 
mila  ducati,  e notatili  alcuni  capi  di  grazie  da . chicdccr^i , 
c prefeoutigli  dal  Siulico  impcmdovc  là  fermò  il  quale 
niò  fatto  , .«..comfutjiri  ogni  cerimonia  , le  -ne  tornò  accompa* 
gnato,  ficcom’eru  venuto,  io,.CalleUo  : e eoeà  appunto  £ oéfm^ 
va  oggi  dì  fare  da  ciaicun  Viceri.  . ruO 

Ma  non  è da  ialciare  addietro  pn  articolare  notabililEtAo , 
che  occorfe  in  qoell,’  intervallo  di  giorm  accennato  qui  di  Ibpraj 
cioè  da’  dodici  di  Gennaio,  che  4 iè  la  deputanione  , infino  a*, 
dodici  di  F«bbraio,>.ciie  fi  conclule  il  donativo,* -fii  ceù  (atto. 
Eranfi  convenuti  ànfieiBc  quafi  twtt’  k,  Baroni'^  dal  Regno  .pec 
far,,  che ’l  Viccti  D.  ^Pietro  , da  lonp/ odiato  , fplle  nmoffo  ^ 
quel,  governo  rilcaUlandelene  via  ,piii  dagl’  altri  .fi  Marchelo 
M Vado,  e ’l  Prindp»  di- Salerno  , i quali  vi  tirarono- aneba 
il  Principe- Porta  ,.£  altri.  ■Oeputati  del  Bacor^ag^.  P 
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Aio  coftoro,  cdUof- nome  di  tatti  U Marchefe , che  fra  le  gc» 
sic  da  domandarli  a 'Celare  vi  ibfle  principalmente  quella  della 
inutaeiooc  di  tutti  gH  Officiali  Regj  con  abbreviare  il-,  tempo 
della  loro  amminifteazione.,  coprendo  (otto  cotal  generalità  l’i» 
tento  lor  particolare  di  far  i rimuovete  il  Viceré.  Già  t’era  po^ 
co  mea»  che  concluCo'il  negozio,  quando  vi  nacque  controvdh 
iìa,  parendo  cola  ardoa^  c degna  di  confiderazione  a iBoki  , • 
anaffimamente  alla  maggior  parte  de’  Deputati  de’  Seggi e da^ 
Baroni  lenza  titolo , fra  i quali  non  picctola  era  1’  autorità  di 
Sdpion  di  Somma,  e come  fratello  da  canto  ^ madre  di  Cec- 
co, di  Loffredo  Reggente  di  CanceUarìa  , e come  affai  beo 
doto  dal  Viceré,  onde  un  giorno' tra  gràltri,  perché  egli  pih 
di  tutti  gagliardamente  cootradiceva  , li  furou  dal  Marchc& 
rimprovcfati  t trefehi  legnali  doll'effiite  (lato  divbto  di  Franàà. 
Molte  in  fomma  furono  le  difputa  i‘e  prevalendo  tuttavia  la 
parte!  de* grandi  a- quella  de’ meno  potenti,  fi  vedeva  già  4t  co- 
fa  ridotta,  a mal  termine  per  lò  V kerè  't  ma  creatifi  gli  Eletti 
nuovi,  e fatto  per  quel  del  popolo  Andrea  Stincaion  de’  Ra- 
zionàlt  della' Satnasaria , uomo  di  età  matura,  e molto  teeortoa 
fu  coflui,  non  fi  sa  fé  di  volontà  del  popolo  , o fe  procurato 
dal  Vicert  per  opprimere  il  ix>polo  , come  avean  fatto  per  lo 
pa&to  , eflèndo  "effi  per  lo  retto  governo  di  quello  tenuti  in 
freno.  Laonde  l*  Imperadore  ( acciocché  fi  vegga  quanto  calo 
faceva  del  popolo  ) non  pure  non  rimoflc  D.  Pietro  dal  gover- 
no .del  Regno  , ma  ve  le  confermò  con  m^ior  autorità  : e 
eoal  egli  rimafe  , m^grado  degl*  tvverlarj  , in  iftato  pacifico  fi 
diede  tutto  a coatiauarc  4*  ibeomincuta  impecia  d abbcllrt  1* 
Città . • > 

, Era  allora  Napidi  tutto  'pieno  di  (bpportichi  > d archivolti , 
c difporti , che  eoo  tb  farghiflime  gronde , o fien  tetti  di  tavo- 
le olate  d%  tutie  le  botteghe  impedivano  llrananiKnte  1 
D.  Pietro  dunque  le  fece  levar  via  tutte , con  che  refe  la  Citt 
• lumioofil,  e di' miglior  (orma,  e meno  umida.  Atéjugo  an- 
che le  paludi' fritoTHo  a Napoli  , e diede  compimeni»  al  «att^ 
■ór  delle  (frade  coóiinriato  un* pezzo  prima,  ingrandì  « l.ittà, 
« Tiftor»ndota"e*da  mare  , c da  terrà  di  nuove  mura  venne  ad 
eftuigiKt  hi  memoria  delle  antiche  porte  « « Iduraglic  edificate 
o. . ■ t * 8'* 
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Sili  da  i Re  paf&ti,  knpmcchè  prcflb.  aUa  cab  4^  Friiicipc 
i Salerno  , cm  oggi  è il  Giesu  Nuovo  , crain  porta  Reale , 

Srcflb  al  Monaftero  di  S.  Badiano  porta  Doanorid  , allo  Cceo- 
rr  dd  Cernglio  porta  . Petruccia , ovvero  PctrafcuU,  di  U daU* 
Incoronata  porta  del  CadeUo.c  parta  di  & Giovanni  a Garbo» 
naVa  "ch'era  dirimpetta  a ^Ua  Chisià. . Ma- tra  1*  roltre  ^còb, 
eh’ ci  fe  di  notabil  giovanaeoto  fit  quella  di  ridurre 'Viitt*  ia.ua 
lùogo  r Tribunali,  eh’ erano  (parfi  quà*  e làV eleggendo  perciò 
il  Cadcl  di  Capuaaa,  il. quale  mutato  dall’ Mitica  lua  forma  ia 
un’  ampio  e cotaodo  pal^o  (OToito  di  molte  e.  ^rtadiffime 
danze  da  carcere,* e trasferitivi  i'prì^oni  dalla yicana  vecchia, 
dov’ erano,  mutò  anche  il  nome  di  Caikllo  ih  quel  di  Vie* 
ria  , chme  tnttavia  (ì  chiama  , e con  quefi’  occaiìone  il  Vkcnè 
|>rìvò  della' dignità  del  Tribunal  della  Soamaria  la  cala  del 
Marchefe  del  Vado  , la  quale  per  eflervi  dato  lungo  tempo 
nel  Tribunale';  ritenne  poi,  fin  ch’ella  fu  disfatta,  il  nome  di 
Sommaria 'veccMa.  Ma  diciamo  ( acciocché  non  fi  laici  addietro 
VoTa< veruna  curioia  ).dov’ erano  {^itna  i fopracenaati  Tribunali. 
Quri  della  Vicaria  era  preflb  al  campanile  di  S. Giorgio  «d  fit- 
vnm;  quello  del  Configlio  fi  reggeva  nel  chiodro  di  $.Ghiata, 
xhc  perciò  ne  ritiene  ancoca  il  nome  ; quel  della  Bagli  va  era 
ap{>onto  alle  leale  di  S.  Paolo  Maggiore  < e quel  della  Zecca 
Vicino  alla  Sellaria . Fu  opera  altreil  di  O.  Pietro,  il  palagio , 
Col  beUiflimo  barco , dove  al , prefente  danzùoo  i V icerè  , con 
-fv  dnda',  che  mena  e porta  Reale,,  detta' dal  nome  -di 
Toledo  : né  il  beneficio  fatto  a’  Mondanti  d^  aver  allargate  le 
;gràtm,  per  la  quale  fi  va  dai'Napoli  a Pozsuolo,  era.da  tacerli. 
* Perchè  in  quelP  opCra  tanto  nel  tedo  ,r’ quanto  nell*  annota* 
tioni  a’ è latta  in  moIti’Juoghi  menzione  di  Renzo  Orlino  det* 
to  da  Ceri,  fia  bene  in  quedo  iuogo  fcrivcr  la  Tua  dilgraziata 
morte  . A’ xo.  di- Gcnaa|o  giorno  di  S.  Badiano  del  già  detto 
anno  a un  Cadalle  iktto  Bieda  ia  quel  di  Roma  an- 

dando con  alcuni  fuoi  familiari  a caccia.,' laentfc,  perléguitavt 
uh  caprivoto  giiMto  a «ma  folfa  di. tioa) molta  larghezza-  il.  c* 
vallo  ,'dov’ era  tu  s’'drredòf  -e  volendo  egli  violentarlo  a lalt* 
re  s’ihipennò  ( come  dicono  ) alzandoli  co’ piè  dinaail  di  fa* 
te,  che* lodò  a cadere '<air indietro  addoflò\av Renzo. , -2 il  quale 
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ia'  quell’ Be’  mori . Vedi  di  ciò  il  Guatzo.  ^ 

Ora  U Re  Frthcefco  .erà  perfuafo  a pigliar  r arroi.  in  mano 
fabito  che  teort  la  morte  dd  Duca  Francelco  per  racquiftarfi  il 
fuo  flato,  tna66mamente  eflendone  flato  inveflito.  ( come  t è 
detto  ) con  cognidoù  di  caufa  iL  fuo  predeceffow  ,-ma  perctofl» 
chè  avea  egli  data  Istcnaione  par  mezzo  di  communi  Amba- 
(ciaddrì  a Cefare  quando  fi,  muffe 'per  l’imptela  di  Africa,  di 
non  voler  in  quello  flato  innovar  eoa’ alcuna  , mente’ mIì  -er* 
fuori , non  volle  farlo , irta  moffe  ben  1’  armi  cootra  il  Quea 
Carlo  di  Savoja  fuo  no  , contea  il  quale  avea  prefo  gran  fde- 
gno  oltre  le  ragioni,  che  pretendeva  di  aver, nel  fi»  Ducato. 
Era  lo  fd^BO , che  avendo  11  Duca  ritolta  per  moglie  la  fo,- 
girata  ddl’  Imperadore  ibrclla  del  Re  di  Portogallo  , ella  che 
avea  grande  affezzione  al  cognato  , * pareva  che  di  continovo 
nanteneffe  il  Duca  «alla  fua  divozione,  e di  gii  aveva  manda- 
to il  Principe  di  Savoja  fuo  figliuolo  a crcaru  alla  Tua  corte  , 
e aveva  pigliita  la  poffcfljonc  di.  Afti  debito  alla  Ducheffa  fun 
moglie  dall’ Imperadore,  di  che  nvet’gran  fpiaccre  il*  Re  , per 
effer  Aiti  parficolar  dote  della  fui’  hitavola  : in  oltre  , pcrcioo* 
chè  Nizza,  c Villa  Franca,  eh’  erano  unite  ad  Cnntado  di  Pix^ 
venza  impegnate  di  i .Re  paflàti , diceva  averle  piò  volte  ri. 
domandate  , oflèrendo  pgare  i danari  preflati , c che  mai  avea 
potuto  ritrame  effètto  alcuno.  Dolevafi  fimilmente,  che  preten- 
dendo egli  aver  ragione  in  quel  Ducato  per  conto  di  Luifa  fua 
madre  , c n lai  lòralla  , '>l’ avea  piìv  volte  richieflo,  che  la,  con- 
trovcrfia  fi  doveith  compeoaicttere+  e veder  di  rag»ne  , e che 
il  Duca*  prolungando  tempre non  nc  rilolveva  eoa  alcuna.  La 
ragione  che  allegava  di-avervi  en  *,  chc.Amadeo  nipote  di 
quello  Amadeo  , che  nello  feifma  rinunciò  .al  Papato  , ebbe  un 
figliuolo  fucceffor  fuo  chiamato  Filippo,  al  quale  fu  maritata 
Margherita  forella  del  Duca  di  Borane  con  patto  celi  il^** 
mento  del  maritaggio , che  i figliuoli  che  nafeeflèro  di , qunup 
matrimonio  foctedeffero  in  quelto  ftato,^  con  1’  ordine  della  p^ 
mogenitura  fecondo  I’  inveftitura  zii  effo  Ducato  P*'  addie- 
tro^ la  quale  non  accettava  le  feminc  . Di  quello  Fihp^  , e 
Margherita  nacquero  Filiberto  , e Luila  madre  dd  Re  Fran^ 
fco,  e di  un’altra  moglie  poi  moru  Margherita  nacque  a 
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Uppo  Car^  Data  di  Savoja  , InTqu,!  «empé  FiliWo  moti 
fenxa  laiciar  figliuolo  alcuno.  -Diceva  11  Re  * che  motto  Fili, 
boto  priaogenno  di  Filippo,  poiché  1’  inveftitora  non-efciu. 
deva  le  feminc  , ella  deve  fuccedergK  come  forella  fecoodagesik 
Filippo,  è vh  Ma^herita . flaiite  maffinaamente  it  patto 
appoilo.  odi  iftniioento  di  ^uel  ntaniiggio  , che  volea  cV*  fuc» 
evirerò  i figUooli  di  Mar^erita  lua  raadte.  come  lì -t,  detto, 
c.  non  dovA  fucceder  Carlo,  che  allora  pofledeva  , fratellti  di 
elfa  LuUà  di  un’altra  madre,  e terzogenito  di  Filippo.  Aveva 
più  volte  detto  il  Re  Francefeo  quella  ,fua  ragione  , prraando 
il  Duca  a voler  ùr  che  H vede&  amichevolmente  , né  nljpon, 
dei^o , fidegoato  d-  Re  perciò , o aggiungendo  più  prello  quello 
agli  al^  Idegni  , con  tutto  il  Re  . liceva  particolarmente 
allora  illanza  di  riaver  Nizza  , ‘e  Villafranca  minacciando  , (e 
noù  .^i  erano  retlUuitt  muovargli’  guerra  Ibpra  tutto  il  Ducato 
per  1 altre  i^iom,  e 6|  il  Duce  più*  volte  per  pigliare  il  buon 
cooli^io  di  rcllituirglide  , ma  diròno  che  il  Senato  di  Milano 
mandò  a proteflargli,  che  in  ciò -non  li  dovelTe  far  Cola- veri*, 
na  fimze.laputa  deU’ Imperadore , e io  oltre  -la-  Duchefla  fua 
moglie  donna  altiera,  e di  tembile  .animo , gli  lo  conlradilTe', 

«in  modo  che  non  rilbIventloG  , ili  Re  cominciò  poi  in  alTenza 
di  Celare 'Come  Ti  è detto,' a mandar  gente,  x ad  occupargl’i 
luoghi,  che  aveva  nell’ Alpi  contigui  al»DeIfinato  , e fece  Oe» 
necale  del  fuo  efcrcit»  1’  Ammiraglio  Filippo  Sciabotto  , che 
avendo  Ipinto  1-*  efarctto  iananzt,  già  ch’era  poi  l’Imperador  in 
Italia  gli  occupò  alcune  terre  nel  Premonte  nel  mefe  di  Mar- 
zo.K^fó.  Turino,  Piaatolo , c.d  ^ilefe  fino  a Follàno  al  pre- 
lidio  della  qual  twra  tu  fi,  Miflà  con  mille  cinquecento 
fanti,  cento  uomini  d’armi,  e ducento  cavalli  leggeri  , met- 
tendo Stefano  Colonna  in  Turino  , c ia  Alba  Gian  Paolo  da 
Ceri,  ma  ufeendo  di' Milano  con  gente  Antonio  da  l«eva,  rat 
frenò  alquahto  .l’aidùnenta 'de’ Francefi.^  . 

SI  fdegnò  grandemente  l’  Imperadore  quando  di  quedo  ebbe 
nuova  , c determinò  ,d’ ire  in  parfima  a.  vendicarlènc  voltaodo 
|»rmt , e le  forze  fue  contra  del  Re  di  Francia  , xlcl  qual  lì 
dolptra  molto , che  raentr’  era  e^i  • aliente  , contra.  la  proincfla  ’ ' > 
avene  innovata  quella  guerra  , e cominciò  a mandare  innanzi 
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oiolte  genti  ad  Aotooio  da  Leva  ia  MUaae , il  è^c  dopo  la 
notte  del  Duca,  aveva  di  confentimento  de’  cittadiai  preio  il 
governo  della  Cittì,  intefe  le  minaccie  del  Re  di  voler  rac^U 
ftar'^bel  Ducato,  > 

‘ In  Napoli  venne  a viiìtarìo  il  - Dùca  Aidlàndro  de  Medici 
per  ooncludere  un  parentado  di  pigliare  Margherita  figliuola  ba> 
Sarda  dell’  Imperadore,  e innanzi  a lui  erano  mohi  nobili  Fio* 
féntini  iti  da  Roma  , a-  dolerfi  con  eflb  Ini  di  elkr  pofti  in 
feggeazione  del  Duca  Alellàndro  de' Medici  , rupplicandolo  a 
volergli  ridurre  nella  priftina  liberti  chiailìandolì-  femprc  fuoi 
iewiatar) , comparlo  poi  il  Duca  Aleflandeo  gli  odi  in  oontra* 
dittorìo,  e al'finc  fi  conciaie  U parentado  fra  lui,je  la  figliao* 
la  con  mala  Ibdts&aione  de’FiorentÌBÌ-,  cootra  i quali  avea.la» 
creto  fdegno>  CeTate  per  aver  dianzi  confìgliaro  il  Cardinal  dà 
Medici  a far  ammazzare  il  Duca  Aleffaiidro''''ido  cugino.,. ma 
eflèndofi  feoperta  la  cola  pentitofi  - il  Caidinaie  avea  determina* 
tO'di  andar  all’ Imperadore,  perchè  lo  rkonciliaOe  col  Duca  ^ 
ma  eflendort  ammalato  In  Itti  fe  ne.  morì.  <f  .•  r 

Mentre  nel  Ducato  di  Savòja  erano  coti  travagliate  le  co* 
iè , il  Duca  andò  a raccomandarfl  all’  Imperadore  -,  mofirando* 
gli  che  per  non  fdegnar  lui  in  refiituire  al  Re  Nizza , gli  era 
dal  Re  avvenuto  quel  male,  1*  Imperadore  Tdegnatofi  aflai  pili 
fe  ne  venne  a Roma  ove  Sette  la  Pafqua,  ed  in  un  Concitio* 
ro,  alla  prefenza  del  Papa,  e dei  CarcÙnali,  fece  gran  doglien* 
ca  del  Re  Francefeo,-  che  avelie  moflà  quella  guerra  , contra  il 
gitale  diceva  non  .potva  fer  di  non  rifenrirfil'  fi  miflè  a rcpetere 
tutte  r ingiurie',  che  avea  la  Cala  d’Auftria  ricevute  dai  Re  di 
Francia  nn  al  repudio  di  Margherita  ina  zia  ferto  da  Carlo  ot- 
tavo. Rimproverò  la  rottura  cfell’accordo  di  Madrid , difle  le  ra* 
stoni , che  lo  tnoveano  a piglùr  Tarmi  centra  del  Re , ed  ai* 
raltarlo  nel  fiio  regno,  e fi.irdé  anco  a dire,  che  lì  offeriva  <K 
terminar  le  lue  differenze  con  eflb  lui  » fingoiar  battigllfer  d 
che  poi  gl»  (g  dal -He  rifpofto  ^ luaa  lettera  , che.  feìnflè  al 
Papa,  e collegio  di  Cardinali  dutefamente,  la  quale  appare  an* 
co  in  memoria  degli  uomini,!  <•.  > . * 

corra  * Pu  quella  Margherita  fi^iimla  dell’ Imperador  MafllinilM» 
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«o  %vo  palenio  di  Carlo  V.  vedi  nel  Vili.  Ubro  della  prima 
parte  di  «|ucfl’ opera  ;*  j . ' 

Tra  qucAo  mezio  fi  era  moflb  di  Fraocia  il  Cardieal  di 
Lorena, maodato  Ambaiciadore  dal  Re  aU* Imperadorc  in  cTculà, 
xione  di  quel  che  avea  fatto,  «d  acciocché  fe  iolfe  poffibilr  i» 
gui fila  accordo  ira  Ini^  ed  il  Duca  ino  zio  : e {punto  ib  Fic« 
monte  il  Cardinale,  fa  cagione  di  rheaer  1’ AmnòragUo  a non 
paflar  pib^  oltre -allora,  che  avrebbe  potuto  dicendogli  j.  che  ai^ 
dando  egli  per  far  accordo,  non  fi  doveva  proceder  più  oUrc« 
acciò  la  parte  avverta  non  fi  idegoafiè'più  , e i’ Imperadof  fi. 
nilmcnte.  , s.  - -v.  • ' 

• L Ammiraglio  btafinaava  molto  qoeflo  fuo  parere,  ed  il  mev 
defimo  diccano  gli  altri  Capitani  ch’eran  di  opinione  di  pi. 
gliar  quanto  aveflero  potuto  in  quello  Stato,  allora  'che  aveva. 
TO  Francefi  1 armi  ia  mano,  e gl’  era  facile  ib  farlo,  che  poi 
feropre  con  miglior  condizione  là  farebbe  fatto  i’acoordo,.  Fi. 
nalmentc  dctetininò  l’Ammiraglio  far  quanto  gli  diceva  H Lo. 
réna,  lapendo  quanto  era  intrinleco  del  Re,  e ne  avvenne  che 
faegnatofi  i faldati  xcelà  a quella  guerra,  di  flar  coti  fermi, 
nalediceano  il  Capitano,  ed  ’ il  eoniifaio  del  Lorena , dicciufa 
che  a Pitti  non  fi  conveniva  di  coq^Iiare^in  còlè  di  guerra^ 
ma  arrendere  al  Breviario,. e che- il  Capitano  fa  ne  lard>be tar> 
di  pentito,  ed  acquifiatoCene  al  fine  l’odio  del  Re  , ficcoma 
fv venne  che  il  Re  fa  hiafmò  molto,  che  fa’l  bello  della  vii* 
toria.fi  foffe  fannato  ,.avcnd9  avuto  ordine  da  lui  di  pigUart 
quanto  aveffe  potuto,  e ne  venne  a perder,  la  grazia  fua.  ' 
Mentre  1 Imperador  partitoG  di  Roma  falieckava  di  metter 
i^eme  danari , e gente , e fi  apparecchiavano  -Tcdcfchi , e Iti. 
liani  in  gran  nomerò,  perciocché  aveva  determinato  d’  affaltm 
la  Francia,  BarbatolTa.  che  aveva  determinato  dr.  pafiar  in  Cck 
UAntinopolr  a Solimano  per  narrargli  ii  fucceflb  iofelico  delibi 
faa  guerra ,,  determinando  di  far  prima  che . ei  portifiie , e per 
vtaggto  quantt)  più  naale  évefle  potuto  »’  Criftiani , eoa  firatt* 
grama  afiàltando  Pliola  di  Minorica,' prefa  la  terra  «per  .cola 
^i*  chàlt  governava,  dTendsfi  gT  uomini. di  cflà 

valprofamentc  difafi,  ma  il  Cafiellano  rcndendofi  per  viltà  o’aiifa 
vio»  fa  peda»  e iaccheggiata  dal  Barbaro , ncnando  via  tutti 
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Mei  eh’ erano  Scampati  dalla  prima  ucciCone-,  e D.  Martino 
Durca  Govemador  deiriiòla,  fece  dopo  pigliar  quel  CafWllano', 
td  impiccarlo;  e BarbaroflTa  dopo  l’aver  quella  preda . riportata 
io  Alsiriri»  laldato  un  buon  Govemadocc  al  figlinolo,  e beo 
nuintto  Algiori,  fe  ne  pafcò  in  CoAaotinopoU.  .1;  , 

L’ Impcmdore  pevievcraodo roella  mede&ma  collera,  e fece  ed 
•però  tanto  per  quefta  guerra , che  tirò  con  maravi^ia  di  mol» 
ti  i Veneziani' in  lega  con  ki,  ai  quali  diede  intenuoae  per  pa> 
rolé  di  voler  in  quel  Ducato  creare  no  nuovo  Duca  Italiano, 
rapendo  che  quei  Signori  non  delidcravano  altro. 

Quefta  lega  tra  l’impcradore,  c Veneziani  fu  , fecondo  il 
Giovto,  ttaMau  e coachiufa  in  Napoli,  ove  furpn  perciò  man- 
dati A mbafeiadori  da  Venezia  a Celare,  che  dopo  alcune  dif« 
6culrà  la- ftabilirono. 

In  oltre  tentò  i Svizzeri,  na  non  ootò- da  loro  ottenere  aU 
tro,  fe  non  che  quanto  alla  guerra,.cne  il  Re  faceva  al  Duca 
di  Savoja,  effrnon  gli  avrebbero  lafciato  affoldar  gente  della 
nazione  loro.  » ’ 

, Da  Roma  l’Imperador  andò  a Siena,  a Firenze  < ed  a Pi- 
ftoja,  c poi  andò  a Lucca,  dove  fir  marevtgliofameBte  onora- 
to, c per  la  via  di  'Pontremoli  pafcò  poi  in--  Adi  , ove  trewb 
che  gii  Antonio  da  Leva  avea  ripeelio  Foffano  difeiò  dal  Peliffa 
giovane,  e che  avea- tirato  aHa  iua  divozione  il  Marchelé  di 
laluztor  fdegnato  ool  Re,  ancora  che  la  cavalleria,  che  col  Rs 
•vea,  non  1’  «vendo  votato  feguice,  fe  ne  foffe  tornata  a’  Francefi. 

L’imperadore  apparecchiandoli  di- paflar  in  Francia  p»  la 
via  della  Proveoza  configltato  dal  l.eva  ( ancora  che  altri  di. 
cano  che  glielo  difluei*)  afpetundo  a .Tedeichi , cd  i cavalli 
Fiamenghi,  fu  molto  pókafo  dj’  Principi  , e Capitani  «fperti, 
che  lo  feguivano'  a non  -volere  mettetix  a quella  imprefa , dif- 
fccii  molto,  per  quel  eh’ era.  avvenuto  al  Borbone,  che  con  tut- 
te le  pratirìv  , che  aveva  delle  cofir  d^la  .Francia  , -le  agaici- 
xie,  e la  parentela  eoo  i primi  del  Regno, -eH'i.averiBolti 
Francefi  alla  ina  divozione,  non  iu  pur  .bafiante  a prender  Mer- 
filia,vxd  anco  per  effer  la  ftagion . tarda  in  muover  qoella  gucM 
■a,  eflendo  nel  mele  di  Loglio , allegaodoiqgli  * che  nel  mefe 
di  Settembre  in  -qncljbt:  Provincia  vengono  pingg's  > n venti,  hi. 
j.  ribon. 
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ribondì , ed  in  quel  mefe  cominciando , vi  è fino  al  Marzo  uu 
perpetua  invernata  con  tutto  ciò  non  volle  a patto  alcuno  torfì 
da  quel  penfiero , ma  fecondo  che  cominciava  a venir  1’  eferct* 
to  ( che  quafi  era  tutto  in  quel  contorno  ) lo  veniva  invian* 
do,  drizzando  la  fanteria,  della  qual’  era  Capitano  il  Marche» 
te  del  Vado,  per  il  colle  dqll*  Agnello  , da  riukire  a Nizza  « 
c la  cavalleria  per  il  MondevV  da  riufcire  adt  Alben(Ja  , e paf- 
fando  per  la  Riviera  di  Ponente,  arrivare  tnc’  ella  a Vintimi» 
glia,  a Monaco,  a Villafranca  , e Nizza  , ove  tutto  1’  efercito 
infieme , ch’era  grande,  e di  varie  nazioni  Italiani,  Tedefchi , 
e Spagnuoli  , (1  aveva  radunare  . Era  in  qued’  efercito  di  fante» 
ria  ventiquattromila  Tedefchi,  quattordicimila  Spagnuoli,  e do» 
cimila  Italiani  con  prcffo  tremila  cavalli  fra  uomini  d’  armi  ^ 
c cavalli  leggieri  , Fiamcnghi  , Italiani  , e Spagnuoli  ..Entrò 
con  eflb  l’ Imperatore  nella  Provenza,  e prefb  Antibo  fì  (pinin 
a Frigui,  dove  lalciato  a nlan  Ranca  il  mare  fé-  n’  andò  verfo 
la  Citt^  di  Aia,  trovando  per  tutto  abbandonato  il  Paefe,fera» 
pre  avendo  per  mare  l’armata  del  Principe  per  Ibvvenire  l’.eiler» 
cito.  Aveva  il  Re  mandati  in  quei  confini  Montigiano,  e.  Boi» 
ft  cott  preOb  ducento  cavalli  , con  fcorta  di  > feiccnto  knti  ai» 
chibufìerì , dei  quali  era  capo  San  Pier  Corfo  , ed  altri  Pro» 
venzali , acciocché  - venifTcro  di  pafTo  in  pfTo  abbruciando  le 
biave  di  frelco  raccolte  a’  nemici , e fu  cofa  mirabile  la  fcdcV 
tir,  che  nei  Provenzali  fu  veduta  verfo  il  Re,  che  da  si  i(le& 
fi  l’abbruciavano  con  i pagliari,  e i finili , acciò'^noh  fé  ne  pn» 
valcflèro  nemici  , fcnza  alpcttar^che  dai  fbldati  del  Re  gli  fuf» 
fero  bruciar!  , ed  il  Re  per  qucfVo  danno  poi  gli  afentò  dei 
tributo  ordinario  per  dieci  anni . Si  fece  una  fegnalata  fazzionc 
lotto  Bregovolo  fra  qucdt  cavalli  Francefi,  e 1’ avanguardia  dei 
cavalli  Imperiati  condotta  da  D.  Ferrante  Gonzaga,  nelU  quale 
rimafero  rotti  i pochi  Francefì,  gadigati  del  troppo  ardir  loro 
d’.eflcrfi  medi  a marciar  per  il  piano,  Spendo  aver,  i^, nemici 
mgroiro  alle  fpalle,  potendo  falvarfi  per  la  montagna  j a che 
gP'ieforiava  San  Pier  Corfo , e gl’  altri  Capiuni , di  fanti , di» 
cendo  ch’.edi  per  quel  Paefe  alto  , e forte  gl’  avrebbe  fai  vati , 
non  avendo  i nemici  fanterìa  con  edb  loro . Ma  Montigianv 
uomo  valprofo,  ma  altiero,  ed  odinaip  , non  volle  confentirvi-. 
Tondi.  Ddd  ed 
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ed  entrato  nella  pianura  dopo  lunga  dìfefa  , fopragiungendogU 
moltitudine  di  cavalli  leggieri  nemici  vi  rimale  egli  prigione 
con  molte  ferite,  e prigionia  di  tutti  i'fuoi  , recandovi  anco 
prelò  San  Pier  Corlb , e Boili . 

• Nacque  controverfia  circa  |a  cattura  di  Montigiano , percioc» 
chi  tre  Cavalieri  effendogli  quafì  lutti  a un  tempo  dopo  la  Tua 
lunga  difefa,  arrivati  addoflb^  l’uno  gli  tolfe  di  man  H flocco, 
mentre  ìnartellato  da  pih  colpi  , era  quafi  fiior  di  si  ifleflb , 
Taltro  ebbe  il  guanto,  ed  il  terzo  gli  levò  le  redini  di  mano, 
e dirputandofi  chi  1’  avefle  di  loro  fatto  prigione  , furono  per 
attaccar' fra  loro  in  terzo  una  gran  contefa  sù  il  campo  , giac« 
chi  eran  quafi  in  piega  i FranceO,  e farebbe  fuccelTa  le  dal  Con* 
te  di  Popoli,  che  quivi  fi  abbatti  a forte  non  foflero  flati  ina* 

Stditi.  Fu  dopo  rimefla  la  differenza  a Paolo  Lucciafeo  mac* 
ro  di  campo,  il  quale  col  parere  di  D.  Ferrando  Gonzaga  giu* 
dicò  dover  cITer  prigione  di  Marfilio  Sala  nobile  Brefeiano , 
ch’era  quello  che  gli  avea  levate  le  redini  di  mano,  con  che 
gli  veniva  ad  aver,  tolta  la  libertà  del  fuggire . Con  tuttocciò 
per  efler  Montigiano,  1’  uno  dei  Capitani  Generali  di  quelle 
genti  Francefi  D.  Ferrando  Gonzaga  General  delia  cavalleria 
dell’ Imperadore  volle  averlo  prigione,  dando  in  dono  a Marfì* 
lio  Sala  mille  ducati  d’ oro , ed  egli  s’  ebbe  poi  tutto  il  rifcaN 
to  di  lui,  perchè  allegava  che  i Generali  prefi  in  battaglia  fon 
di  ragion  prigioni  dei  Generali , ancora  che  da  altri  fien  fl». 
ti  prefi . 

'■  Pervenne  l’Tmperador  ad  Ais,  dove  avendo  in  quella  valle, 
che  gli  è'  (otto , alloggiato  il  fuo  elèrcito , vi  dimorò  un  mele 
fenza  (pinger  piò  oltre,  nel  qual  tempo  andò  a riconofeer  Mar* 
filia , ^ Arli , dove  truovati  buoni  prefidj , fè  ne  tornò  a die* 
tro  in  quella  valle,  e Analmente  /opravenendo  le  pic^gie  , udì* 
tó  che  di  là  dalla  Durenza  nella  campagna  d’ Avignone  era  coni* 
parlò  ^il*  Re.  con  un*  efcrcito  di  quaraòtamila  perfone  , morto 
Antonio  ^ Leva  il  di  8.  di  Settembre  fe  ne  tornò  a dietro 
con  refercito  disfatto  dalla  fame,  e dalla  malattia,  di  che  mo- 
rirono tanti,  e quafi  tutti  Tedefchi,  che  arrivavano  al  numero 
di  diciottomila  , e fu  opinione , che  fe  nella  aitirata  , che  l’ Im» 
perador  fece  a Genova,  aorfuo  elcrcito  fi  foffe  il  Re  moflb  a 
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•Ur  Della  coda  di  eflfo,  avrebbe  tutta  la  retroguardia  ^qrienq  po< 
fia  in  fracaflb,  e4  anco  la  battaglia  di  inezu>  : dall’altra  bac- 
ala perdè  anco  CcTare  roccafione  di  entrar  nella  Francia,,  che 
.fe  iubito  che  arrivò  in  Aia  avefle  fpinto  il  campo , e pa(Titt]i  U 
Durenza,  e prefo  Avignone,  le  ne  poteva  gire  hoo . 9 I.ieoe, 
e quivi  invernar  Felicito,  perciocché  tardò  il  Be  uq,  pezzo,  à 
giunger  con  quel  campo  in  Avignone  dopo  1'  arrivata  dell’  lai* 
peradore  ad  Aia.  , ‘ ' 

Ritiratofi  r Imperadore  in  Genova  dalla  guerra  di  Provenza 
mori -in  Lione  Francefeo  Delfino  di  Francia  di  morte,  quafi  che 
fubiunea , e quali  da  tutt’  i Franceli  fu  riputato  efler  morto  di 
veleno  per  eflier  giovane  robullo  , .e  morto  co$i  imprnvirameo- 
te,  ma  molti  vogliono  anco  che  morifk,  perciocché  avendo  pre* 
fo  gran  caldo  nel  giuoco  della  palla  , bevendo  in  quell’  ardore 
una  giara  d’  acqua  freddiflima,  gli  veniffe  a caulàr  quella  mor- 
te , il  che  concedendo  i Medici  potere  avvenire  , fu  pianto  da 
tutta  la  corte  quello.  Principe,  effendo  di  grande  afpettazione , «d 
il  Re  Francelico  ne  lenti  edreroo  dolore  . 

Di  poco  innanzi  che  l’ Imperador  fi  moveflè  con  l’iefercito 
in  Francia  , aveva  per  ordine  fuo  Monfìgnor  di  Nanfao  alTalta- 
te  le  terre  del  Re  nei  confini  della  Piccardia  , ed  ayea,  afledia- 
to  Perona , dall’  alTedio  della  quale  C tolfe  nel  medelimo  di  che 
r Imperadore  fi  ritirò  per  Genova  da  Provenza . ^ 

Il  Re  invernò  quell’  efercito,  che  avea  congregato  di  Sviz- 
zeri, cd  altre  nazioni  per  la  diièfa  del  Regno, ed  al  buon  tem- 
po il  traile ^fuorc,  e con>elIb  prefe  £dino  luogo  fm'te  nei  confi- 
ni della  Piccardia,  ed  in  Piemonte  Moafignor  di  Buria  prciè 
Cafal  di  Monferrato  con  Brande  ardire , ma  nc  fu  toftp  ribut- 
tato dal  Marchefe  del  Vado,  ch’era  redato  in  .luogo  del  Le- 
va, il  quale  todo  che  n’ebbe  nuova  corfe  con  gran  predezza  a 
ricuperarlo,  c tenendoli  per  l’ imperadore  la  Rocca,  lo  riebbe 
facilmente  fcacciandone  i Francefi. 

F.  quafi  in  quedi  tempi  il  Re  diede  per  moglie  Maddalena 
fua  figliuola  al  Re  di  Scozia,  il  quale  in  perfoiia' quali  fenza 
compagnia  di  alcuni  de’  luoi  era  venuto  ai  dinaandvU  ai  Re, 
la  quale  morì  poi  poco  , dopo  in  licozia  , non  potendo.  ■(  per 
quel  che  li  difle.)  iopportar  l’aere  di  •quel  Paele . * , •• 

• Ddd  z Tra 
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Tt^  quello  Omzxò'  fi  in^rperiva  ogn’  ora  piii  la  guerra  ili  Pie. 
cardia,  perciocché 'non  potendo  1*  Imperadore  patire  la  pecdiu 
di  Edino  aveva  operato,  che  la  Regina  Maria  Govematrice  del* 
la  Fiandra  per  metzo  de’ Tuoi  valorofi -Capitani  , avendo  con» 
gregato  un  buono  efercito  entralTc  ne’ confini  della  Francia  , ita 
•vénde  trovato  difficoltà  grande  in  acquiitare  Edino  , prefidiato 
gagliardemente  da’Francefì,  fé  «’ andò  quello  elército  ad  aflodiar 
Teroana  Città  di  Piccardia,  la  quale  avendo  ben  cinta  di  aflie* 
dio  fi  sfoi«ò  di  combatterla,  e T aveva,  già  ridotta  a nrftl 'par- 
tito per  la  carellia  della  vettovaglia , onde  il  campo  del  Re  clf 
era  preflb  Amiens  guidato  da  Monfìgoor  di  Anibao , la  vetta, 
vagliò  a ballanza,  meKendovi  nuova,  e frefea  gente  alla  difi^. 
fii.  Tenta  avvederfene  i -hcmici,'  i quali  alla  ritirata  di  «Anibao 
clTendo  da  alcuni  Francefi  affàltati,  gli  ributtaron  cofi  Ibnuno 
ardire.  > 

Quafi  in  quelli  medefimi  tempi  il  Conte  di  Diepa  in  Nor- 
mandia tralcorrendo  con  certi  legni  l’Oceano  in  linvigio  del  Re, 
feoperfe  in  alto  mare  tre  navigli  dT  Spagnuoli  , eh’  erano  in 
quel  mare  Mlcorfi  carichi  di  mercanzie  del  Perii , li  quali  do- 
po molto  contrada-,  prelé  , e li  eonduflV  a Dìcpa , e bene  ccr. 
•carigli,  vi  trovò  gran  ricchez^.  E S.  Polo,  e Qiiies  oh’ erano 
«on  1’ «fercito- del  Re  ne’  confini  della  Fiandra  prctero  Cetre», 
cd  Illers  preflb -Beton ta  nel  paefe  d’ Arto!»  lafciando  in  quella 
ttn’erercito  di  venti  mila  pcrlòne. 

Era  Caterina  repudiata  dal  Re  cf  Inghilterra  già  morta', 
quando  la  Regina  Boiéna  acciiTata  d’  adulterio , fu  prefa , e per 
giuftizia  tagliatale  la  teda,  ed  il  Re  preb  Semera^  un’ altra  gio- 
vane del  Tuo  R^no  di  Jion  molto  gran  calata , la  quale  fu  da 
quel  Re  amata  molto  per  efler  oltre  la  Tua  bellezza  giovane  di 
^Uillime  maniere,  e gravida,  gli  partorì  Odoardo,  giovane  di 
grande  afpettazione , ma  Semera  mori  nel  patto  di  lui. 

Nell’anno  1 5 ^7.  avendo  avuto  da  BarbarolTa  ragguaglio  So- 
lioMuio  tnfeiice  - fucceflb  della  guerra  d’ Africa  , e come  T 
Imperadore  gli  aveva  guadati  tutt’  i dì  legni,  coafidcrato  1’  af- 
fronto , che  iveva  ricevuto  anco  da  lur  in  Uagberin  apprec- 
chiava  Tarmi  per  entrare  a’ danni  dell’Europa:  avendo  in- 

telo , che  i Portoghefi  per  T Indie  (^aitMselt  >da  loro  nuova- 

men- 
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meirte  rìnOfMe'  •’  erano  diftefi  tarit’  bltre  , che  avevano  feitate 
le  navigazioni 'pel  golfo  di  Arabia  , ed  impedito  , perciocché 
le  Riercaiuic  di  Caligut  di  fpeciarie  non  poteifero  elTer  piti 
porrate  in  Alèflandria  , con  che  fé  n’  empiva  tutto  il  fuo 
Impero  , e di  eifo  erano  poi  portate  ié  Europa  e che  dopo 

a*  erano  tutte  rivoltate  ■ per  1*  Oceano  alla  Spagna , fxendofi  di 
ciò  gran  rumore  in  Levante  per  un  così  ' pubblico  danno- « 
confortato  dal  fuO  GoVernadore,  che  teneva  nell’Egitto  fi  mi* 
ile  a fiir  r imprefa  contro  i Portoghcfi  in  quelle  bande  pe  1 
nezzo  di  Soliman  fuo  Bafsà  ( così  chiamato  quel  Govemador 
d’Egitto  ) il  quale  fece  gtah  provifione  di  navi,  e galee  , ch’- 
egli fece  bare  in  quelle  parti  per  combatter  con  i Portoghefi  , 
e IcacciargH  da  quel  golfo  , c di  Caligut  , del  quale  s’  erand 

ro  meno,  che  impadroniti  ,<  ed  in  breve  con  la  diligenza 
quello  BaCié  fii  meflii  ìnfiéme  un’armata  di  ottanta  navigli 
groSì , fra’  quali  erano  venti  galee , e vcntifette  fufte  e li 
prevallè  della  ciurma  di  alcune  galee,  e navi  de’  Veneziani, 
.eh’ aveva 'Solimano  ritemite  in  Levante,  con  i quali  s’ era 
fdegnato , ed  era  'fra  loro  gih  folpetta  la  pace . Mentre  quello 
BalsH  s'era  .roollb  a quell’ imprela,  cfTendo  Solimano  iollecita* 
to  anco  da  BarbarolTa,  e da  alcuni  fuorufeiti  di  Napoli  , e 
particolarmente  da  Trailo  Pignatcllo  inimico  del  Vicerfe  di 
Napoli  , O.  Pietro  di  Toledo,  che  gH  aveva  fatto  morire  il 
fratello , il  quale  mollrava  a Solimano  Sultano , che  facilmeo» 
te  fi  potevan  pigliar  le  Città  della  Puglia  , e dàil’  altra  banda 
avendo  intefo  dal  'Fordlo  Ambalciador  di  Francia  , che  il  Re 
aveva  guerra  «on  1*  Imperadore  in  Italia , fi<  determinò  di  voler 
alTalrar  l’ Italia  per  mare , e per  terra  in  un  medefimo  tempo-, 
che  il  fuo  Bafsà  d’  Egitto  , erf  in  guerra  con  i Portoghefi  , e 
con  gran  preftezza  mifie  infieme' un ‘cfirrcite  di  ducento  mila 
perfone,  col  quale  paflàndo  pnJa  Teflaglia  giunfe  in  Albania, 
c pervenne  alla  VetOna-,  ingannatado  1’  Imperadore  , ed  il  Re 
FÙxhaaodo  , che  jpenfava  , che  quelT  appaiecthio  li  faedfe  per 
aCUtar  di  nuovo  l’ Ungheria.'  . . , . - 

*■  Chiamavafi  il  fratello  di  Trailo , Andrea  Pignatcllo  Coiit^ 
mendatur  dell’abito  di  Rodi,  e gli  fu  tagliata  la  teda  al  largo 
del  CaftÉlo  à’ad.  di  Marzo  1533.  ^ 

per 
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< Per  la  fama  ^l’armata  Turchefca  a’jo>  d*  Aprila  dell*  aaao 
X537*  ^ cominciarono  a far  le  muraglie  della  marina  dì 

poli.  _ _ ' ' , . ' . . ‘ 

' A’  nove  di  Gitano  giunrero  a Napoli  ventiduc  navi  cariche 
di' fanteria  Spagnuola  per  munirne  le  frooticK.del  Regno,  Ed 
a’  dodici  del  medcfiino  vi  li  fe  bclliflùna  moftra  di  divccfa  coov 
pagaie,  che  «’eraa  fitte  da  tutt' i quartieri  di  Napoli,  a fi 
ininciarono  a metter  per  guardia  intorno,  e per  entro  la  Città. 
Laonde,  a’  diciaflétte  vi  fuccefle  una  mala  briga , imperocché  an« 
davano  gli  Spagnuoli  infolentemente;  mangiando  per  le  taverne , 
t poi  oltre  al  non  voler  pagare  bravavano  . Venuti  dunque  a 
riffa  co’  Napoletani , la  colà  procedé  unto  innanzi  , che , ve  ne 
furono  ucciQ  preffo  a mille  , onde  per  rimediare  a cosi  fatti 
inconvenienti  il  comune  di  Napoli  re  metter  iiv  pubblico  per 
tutta  la  CiRà  divede  tavole  , con  roba  da  mangiare  per  detti 
Spagnuoli . 

A'venthfe  capitò  il  Dona,  che  veniva  da  Genova  con  ven« 
titre  galee,  con  le  quali  , e con,  1’ altre,  che  n- erano  nel  porto 
dì  Napoli*  fe  he  palsò.a  MelEna , per  ire  a dare  di  là  qualche 
didurbo  all’armata  nemica. 

* C^uì  è d’  avvertire,  che  Mambrlno  , iè^do  il  liio  d>lito, 
per  far  predo  s’ inviluppa  , e lafcia  di  dire  quel  , che  più  ioa- 
porta . Aveva  Solimano  creato  Generale  in  mare  il  Bafsà  Lut. 
tibejo,  privatone  Barbaroffa,  per  non  so  che  fdegno.  Giunto  ìi 
Doria  in  quei  mari  trovò  pieSb.  a Corfù  tredici  navigli  , che 
chiamano  fchirazzi , carichi  di  munizione,  e di  gente  da  cpni'* 
battere,  e prefili , abbruciò  i legni.  Apprellb  ^cle  una  matti- 
na all’ alba  due  galee  , ed  una  galeoK^  .mandate  dal  General 
Turco  ad  incontrarne  dodici,  altre , che  venivano  cariche  di 
Giannizzeri  , e di  Spacbi  , le  quali  affaltate  la  notte  feguen- 
te  vicino  all’  Ifola  del  Paco  , dopo  lunga  e fìera  battaglia  le 
prefe  con  gran  morulità  d?  i nemici . Per'  li  quali  , e per 
alni  AAttrbi  , Solimano  lafciò  di  moledar  il  Regno  , e mo- 
vendo guerra  a’  Veneziani  , reditul  Barbaroffa  ari  Generalato 
- del  mare.  Vedi , oltre  ' al  Giovio,,  i Commeivuri-d’  Antonio 
Doria.  ’ - . . » 

Il  Viceré  medefimanaeote  fi  metteva  ■ ad^  oedin* t»  con  le 
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Ciiiteric  Spagnoole  giik  dette  , ed  altre  del  Regno  , fegutto  an> 
che  da  tutt‘i  Baroni,  di  paflar  con  giudo  elcrcito  In  Puglia, 
per  opporfi  agrinfulti  dell’ armata  gi^  detta.  Vi  paiiò  , e do* 
po  partitafi  l"  armata  egli  fé  ne  ritornò  come  vittoriolo  a Na* 
poli,  ove  finita  la  fabbrica  della  nuova  Vicaria  , fo  in  su  U 
porta  di  quella  mettere  in  memoria 'di  ciò  quell'epitaffio  fcol* 
pito  in  marmo,  che  dice  , 'D.  Pttrus  de  Toledo  Vìllie  FrMncb0 
Marchio  jmrir  vindex  poft  fugatos  Turcéi , con  quel  che  fiegue. 

Arroaron  i Veneziani;  c quell’armata  di  Solimano  guidata 
da  Barbarofla  quad  in  un  tempo  medefìmo  fu  veduta  da  quei 
di  Cefalonhi , e del  Zante  , c padando  a Corfli  vi  trovò  1’  ar* 
mata  Veneziana,  e Solimano  avendo  dopo  impello,  che  fì  tra* 
gcttalTero  le  genti  in  Puglia  , iaputoG  quanto  Brindifì  , ed  O* 
tranto  fodero  beh  munite  di  gente,  c vettovaglia  , e ben  forti- 
ficate, per  configlio  di  Troilo  , Barbaroda  piegò  con  l’armata 
verlb  Taranto  alla  volta  di  Cadrò,  luogo  da  Otranto  otto  mi- 
glia didante,  » podo  su  la  Ichiena  del  poggio, il  quale  edendo 
aflediato  da’  Turchi  , fi  refe  Mercurino  Signor  di  quel  luogo 
lotto  la  fede  del  Bafsà  Luitibeo,  e di  Barbaroda  , ma  le  ciur- 
me ufeite  fuori  faccheggiaron  la  terra  , lenza  poterfegli  dar  ri- 
medio nè  da  Barbaroda,  nè  dal  Bafsà,  ed  era  per  far  qoede  ga- 
lee, di  Barbaci,  gran  male  in  quel  parie  quando  non  fodero  date 
impedite  da  un  calò  avvenuto , e fu  ch’edendofi  in  quede  galee 
a cafo  incontrato  Aledandro  Contarino  con  molte  vele  de’ Vene- 
ziani, non  volendo  i Turchi  come  minori  in  numero  inchinarli 
a luì  abbafsàndo  le  vele  fecondo  il  codume  , egli  cominciò  ad 
affrontarle,  e le  ruppe  mandandone  due  al  fondo,  che  fu  poi  una 
delle  principali  cagioni  del  rompimento  della  pace  fra  Solimano,  e 
i Veneziani.  Non' dopo  molto  avendo  intefo  il  Principe  Doria 
la  venuta  de* nemici,  padando  fbpra  l’Uola'di  Sicilia  andò  per 
pizzicar  la  coda  dell’armata  Turchefea  , e gli  venne  così  bea 
fatto  che  prefe  cinque  galee , -c  navi  di  vettovaglia , e di  mer- 
oanzia  di . T urchi , affondando  altre  navi  , eh’  eran  guade . Ed 
inoltre  edendo  mandato  con  due  galee  Junisbejo  .^baiciador 
da  lui  al  General  de’ Veneziani  in  Corfò,  iocontratofi  in  galee 
Veneziane  , nè  volendo  fimilmente  le  due  fargli  onore , gli 
dicroa  k ^ccia,  perchè  iTnrclù  accodandoli  a terra  nel  paefe 
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di  CiiBcroti  àflaffini,  furon  da  loro  tutti  prefi,  c il  Doria  paf* 
faodo  dopo  per  quello  luogo  vedute  le  due  galee  vote  , perchè 
eran  male  in  punto,  le  abbruciò. 

Di  quelle  cofe  avvilato  Solimano  fece  gran  bravata  a Bar» 
barolTa  rimproverandogli  che  per  Tuo  poco  governo  foflcro  av» 
venute , c venne  in  tanta  rabbia  con  i Veneziani  , penfando 
«he  violata  la  pace  fecrctamente  aveflèro  in  ciò  tenute  le  rea» 
ni  col  Doria,  che  determinò  di  voltarli  con  tutto  Tapparecchia 
della  guerra  colitra  di  loro  , e Icvatofi  dalla  Velona  per  confi» 
glio  anco  dei  Baisi,  che  aveano  intrfo , che  il  Viceré  dì  Na» 
poli  venia  con  groflb  erercitn  per  difender  quella  riviera,  e che 
tutt’  i cavalli , eh’  erano  (lati  tragettati  in  terra  d’  Otranto  era» 
no  flati  morti  da  Scipiun  da  Sornma  Governador  di  quel  pae» 
lie,  fi  tolfe  Solin'iano  da  quella  imprefa  della  Puglia  , e drizzi 
per  mare , e per  terra  1’  efercito  verfo  Corfìi  , con  animo  dì 
pigliar  quello  luogo  a’ Veneziani,  e per  flrada  elfendo  alloggiata 
nella  riviera  di  un  fiume  alla  Cimicra  , mandò  amo  Iquadrontf 
di  gente  eletta  contra  i Cimerotì,  (he  abitavano  quelle  monta» 
gne  donde  calando  alTaflinavano  i viandanti  tutti  , e percioc» 
chè  fono  quelle  genti  agile,  e delire  molto  per  quei  paefi  , ri» 
buttarono  i Turchi  de’ quali  fra  morti  , e preli  ne  dififiparono 
ottomila . 

Avvenne  cofa  degna  di  memoria  in  quello  luogo  a Sollma» 
no,  che  fatto  fra  quelli  Cimeroti  configlio  làputo  efler  in  quel» 

10  elèrcito  il  Gran  Signore  in  perlona,  determinarono  di  ucci* 
derlo  nel  proprio  padiglione  , ponendo  le  vite  in  pericolo  per 
contracamÙarlc  con  una  eterna  fama.  Dicono,  che  fu  da  loco 
mandato  un  pratico,  ed  accorto  Cimeroto  per  fpiare  nel  cani» 
po,  chiamato  Damiano,  ed  entratevi  travcllito  pafsò  fin  preflb 

11  padiglione  di  Solimano  guardato  da  quattrocento  Giannizze» 
ri/ ed  appoggiatoli,  a un’altro  per  mirar  ben  tutte  le  colie,  ve», 
duto  da  A)as  Bafsà,  che  circuiva  quella  notte  quella  parte, do» 
mandatogli  chi  folle,  non  fapendo  egli  ben  rìrpondere,  c pron» 
tamente , ^ da  lui  avuto  in  fofpetto  , e prefo  , e tormentato  , 
confeTsò  perchè  fofle  venuto  in  quel  luogo,  e fu  perciò  crudele, 
mente  fatto  morite  , e guallò  il  notabil  difi^op  di  Cimeroti  : 
« U di  feguente  mandate  molte  bande  di  Giannizzeri  per  diver» 
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Ce  parti  fii  morto  on  gran' numero  di  quei  ladroni  ^Lcon>''gfdn 
crudeltà  , falvandofi  il  redo  nel  folto  di  quei  bolchì  che  tctìafl. 
nano  con  U Dalmaùa  e Schiavonia  . Dopo'  SoHmane  perven* 
ne  con  fefinreito  a Corfii'e  delle  principali  cole  che*  vi  dacej^ 
le  lu , che  udito  come  a Cadrò  fotto  i la  -fede  eràno  dare  epMfe 
c menate  via  tante  anime  de’  Cridiani  y feeb  pigliar  tutti  qual 
che  avean  fatto  quel  tradimento  , ed  uccidergli  , acciocché  paé 
quella  eicmpio  imparaflbro  gl*  altri  di  non  violar  mai  la:  feda 
una  volta  data.  Quello  magnanimo  atto  di  nobile  imperadoFC 
tu  da  lui  fatto , ai  perchè  di  lua  natura  aborriva  limili  manca» 
meoti , come  anco  acciocché  gl’  altri  luoghi  de’  Crìdiini  coli 
quello  efempio  dt-alTer  dati  aflalTinati  fulla<^de  non  aborrideiv 
di  darlegli,  e fece  di  più,  che  latta  far  gran  diligenza  per  rù 
Kovar  quelle  povere  genti  fatte  febiave  in  qaell’eiercitoi  per  If. 
iiie  galee  rimandò  fané , e lalve  alla  patria  . / 

ikilimano  fece  paflfar  1’  efcrcito  nell’ (fola  di  Cordi  , dove  il 
Pefaro  Generale  diell’ armata  < Veneziana  avvenutoli  aflai  prima 
di  quel  che  dovea  fuccedere  per  il  fdegno  del  Turco,  acca  nel 
prelidio  di  quella  terra  podo  un  groflb  e valcffolb  prefidio , c 
vettovagliatala , e dopo  chiamato  a fe  il  Galtoac  di  Alellandro 
Bondumicro  ch’era  in  quel  contorno,  fi  partì  con  Tarmata  per 
unirli  col  Vetturi  l’altro  Generale  della  Signoria^,  eh’  era  nel 
Golfo  di  Venezia,  il  quale  intendeva  di  combatter  con  Barba» 
roda,  perciocché  giudicava  eh’  avrebbe  avuto,  bilogoando  , fe» 
cn  Tajuto  del  Principe  Doria,  che  fi  era  con  la  lua  annata 
rnirato  con  gran  preda  a Meflina  ' indarno  cercato  da  Barbaro^ 
fa  per  quel  mair  y per  voler  come  difpento  combatter  foco  par 
il  ribudb  che  gT  avea  fatto  Solimano.-  « ^ • tf'  in.,  n 
Ajat  Bafsà  con  Barbarofia  andò  a<ricoiiofi:erT  Ifola  • truo» 
vò  la  Cittì  di  tanta  fortezza  che  giudicarono  che  Solimano  vi 
li  farebbe  bricato  invano,  e glielo  riferirono,  con  tutto  ciò  te 
ce  tentarla,  ponendogli  aflèdio,  ma  dopo  latte-  alcune  pruovcf 
ie  ne  parti  con  T efcrcito^  e rìtomofléiie  -a  CoAantinopoIi  ,aven<( 
da  pero  laiciato  onfin»<tha  per  tutt' d -kìbghi  .fi  facdnro-  'goemi 
nette  fmitiere  a’ Veneziani  j cdjil.  Generale  idi-  cfli'-entrate 'toii 
Tarmata* nel  Golfo  dì  Dalmazia  , faetheggiò  molti'  luoghii  di 
Tori-ht.  £d-*aflcndo  podo  CamiUq  Olino  alta  -guardia '4t  Zmd 
Tom.ll.  E ce  da’ 
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4ft*VcMB«tù  fi  ««A  da.  )UtUa  biada  p*|)iaada  «Miti  luoglit  dt* 
Baibarì . " 

la  qucAo  mcdefìino  tempo  quafì  Maumetto  San^acco  di  Bcl- 
V*ào  era  reftato  io  quei  confini  in  luogo  dd  Gritti  per  Soli* 
mno  ia  dilenfione»  e lèrvigio  del  Re  Giovanai,  il  quale  in 
tolto  quel  tempo  di  continovo  avea  travagliato  in  tor  qualche 
lartetaa  a*  Criltiani  fempre  infefiando  la  parte  dclT Ungheria, 
che  pofledea  Ferdinando,  di  che  fdegnalo  quel  Re  , fece  uno 
eiercito,  in  quello  tempo  eh’ era  Solimano  occupato  ad  altro, 
d’  ottomila  cavalli  di  più  nazioni,  c'dicccniila  fanti  Italiani, 
Unghcri,  e Tedefcbi , del  quale  fece  Generale  Giovanni  Cali, 
miro  cod  lainolo  in  tante  battaglie,  e che  avea  difefa  Vienna. 
Cofiui  moflbfi  con  Tefcrcito  per  venir  vicino  a Maumetto  San« 
giacco  a cui  era  venuto  grandiffimo  (bccorfo  dalla  Bofna , e San« 
giacchi  vicini , e fi  era  melTo  ad  afpcttar  i Criftiani  a ElTccchio 
luogo  fòrte  lòlla  Sava.  In  quel  luogo  elTendo  arrivato  foccurfo 
di  cavalli  Saibni  a’  Crilliani , e lapendofi  , che  veniano  altri  Toc» 
coefi,  fu  Catto  configlio  le  fi  dovea  combatter  allora  i nemici 
in  ESecchio , o per  indugiar  afpcttando  quello  ioccorlb , c vet» 
tovaglie  che  fi  afpcttavaoo , ma  perchè  parca  a’  Capitani  aver 

Ente  a balUnaa  da  combattere,  e dubitando  che  per  il  Copra» 
dere  non  giungefle  maggior  numero  di  nemici  a’  T urcht  , fu 
aUoluto  di  combattere  allora , c fatta  la  rsdli^aa  trevaroao  ave» 
K diece  mila  cavalli  fra  nomini  d’armi  e cavalli  l^icrì  , ma 
era  la  fanteria  non  più  di  ottomila  eflèndone  molti  infermati. 
E venuti  a villa.- de  neapìci,  tentando  di  fergli  ufeir.  a giorna» 
ta,  aon  volino  effi  venir  Cuore,  ma  andavano  trattenendo  i n«, 
mici  in  modb,  che  mancando  lori  vettovaglia,  e 'patendo  molto  ^ 
ibpraveoendo'lé  pioggie,  furon  coflretti  a ritirarli  dalla  man  de» 
ira  in  un  Callel  vicino,  non  trovando  meno  quivi  vettovaglie  co. 
me  fperavano , pian  piano  fi  cominciarono  a invilir  quali  tutti  « 
0 lu^irfene  a Khiece,-a  fehicre  dal  campo,  e finalmcnto  fug. 
gcndo  il  corpo  dell*  cfercito  cb’  era  refiato , combattuto  di  c 
•otte  da’  Turchi , li'  ridufie  a tale  che  fuggesdolene  di  vitupero, 
fi  figa  quafi  ' tutt*  i Capitani , quei  che  ^ refiaiooo  fra’  quali 
il  il  Conte  di  Lodrpoo  con  la  fentcria  Imlitna , furono  dopo 
lunga  difelii  quali  morii  tutti,  c fi  quefia  nna  delle  gran  (Ir^ 
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ge  che  aveScro  tu  qacl  tcaipo  t Crifliam  iafcMi  « ioeperoc- 
chè  di  Boemi,  Ungberì,  TedeTcht,  e Italiani  mortrcm  nobililL 
fimi  uCMniai , « quafi  lenta  vendetta  , eflèndo  uccifi.a  poca,  a 
poco  lenta  far  dei  nemici  fe  non  poco  f^ue . Foron  da'  Tun* 
chi  prdeatate  le  tede  al  gran  Solimano  dei  pih  ptioeipali  Co> 
pitani , ed  infinin  de'  Ibld^i  per  la  incomodità  di  portar  :.i  c»> 
pi,  e per  gran  tempo  fuma  utti  gran  piarti  in  quella  Provln» 
eia 'di  una  d fangainofa  rovina.  . 

- Di  quell’anno  37.  (la  giornata,  nè- ti  mefe  non  l'abbiamo  goCTOl 
potuto  lapere  ) fu  per  opera  del  Principe  di  Salerno  ucdlb  d’  ar> 
chibuTata  in  Napoli  D.  Vincento  Toraldo  Marchefe  di  Poli* 
gnano  , per  la  cauta , che  qui  fi  dirà . Erano . fiate  rapportate  * 

ni  Marcneic  da.perfone  malevoli  alcune  parole  dette  dal  tPtin. 
cipc  quafi  per  mottegiarlo  di  codardia,  c coti  un  giorno  di  (la* 
te  a ora. di  pranto  Marcantonio. LoBrado  D.  Giovanni  Car* 
fata  ('  quell»,  che  poi  fa  Duca  di  Paliano , ed  era  cognato  del 
Marchele  ^ andaron  con  molti  altri  armati  a cala  del  Principe, 
c‘  trovatolo  Mo  con  la  moglie,  e un  paggio  di  guardia  : clfeo* 
do  a qualf-  ora  tutta  la  famiglia  di  cafa  a definarc , gli  difléro, 
che  preibfi  on  compagno  da  ciò,  andafle  il  di  feguente  a Piedi* 
grotta , che  il  Marchaiie  di  Polignano  Tarpettava  quivi  con  la 
cappa,  e la  fpada  per  combatter  fcco,  il  che  detto  calarono  le 
ficaie . Ebbe  confolte  il  Principe  fopra  di  ciò  da  molti  potenta- 
ti d’Italia,  a’qitali  ne  aveva  fetitto,  non  efler  obiigato  d'af^ 
frontali  col  Marckeiis,  inferiotc  per  molti  rilpetti  di  {gran  lun* 
ga  a lui , onde  cercò  di  calligarlo  per  altra  via  .>  Era  (lato  il 
Marcheic  per  quell’atto  di  disfida  preio  da  minifiri  reg|,  c car. 
ecrato  nella  Vicaria  vecchia,  dalla  qual  poi  fu*  condotto  nella 
nuova  , il  che  al  Principe  cagioitò  difficultà  di  poterlo  ofiknde* 
re:  pure  trovò  il  modo,  perchè  il  nimico  dell’ umana  natura, 
folo  che  l’uomo  fi  difponga  di  &r  un  male  , ve  1’  ajura  mira* 
bilmente.  Ordinò  dunque  il  Principe  nn  di , che  alquanti  gim 
vani  luoi  fidalti  attaccaflèro  fintamente  una  briga  lotto  alle  fiiie» 

Are  della  Vicaria  verib  porta  Capuana,  c la  Ducfaelca , afiaU 
tandofi  in  fra  di  loro  con  le  (pade  nude -in  mano,  il  che  mea* 
tre  feguiva  , c ’l  Marchelè  a quel  remore  a’ età  nflacciato  a una 
finc(lra,-uo  valente  tirator  di  (chtoppetta,che  «lcolc>>in  .unnJlab 
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•k  attende^  VoccàBonei,  coltolo  di  mira  ruccire.*  e a*  aflérim, 
<he  fu  (joello  flcflb  cV  aveva  già  occifo  Marcantonio  Galliziano 
omicida  ,■  come  io  fine  del  fecondo  libro  fì  diQc  , del  figliuolo 
del  Conte  di  Poteqza.  il  medefimo  farebbe  (Uro  (atto  al  Loi^ 
fixdoVcd-  al‘Carrafa,.-reinon  fiiflc  i’uno  (lato  lungamente  'rìn« 
chiufo  sei  Caftel  Nuovo,  c 1*  altro  falvatoii  ad  Ilchi»,  donde 
poV  per  mezso  deliMarchefe  del  Vado  cibino  dei  Principe  (à 
riconciliò  (eco:  e lo  (lc(To  Principe,  che  per  isfuggir  da’ Mini. 

I r •.  Ari  era  ncorlb  all’  Imperador  in  Fiandra  , col  mezzo  del  mede, 
fimo  Vado  ottenne  la  rimcffione  dalla  parte,  offck , fenza  U 
4]uale  non  avrebbe  potuto  ottenere  , (iccome  ottenne  U grazia 
del  commeffo  delitto  da  Celare.  , 

ftOSEO.  prinoipto  di  qued’  antro  ammazzato  Aledàndro  Duca 

di  Firenze  a tradimento  da  Lorenzo  de  Medici  (uo  favorito • 
di  che  molto  fi  fidava,  con  fperanza  ( per  quel  che  fi  potè  va* 
dere  ) di  acqaidarfi  fama  di  aver  ripoda . la  patria  ia  libertà , s 
ienza  aver  utto  frutto  alcuno,  fu  dopo  un  tempo  egli  ammaa. 
zato  in  Vinegia  da  due  Volterrani  per  vendicar  la  morte  di  et. 
fo  Duca,  fenza  voler. accettar  un  premio  che  il  Duca  Cofnao 
duccenbr  di  quel  Stato  ad  Alelfandro,  avea  promelfo  a chi  i! 
uccideva  , per  modrare  non  aver  ciò  fatto  per  fperanza  dà 
danari. 

■■  Tenne  Loreaao  in  uccider  il -Duca  qutdo  modo,  ch’cdcndo 
egli  con(cio  di  tutt’  i-  fnoi  .fecreti  amorufi,  gli  avea  il  Duca  ap. 
plcfato  che  amavp  molto  una  nobil  Donna  diiquella  contrada, 
c parendogli  cha.queda  . gli  folfe  una  buona  occafione  di  trae 
a fine  il  fuo  difegno^p  gli  offerlc  di  pratkar  che  ne  ottenefle 
il  fuo  amore  , e modrando  di  maneggiar  U : cofa  , gli  riferì  dà 
averla  concluia  , e eh’  ella  avea  ( perciocché  era  lua  vicina  ) 
da  venir  nella  cafa  di  lui,  ch’era  contigua  al  palazzo  del  Ou> 
ca,  di'notte,  quandoi  foflie  dalcuao  ito  ; a dormire . CredcN 
te  il  Duca  alle  tue  jparok ,'  e venata  l’xtra  lòia  con  la  cappa  • 
* la  ftrada  entrò  in>  caf»  di . Lorenzo  « dal.  quale  eiièndo  in  unn 
fin  camera  ritèrraio,  ove  diceva  dover  condurre  la  donna,  ^li 
«àiamato  in  fin  compagnia  un  fuo  beneficiato  e'  domedico  fic*^ 
rio  con  un  gatzooe  tuo,  entrato  in  camera -ruccife  con  l’-api, 
to  àxa,  avendo  sieatrc  le -ne  • giaceva  in  Utto  afpettando  la 
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^erata  donna  ricevot.  a prima  giunta  nn.  ferita  «ortalc. 
che  fu  cagione  non  fj  potrife  molto  difendere. 

Mc^to  ,n  ìuerto  modo  il  Duca,  Lorenao  avendo  il  fuo  c 

Ko  IT,  un  paviglione  a torno  s 

fiordi to,  e fatto  paurofo,  lenti  ufcir  fuori,  e appalefar  il  faf. 

,to,  attefe  a voler  falvarfi,  cd  effendo  ito  « tmovar  Angelo  di 

cole,  fi  fece  dar  ordine  di  aver  cavaUi  da  pofte  col  contrafscb 
^o,  dicendo  voler  ire.  iuoci  a veder  il  fratelte  eh’  era  in  arti. 
«»>  il  che  ottenne  da  hii  facilmente  lapendo  quanto 

^nta,  7 u°’  ‘ due  ficari 

potato  lode  polìfc  le  ne  pabò  tutta  notte,  correndo  , a Bolo, 
gna  , e da  li  a Venexta  . o 

^Si  ritrovava  io  quel  tempo  in  Firenze  il  Cardinal  Cibo  al. 
J^iato  in  un  ^appartamento  del  pl,*ao  del  Duca  , e venuta 

tenrio  col  Cardinale  , il  quale  fubito  fofpettò  quel  eh’  era  e 
wn  ve^ndolo  comparir,  dopo  l’aver  indugiato  alquanto  , a’vu. 
IO  avvilo  della  partita  di  Lorenzo,  tenne  ^pcr  certa  1.  cofa  ^ 

^ Lorenzo  mort’o  , 

ThiaS^  "ou.fi  commoveffe  la  Città,  con  gran  preftezza 
fanZ  vTrIT'""'”  ò “"/'8>io.  foron  fcntte  lettere  ad  Alcf. 

maootor'^n'*  **“*°*‘®  Baghoni  che  veniffero  con  quel 

^ggioc  numero  di  gente,  che  foife  lor  polfibtie  per  coli  im- 

portamiffima,  e battendo.  La  fera  venente  poi  fu  cercato  U 
^po  dei  Duca  e trovato,  effendofi  dato  |Hfturi  a quei  eh’ 
cran  venuti  ,l  di  per  corteggiare  il  Duca,  c^egli  fi  ripofava 
e vcnu^poi  Aleffandro  vlfelli,  col  prefidio  c2  ave.  cTu  cfo 
lui  condotto,  e ton  le  genti  delle  battaglie  del  Mugello,  eh’ 
«an  per  wdine  *1  Caeduwle  entrate  già  in  Firenze, reflò  ogni 

£ Du«  ’ ' Z’  ^ '• 

F«- 

Aleffandro,  vi  era  chiamato  Colmo  de  Medici 
r «ie- Medici  valoiofiffimo  Capitano,  fi,  di  11 

«fa  I quarantotto  di  Firenze  eletto  in  publico  Confi. 
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glia  eoa  l*  ÌRtenwato  del  CtrdiatI  CUm  , fmeceBite  nel  governo 
della  Repubblica  FiorenrìBa , e tu  quell’  eleuiooe  contermata 
poi  dall’itnperadore,  che  gli  diede  per  moglie  , dopo  molti  dì 
Eleonora  tuàbiliflima  giovane  iìgliaala  di  D.-  Pietro  di  Toledo 
Viceré  di  Napoli,  della  qual’ ebbe  bellifliiTU  lùcceflìone  , e de* 
gna  di  un  Principe  tane’ onorato. 

Tra  quello  mezzo  i fuorulciti  di  Firence , eh’  erano 'in  Ro> 
ma,  avuta  nuova  certa  della  morte  dd  Duca  , fi  millnn  iniic» 
me  fotco  la  guida  di  Bartolomeo  Valori  , ed  Anton  Francelco 
degli  Albizi , e difegaaron  di  voler  rimetter  in  libertà  la  pa* 
tna  loro,  ma  iopraggiunta  l’ altra  nuova,  ch’era  creato  Colmo 
in  àio  .luogo  per  puUica  decreto  del  Senato  fi  doHèro  iofinitm 
mente  de’ cittadini,  che  avendo  tanto  defiderata  l’occafion  della 
ior  libertà  , e per  effa  avendo  neila  guerra  paflata  ipelb  tant^ 
oro,  e patito  tanti  travagli,  liberati  da  loro  illefli  fi  fodero  rk 
medi  io  loggezzione:  e perciocché  penfavano  che  ciò  folle  av- 
venuto per  tema,  che  aveffero,  e per  non  aver  capo,  modi -da 
gran  fperanza  , che  fattoli  un  gran  sforzo , prima  che  il  nuo- 
vo principato  di  CoTmo  piglia»  forma,  c buon  fonda men to , fi 
fode  potuto  facilmente  ridur  quella  patria  nell’  antica  libertà , 
coaiinciarano  a far  pratiche  , « ricorfero  a’ Cardinali  Rùfolfi  , c 
Salviati , che  fa  peana  abovrire  quello  principato , ancorché  Cof* 
mo  fode  ad  amendui  parente , c particolarmeofe  nipote  carnale 
del  Cardinal  Salviati , a cui  eca  fordla  la  •.madre  , e tennero 
perciò  Ipcdo  configHo , intravenendoci  lecaetamente  Maocene 
eh’  era  in  qud  tempo  Ambafoiador  pe  ’l  Re  predo  il  Papa  , U 
quale  per  cfTer  il  protettore  antico  delia  Repubblica  Fiorentina 
non  mancava  d*  ajuto  * c di  conCglio , perché  fi  cercadè  di  rk 
durre  i Fiorcntiai  in  libertà,  promettendo  in  ciò  la  forze,  e T 
autorità  del  Tuo  Re.,£ledèro  quelli  due  Cardinali  di  andare  n 
trattar  col  Duca  Cofmo,  al  qual’ enn  perenti  amendui  •(  coma 
fi  é detto  ) tentando  che  dovede  da  fe  fieflb  rinunciar  al  prin» 
cipato  avendo  però  il  primo  luogo  nella  Repubblica,  e grof&f* 
film,  ed  onoratilfifiia  provifianc , con  difeg  lio  di  veder  anco  gli 
andamenti  de’ cittadini . Ma  il  Duca  quantunqdo  .p«w  temede 
ì fccreti  apparecchi  (k’-fimnolciti  , intendeodo  che  i Cardinale 
venivano  a lui , gli  nneolfc  con  giata  aceoglienze,  ma  trovato 
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ih  effl  dim  aelth  propofta , povioccbè  il  Duct  offervoM 
le  pratiche  loro,  parcMogU  cne  piU  cttudini  Catto  ipecie  di  «à> 
fitaaione  aodaflcro  a trovargli  , gli  Cuce  intendere  , ck'  cca 
ben  che  fi  parttfiero  , percM  i fiddati  Sfagnuolt  di’  «rati  qié> 
ri , ^i  anebboa  con  fin  gran  dii  piacere  , fatto  quikbc  al» 
ararlo  • . . _ ' • • ' ' 

I Cardinali  partiti  da  Fttetixe*  ancorché  areflèro  vedalo  sa 

godo  prefidio  di  Spegauoit,  ed  Italiaai  ^ e che  iapeflero  che  ìi 
uca  iacea,  venir  anco  Tedefchi , c che  non  area  trovato  wt 
cittadini  quella  prontezza  d’animo  di  avere  a muoverli  per  ri» 
metrerfi  in  lihertk  , fi  laiciaron  con  tutto  ciò  perfuadere  anco 
efli  che  fi  tcntafle  con  1*  armi , e fiiroao  allindate  molte  coaa» 
pagnie,  coafentendolo  Papa  Paolo  penDÌffivameote , il  quale  oé» 
frechi  ooo  avea  per  bene,  tàe  Fireme  Città  liberà  , c vkitià 
idlo  flato  della  Chiefa  fbffe  Remata  (etto  principato  , gli  pm 
wva  aver  indicio,  che  la  cani  de  Medici  noe  gli  {offe  moho 
inclinata. 

Fo  fatto  Pietro  Stroeù  C^ntaao  dette  genti  de’  fiiwiiteili 
Fiorentini ,,  il  quale  avendo  tentato  alcuni  luoghi  £ quello  firn 
•o  particolarmente  il  Borgo  di  S.  Sepolcro  , non  trovando  eia 
di  averlo  nè  per  forza , p«  trattai»  , noe  avendo  genti  fia 
«»  a bafianae,  fi  ritirò  » dietro,  aipetWalo  che  odio  fpuamr 
della  fiala  fi  veailTero  maggior  foióc  degli  amici  per  quell* 
imprefa  , alla  quale  Bartolomeo  Valori  , e-  Filippo  Strozzi  firn 
Padee  ^a*  apparecchiavano  eoo  tutto  le  domo  tero . ^ 

Fra  queilo  mezze  il  ite  Ftaacerco,  intendeodo  ehc  ' il  Mam 
chefe  del  Vallo  nello  IpunUr  della  Prinavcfa  tteava  gra4b  ctem 
aito  i»  campagna  per  fcacetac  i fimi  prefid^,  mmdò  » aad  000* 
figliato  in  Italia  Monfignor  di  liuniercs  la  luogo  dd  Coom 
Guido  Rangonc{  U quale  aveva  tette  in  poco  tempo  pe*4  R«a 
( ficcom’  era  Capita»  vecchio , e valorofi»  ) medie  «de  jittli,  e 
buone  , il  che  fu  cagione  che  non  Iblo  4 aheoaBe  quel  Coati 
da'  luci  Icrvigi,  o»a 'molti' altri  cepì  Indieiii,  die.fit  d'.Ee  di 
^ picciol  danno,  pmehè  ridumimeai.  an^nhé  tefte<ucnmo  tfi 
Vigq^ , fu  ncU’e(iiauir  deU’impreh  piè  predo  lardo,.»  pigm 
che  anìpiofi) , e prcém-,  il  che  dimòftrò  c^i  oeU’  inp^  di 
Afli,  c|?eimdn  eoo  gràfiii  bamte  di  gpati  jpeteaamofi  «kii»  • 
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queOa  Cittì  ; non  Ipìofe  con-  preAezu  innanzi  fecontiochè  #{• 
«creava  il  dovere,  ma  diede  tempo  a D.  Antonio  d’ Aragona, 
efa’  era  con  pochi  alla  difefa  di  quel  luogo  a chieder  loccortb 
al  Marchcle  del  Vafto,  onde  venne  Humiercs  a perder  una  heU 
U occaGonc,  e fi  ritirò  tofio  a dietro  , avendo  udito  che  il 
Marchefe  era  vicino  con  groflb  efercito  per  venir  a giornata  con 
eflo  lui.  E nel  ridrarfi  fu  lenza  travaglio,  pecchi  i nemici  gli 
ufeiron  contea  per  batterlo  nella  retroguardia , la  quale  conduce- 
va  Gianpaolo  OrGno  valoroTo  Ibldato,  che  la  difele  con  gran 
cuore,  facendo  ritirar  i nemici. 

. Vennero  di  Lamagna  in  quefio  tempo  alcune  nuove  compa- 
gnie di  Tcdelchi  al  Marchcle  del  Vado  , e.  non  potendo  Hu- 
mieres  dar  al  contrailo  feco  in  campagna  preGdiò  alcuni  luoghi; 
Chcri  , dove  aife  il  Cavaliìere  Azzale  , Chierafeo  , ove  potè 
Celar  Fregofo,  ed  in  Alba  collocò  Giulio  Orfino,  con  promet- 
ter loro  predo  foccorfo,  e fe  ne  tornò  in  Francia.  Dopo  aven- 
do il  Marchefe  preio  Chcri,  aflaltò  con  gran  sforzo  Chieralco« 
il  quale  fu  dal  Fregofo  valorofamente  difelo  , fodenendo  1’  affe- 
dio  con  gran  difagi , c molti  aflaltt  , ma  non  venendogli  il 
foccoriò  che  gl’  avea  pronaedo  Humicret  , ni  meno  trovandofi 
più  invenzione,  fu  forzata  di  renderlo  al  Marcbelc  perdendo  1* 
artiglieria  , che  vi  avea  dentro  . Andò  dopo  il  Marchcle  ad 
aflediar  Alba,  dove  Giulio  Orfiao  ibdenne  un  femeiflimo  aflal- 
to,  avendo  uccifi  molti  Spagnuoli,  ed  Italiani,  ma  gli  conven- 
ne con  le  mededefime  condizioni  render  quella  Cittì,  non  aven- 
do'ai.  foccorfo,  ni  fperanza  di  ajuto  alcuno,  ni  anco  gente  da 
poter  far  cefiAenza  a sì  gran  sforzo  de’ nemici.  ~ 

-^1  Francefi  .veduto  lo  sforzo  del  Marchele  follecitarono  i fiso* 
ruiciti  Fiorentini',  che  da  se  def&  vi'eran  troppo  inclinati  , a 
pigiiar  di  nuovo  l’armi  in  roano  per  cacciar  dcl.Sttto  il  Duci 
Colmo,  e racquiftar  la  lor  liberti  , e dringendo  la  cofa  Pietro 
Strozzi , pareva  che  alcuni  non  C moveflero  con  quell*  ardore  a 
qued’  impreià , che  G ricercava  in  loro  , non  perchè'^  non  lo  de- 
uderafllci» , e proceralTcro  , ma  perchè  no»  gli  pareva  di  aver 
*»  ciò'  capo  di  autorità  , e di  ricchezze  infieme  pregando 
Filippo  Strozzi  a voler  effer  capo  di  queft’impr^*  egli  rifpoa- 
deva,  eh’  efièodo'oggiinai  vecchio  noa-li  «ooofeeva  atto  a qoe- 
'•Vi'  ili 
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(K  tmagH,  ma  che  ben  avrebbe  roccorfo  dì  denari,  con  tutto 
ciò  efreodone  con  ìlìanza  pregato , e iollecitato  molto  , vi  con» 
difcefe.  E fatto  aflbldar  genti  in  Bologna  , e nella  Mirandola, 
iì  cominciava  a fare  buono  apparecchio  di  guerra. 

Il  Duca  Colmo  avuto  notizia  di  queft* unione,  fece  apparec. 
chio  anch'ali  di  gente,  avendo  preflb  di  se  Alcflandro  Vitelli, 
e 'Pirro  Colonna,  i quali  conlìglìaron  , che  fi  goardaflc  Pidoja 
principalmente,  e gli  altri  luoghi  su  le  frontiere,  e fenza  indù* 
gio  ufeir  poi  contea  i nemici  . Fra  qtiefto  mezzo  le  genti  de* 
fuorufeìti  paOaron  per  1’  Apennino  ,'e  giunterò  a Fabric»  una 
parte , e 1’  altra  veniva  poco  lungi  non  fentendofi  nemici  all’ 
incontro  , da  Fabrica  Filippo  Strozzi  con  Bartolomeo  Valori, 
ed  alcuni  de  i principali  iè  ne  pafsò  a Monte  Murlo  luogo 
picciolo,  e debole  su  d’un  poggio  nel  fin  dell’ Apennino , con 
maraviglia  d’  ogn’  uno , che  con  si  poca  gente  fi  fodero  Ipintì 
cosi  innanzi  , eifendo  il  luogo  così  aperto  , e mal  ficuro  , ma 
Pietro  Strozzi  conofeiuto  il  pericola  con  parte  delle  genti  andò 
innanzi  a trovargli  , donde  ufccndo  alcuni  Tuoi  rpeflb  trafeorre. 
vano  tu  in  quei  confini. 

Ma  i Capitani  del  Duca  giudicando  ^confiftere  la  vittoria  di 
quella  guerra  nella  prefiezza  , ed  in  aflaltarc  i nemici  a Monte 
Mario  prima  ebe  il  redo  delle  genti  inimiche  vi  iopraggìun* 
geffe  , fece  di  notte  marciar  fecretamente  alcune  compgnie  di 
Spagnuoli  , che  aveva  fuori , alla  volta  di  Prato  , ove  ' inviò 
moir altre  infine  d’italiani,  e da  diverfi  luoghi,  con'gran  ce. 
lerìtà  , e fegretezza  fece  concorrere  le  compagnie  che  avea  de’ 
cavalli,  facendoli  tutti  congiunger  infìeme,  e finalmente  artìva.' 
to  qued’  efercito  del  Duca  d’  ìpipravifo  addoflb  allo  Strozzi , T 
adaltaron  di  notte  da  piò  bande  con  tant’  empito  , che  dopo 
qualche  contrailo  non  potendo  egli  mettere  i fuoi  a gagliarda 
.difeia  , fu  fracaffato,  e rotto  , avendo  ben  combattuto  infìeme 
con  i fuoi  Capitani, che  fi  portarón  quella  notte  valortdamente. 
Il  .'Dicono  alcuni , «che  Pietro  Strozzi  trovandofi  nel  inezzo  del. 
Ir  calca  fu  fatto  prigione  con  .alcuni  altri  , ma , fchivando  di 
lafchtffi  «onoCccre  , vedutofi  in  pericolo  , fiCcom’  era  in  gambe, 
preiè  l’occafionc  di  fuggire , fapendo  che  glie  n’  andava  la  vita 
fe  afpettava  di  efier  la  mattina  riconoiciuto  e correndo  andò 
, Tom.ll.  ‘ * F f f a tro* 
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• trovar  le  genti  del  Salviati,  che  ne  venivano  pih  agiatanen* 

te,  che  non  era  il  bifogno.  • ’ x - \ 

Otto  cH  Moatacuto  con  i Spagnuoli  , «d  Italiani  andò  ad 
alTaltar  il  Callello  di  Monte  Mario  con  gran  preftezza  , no* 
dando  tempo  a<  quei  di  dentro  di  ' poter  pigliar  partito  nè  di 
fiig^re  , nè  di  iarfi  pHi  forti  di  quel  eh’  erano  , dov’  edendo 
ridótti  molti  delle  reliquie  di  quelle  bande  rotte,  fi  erano  medfi 
I difefa  , la  quale  fecero  efiì  per  un  pezzo  con  grand*  animo<, 
ma  dopo  Teffer  fiato  morto  alla  porta  il  Caccia  Altoviti,  che 
r avea  un  pezzo  con  gran  cuor  difefa , efiendo  attaccato  il  fuo- 
co alla  porta , entraron  dentro  i foldati , e molti  che  oootrafia- 
vano  , fecero  prigioni '4  capi  de  i fuorufeiti  Filippo  Strozzi, 
Bartolomeo  Valori  , e 1*  Albizo  con  moli’ altri,  i quali  fiiron 
condotti  fui  fare  del  di  verfo  Firenze  ,'  e vi  giunlero  innanzi 
l’ora  di  pranzo  con  la  voce  della  vittoria. 

' Il  Salviati  , che  veniva  con  1’  efercito  dietro  , quando  Genti 
la  perdita  di  Filippo  , e del  Valori  , e gl*  altri  , incolpandogli 
di  eflèrfi  troppo  arrificati  a nietterfi  si  oltre  lontani  dalla  mafia 
della 'gente  , ancorché  da 'Pietro  Strozzi  , e dagli  81114  fe  ne 
ibfie  con  molta  ifianza  pregato, non  volle  andar  innanzi ,atven- 
èa  chiaro  indizio  della  molta  gente  de’  nemici  , e particolar- 
mente della  buona  cavalleria,  e veduto  aver  perduto  tant’ uomi- 
ni fuoi,  ma  con  buon  ordine  fc  ne  tornò  verlo  Bologna  , e fi 
•icondufie  alla  Mirandola  falvo  con  tutte  le  genti , e l’artiglieria. 

• Il  Duca  fece  tagliar  la  teda -a  tnolti  Fiorentini  fuorufeiti 
condotti  prigioni,  quei'’ eh’ erano  men' legnaiate- perfone,  i mag. 

Jiori  poi  furoh  mefli  prigioni  , e dopo  d*  effer  eiamiftati  furon 
ecapitati<in  carcere-,  da  Filippo  in  poi  , che  fu  tenuto  nella 
Cittadella  gran  tempo  prigiono  » 

Si  portarono  genrroiamente  i Spagnnoli ',  perciocché  quei  Fio- 
rentini fuorufeiti  eh’ erano  capitaci  prigióni  nelle  mani  loro;  non 
volfero  mai  dargli  al  Duca,  nè  in  poter  della  giufiizia,  veduto 
eh*  era»  c<^  ammazzati  , dicendo  ch’era  arte  di  sbilvo  ^ è' non 
di  foldato  dar  il  prìgkme  prefo  su  la  guerra  per  farlo  Morir  per 
giufiizia  . ^ 

Stette  nelU  fortezza  .png'wne*  Filippo  Strozzi  , finché  venen- 
do Gian  dipana  ih  itomi  dell’ rroporadorc  i pigliar  la’'pon'ef. 
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fioK  dfa  dalle  mani  di  Ale/Tan^o  V iteUi , ed  tvendo  ' udS 
to,  che  il  Duca  Cofano  l^avea  domandato  per  voler  da  luì  la« 
per  i f(^reti  della  congiura  pili  minutamente,  temendo  gli  (Ira- 
tj , fi  uccifc  da  se  Ueffo  in  ^iooe.  ' 

In-  quelli  medcGmi.  tempi  , il  Re  FranceTco  udito  il  mal 
Gicceiro  della  fuU.  guerra  <f  Italia  , parendogli  , oltre  la  pèrdita 
de  i luoghi  lalciarvi  della  iua  riputatone , mandò  in  Piemonte 
Arrigo  Delfino  fuo  figliuolo  con  lOOOO-  Sviueri  , c dooo. 
Gualconi  con  500.  uomini  d’  armi , acciocché , congiunti  con  L* 
altre  genti  Irarie  in  quelle  frontiere  , levafie  1’  afUio  di  Pina* 
rdo , e di  Turino  4 Per  la  cui -venuta  il  Marchefe  del  Vailo 
fi  tolfe  da  qucili  aiTedj  , riducendoii  in  quelli  luoghi  piti  ficuri 
verfo  r 'Ailigiano' , cd  in  quello  modo  furon  quelli  luoghi  rU 
Icoifi,  e vettovagliati  , che  poco  più  che  foifero  i Francefi  iii> 
dugiati  a paflar  PAlpi,  eran  con  la  perdita  di  quelle  gran  for. 
rezze,  cacciati  affatto  del  Piemonte  : e perciocché  difegnava  il 
Delfino  fcacciar  gl’  Imperiali  totalmente  da  quelle  intiere  , 
aveva  dato  ordine  che  calaflero  altri  dieci  mila  Svizzeri  j ed 
era  per  ricominciar,  si  nuovo  ballò  , quando  giunfe  la  nuova , 
che  la  Regina  Maria  infieme  con  Leonora  Regina,. di  Francia 
fua  Torcila,  aveva  fra  T.-Imperadote , ed  il  Re  conclufa  lailrie» 
gua  per  tre  mefi,  con  gran  Ibddisfazione  del  Marchefe  del  Va« 
Ilo  , che  fi  trovava  in  gran  penfiero  , per  un  apparecchio  di 
guerra,  tale,  qual  fi  vedeva  dalla,  banda  del  Re  . •<  • 

ElTendo  la  guerra  in  piedi  fra  Solimin  Sultano  ,^'ed  i-Vem« 


ziani  più.vigordia  che  mai,  Camillo.  Orfino  Generale  de*  Vene* 
Ziarti  nella  Dalmazi^  andò  od  alTaltar  OllrovizzafTinTa  àe' 


Torchi  in  que’  confini  , alla  quale  avendo  impravifamente  dato 
un’alfalto,  la  prcfc  con  mortalità  di  quei  di  dentro.,  e meffovi 
fuoco,  e riportativi  molti  prigioni  le  ne'  tornaron  tutti  a (alvi* 
mento  in  2ara . ' . \ 

Ma  rifentitiC  l TiirAi.di  quell’  alTalto  prefetti -con  inganni 
Nadino  picciolo 'Callel  lo  in  quelle  frontiere-, 'dove  per  efler 
l(kwo  alte  fi  tenean'  per  i Veneziani  )c  velette  per  Icoprir  il 
paere  per  le  correrie  de  i Barbari . ^ - S v. 

Mòr'njueft’ anno  CaAo  Duca  di  Geldria  , in  luogp  del  qoa^ 
le  fubentrò  bicntr’  era  anco  in  articolo  di  morte  , Guglielad 
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Duca  di  Oeves , pretcmiendo , che  a lui  fi  arpettalft  ^uel  Du« 
cato  per  la  ragion  della  madre  , di  che  nac<)ucro  poi  rnolti 
rumori . 

Trovandofi  su  le  frontiere  di  Boemia  DeveU  AlTembcr  va» 
lorofo  Boemo,  avendo  meffe  genti  ioGeme  G fpinle  nelle  Terre 
guardate  da’prcGd)  Tuixhefchi  verfo  la  Cittì  di  Toccai , c de« 
ugnando  di  pigliarla  fece  , che  Roumandofer  Capitano  de*  Tc« 
deiichi  con  alcune  compagnie  prefe  Una  collina  al  dirimpetto  di 
cfla,  il  che  avendo  quel  Capitano  mclTo  ad  effetto,  (usando,  e 
fcacciando  molti  de  i nemici,  eh’ erano  ufeiti  a contraltaigUelo, 
lèguendo  ^li  col  redo  del  campo  lungo  il  fiume  Teffa  , sforzò 
un  gran  Iquadron  di  Torchi  , eh’  eran  venuti  per  ferrargli  il 
pa(To,  il  quale  feguendo  a briglia  fciolta  i Cridiani  ,'"{u  1’  em- 
pito tale  , che  vennero  ad  entrar  con  i nenaici  nella  Città  , e 
la  prefero , e Taccheggiarono  tutta  , dalla  Rocca  in  poi  . Era 
Perimpater  Capitano  de’  Turchi  lun^o  1’  altra  riva  del  fiume 
con  buon  numero  di  cavalli , e fanti  « il  quale  todo  che  vuTde 

J|uedo  difordine , mandato  in  foccorlo  della  Città  una  graa 
quadra  di  cavalli  , eh’  entrati  da  un’  altra  porta  , fi  bppolcro 
dentro  la  terra  ai  Cridiani,  con  i quali  appizzarono  un’  onora- 
ta fcaramuccia  , nella  quale  perché  il  preG^o  delia  Rocca  era 
ufeito  fuori,  per  dar  foccorfo  a’fuoi,  fu  tanto  il  valor  dc^^Cri- 
ftiani  , che  avendo  gli  uni  , e gli  altri  podi  in  fiiga  fluendo 
quei  della  Rocca , entraron  in  effa  roelcolatamcnte  con  loro , e 
vennero  col  mcdcGmo  modo  ad  impadrouirfi  della  Rocca,  con 
che  avea  pigliata  la  Città  , e quello  (atto  fenza  dar  tempo  a* 
Turchi,  eh’ erano  di  fuori  (paventati  , gl’  andarono  ad  alfalire 
con  grand’  animo,  e gli  pofero  in  fracadò  , togliendogli  cinque 
pezzi  d’artiglieria  con  la  monizione,  che  vi  avevano , fparando- 
gli  contra  i Turchi  , che  pareano,^che  aveffero  voluto  far  teda. 

Si  milèro-i  Cridiani  a feguir  gl’  infedeli  rotti,  e diUipati 
con  grand’  ardire  . Ma  Devels  dubitando  di  qualche  imbolcata 
fece  chiamare  i (uoi  a raccolta  a’ fuoni  dì  trombe,  nè  vedendo 
modo  di  ritirar  gli  mandò  lor  dietro  tre  altri  fquadroni  di 
cavalli  in  foccorfo  fe  gli  foife  bifognato,  col  quale  ajuto  inani» 
mat’  i Cridiani  , e pili  fpaventat’  i Turchi  , che  a volte  a 
volte  fuggendo  fi  rivoltavano  , (ì  finirò»  di  rompere  adatto  ^ 
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ftftando  di  efC  in  gran  numero  morti , c prigioni . Dopo  con- 
dotta l’aitiglima  guadagnata  nella  Città  , la  quale  fu  finita  di 
^echeggiare  : ne  trafliero  i Criftiani  una  gran  preda  , con  la 
quale  te  ne  tomaron  vittoriofi  ne  i lor  confini  del  Regno  di 
Boemia,  avendone  anco  riportata  l’ artiglieria. 

^ Tra  quello  mezro  effendo  tutta  l’Italia  commofla,ed  il  Re- 
gno  di  Napoli  non  tenendofì  ficuro  per  il  grande  sforzo,  che 
taceva  il  Turco  nella  guerra  contro  i Veneziani , ed  anco  feor- 
rendo  Barbaroffa  generai  nemico  ne  i mari  di  Calabria  , e di 
Sicilia , ed  -il  Papa  a cui  apparteneva  il  pcnfiero  di  quello  cru- 
del  alTalto  del  Barbaro  infedele,  che  a niun  altro  Principe,  fe 
ben  egli  non  era  tocco  nello  fiato  della  Chiefa  , tramò  fiando 
quella  triegua  in  piedi , per  il  mezzo  di  comuni  Ambalciadori, 
(he  fi  facefle  un’abboccamento  fra  il  Re  , e l’  Imperadore  con 
1 intervento  fuo  in  qualche  comodato  luogo,  -per  veder  di  con- 
cludere qualclM  pace  fra  loro  , e finalmente  avendo  amendui 
trovati  dilpolli,  fu  rifoluto,  che  fi  facefie  io  Nizza  ne  i confi- 
ni  di  Provenza,  e fine  della  riviera  di  Genova. 

-Condottili  quelli  tre  gran  Principi  de’  Crifiiani  infieme  jn 
quella  Città  di  Nnza  fu  fra  loro  con  1’  intervento  del  Papa 
manemiate  le  differenze  loro  molto  , ma  con  tutta  la -diligen- 
za, che  H Papa  ulaflie  non  le  potè  giammai  accomodare  , cosà 
erano  intricate,  perchè  domandando  il  Re  , che  gli  folTc  refi!- 
tuito  il  Ducato  di  Milano,  Cefare  fi  contentava  ai  privarfene, 
concedendolo  non  a lui  , ma  al  Duca  d’  Orliens  (iio  figliuolo , 
eon^  ragione  di  nuova  invefiitura  , dandogli  in  matrimonio  una 
figliuola  del  Re  Ferdinando  fuo  fratello,  con  condizione  di  vo- 
ler per  sè  ritenere  le  fortezze  di.  elTo  Ducato  per  tre  anni , guar- 
date però  a fpefe  di  cITo  Duca  d’ Orliens.  Domandava  1’  Im- 
peradore  all’incontro  , che  teffero  refiituite  al  Duca  di  Savoje 
le  Terre  , che  il  Re  gl’  avea  occupate  nella  guerra  palTata, 
finché  le  differenze  loro  loflcro  decife  per  giullizia  , che  rinun- 
rialTe  all’amicizia,  che  avea  il  Re  con  i' Germani  eretici  , e 
Re  d’  Inghilterra,  ch’entrafle  in  lega  con  elfo  lui  contea  i 
Turchi , con  pagar  quella  porzione  nella  guerra  j' o in  danari , 
o in  gente,  che  folTe  fiata  conveniente  , che  alTentifle  al  Con- 
cio, che  rcIUtutfie  agl’  eredi  del  Duca  di  Borbone  quel  Du- 
cato, 
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cafo,  e che  dovcfle  in  particolare  reftituire  a luì  Edino  , clie  - 
gl'avea  tolto  ne  i confini  delia  Fiandra,  Si  piegava  il  Re  avù 
nunciare  alla  lega  fatta  con  Inghilterra  centra  di  Ini,  c.torG 
dall’ amicizia  degl*  eretici  Tcdelchi  . Diceva  voler  aflcntirn  al 
Concilio  come  Prindpe  Criftiano;  volea  reftituire  Edino , e lo 
Terre  al  Duca  di  Savoja  con  le  condizioni  , che  lòn  dette 
accettava  che  foftie  il  figliuolo  ammeflo  al  Ducato  di  Milano 
con  nuova  inveftitura  di  Celare,  approvando  quel  matrimonio  ^ 
ma  all’  incontro  domandava  il  Re , .che  gli  fofle  rcftituita  li 
Terra  di  Tornai , e la  fuperiorìth  della  Fiandra , che  gl’  àvea 
tolto  rimperadore,  nè  volea  confentire , che  F Im{9rador  fi  rw 
tenefte  per  quei  tre  anni  le  fortezze  del  Ducato  di  Milano  pa^ 
gandogli  la  guardia  di  cflc  il  Duca , perchè  diceva , che  la  fpoi 
la  di  cfla  guardia  fì  avrebbe  afforbita  l’entrata  di  eftb  Ducato^ 
e che  fe  pur  volea  Celare  rìtenerfi  qqelle  fortezze , era  al  fine 
egli  contento  con  condizione , eh’  ci  non  foflè  obbligato  nè  4 
reftituir  cola  veruna,  nè  a contribuire  alle  Tpefe  contra  il  Turi 
co  , nè  a lafciar  niuna  di  quelle  «micizie  , fo  «on^  quando 
compir’  I tre  anni,  o nel  mezzo  di  elli  fofte  (lato tal  figliuolo 
confegnato  libero  il  Ducato  di  Milano,  è che  con  quella  mci 
defima' condizione  volea  venir  alia  pace,  fe  ben -aVefiè  voluto  1* 
Imperadore  commutar  quefto  termine  di  tre  anni  in  vinti,  che 
poteva  efter  il  redo  del  tempo  della  vita  di  amendui  loro.  Fi. 
aialmenfc  non  fi  accordando  in  quefto,  propofe  il  Papa  ai  Miniftii 
di  quelli  due  gran  Principi  un’altro  partito^  ed  era  che  di  comune 
conlentimento  fi  facefle  clczzione  di  un  Duca  neutrale  di  quello 
fiato  di  Milano,  cW  folTc  inveftito  dallMmperadbre .,  e pagaflè 
ogni  anno  ccnlo  al  Re,  moftrando  che 'quefto  partito  farebbe 
molto  piaciuto  a’  Prmeipi  d’  ItaliaS  ed  a’  Veneziani  malTimh« 
mente,  che  non  aveano  altro  più  a cuore,  ma  non  fu  appena 
alcoltato  perciò . che  i Miniftri  fofpettarono , che  ciò  proponeffe 
il  Papa-  per  far  elegger  Duca  l’ un  de’  fuoi  nipoti . 

Non  fi  potendo  accordar  quelU- Principi  quanto  alla  pace, ^ fe- 
ce fra  loro  il  Papa  ftatrilirs  una  triegua  per  diece  anni  con  con- 
dizione, che  durante  quefto  tcnirine  ognuo  pofletWfè  quel  che- 
avea  fin  11  occupatof  e tolto  alFaltro  nelle  guerre  paffate  de- 
pufandofi  Officiali  per  terminare  i confini  i e che  egoi  iuamfei- 
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'to  p«r  confo  di  quelle  guerre  potefle  tornar  a cafa  « che  bfle  <■ 
dall’uno  o K altro  di  queiU  Principi  sbanditi  Con  la  reftituz». 
se  de’  loro  beni , non  olknte  , che  d’  efC  beni  fi  fo(Te  da  effi 
Principi  fatta  donazione  o alienazione  alcuna  , eccettuat'  i ban- 
diti di  Napoli , che  non  fu  poffibìle  di'  potervegli  includere. 
Conciufa  quella  tricgua  ,^e  publicata  nel  mefe  di  Giugno  del 
detto  anno  15-38.  ìliPapa>fe  ne  tornh  a Roma,  accompagna- 
to  (fair  1 mperadore  fin  in  Genova  , ed  il  Re  partì  con  la  Tua 
Corte  a grande  agio  per  Marfilia.  In  Genova  fì  licenziò  l’Im- 
pcrador  (lai. Papa,  e pollofi  in  mare  n'avigò  verfo  Ponente  per 
tomariene  in  Ifpagna,  e Aurbatolegli  il  navigare  dai  venti  con- 
trarj  fi  fermò  all’  Itola  di  S.  Margherita , dove  fu , dal  Re'  vili- 
tato  pel  mezzo  di  Monfigoor  di  Vegli  invitandolo  a ripolarfc- 
Dc  in  Acquamorta , dove  diceva  il  Vegli , che  fi  farebbe  il  Re 
trovatoli  fra  due  giorni , pregandolo  che  per  (Irada  . fi  folfe  vo- 
luto entrare  a rìftorarfi  in  Marfilia , donciet  uvea  il  Re  levato  il 
prefidio  de’fuoi  foldati,  e- dato  ordine,  che  gli  loflero  portate 
le  chiave  della  Cittò  , ed  il  dominio  di  dfa.  L’Imperaclorc  lo- 
data la  magnanimità  del  Re , e ringrauatonelb , filpole  che  fa- 
rebbe gito' volentieri  a vederlo  in  Acquamorra  , “ma  che  non 
accettava  Tentrare  in  Marfilia,  efiendo  neceffitato  di  palTar  pré- 
lìo  in  Ifpagna:  e partitoTi  il  V<^li  andò  Tlmpcradore  airifola 
di  jeros,  ove  per  il  malvagio  temporale  fu  forzato  ~di  Aarfene 
quattro  giorni , nei  quinto ,'  benché  anco  regnafle  quel  vento 
contrario,  volle  rientrar  in  mare  cercando  con  la  forza  di  re- 
mi, far  foAenere,.e  refirìngere  la  contrarietà  del  vento,  il  qual 
ceflatoft,  fi  ritrovò  nel  far  del  giorno  a diecc  miglia  lungi  da 
Marfilia,  dove  da  venti  0lcv  del  Re  elTendt^  falaiato  eoo  albi, 
grezza  l’ accompagnaron'  ^e.  alle  Pomeghc  , dove  eflendo  entra- 
to fu  dal  Caftello,  'ch’é  fopra  il  fcoglio,  dalle  Callella  drcoa* 
vicine,  e 'da.  tutte  le  galee  del  Spòrte  tirategli . molti  pWii_  d’ 
artiglieria,  e fattogli  ^grant^’ onore  ì 'fi  - fermò  egli  con  le 'galee 
ìfimpctto  al  Caftello-  mentre  akiitti  Tuoi  gentiUiomlnir  andarono 
a.diparrarfi  in  Marfilia,-  ovt  fi  trovarono -alzate 'le > catene  del 
por»»  (acciocché  ognuno  vi  potefle  eittrarer  E rifrofcate  le  galee 
dell’ I mperadore  di  vettovaglia  verfo  la  fera- fi  -nilé'in-  nàare  ac- 
compagnato daU’ armata  du  Rc/«  levatali  una  locWna  lì  dele.- 
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gmroB  le  galee  tutte,  e molte  fi  urtaron  l’un  P altra  non  feti) 
za  gran  pericolo  , e particolarmente  quella  dell’ Imperadore,  che 
urtata  da  un’altra  nel  timone  fi  fpeaaò , c benché  eon  altra 
Timone  fofle  rimediata  fu  però  in  travaglio,  e vi  fu  per  sea 
ricolar  il  Granvela , al  fine  pervenuto  in  Acquatnorta  , fu  ri- 
cevuto con  grande,  onore  effendo  dal  Re  incontrato  folo  (opra 
un  battello,  mcttendofi  nelle  forze  di  Cefarc,  acciò  (eaza  alcun 
fofpetto  potcfiTe  metterfi  egli  nelle  (ìie  in  Acquamorta. 

Fu  l’ Imperadore  molto  accarezzato  in  quel  lut»o  , dove  gli 
fu  dato  gran  fpalTo  effendovi  la  Regina  fua  forclla  con  le  -piti 
nobili  donne  della  Corte,  dopo  l’effer  fiato  in  ftretto  ragitm- 
mento  con  il  Re  affai  in  fecreto,  onde  fi  pemò  tlover  nafeee 
prefto  ricoDciliazione  perpetua  iit  loro,  fi  .partì  il  di  (eguente, 
e giunto  in  Ifpagna  mandò  poi  gran  dooi  -a  tutte  quelle  no- 
bile dame  di  Francia  , ed  il  Re  tornando  a Parigi  andò  poi 
ad  abboccarfi  nei  confini  della  Pi«ardia  , e della  Fiandra  ^ 
la  Regina  Maria,  per  poter  col  % mezzo  rifolver  l’accordo 
del  Ducato  di  Milano,  che  avea  l’Imperadòr  mofirato  di  deii^ 
derar  molto  nel  partir  d’A^uamorU  darlo  al  Duca  di  Orliena 
con  la.  condizione  di  quel  fnatrimoMo.  > = » 

- L’ Imperadore  tornato  in  S^goc,  e fentendofi  eflfer'  ufeito  in 
mar  Barbaroffa,  ed  aver  fatto  nel  mefe  paffato  molti  danni  fol- 
Iccitò  1 efletto  della  lega  jgih  conci u(a  il:Febbrajo  paflàto  fra  i 
Veneziani,  il  Papa,  e lui  contn  il.  Turco,  nella  qual  lesa 
non  fu  fetta  grand’-UUijj»  al  Ra . Fràncefeo , perohé  d’  alcuni 
anni  a dietro  avea  agli  contratta  amicizia  con  SoHuùno , apprtf* 
fo  il  quale  (enea  di  contiqoaò  fuu,  Awbafeiadore-,  i e ciò  aveva 
fette  il  Re  per  tcneCf  a.  freno  , eoo  quell’  amicizia  1’-  Imperado. 
BB  nelle  guerre,  e oontiovarfie  fra  loro ^ e ajutarfeoe  bifo. 
gnando.  . ' v . j . 

Furono  i capiteli  di  quella  fanta_lcga  contra  il  Turco  eh® 
le  tre  felle  prti,  cioè  la  roetii  della  1^  della  guerra  doveffe 
feria  l’impaìudoiu,  le  due  fclW  parti-,  che  fon  due  terzi  deli’ 
altra  ac^,  aveffero  a farla  i Veneziani  e l’ahra  fella  ' parte,  © 
terzo  della  metà  toccafle  ^ Papa  . Che  fi . duviSl  *:metter  in 
mare  dugento  galee,  e cento,  navi,  e che  fi^puduceffero  cento 
cinquanta  mila  fanti,  cioè  vmti  mila . 'ièiiMif&i , quindeci  mila 
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Italiani,  e quindici  mila  Spagnuoli  con  quattro  mila  cinque, 
cento  cavalli  con  buona  quantità  cT  artiglierìa  . Che  il  Papa 
armaflc  trentalei  galee  dandofegli  da’  Veneziani  quelle  , eh’  egli 
non  avefle  a lupplemeoto  di  quello  numero  , che  i -Veneziani 
àrmalàero  ottanuduc  galee,  e 'altre  ottantadue  ne  armalse  Tini. 

Eeradore  con  condizione  che  quella  fpefa  di  più,  che  la-Repui». 

lica  Veneziana  neH’ armar  di  quelle  galee  fa,  dalie  iélàantalet. 
te,  che  importa  la  fua  porzione,  fine  alle 'ottantadue , fi  debba 
dall’lmperador  fupplire  nell’ armare  di  tante  più  navi,  che  que. 
(le  cento  navi  debbano  armarfi.  dall’  Imperadore , oltre  quello 
che  vi  contrìbuilfe  il  Re  di  Portogallo,-  e di  qud  pii»  che  im* 
portalTe  la  fpefa  dell’ Imperadore  nell’ armar-  quelle  navi  oltre 
il  fuo  debito,  4è  gli  debba  rifar  dal  Papa,  ed  ella  Repubblica 
Veneziana  rei  petti  va  mente  che  a’ «Principi , o Città  libere 

Italia  fi  debba  dar  ordine  di  contribuire  ;.in  quella  fpefa  quella 
porzione,  che  parerà  al  Papa,  la  quale  debba  andare,  in  benefi* 
ciò  cómmuue  di  quelli  tre  potenuti  collegati  rilpettivamente , e 
che  la  religione  di  Rodi  debba  anco  ella  concorrere  a quella 
fanta  elpedizione.  Che  in  quella  lega  fia  cómprefo  il ' Re  dù’ 
Romani,  per  il -quale  promette  il  Marchelc  dell’ Aghillara  dc 
rato , che  metterà  in  campo  un  gagliardo  cfercito  iq  llpghetia 
contro  i Turchi  in  un  raedefimo  tempo  alla  • Ipefa  del  quale 
non  lìa  tenuto  niuno  di  quelli  tre  confederati ,.  nè  egli  debb» 
effer  collrctto.  a contribuire  all’incontro  nella  Ipefa  ideila  gucrr» 
1^.  Che  il  Papa  debba  ricercare  con  fante  .elortazioni  il  Rf 
di  Polonia  , e di  RuQia  , e gl’  altri  P(incipl  CriRiaoi , .che 
vogliano  con  tutto  quel  che'  poRano,  ajutare , • favoriac  . qq^ 
fanta  imprelà-,  a’-quali  ft  rilérva  il  luogo  di  enttar  jp  eCTa  leg^ 
c mainmamente  il  -Re  di. Francia,  c cìafeuna  fia  in.-ordif 
ne  con  la  fua  porzione  per  tutt’ il  mfle  di  M^rzo  proffimo  , f 
eh’ i Capitani  Generali  debbano  clfer  per' .terra  al  Dum  d’ Ufi 
bino,  ed  il 'Principe  Doria  per  mare  . Che  Ip'.vettpva^ic  chf 
bilbgneranno  per  quell’ im  prela,  le  ad^  alcuno  jjci;  corilederatj 
•ancaircro  per  la  lua  pooione  polTa  provcdcffcne  nei  luoghi , c 
terre  upprclTo  le  quali  nc  faranno  degli  altri , con  ont^flo  .preti 
zo,  e. Sano  in  ciò  le  tratte  aperte  apprelTo  ciafeuno..  Ed  .ult(« 
mamente  chq  le  fra  detti  confederati  nalcefllb  mai  controye^) 
Tor».IL  Ggg  /alci». 
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alcuM,  debba  - efEtr  tennihata  dall’ arbitrio -del  Papa. 

C05T(X  Quell’ anno  1538.  a’ cinque  d’  Aprile  adunatoli,  il  (olito  par* 
kinento  in>Nipoli  lì  donarono  all’ Imperadore  trecentoieffanta* 
■ila  ducati  lu  l’occafionc  della  lega  conclufa  col  Papa»oi  Ve* 
■ruaoi,  e fii  Sindaco  in  quell’atto  Celare  Mormile  nobile  di 
Portanoea . 

ROSEO.  Era,  come  il- è detto  di  lo^a,  ufeito  Barbarella  in  maro 
nel  fin  di  Maggio  o principio  di  Giugno  per  comandamento  di 
Solimano , eh’  aveva  udita  la  guerra  che-  gli  apparecchiavano 
i Principi  Crilliani  d’  Europa , ed  ufeito  dallo  tiretto  di  Gali* 
Pof»  drizzò  ndrifola  di  Caodia  con  cento  trenta  pavi.  ed 
affaltò  la  Canea,  detta,  anticamente  Cidonia,  dove  dia’  foldati 
Veneziani  furon  valorokmente  ributtat*  i Turchi,  con  lor  non 
picciola  uccifione,  e con  tanta  furia  fece  Barbaroffii  rimetter  le 
■enti  in  mare , che  lafciò  pili  di  mille  T utehi  in  terra , che 
n eran  raeffi  troppo  oltre  per  rubbare,  che  furon  lutti  morti 
da’  Candioti  . Fu  ributtato  col  raedefimo  (ucceflb  da  Retimo 
Città  ben  munita  , nè  avendo  animo  di  alTaltar  la  Città  Can* 
dia,  chiamata,  anticamente  Citheo,  per  vederla  coù  forte  e 
con  buon  prefidio,  fi  rivolfe  dalla  parte  Orientale  dell’  Ilbla,.  , 
nè  quivi  facendo  opera  buona,  fi  parti  dalle  riviere  di  Candia, 
avendo  intefo:che  Vincenzo  (Appello  Generale  dell’armata  Ve- 
neziana, e Marco  Grimanv  Patriarca  d’  Aquileja  erano  arrivati 
a Corfii  per  loccorrer  la  Candia , e che  vi  fi  afpettava  il  Prin- 
cipe Dorìa  col  rello  dell’  armata  dell’  Imperadore . 

In  Lombardia  erano  (lati  dianzi  rumori,  perciocché  tutte  le 
finterie  Spagnuole  , e T edeiche  eh’  erano  (late  al  prefidio , del 
Piemonte  per  i’  Imperadore , fi  crino  ammotinate  infieme  , do* 
po  che  udirono  la  triegua  fatta  in  Nizza  , '■  domandando  le  pa- 
ghe che  dovevano  avere  di  alcuni  mefi , ed  andavano  ogni 
colà'  guadando , e ponendo  in  rovina , : onde  i poveri  contadini 
fuggivano  da  tutt*  i lati , abbandonando  i grani  che  etan  già 
tagliati, 'è  non  battuti  in  campagna,  e fi  erano  impadroniti  di 
gran  parte  del  territorio  di  Milano  vcrio  il  territorio  di  Gale* 
tà.  Ed  i Milanefi  mandarono  all’  ImpcradoK  a d^crli  di  que* 
fio  alfaiTinamenro,  e perciò  fu  ordinato  al  Marchefe  del  Vado 
che  cercafle  di  quietare  quelle  cofe , c licenziar  quei  loldau  , 
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,tni  1HMI  giovando  ron  eflb  loro  eretti  ne’^preghi  dei  Matcheis, 
bìfogoò  cM  al  line  fi  metlefle  da  quei  popoli  una  tagiia  pie 
pagargli  di  cento  e dieci  mila  feudi  , e con  quefio  gli  iiceszfilf 
mandandone  una  psute  al  iòide  del  Re  de’  Romani  in  Ungile» 
ria,  e l’akra  fece  imbarcare  in  Genova  fu. le  galee  del  Dada 
per  la  guerra  della  lega  contri  il  T ureo  . ' . • ^ 

L’Imperadore  in  quelli  tempi  medefimi  cercando  di  trovar 
danari  per  quell’ imprefa  tentò  i popoli  di  Spagna  a vedere  aju» 
tarlo,  e chiamati  molti  grandi  di  Vagliadolid  p«  operare  che 
gli  dirponeflèro,  non  fu  mai  poGhbile  di  riduccegli  , che  dicet» 
no  effi  con  grande  oflìnaùone  di  non  velere  rocOetie  in  quel 
Regno  quell’ afanu  , ed  cflcndoTi  tante  v<dte  tentata  dal  Re 
Cattolico,  e dagli  altri,  nè  mai  per  neceflùà  alcuna,  avendo  i 
popoli  confentito,  e ehe  non  valean  effi  in  pregiudizio  dei  polle» 
ri  metter  quello  collume , che  lenza  dubbio  làaebbe  tirato  ki 
conlegucnza  par  1’  avvenire  . Si.  fdegnò  con  efib  loro  1’  Impera- 
dore  , e fii  per  nafeer  rumme  ^ il  che  intendendo  il  Re  Fran» 
celro  mandò  ad  ofierire  all’  IrapcradoK  ÌL  iiió  ejut*  che  ne  fu 
da  lui  molto  ringraziato  , «fièndort  pei  in  ' bene  quietato  quel 
travaglio . 

Mentre  Barbarofla  cosi  corfeggiava  il  mare,  fece  in  un  me» 
defimo  tempo  Solimano  tentare  per  terra  a Caffim  Bafsà  Na» 
poli  di  Romania , dove  effimdoli  fatte  molte  fcanmuccie,  nelle 
qtiali  lèmpre -rìmafero  -i'Crilliani  fuperiori  cOUa  morte  di  mol- 
t’  infedeli  , fdegnatolì  • Caffin  Barn  rùfiirzò  1’  aflèdia  , ed 
eflèndo . venuto  foccorfo  da’  Venezttti  agli  afiediati  fu  com- 
battuto per  molti  giorni  pih  atrocemente  con  varie  fazzionì  , 
dopo  le  quali  avendo  i Turchi  prefo  U Monte  . Paladio  che 
fcuopre,  c Ha  a’Cavalieri  delle  Città  fecero  con  Tactigliena  grra 
danno  a quei  di  dentro  rovinando  molte  colè,  Airincontro  et 
.fendo  i fivldati  Veneziani  ufeiti  liiorì,  prelèro-piii  volte. i ba» 
(Koni  de’  nemici,  nè  Analmente  conoicendo  CoJQIìh  Ba(*à  viltà 
niuna  negli  alfediati  fi  tolte  dall’  aifedio  poi  il  14.  ^di  Oeceo^ 
fiat  1538.  I-  > J’s-  ' : ' : ' 1 

Móitrc  in  Corfu  a’  afpettava  l’ unione  dell’  armata  delia  le» 
ga  , « ^ già  era  giunto  Marco  Grimaoi  Patriarca  d*  Aquilas 
Capitane  dc^  galee  del  Papa  in  compagnia  di.M»  GiuRinia* 
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no,  e fimilmerite  Vinccnro  Cappello  coll’ «rmatt  Veneziana  ì 
«d  AJefandro  Bondumiero  Capitano  del  galiote  de’ Veneziani  , 
c fi  intendeva  ' non  dover  tardar  molto  ad  arrivar  Andrea  D<> 
ria.,  per  non  perder  tempo  eflènòo  venata  nuova  che 'alcune  ga> 
■lec  di  Turchi  fi  eran'  ridotte  alla  Prevefa  , detta  il  porto  di 
Ajarta , determinò  di  tentare  d*  occuparlo  per  eifer  luogo  ^ 
vare  molto  importante,  Confifte  il  forte  di  quello  porto  ia 
due  cafielli  che  fon  di  quà,  e di  là  d’una  bocca  d’  un  (fretto 
canale,  si  lareo  che  può  (blamente  ricevere  due  galee  infieme  , 
■pet  il  quale  fi  naviga  alquanto  prima  che  fi  arriva  nel  largo 
del  porto.  Tentò  il  Patriarca  d'  enttare  in  quel  porto,  «d-cf- 
fendogli  morti'  molti  loldat’  ì quali  aveva  fatto  -fmootar  in 
terra',  veduta  la  cola  difificile  (e  ne  tornò  a Cor(h,fni  tardò 
dopo  molto  a comparire  Andrea ‘Doria  , che  conduceva  il  fior 
dei  Soldati  Italiani,  ed  i Spagnuoli.  Ed  efifendofi -quivi  rinfre» 
'fcato,  e provedutafi  tutta  l’armata  infieme  di  tutte  le  cpfe  ne- 
cetfarie,  ebbero  quelli  Capitani  avvHb  che  era'  Barbàroda  .-ve- 
nuto alla  Prevela  col  redo  di  tutta  l’  armata',  con  animo  d’ 
aHrontarfi  con  elfo  loro  . Afpettava  Andrea  Doria-  altre 
navi  di  Sicilia  dov’era  i giorni  .pa(Ta ti  nato  un’ ammotioa- 
menfo  de’  fo'dati  Spagnuoli  , parte"  di  quei  eh’  eran  'venuti 
dalla  Goletta  ammocinari'  , c*  parte  dd  'preftdio  di  quell* 
Ilola  , che  fatta  'una  ma(là  di  (ci  mila  fi  eran  me(fi  a fac- 
ch^giare,  ed  abbruciar  ‘quell’ Ifola  fenz’  alcun  capo  notabile  , 
•perciocché  i Capitani  ed  Officiali  fi  eran  partiti  dalle  tompa- 

ES  le  non  volendo  coufentire  in  quell’  ammotinamento  , eh’  era 
eie  di  ribellioirc  contri 'U  Prfndjpe  e d’  afiàlfinamento  . Co. 
ro  Imiti  inficme 'facendo  1 ca{H  ul- tre  in  tre  dl,roifero  qu^* 
Kbla  in  grànr  rovina  , e tanta  ,’ che  non  potendo  D.  Ferrando 
Gonzaga  domarli  nè  còn'l’  armi,  nò  con  «forti,  durò  la  guer- 
•ea , e di  facolìiqggiafe  ttiolfl'  giorni , ma  al  fine'  avendo  «oo>|lol- 
^céze  coniincidte^ì  a fmembrare  , bidonando,  a parte  ‘d'j’**®  , 

gl  vèhné'  andictulàlrdoi  che  con  l’tiercitó  che  aveva  gUi  deftruf- 
, c tutti  quei  che  fi  dieJcr  in  poter  fuo  con  promeRe,  e fpe« 
tanza  di  pcrdtmò  fiirofl  da  dui  decimati  co*  pnizione  , 

'e  quella  fu' la  cagioile)’ perchè  non  potè- c€»l 
riè  le  galee  di  quell^’Renti  come.'diiègHuM  aè  >1  Vkcrè  D. 
ri- 
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Ferrante  imbarcare  così  preftQ  per  quell’ imprcià  . 

Dopo  che  fu  r annata  Cnaiana  in  punto  . 
della  croce , con  grand’  animo  di  combattere  G moflc  da  Corta 
verfo  la  Prevefa-  Dove  Barbarofla  > avendo  intelo  la  gran  po, 
tenia  di  quell’ armau  nemica,  mutando  conGglb  di  .combatta 
re  alla  feoperta  G era  ridotto  dentro  il  porto  ,•  avendo  aUc  rt^ 
pc  di  ellb  all’  intorno  piantati  molti  peni  di  artigliwia,  « 
to  Imontarc  gran  numero  di,  gente  in  terra  , oltre  1 aver  attp  ^ 
venir  in  Lepanto  gran  numiro  de’ cavalli -Turchelchi , ikeome 
eom  parfero  anco  diaezi  quando  il  Patriarca  vi  li 
le  galee  del  Papa . Giunta  queft’  annata  a vifta  della  Fnvela  , 
i Capitani  mirarono  diligentemente  il  ]ptcfc  « ® ^ Patriarca  e 
i foldati  Cuoi  eh’ etano  Imontati  1’  altra  volta  in  terra  raggua- 
gliavano loro  del  fito"di  quel. che  non  fi. potea  veder  .dl^ uori , 
che  avean  elfi  veduto V E^dopo  configliandoG  del  o^o  ,,c  e M 
•folle  dovuto  tenere.  Alcuni  furon  d’. opinione  che  G ImontaU 
fero  foldati  in  terra , e fi  vedelTc  di  combatter  i Candii , ma 
altri,  fra  i quali  fu  U Doria , c il  Cappello  ,.  non  lodando, 
che  G combatteflè  .per ..terra  ( che  farebbe  ftato  lor^  ^fvantag- 
fiio  clTcndo  il  paefe  di  terra  ferma  per  i ^nemici  ) differo  che 
C vedelTc  in  ogni  modo , c G tentalfe  per  tutte  le  vi^  di  tira- 
re i nemici  fuor  di  quel  ftretto  a combattete  , ed  effeodo  que- 
Go  parere  lodato,  fu  rifoluto  che  G dovcllc  .palTar  più  oltre  la- 
fciandofi  a dietro  la  Prevcla , c cofteggiando  la  medefima  ri- 
vicra,  entrar  nel  golfo,  di  -Lepanto  con. animo  di  prenderlo, 

• che.  ne  farebbe  legàito  , ch«  volendo  Barbarolfa  per  l ^ 
focéorrcrlo  per  mare  , G farebbe  con  lui-  atucca»  la  battagUa 

navale.  ^ • j* 

Er'ano  le  galee  ddl’  armata  Criniana  m numero  di  cento 
trentaquattro,  e da  ktunta  navi,  e il  galeone,  che  ancora,  che 
per  r ordine,  e la  sapitolaiione  doveffero  effer  più , non 
no  arnute  ..E  perciocchò  pareva  che  U Por»  avene  qualcqc 
dubbio,  che  le  galee  Veneziane  non- fgflèro  così  armate  com 
-coli  avrebbe  voluto  tv  volle  il  Cappello  raoftrarglile  ad  una  ad 
una,  e parendo  al  Doria,  che  .iolo  gli  mancadc  gem®  ^ ^1?" 
battere,  che  quelle  non,foffero’'a  ballania. , ricercò  il  Cappe  o 

■a  volte  lakiarpii  metter  fopea  ciafeuna  iùa  galea  per  m^m^* 
sr-  ».  t Biar- 
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marie  venticinque  Spagnuoli , de’  quali  diceva  egli  averne  di  io* 
pra  pili  nella  Tua  armata.  Non  volle'  accettargli  il  Cappello  in 
conto  alcuno,  ma  bene  offerfe  al  Principe  di  far  con  preliezza 
venir  gente  Candiote , e valente  per  tal’  effetto  , eh’  erano  in 
guardia  di  quelle  frontiere ma  parve  .al  fine  che  lì  quietalb 
con  quelle  il  Doria . 

Fatta  la  fifoluzione  di  voltarfi  r Santa  Maura  , corniti» 
ciarono  a marciare  con  il  galeone  innanzi  per  avanguardia 
accompagnato  d’. alcune  navi,  e quattro-  galee  , dietro  fegui- 
02  la  battaglia  del  «Doria,  e nella  retroguardia  erano  i Ve» 
neziani . 

Dicono  che  Barbaroffa  fpaventato  di  una  si  grande  armata 
Ibvafi  molto  folpelb , ma  il  Monuco  eh’  era  uno  Eunuco  di 
Solimano , il  qual’  era  quivi  uomo  di  lui , lo  rlprefe  di  viltà 
molto  a non  ofeire  a combattere,  ancorché  con  qualche  fvan» 
faggio,  il  che  moflè  Barbaroffa  a ufeire,  e veduto  dall’ armata 
Crilliana  apparecchiandoli  per  combanere  , il  Doria  commilè 
che  fi  doveffe  feguire  com’egli  avea  ordinato  , e facendo  un 
lungo  circuito  fenza  venire  alle  mani  con  i nemici  faceva  ma» 
ravigliare  ognuno,  pen landò  cdie  qualche  alluzia  militare  di  ma» 
re  doveffe  ordire  effendo  cosi  valorofo  Capitano , e fu  anco  in 
quello  penfiero  il  proprio  Barbaroffa,  il  quale  ulcito  con  tutta 
1’  armata  fuori , avea  fatto  affaggiare  le  navi  , e il  galeone  che 
avea  innanzi , dal  quale  fu,  vmo  le  ine  galee  differrate  tante 
cannonate  che  le  fece  ritirar  a dietro  non’  lènza  gran  danno  de* 
Turchi  che  vi  eran  fopra  , dopo  fece  dar  l’affalto  alle  due  na« 
vi  eh’ eran  col  gallone-,  c gli  fece  con  l’artiglieria  gran  dan» 
so . Era  già  l’ ora  tarda , nè  facendo  il  Doria  villa  di  com» 
bàttere  , dicono  che  il  Cappello  faltato  con  una  corazzma  in 
doffo  su  la  fua  galea  gridando  l’ invitava  ad  attaccar  la  batta» 

51ia,  e il  medefìmo  faceva  il  Patriarca , che  gli  diceva  che  non 
oveflè  temere  per  effer  mancato  il  vento  alle  navi , effendo 
ballante  con  le  lue  galee  iuperar  i nemici  , con  tutto  ciò  il 
Doria,  perciocché  era  già  fera  fi  rivoltò  verfo  Ponente  , e fu 
fe^uito  dal  rdlo  dell’  armata  mllando  il  galeone  fra  le  mani 
de*  nemici  con  le  due  navi.  Barbaroffa  dopo  l’ effer  flato  fofpe» 
’fo  temendo  che  foffe  una  fintagemma  il  voltar  de’  nemici , fi 
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fmniie  «ddoE»  «Ha  retroguardia  de’ Veneziani  , la  quale  dil>a< 
landò  molte  cannonate  fra  T ofeurità  del  fumo,  e il  comincia 
delia  notte  fi  lalvò  feguendo  gl’  altri  v»fo  CofTu  reflandone  ftj. 
k due  prefe  da*  nemici  con  alcune  navi  da  carica  - Rimafe  il, 
calcooe  abbandonato -clair  armata , e dal  vento  al  contrailo  epa 
tutta  r armata  Turchefea,  nel  qual’  era  Capitano  Alebandro 
Bonduroiero  uomo,^  che  fuacquifiò  gran  fama  di  valorofo,^* 

' ciocché  fi  difefc  valorolamente , ancorché  fi  vedelae  'cosi'abba^ 
donato  che  aipettò  più  di  ceuto  cannonate  per  lo  quali  gli  m 
rotto  l’ albero  della  gabbia  maggiore  , furono  in 
dotte  le  vele palsatogli  pe  1 mezzo  1 albero  delta  maeilra  « 
rotte  r antenne  della  mezzana  , e T albero  anco  della  contra- 
mezzana,  rotte  le  taglie,  i fralcooi,  e finalmente  dalla  cuna 
al  balio  non  era  in  cUo  parte  chi  non  fofsc  oÉfelo  dal  fondo  in 
filori,  e fu  il  Bondutniero  più  volte  per  elser  morto.  Con  trt» 
to. quello  fi  difefc  con  tanta  bravura  che  riraalero  llopefatt  i 
nemici,  lodando  cosi  quello  Capitano  come  difpreizavano  u 
Doria , e non  efsendofi  il  Capitano  imarrito  nè  marinai , né  fot» 
dati  fecero  all’  incontro  col  tirar  delle  cannonate  gran  danno 
a’  nemici , c dopo  lungo  contrailo , che  durò  tutta  la  notte  , 
e parte  del  giorno  fegucnce  eliendofi  levato  un  vento  profpero 
per  Ponente  fu  il  galeone  poitato  in  falvo  malgrado  dell  arma- 
ta nemica ~ * n r 

Nel  combatterli  il  galeone  fi  combatteva  una  nave  Kagmea 
dov’ erano  valcntiffimi  foldati  Spagnuoli  condotti  dal  Capitan 
Boccanera , che  fece  anco  ella"  una  mirabiliflima  difefa , dopo 
l’aver  fracaflati  gl’alberi,  e le  gabbie,  ajutata dal medefirao  ven- 
to . fi  tolfe  ella  ancora  dalle  forze  de’  nemici , e fi  rìduffe  falva 
in  Corfii  dove  s’  era  ridotta  l’armata  Criftiana , dalla  quale  fu 
con  miracolo  mirata  come  fi  folle  potuta  tanto  mantenere  cori* 
tra  i nemici . Quello  fine  ebbe  l’ imprefa  di  quella  lega , che  u 
acquifiò  tanto  biafmo  fra  i Crilliani  quanto  ardir  diede  agl  in- 
fedeli di  dìfprezzare  le  forze  Crillianc,  ed  in  cambio  di  npor- 
Urc  una  ù manifefta  vittoria  non  potendo  in  miglmr  luogo  tnv 
vat  i nemici , averfi  recato  adoflb  una  tanta  infamia  . Di  qua 
nacque  poi  che  i Veneziani,  i quali  avean  voluto  combattere, 

non  rinaUto  iodisi^ti  degl’  andamenà  del  Principe  Doria.  o 
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fem'pre  rìmafer»  in  fofpctto,  che  con  male  animo  verfo  di  Iotx>* 
avefle  l’Impetadore  o Tuoi  Minidri  fatta  quella  lega  , e quella 
iraprefa.  Fur  molti  poiché  fi  milero  a ifriilar  il  rwia  , Hic«». 
de  il  non  aver  i Veneziani,  che  aveano  galee  non  bene 
armate,  voluto ' accettar , i Spgnuoli  nelle  lor  galee,  l’aveafat* 
to  diffidare  di  quella  vittoria  , e " fra  gl’  altri  che  il  feufaroa 
fu  il  proprio  Imperadore,  che  pubblicamente  difie,  che  piìt  i’avea 
fervito  il  Principe  in  non  aver  pila  a rìtebio  quell’  armata  col 
litirarfi , che  fe  combattendo  con  pericolo  di  perdere  , avefle  dan« 
Bcggiato,  o rotto  i nemici. 

I Non  tardò  molto  a giunger  nell’ armata  a Corfu"  il  Macirio 
Navarrefe  con  la  fua  galea  tutta  rotta  , c fracailata  con  gran 
fiupre  dì  tutti , che  li  fbfle  cosi  potuto  falvare  da’  nemici , e 
fii  lodato  tanto  quello  bravo  'Spgnuolo , che  pr  quello  atto 
ebbe  una  rìcompnla  d’  una  intrata  dall’ Imperadore  di  cinque» 
cento  feudi  l’anno.  Andò  poi  quella  armata  a pigliar  Calici 
Nuovo,  dove  Andrea  Doria  milc  il  Capitan  Formento  Spagnuo» 

10  con  quattromila  Spagnuoli  di  quei  che  lì  eran  trovati  al  fac» 

co  di  Roma-,  ed  a tante  rovine  de’Milaneli,  i quali  un  tempo 
dop  furon  tutti  mandati  a lil  di  fpda  da’ Turchi  , che  venne» 
ro  ad  aflediar  quella  terra,  come  diraffi.  - ^ ' 

*-  Si  Idegnaron  molto  i Veneziani,  che  a loro  non  folle  dato 
Calici  Nuovo  pr  ragione  delle  convenzioni  della  lega , che  di» 
fpiicvan  che  i luoghi  prefi  fi  deaero  a loro  , ma  nulla  giovò 

11  dire,  ed  il  protellar  del  Cappllo 

Ba^arolTa  pr  pili  farfi  Cavaliere  contra  l’ armata  de’  Crillia» 
si,  e fchernirla  ulcl  fuori  venéndo  quali  a villa  di  Corfu  , mi» 
Bacciando  di  combatterla*,  di  che  fdegnato  il  Cappello  pregò 
di  nuovo  il  Doria  che  volefle  muoverli  con  lui  a combattere  , 
offercnda  di  metter  belle  lìic  galee  i venticinque  Spgnuòli , quel 
che  non  avea  volutò  far  pima.,  ma  il  Doria  nò  pr  il  dir  luo, 
nò  pr  efortaziont^di  D.  Ferrante  Gonzaga,  che  concorreva  nel 
medeGmo  per  l’onor  de’ Crilliani , non  fu  pffibil  di  muoverlo, 
ma  pcrciocchò  era  il  mefe  di  Ottobre  pr  tema  di  qualche  for» 
tuna  fe  ne  tornò  con  la  fua  armata'  in  Italia  . Onde  vennero 
pi  a folpcttar  più  i faldati  Veneziani,  che  il.  Doria  veramen» 
te-  per  ordine  di  Cdare  non  aveffi:  voluto,  combattere  per  lalciar 
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I Venetiani  in  tontinova  guerra  ool  Turco,  e vedere  il  airi  loro. 
» Barbarofla  udita  la  prefa  di  Cailel  Nuovo  fi  moflé  per  foc. 
correrlo  con  l’armata  dopo  che  A Doris  fii  partito  da  quel  ma* 
te,  ma  fopraveneodo  un’alpra  fortuna  rompè  quell’annata  di  im 
al  maravigliolb  naufragio  die  poco  pih  male  avrebbe  poto» 
to  fare  le  isfle  in  mare  «iato  da’ Cnftìani,v.  perchè  dì  tanta  aih 
nata  poche  galee  fi  lalvarooo.  * .t  ■ 

11  medefimo  anno  IJjS.  dico,  che  fu  notabile  a 'Napoli , c 
molto  più  a Pozuiob  per  uno^  accidente  occorlbvi  de’  più  (In^ 
ni,  che  t’udiffin'o  giammai.  Era  fiato*  tutto^quel  Raele  al'd’ie* 
torno  da -due  aùni  inoansi  ttirmcotato  da  coaà  fieri  cfprelfi  tee* 
remoti,  che  non  v'era  quali  edificio  veruno  rimefo  intiero,  quali» 
do  a’ 27.  ed  a’zB.  del  mefe  di  Settembre  i terremoti  già  detà 
rinforzarono  io  modo,  che  csnóouaodo  dà  giorno \'‘c  di  notte 
fecero  in  Pozzutdo,  ed  altrove  nuove  ruine,  ^maggiori  delle 
paffate.  Il  mare  fi,ritrafié,  ovvero  fi  afeiugò  per  ifpazio  di  du> 
gento  paffi,  imperocché  nOn  lungi  da  quel  lite  iituotcndo,  e loU 
levandofi  là  terra  apparirono  ih.  cfla  larghe,  e 'profoodiflime 
aperture,  tTakuse  delle  quali ‘ forgeva  l’acqua^  c per  tale  afei» 
gamento  infiniti  pefei  amafi  in  lecco  furoa  quivi  faciliSma  prò» 
da  degl’  abitatori  . Ma  tutti  quefii , ancorché  maravigliofi  e 
grandi,  fùron  prelaggi  d’un  {naggiere  accidente,  che  apprefibne 
frgul  .*  perché  a’ ventinove  dello  ftcfib  mefe ,,  giorno  dedicato  a 
S,  Michelangek) , intocoo  alia  due  ore  di  notte  in  quello  fpv 
ùo,: fh’ à- tra'ic  radici. del  monte  Barbaro,  c’I  mare  apprefib 
al  -lago  Averno  Icoppiò  lo  terra  in  ceMPmodo,  che  ne  aiuole 
il  rimbombo  ìefino  a- Napoli,  « piti  olire.  Q^vi  de  un^  anv 
pia  voragine,  che  vi  fi  fece,  uicirono  «on. empito  grandifCino 
pietre  di  (imifurata  grandezza,  e fuoco,  c cenere.  Eran  le  pi» 
tre  come  arie  dal  faoco,  ridótte  in  guifa  di  pomice,  talché  sbal* 
zate  nelParia  un  booit  tiro  di'  balefira-  tornava  con  grande  fir» 
.può  a cadere  nel  medefimo  luogo;  »ji  «iutno  era  , parte  nero  ^ 0 
parte  biancorin.efircmo  1 41  fuoco;  in  (ànta.quantità  e 
tant’  oltre,  che  rekniò  le  mure  della* Spaventata  Cntà  di  Pos* 
zuolo;  jna  la  cenere,  che  nel  principio  fu  metto  umida  , c 1Ì4 
quida,  e di  mano  io  mano  Jecca.-o  tenue,  del  fuori  in  tante 
cc^Tichc*  nulchia  con -le  piqtce  gih  dette  nel  breve 
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li'tma  foia  noU*  ibraifr  ^uhri  un  monte  mille  paffi'alto,  dove 
rimalcn)  iolterrati  molti  lalutifcri  bagni  con  parte  dèi  lago 
Lucrino,*»  dell’Avcma.  Oltre  a ciò  la  parte  più  arida,  e mea 
grave  di  colai  cenere  fpargendofi  per  Taria  copri  «od  pure  tut» 
•o  il  Paele  di  Pouuolo , ma  la  Città,  di  Napoli  ancora , dov» 
iiipia  i tetti, -C  siti,  battati  deile  ; cale  vedevafì  poco  men  di 
due  palmi  alta.*  anzi  a’ afferma,  che  dal  vento  di  Ponente^  che 
allora  fofBava,  ne  fu  portata  fin  in  Calabria. . Durò  coti  fatta 
aialazione  continuamente  due  giorm,  fe  due  notte,  nel  qual  tem« 
di  volta  in  volta  fi  fentiva  da  Napoli -un  rimbombo  , co» 
me  le  ii  Cielo  avefiE;  tonato,  e continuando  H venir  della  ce» 
nere  lafciò  come*in  Proverbio V Napoletani ^ l'anno  che  pievi 
la  cenere.  Che. piti?  gK  ooceili  cadevano  lemiVivi  a terra  , le 
iìere  iopraprefe  da  quella  inlcdita  e iirana  pit^ia  Ipavantate  fi 
davano  in  preda  degl*  uomini , e gl’  arbori  a^ravati  dal  lo» 
cerchio  pelo  fi  (pczzavano  talché  > ellèndo  allora  il  tempo  di 
vandcipnia  confiderate  il  danno , de*  vini  , e delle  fnitta-,  che 
ne  lègul,  « malfiraamente  ncll'amenifiima  cofiiera  di  Pofilipo  , 
che'  come  luogo  rilevato,  e oontrapoAo  a Ponente  ne  pati  via 
pii  d’ogn’ altra  intorno  a Napoli:  11  terzo  di  cefiò  rdalazio» 
■e  in  tal  modo,  che  parevi  non  averne  a fuccedera  piò  altro, 
rade  la  curiofité  di  quelle  maraviglie  vi  i^nlé  molta  gente  da 
Napoli,  c da  altri  luoghi,  che  t’afficurarono  di  andare  fin  Ail. 
la  cima  del  nuovo  monte,  dove  trovarono  una  gran  concavità  , 
nel  cui  fondo,  di’ era  il  piano,  dove  fi  la  voragine;  {li  lar» 
gheiaa  d’  un  quarto  di  miglio  vudévanfi  fortemmte  boiler  nell* 
acqua  le  ricaduta  pietre  della  grofletsa  già  detta  . Ma  il  quiu> 
to  di  ’,  quella  orreada  buca  vomitò  di  nuove  , c molto  più  il 
fiettimo  i di  modo  che  molti  di  quii  troppo  curiolì  vi  rimali^ 
miicrameate  morti.  Ora  qacft’  olrimo  effètto  immuri  fùora  dà 
modo  le  genti,  perché  incoraiociarono  a dtfpertrfi ' del  fine  di 
quella  fetagura , onde  ricorfero  alle  proccAoni  , a’  priegbi  , ed 
Sdigiuni,  » coti  mercé  di  Dio-d*  allora  in  poi  non  ne  fègui 
più  altro  Venganiì  di  (Sfa  gli  fcritti  di  Simon  Porzio  , e' di 
«'•erojacopo'  da  Toledo , oltre  alla  mentione  , che  ne  fa  il  Fa». 
adk>  nell’  Ifioria  di  Sicilia  : e fe  d’un  tante  calo  non  ebbe  noti» 
aia  Mambrioo,  peofifi  ora  come  l’ebbe  deU’dltre  cole  minorr, 
(•  ' . Mori 
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vMor\  fcrfe  il  fine  d’  Ottobre  di  quefi’anno  Franca 

Ico  Maria  Duca  d’ Urbino-  depotaro  Qieneraìe  deli’  inpreià  con. 
<ro  r TiAvhif  r Papa  Paolo  di  nuovo  mofle  raraii  contra'dl 
Duca  OMÌdotMldo  firn -figliuolo  per  ’ù  Stato  di  Camerino,  co4 
quale  avendo  dopo  qualche  contrailo  accordato , il  Duca  fu  poi 
«Icdni  giorni  creato  Generale  dc^  Veneziani.  * v»  - 

Nel  prifKÌpb  dell’anno  eflendofi  mo£.  alcuni  Sangiao. 

chi  con  diecemila  Turchi,  per  racquHlar  Cade!  Nuovo  , ^.wron 
da’Spagnuoli  con  gran  valoK  ribututiy  e.iAolti  occifiy  e mdU 
ti  fatti  prìgiom,  f ^ ».  - . :*i.  , 

Del  IS39‘  fr^  comindaroiio  gl’  edific),  che  hm  ad  Eckia  , e 
tatto  S. 'Martino  a' Napoli  f - va  fi  celebrò  anche  il  Capatolo  Qn- 
aerale  de’PP.Eramtrani  «di  S;Ago(lino,  ove  fu  eletto  lor Genera- 
le Frh  Girolamo  Seri pando,  uomo,  oltre  alP edere  de*  Nobili 
dì  Capuana,  e di  gran  fenub^  »- d’ottima  Vita  ^ onde  fd  poi 
da  Pio  IV.  Sommo  Pontefiee  promoflb  al  Cardmalato. 

* Del  mefe  di  Marzo  h’quindeei,  cflendoi  Sindico  in'  quell’ 
atto  Cefare  Pignatello  de'^obili  di  Nido,  fi  -fece  un  donativo 
alPimperadoredi  dogento  mila  ducati  da  pagarne  gli  elercit», 
ed  altri  venticinque  mUa  per  Ic-pianelle  dell’Imperatrice  : colà 
è notato  nel  libro  de’prìvilegj  di  Napoli. 

Ma  egli  è notabile  quell’ tono  per  P origine  del  Sacro  MoM. 
te  della  Pieth,  e per  la  cacciata  de* Giudei  dal  Kegno  di  ordi- 
ne dell’lmperadore.  Abitavan  coftoro.  in  alcune  contrade  di  Na- 
poli, cròi' a*  Ferri  vecchi,  alla  Fontana  de’iérpr,  al  Vico  de’Mi- 
raballr,  o lb,'dove  ora  fi  dice  dal  nome  d’effi  la  Giudcca;  ed 
bnpreQando,  ficcome-i  lor  colltnney  denarìad  ufiàratU-i  pegn», 
oltre  che  con  infinito  lor  profitto  venivan  divorando  4e  fona» 
ze  di  molrì  , 'erano  altrcaà  cagk>iw  eoi  lor  cattivo  efempio  d’ in- 
durre a fate.il’ medefimo  alcuni  degli  fteffi  cittadini , non  gou^ 
dando  'per  la  cupidigia  del  guadagno , di  far  de’ -contratti  ilio- 
«iti . Parve  dunque  aH’  Imperadoru,  fiipplicatone  da  chi.  goveiw 
bava  la  Cifth,~À  mandarneli.  vias  e 1’  ordinò  aflegnando  loro 
iin  certo  termìue  a- partirfi.>-  Era*  in ‘balia' di  quelli  Giudei  nnt 
gran  quantità  di  pegni",  chi  i padroni  per  poverth  ^Ialina- 
vati  di  tffcuotere,  talché  gli  aVtcbbero,  andandotene'  i Giudei', 
perduti  tutti*  Ciò  confidcrando  Aurelio  Papato , Natdo  di  Pal- 
' ' Hhh  % ma. 
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• ■ ina  f ^bt  cittadini  Napolitani , moffi  da  kIo  di  cariti  cdifiia* 
-ciarono  con  maggior  fotnma  di  cinquecento  ducati  a preftar 
per  amor  di  Dio  denari  a’ poveri  sii  i pegni  fenza- rietveme  aU 
cun  premio  , e con  tal  benefìcio  fi  vennero  a rifcooter  tutf  i 
pegni  già  detti -dalle  man  de’ Giudei  < QueAa  lodevole  opera  lì 
cfercitò  un  tempo  nella  contrada , eh’  ebbe  già  nome  la  Selicoi, 
•detta  oggi  la  Scalefia  in'  una  cala  propria  de’  lopranominati  ciu 
ladini,  luogo  ^propinque  airabitato  da’ Giudei . Ma  incapace  poi 
della  gran  moltitudine  de’  poveri  che  giornalmente  vi  concorre» 
vano  per  l’effetto  già  detto,  fi  trasferì  quefia  buon’opera  nel 
jt  ' cortile  dello  Spedale  della  Nunziata,  effendovifi  già  intromeffo 
jl  Comune*  di  Napoli , che  l’ abbracciò  volentieri  conofccndoln 
c di  gran  merito,  e di  foverchio  pefo  a que’  due  Ioli  , che  le 
principiarono . Govemofli  un  tempo  da  che  vi  a’  interpole  la 
Città  da  un  nobile , *cd  un  popdlaqo , e riulcendo  tal  governo 
poco  felice,  vi  fe  ne  aggiunfero  quattr’ altri , cioè  due  nobili,  c 
'^due  del  popolo,-  il  -che  dura  infine  Id  oggi.  Chiamafi  il  Mon- 
te della  Pietà,  quafi  luogo,  dove  fi  accumulano  molti  denari 
da’lpendcrgli  in  opre  di  pietà^  imperocché  vi  fé  nc  predano  e 
«iarcheduno,  che  n'ha  di^hilogno,  fenza  attenderne  alcuna  mer- 
cè, fopra  un  p^no,  che  vaglia  il  terzo  più,  e fi  gli  concede 
buono  fpazio  di  tempo  a cifeuoterfeb..  £ fè  fi  viene  a.  termine 
di  venderfi  de’ pegni,  fi  redituifee  fedelmeiue  a’- padroni  d'effi  il 
ibpra  più  fenza  ritenerfi  pur  un  quattrino,  il  eh’ è di  molta  eoo» 
fiderazione,  avendoli  riguardo  al  pelo,  che  vi  ha  per  mantene- 
K una  tant’  opera  in  piè  , fpcndendovifi  tra  io  falarj  d’  Offi- 
ciali^ ed  in  altre  cofe  ncceflatie  intorno  a mille  e cinquecento 
ducati  l’anno.  Ma  oltre  alla  buon’opera  del  predare  vi  fir  n« 
J»n  dell’ altre  non  manco  lodevoli  «imperocché  de’ denari  di  quel 
Sacro  Monte , fi  aiutano  a maritare  delle  povere  fanciulle , e fi 
- liberano  de’ carcerati  per  debiti,  c fi  contriiHiike  alla  Redenzion 
de’ Cattivi,  cioè  di  quei  miferi,  che  fono  in  man  de’  infedeli, 
c li  lovvengono  di  cibo,  c di  veftirc  in  tempi  maflìmaracntc 

Snuriofi  tnolR  povere  perfone  * d’  alcuni  luoghi  derili  bor  dì 
apoli.  Alle  quali  buon’ opere  lopplifce  il  Monte  col  profitto, 
che  fi  cava  da’depoGti,  che  vi  fi  fanno,  tenendovifi  - banco  pu. 
Kko  aperto  : io  lomour  ella  è opera  di£Da  d’ ogni  lode . 
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jv  MoA  io-  anno  1’  Imperatrice  di  {tutè,  e non  tacdò  KOCBO; 
dopo  molto  a naicer  gran  rivolle  in  Lamagna  y a nella  Fianr 
dra.  Mori  Moof^nor  di  Nanlao  per  il  quale  tutta  la'^  Brabasv 
si>  ^ governava  per  Cc&re , ed  era  nn  freno  a orniti , lédizioS 
■ circonvicini  f c defiderofi  di  no«hè.<  Mori  * parimente  Cioegid 
Duca  di  Safdnia  nomo  cattnlioo , a che  avavo^  dal  fuo  Ducato 
tacciato  molto , e tenuta  lontana  la  dottrina  dr  Lóteco  t abr 
èracciata  da  Giovanni  Elettore  fuo  initeèio , onde  dopcx^  le  Gii* 
th  di  elio  (lato  già  pcriuale  da  effo  Giovanni  ad-  accattarla  in 
vita  del  fratello , 1’  abbracciarono . Venne  gran  careftia  nolU 
Germania  inferiore , e particolarmente,  io  Aquifgrana  » e tutto 
quel  contorno,  ma  eficiMlo  dalla  * Germania  Orientale  condotto 
molte  barche  di  frumento,  fu  riparato  a quella  frme , la  quale 
lì  diftefe  fiao  nell’ Italia  , e quali  ncL  medefìmo  ledipo,  che 
Arrigo  Re  d’Inghilterra  rifruUta  la-  dottrina  LnCeraoa  da  luì 
in  gran  pwte  abbracciata  , fece  da  fé  iReflo  circa  la  -religione 
alcuni  articoli  per  far  oflervar  nel  fuo  Regno:  la-Città  di  Geo» 
te  di  Fiandra  fece  follevamente  centra  i’ Imperadore- , perocché 
tentando  la  Regina  Maria. di  volere  imporre-  gravezze  a’ Fiali* 
drefi,  e ricufando  efli  di  pagarle,  ne  nacque  che  la  Città  di 
Gante  fi  .levò  in  arme,  e non  lolameme  ricusò  di  non  voler 
pagare  la  lua  palone,  ma  fcacciati  gir  Officiali  dell’- Impera* 
dorè,  levatagli  l'ubbidienza  del  tutto  fi  mifero  a far  profef* 

Cooe  di  aperta  ribelliooc.  Fu  avvifato  Ceiàre  di  quella  nuova  » 

0 conlklcrata  l’importanza  della  cofa  , pensò  che  lenza  la  fu* 
prclenza  non  era  per  acquictarfi  i’audacia  di  quel  popolo , e de* 

^li  altri  che  Ravano  olHnaci , onde  pensò  di  cenfcrirfi  coli  in 
nella  Fiandra,  e -perciocché  il  cafo  richiedeva  prwesz^ 
c il  viaggio  per  F,  Italia  gli  rooftrava  lunghezza  di  tempo 
non  giudKaado  ficur»  il  pafbr-per  la  Frapeia,  fi  vedeva  pofto 
in  gran  travaglio^  Finalmente  rilòlutoO  di  paflàr  per  Italia  , e 
Lamagna ,,  avisò  il  Doria,  che  andaflè  in  Spagna  a levat^,  di 
che  avuta,  notizia  il  -Re  Francefeo , mandò  per>  Amfaafciadoci 
^prelli  a invitarlor-a  poflar  la  Francia., prametteodogU  oon.pqp 
il  paflaggio  ficuro,  ma  anco  gente  per- ^'mace.4Ì  tuoi  ribeUii, 
fopra  U quale  invito  eflendo  alquanto  Rato  l' Imperadore  dub; 
aiofo,  al.£ac  l’accettò  , confidatoifi  nella  bontà  , c generoGth 

d’ani*  ' 
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pteffo  cMuiuMta  ^til’  uomini  di  Ina  eocte,  e con  gran  veia  ^ 
Ufciaftì  Coca  al  gpwno  di  Spagna-*  e venuto  nei  confini  di 
Francia,  efiendo  dai  figliuoli  del  Re  incantrato  e dal  Conte., 
ftabile,  ctfcfano  iti  a ficeverio  , gli  ÉBccro  ' faramo  onore  p« 
tniV  i luoghi,  e-  fcttagU  provifion?  di  kooniffin*.  cavalli  por 
eorreie,  gl.ertn  da  tutte  k Città,  e InogW  por  dova-eea  per 
entrare  portate  k chiavi,  cominciandorr  nella  Città  di  ^onn 
dove  l’Imperadore  diede  l'ordine  del  Tefone  ad  amendni  i fi- 
gliuoli del  Re»  U Re  con  animo  generofo  dopo  T aver  fatto 
^ter  io -ordine  il  palazzo  di  FontanaUò  , fece  ritirar  dall» 
corte  tiKt*  i fuorufeiti  Napolitani,  acciocché  nel  tempo  delle 
feftc,  eh' et»  per  fiur^i,  non  fi  foffee  prefentati.  per  domanda» 

Srazia  allf  Imperadore  , avendo  anco  comandato , che  niutM 
oveflfe  parlargli  d*  altri  aflàri  coacciaentr  alle  'differeiize  lor^. 
Fn  dal  Re  ricevuto  uirtaniflimamente  in  Bica  , e midotto  ta 
Fontanablò  non  fu  lafciata  a dietro  niuna  torte - di  fefta^  che 
non  gli  toflé  fatta,*  dopo  prelà  k via  di  Parigi , vi  fece  l’Im- 
pandor  l’entrata  con  <]uelia  pompa  , e la  medehma  folennitk  <* 
con  che  il  Re  v’  entrò  la  prima  volta  , che  ■ fia  aflunto  al 
gno,  eccetto  che 'per  modeftia  tkusò  di  cavafcare  il  cavallo 
bianco,  che  il  Ré  Wo  cavalca  in  tempo. - 

In  quelle  fede,  che  fi  erano  radtfoppiate  ié  F^igl  * ammalò 
il  Re  gravemente,  di  che  lenti  gran  dilpiacere  r iiHperadore  * 
temendo  che  fc  per  focte  foffe  venuto  a morte  , forfè  ^non  a- 
urebbe  trovata  k fede  nei  figliuoli,  coma  aveva  trovata  nel  R«, 
di  poter  liberamente  partir  da Francia',^  maggiormente  avendò 
liiàpoto , 'ch’era-  fiato  profilo' ai  Re  di  volar  ritenerlo , e ch'egli 
aveva  ributtato  quel  configlio,  e rabbufiàfo  ^hi  glie  ne  aveva  pan» 
Itto;  Guati  poi  il  Rei  nè  ceffando  di  onorar  Tlmperadore  per 
r ultimo,  e maggior  onore,  che  poteffe  fargli  , fii'-cbe  fi  Ipo- 
gliò  della  fua  autorità  teak,. concedendola  a lui , in  modo  che 
voleva  che  a Celàra  fi  kflè  riceiio  per -le  vacanza  degli  n^c)  , 
« heoefic)  della  Francia,  per  qtaei:  tempo  ritnertendo  anco  élla 
vflloDtà  lua  -il ‘far  grazie,- e condonar-  pene  a’-fur-t  l’Imperadoc 
dii*  inconiro,  non  rifiutando  un. -tanto  onore  ueò  In  parte  que- 
fia’  autorità,  cIk  kce  akun»  griok,  cb«  gli  ferver  onefie  , ma 
- -.0  di 
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A ^iccfolo  Calore  ; E dbpo  «IcmL  giorni , «cd^  noi  igigU«fiero 
aamento  maggtore  i nunori  di  Gante  fi  combiati^  dal  Re  « 4% 

2 utile  Regine,  r aebil  PrÌDCÌ|ii&,  c pMfifi  , svendogU  il  Ra 
Rto  per  -gran  petta  compagnia,  « aiolà  difleio  , che  per  ma* 
Rrare  b kia.  lincerità  vario  deU'  loperadore , ^gli  caoftiòiU  lc(* 
tare  rkevme  da  Gantefi  ,.che  gli  icrivevaa»-  di  -^yaler  dacfi  % 
Id , di  che  fu  il  Re  da  noià  biaiinatD.  nn^< 

Fu*  accompagnato  fìoo  ai  confini  dcUn^iandrar,  e non  fit^if» 
^nefla  dipanena  notizia  certa  •peeflb'‘  il  nmndo  fc  prometterà 
con  effetto  rimperàdore  al^ Re  ili  volw  ( ficcome  a*  era  ragia* 
Mto  prima  ).  inveffir  il  Duca  (fOrlki»  ilei  Ducato  di  'Mila* 
no,  o nò.  Ma  il  Re  diflc  Tempre  che' gli  1’  aveva  pramcffb-a 
rte  rifirrl  cpafi  itt  qtitl  mcdefimo  tempo  al  Cardinal  Farnale, 
ch’era  (lato  mandato  Legato  dal  Papa  all’ano,vC'air  altro. per 
veder  di  comporle  in  quefto  abboccamento'  le  diffcwnze  loro-* 
QocBo  fi  feppc  ben  per  vero  che  i Miniffri  di  CtTare  dicevano 
( benebò  (ode  per  aflicurar  la  ' Tua  paflata  ) apertamente  « clu| 
Cdtte  cm  iF  accordo  co  ^ Re  eoa  dargli  quel  Ducato , e ira 
gli'  altri , che  lo  poblicavano  , fit  Cooc  rimaiV}  tl  governo  d< 
Spagna  , che  «e  foriffe  a .moki  *,  * particolarmente ^al  Paggio* 
nunciò  Apeflolico  preffe  l’ Imperadore  , che  poi  'fii  Carduiala 
dtceodogli  , che  r andata  di ‘‘Farneie 'per  tompor  quella  paca 
era  (lata  indarno , poiché  con  dar  quel  Ducato  erano  già  d’ ao* 
cordo  infi’cme  *,  là  qual  'lettera  egli  poi  mandò  ai  -Papa  . .f , 
Due  mefi  innanci  fi  era  fatto  il  grande  affalto  di -Cafieinoo* 
00,. che  effendo  Barbaroffi  con  novaoca  vele  per  mare,  e Uln* 
Biade  Turco  con  cavilli  per  tetra  andati  ad  afiedmr  gli  Spn« 
OTiioli , eh*  deano  ftan'Ulciioi  dal  Doria  al:  pcefidàu  di.  Callel 
ÌNuovo,  ndlo  sbarcar  delle  gemi  il  Sarmemo.con  valorofi  Spo* 
gnuoli  uicendo  (àori  uedfe  un  gran  numeto  .<S  'boro,  ed  ogni 
A ne  uccideva  che  fi|,dal  barbaro  fatte  ln*triacce,  C pollo 
al  Tuo  luogo  P artiglierìe  per  reprimerci’ audacia  loto  aclfolcw 
Rettero  alceni  ^mi  ccaà  affedtaà  fin  ebe  ebbe  Barbaroffa  ogM 
oo(a,in  ponto  per  gli  aflUrì , poi  eomiociò'»  bettec  la  wra* 
pee'dfaatfi  luoghi  per  mare,  e per  terra  Tur  in’  modo  le^muroa 
glie  abbattute  , che_anCon  ebe  di-  dentro  i Spagnuoli  ficeflàw 
gran  provifieni,  tutta  via  crasi  ipefia,  c grande  la  bottetia,e^ 
. fi  ve* 
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fi  vedma  in  giva  travaglio.  Finalracntt  dopo  Iwiglù  aflalti,  • 
ribiutimcnà  de’ Turchi  j de’ quali 'fu  knz  ucctfione  grande-,  fi 
eedne  ai  oocnbecter  dentro  $ irante  a firoofe  nella  piaxu  delln 
(in«  , <k>«c  fu  m’ alpra  , e maraviglraéi  cootdà  ma  non 
tendo- i'Cnfiiaai  contra  il -gran  moltitudine  far  riparo  , dopo 
l^aver  fatta  gran  difefi  fivooo  motti  , a > {«infìtti  ,r  c Iblo  di 
tanti  ne  furono  fatti  prigiooi-^  c-fo(H  al  remo  da  preflb  otto* 
vento  /U'  gl’  altri  furono  tutti  nunciati  a fil  df  fpdk . Morirò* 
nò  onorati  uomini  dà  BarbaroCTa,  fra  i quali  fd.  Agi  Ariadcix»  • 
foo  (frette  pronte,  xhe  a’ era  fatto  Re  di  Tajorci  Città  prefld  ' 
a Tripoli,  delia  cui  morte  molto  fi.  doUe  Barbarofla  n cui  cm 
malto  caro.-  -■*  r * • * '* 

<Si  era  fitta  già  triegua  per  tre-mafi  fra-  Solimano  , e i Ve* 
netiani  per  opra.dell’ Ambafeiador  di  Francia  pcaflb  di  fui  « e 
Barbarofla  durante  anco  la  tregua  dop  eh’  ebbe  cfpugnato  Ce» 
Bel  Nuovo,- fi  mife  per  veder  d*  aver  > Cattato  , -e  minacciò  - 
molta  il  Qprcrnadorc -che.  vi>era  per  i Veneziani  (è^nen  fe 
rii  rendeva,  il  quale  allegando  la,  triegua.  diceva*' che  avrebbe 
iMto  eoia  ind^na  dt  luà,  <L  della  MaciU  ili  Sotinnno  in  vo* 
her  romperla,. e che  aiè>fine  egli  volta  difender  quel,  luogo  fi* 

Ao  alla  morte,  e coaniuciò  a moftrargri  denti , ed  il  prefidio  , 
che  aveva  dentro,  con  che  fi  mitigò  BaibarofTa  , ed  andò  al 
luo  •Viaggioj'T 

Qnafi  in  quefii  -medefittti  tempi  Sol  iman-  Bafià  Governador 
dell’ Egitto  infieme  col  Moro  d’-Alcflaadria  ufd  fuor  del.  golfo 
# Arabia  orni  1’  artnata  cootra  i.  Partughefi  , J-  quali*  vo)ea  il 
Grafi  Tutto  fiirpatvda  quell’  Indie  per  rìfpetto  del  tianiio  dello 
f^aric.  impedite  per  Leyànre,  e determiiA  di  a&lure  il  Ga* 
^tab  Generale  del  iteteli 'Portogallo,  ch’era  in  quel  letnp  nel  ’ 
Regno  di'Cainbaja,  e urneva  un  pefidio  di- Pornighefi  dentro 
if  '^Calkellotdci^Ùii, -luogo  famolò.'po'  le  dette  menapzie  del 
mèdefiino  R«gno-y.e.-gmnie.àl  pimo.di  Setttmhre  io  quefP  -an- 
tOj  1 5-^*^>aiifia  di  efle  CaAeÙo  con  4a.  fua  gtoft*  armato . 
cosra  , ,fn-  «Aor.d?.  bf^  aon(V>'>:pfKfià.^qMao  occoaiEi  odrtfgS.  o 
chi- venà  ochiarùfros,: vegga  ih;  viaggia  >d’ up  C^ko  Venezia, 
IN^'  ' ch'^'Oqbqpdisa,  voBiine.  'deile,  aavigaafoiù  Nccolte  dal 
flaiDUfioév-t  fff  ..rj  / 4(  .. 
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* r«Trov6  quefto  B*fsi  occafione  graade  di  poter  atcr  vittoria  ROSEf» 
centra  i Portughefi,  perciocché  era  avvenuto,  che  un  Coitale  fa- 
molo  Crifliano  rinegato  di  Otranto  chiamato  Cola  Zafier,  il 
qual’  era  nella  prima  efpedìzione  , che  contea  i medcfimi  Por» 
tughefi  nell’  Indie  fecero  i Turchi  reflato  nel  Regno  di  Cam- 
baja  a’fervigj  di  quel  Re,  cofiui  che  aveva  in  quefto  tempo 
prcla  gran  domefiichezza  con  Portughefi  , tntefa  qciefia  nuova 
venuta  dell’armata  Turchelca,  delidcmlo  di  far  qualche  fégna* 
lato  fervigio  al  Gran  Turco  per  acquiftarfi  la  (ua  grazia,  pen-ò 
di  prevenire  queffa  guerra  contra  i PoTtughefi  cercando  d’impatro» 

Dirli  del  Camello  del  Oiù  , acciocché  alla  giunta  di  Solimano 
Bafsà  d’  Egitto  coll*  armata , eh’  era  già  vicino , fi  fólfe  da  lui 
fetta  qualche  buon’opera,  fere  metter  infieme  molt’ Indiani  , 
che  odiavano  i Portughefi,  de’ quali  fattoli  capo  tolte  lor  DiU 
improvilamente,  e gl’  aifediò  nel  Caltello,  avendo  con  feco  ot> 
to  mila  uomini  armati,  ed  il  Viceré  del  Re  di  Camhaja  che 
vi  tenne  le  mani  per  liberarli  dalla  fervitii  de’  Portoghefi. 

' Erano  pafliaci  ventifei  eh  dell’  affedio  quando  giunte  Solimaa 
Baisi  avendo  paflato  il  golfo,  o llrclto  di  Arabia  coll’ armata', 
a cui  andò  a parlare  Cola  ZafTer  con  quel  Viceré  , narrandogli 
^ando  avea  fatto  in  fervigio  del  Gran  Signor  Solimano,  e che 
1 Portughefi  erano  a tutto  quel  Regno  odiofi,  e che  dentro  il 
Callello  erano  da  cinquecento  Portughefi  da  combattere,  oltre 
altri  trecento  poco  utili , e che  s’  egli  aveffe  avuta  artiglieria 
da  batterlo  già  l’ avrebbe  preio  , e gli  domandò  che  gliene  det 
le  della  fua  dell’armata,  che  lenza  ch’egli  faticaife  le  lue  gen» 
ti,  gli  avrebbe  data  quella  vittoria.  11  Bafsà  promife  di  farlo , 
c fece  lor  gran  carezze,  donandogli  due  belle  vede  di  ieta.  Ma 
eflendo  in  quello  tempo  ulcito  delle  galee  gran  numero  di  T ur« 
chi  per  riconofeere  il  paefe , entrarono  tutti  nella  terra  del  Dih, 

C’ia  Taccheggiarono,  non  fparmiando , né  alla  cala  del  Viceré, 
nè  del  Cariale  Cola  Zaffer,  di  che  Idegnati  amendue  il  di  fe> 

Sente  fi  tolfero  da  quell’  affedio  con  feimila  che  gli  feguirono, 

» reflandovene  due  mila  , cd  andaron  nel  centro  del  Regno , 
dove  Mùava  il  Re.  ' 

Sol  iman  Balsà  faputa  la  lor  partita  mandò  fiiori  in  aiuto  de’ 

Tom.H,  Ili  due 


Digitized  by  Googlc 


LIBRO 


43P 

«lue  mila  Indiani  recate  buone  compagnie  di  T archi , acciò  fi 
maoteneiTe  queU’afledio , e ciò  fatto  levò  l’armata  da  quel  por» 
to  del  Diìi,  perciocché  l'artiglieria  del  Camello  de’ Portogheli 
ià  batteva  di  continovo,  e ne  uccideva  molti  riducendola  a ua* 
altro  porto  detto  Mudafaraba  lunghi  quindici  miglia  dal  Dii», 
luogo  molto  ficuro  , e rcftando  capo  dell’  elèrcico  accampato  in 
terra  , il  Moro  d’ Àlefandria  « 

A Ili  ax.  del  mete  d’Ottombre,  avendo  quello  Eunuco  Balsh 
medi  in  terra  tutt’i  bombardieri  Cridiani  eh’ erano  in  numero 
di  quattrocento  i quali  egli  avea  quivi  a forza  condotti , levati* 
dogli  d’ Alelandria , ed  altri  luoghi -d’Egitto,  ove  aveva  Caputo 
che  ne  fodero,  mile  in  punto  tutte  le  artiglierie,  per  batter  il 
Cadello,  ed  avendo  pubblicato  voler  dar  un  grodo  premio  olcra 
la  libertà  a quel  di  loro  che  avede  con  un  colpo.. di  cannone 
troncato  1’  albero  del  Malchio  , ov’  era  la  bandiera  coll’  armi 
di  Portogallo , uno  di  edi  molto  pratico , in  tre  tiri  che  fece 
tutti  fegnalati , lo  troncò  nel  mezzo  , con  - grande  applaulò  de* 
Turchi.  Fu  in  quel  giorno  battuto  il  Cadello  con  tanto  em* 
pito,  che  il  più  bel  torrione,  che  vi  fode  fu  gettato  a terri 
dal  cordane  in  sii,  che  per  non  eder  molto  alto,  era  a’ Turchi 
quafi  un’aperta  batteria,  e tale  che  fopra  vi  lì  poteva  aggiata* 
mente  correre,  non  edendo  le  fodie  del  Cadello  Bnìte  di  cava* 
re,  ma  la  diligenza  de’  Portoghefi  adediati  era  tale,  che  quan* 
to  i Turchi  battevano  il  giorno,  edi  riempi van  di  dentro  la 
notte  con  legrle  j frefehe  e terreno . Era  la  fortezza  in  làdb , e 
però  non  v’  avevano  fondate  cale  matte  i Portoghefi  adediati  , 
nemmeno  aveanfi  anche  per  poterla  difendere , con  tuttocciò  era 
il  valore  tale,  che  modravano,  che  poco  curavano  i loro  aflaU 
ti,  ed  era  la  l'alute>  loro , che  ufctvano  con  tanta  braura  fuori-, 
a quindici , . e venti  alla  volta  , che  metteva  in  terrore  quel 
^campo,  e di  qui  fi  venne  a conofeere , che  i Turchi  da’ Gian* 
BÌzzeri  impoi  , le  non  fono  in  grodidimo  numera  di  centinaja, 
e di  migliaja,  dove  trovino  un  poco  di  refidenza,  non  Ibn  co* 
sk  fieri  come  aderì feono , perché  fi  vede  chiaramente,  che  ogni 
volta  che  ulcivan  i Portoghefi  a fcaramucciar  fuori,  cfG  (ì  met* 
* levano  io  manifeda  fuga . : 

;.u..  il-  Tre 


Digitized  by  Google 


T "E  R ’Z  :o. 


4J» 

Tre  giorni  dopo  fece  il  Bafsk  gittar  rie’  folli  del  CaAello 
gran  quantità  di  lacchi  pieni  di  ottone , e coperti  di  cuojo  , 
per  empirgli  in  modo  , che  facelTc  l’ addito,  e in  tanta  quanti» 
ve  ne  mife,  che  arrivava  all'altezza  delle  mura,  ma  avven* 
ne  contrario  a quel  che  i Turchi  dilegnarono , perchè  la  mattina, 
fui  far  del  giorno  uTciron  i Portoghefi  in  numero  - di  fedanta 
fuori  , de' quali  quaranta  adaltarono  fcaramucciando  il  campo  , 
e gli  altri  venti  avendo  rotte  le  balle  del  cottone  , e per  tut» 
to  Iparfa  polvere  , vi  milèro  fuoco  abbruciandolo  tutto  . E 
quaranta  uccilero  da  cento  cinquanta  Turchi,  oltre  Taverae  la», 
iciati  molti  feriti,  Iblo  di  loro  redaodone  morti  due. 

Dopo  due  giorni , che  fu  il  27.  vennero  cinque  furti  de’  Por» 
tughefì  , e a difpetto  de’ nemici  foccorfero  di  uomini,  e di  vet» 
tovaglia  il  Cartello.  £ perciocché  Teppe  il  Balsà  che  l’armata 
de’ Portr^helì  era  vicina,  fìccom’  era  di  animo  vile  , veduta  la 
pruova  de’ 'pochi  fi  ritrovò  coll’  armata  con  gran  paura  , e do» 
po  mollò  aggirare  fé  ne  tornò  a paflar  lo  dretto  della  Perfia.  , 
luogo  difficile  a padare  fe  non  di  giorno,  ed  aiU  sfilata  eden», 
do  pieno  di  fcoglf,  e di  fadì  pericolofì,e  dicono  che  querto  So» 
limano  uccife  un  fuo  Capitano  delle  galee,  imputandolo  di  tra» 
dimonto,  folo  per  tema  che  non  appaleladè  al  Gran  Signore  la< 
viltà , che  aveva  in  quert’  itaprefa  mortrata  , il  qual  Capitano- 
era  Cridiano  rinegato , e in  grazia  di  edo  Gran  Signore , per» 
ehè  trovandofi  nel  Diii  nel  tempo,  che  l’altro  Re -di  Cambaja, 
fu  morto  da’  Portoghefi , aveva  perluafo  alla  Regina  vedova  , 
che  ricorrede  a lui,  e ù mife  iopra  una  galea  , e la  coodudè' 
al  Cairo,  e dopo  in  Codantinopoli 

Arrivato  l’Imperadore  in  Fiandra  fi  rnifie  alPimprefa  contrq 
quei  di  Gante,  per  cadigar  gli  Autori  di  quella  ribellione  , ma, 
parendo  a quei  Cittadini,  che  già  faceano  sforzo  di  fortificarfi 
di  non  eder  badanti  a refidere  alle  lue.  forze  ,.  non  (apendo  m 
chi  ricorrerli  per  ajuto , avendo  il  Re  Francefeo  ricufato  di  ac» 
cattargli  fotto  la  iua  dizione,  cominciarono  a penlar  di  render» 
fi  a Celare,  e lottoporfi  alla  fua  Clemenza,  e lo  fecero  final» 
mente.  L’ Imperadore  oltre  la  dimoRrazion  fsvera,  che  fece  • 
punirgli  in  pubblico , ed  in  privato , fece  aara  cdiAcare  una 

lii  2 for» 


. ’L  I B R O 


45» 


fiortezza  in  quella  Citt&,  per  tenergli  a freno,  e torgli  l’occafìo* 
ne  di  poter  più  follevarfì  nell’  avvenire.  ElTendo  dopo  iti  a tro> 
vario  gl’  Ambafciadori  del  Re  mandatigli  , per  lo  Stato  di 
Milano , cominciò  a dargli  rirpode  fredde , e dopo  venne  a la« 
fciarfi  intendere  per  cenni , che  ne  aveva  poca  voglia . 

Di  quello  elfcndofi  il  Re  (degnato,  parendogli  efler  beffato  oU 
tre  il  danno  converti  la  benevolenza  in  odio  , ed  andava  già 
penfando  il  modo  di  vcndicarlene . 

Era  ito  il  Guglielmo  Duca  di  Cleves , lotto  la  fede  del  Re 
de’  Romani  alla'  corte  dell’  Imperadore  per  accordar  la  differen» 
za,  che  aveva  (eco  (opra 'il  Ducato  di  Gheler,  ma  aniun  pat« 
to  pnrè  ottener,  che  gli  reilade,  perché-  mollrava  l’ Imperadore, 
che  apparteneva  a lui  , per  ragion  dell’  iaveRitura  , che  avete 
dall’ Imperador  MalTimiliano  Tuo  Avolo,  e per  la  capitulazione 
che  aveva  concordato  col  Duca  Carlo  di  Gheler  ultìmaments 
mirto.  E il  Re  Francelco  iaputa  la  mala  dilpofizìone  di 
Duca  giovane  verfo  1’  Imperadore  , pensò  di  farlelo  amico  per 
poter  col  fuo  mezzo  , e degl’  altri  maneggi  travagliar  le  cofe 
della  F landra,  ed  egli  fece  odcrire  non  folamente  la  protezzio» 
ne , ed  il  patrocinio  de’  luoi  luoghi  ma  anco  1’  ajuro  di  augu« 
mentar  il  fuo  (Iato , con  certe  penfioni  ordinarie  per  lui  , e da 
piò  congiungerli  in  matrimonio  la  figliuola  del  Re  di  Navarca, 
fua  nipote  coll’eredità  di  tutto  lo. flato,  paterno.  Con  quella' 
offerta  fi  ritirò  il  Duca  a Gheler,  c.^po  che  fu  l’  Imperador 
partito  da  Fiandra,  per  ire  imGennaiiia  alla  dieta  di  Ratisbo- 
na  , fe  ne  palsò  cglv  in  Francia,:  t- con  fermar  la  collegazion 
col  Re  , ove  fu  ricevuto  con  grande  onore , e furon  celebrate 
le  nozze  a Villa  Cotrò,  dove  furon  fotti  perciò  torniamenti  , 
gioflre,  c fontuoriflìme  fede.  E flabilite  fecole  cofe  della  guer« 
ra  le  ne  tornò  il  Duca  net  fuo  paefe,  e il  Re  in  un  medclimo 
tempo  venne  a confermaf-tlla  fua  divozione  alcuni  Signori  Te« 
defehi  nemici  della  Audria  , che  davsn  di  mola  voglia 

udito  r abboccariMntff  fifa  Celare  , e&  il  Re  , c chf  d diceva 
effer  accordati  ipfìeme,  del  quale  abboccamento  fi  fpaventarono 
molti,  e fra  gli  «Itr’ il  Re  d’Inghilterra,  che’ ctfcwà  di  ricon» 
iiliariì , petcìò  per  via  d’ Ambafciadori  coU’linpvradore.  Maio. 
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pra  tutti  avendone  avuta  nuova.  Solimino  Imperador  de’ Tur* 
chi  s’  era  molto  {degnato  col  Re  di  Francia  , perchè  ^i  pare* 
va  cH'  il  Re  l’ avelTe  beffato  , eflendofi  con  Cefare  accordato 
( come  n diceva  ) lenza  farne  a lui  motto,  e guardando  perciò 
di  mal’ occhio  il  Rincone  Ambafciador  del  Re_  preflb  di  lui  , 
flc  venne  il  Rincone  in  tanta  paura , che  lì  apparecchiò  di  fug- 
gire fccretamente  in  un  Bergantino  nel  mar  maggiore,  ma  poi 
u tenne  avendo  udito  che  non  era  vero  1’  accordo.  Ma  gl* 
Ambafciadori  Veneziani,  che  non  fapeano  il  fecreto,  ma  tenian 
certo,  che  fi  foffero  accordati  a’ danni  loro,  fermaron  la  pa- 
ce col  T ureo  perpetua  con  dargli  per  efla  Malvaggia  , e Na- 
poli di  Romania . 

L’ Imperadore,  che  vedeva  le  pratiche  del  Re  in  Lamagna  , 
andava  nelle  cole  della  religione  alquanto  piò  dolcemente  con- 
tea gl’  eretici , che  non  fi  avea  penfato  di  fare  , c per  tratte- 
ner di  nuovo  in  fperanze  il  Re  , mandò  a 'offerirgli  la  pace 
con  promUfione  di  invefiire  Re  di  Fiandra  il  Duca  d’  Orliens', 
ma  il  Re,  che  comprelè  quanto  foffe  poco  verifimile  , che  l’Im- 
peradore  fi  voleffe  privare  di  quel  bel  Paefe  fuo  patrimonio  an- 
tico, non  rilpondeva  altro,  le  non  che  pur  attendeva  a fare  il 
fuo  apparecchio  . 

I ^ Si  era  per  innanzi  , per  pratica  di  molti  nobili  di  Unghe- 
ria, che  lo  defideravano,  fatta  pace  fra  il  Re  Ferdinando,  ed 
il  Re  Giovanni  fianchi  amendue  di  gu, fregiare  irtfieme  , in  de- 
trimento lor  particolare,  e della  republica  Criftiana  , e fu  rac- 
cordo fcritto,  e capitolato,  che  cial’cuno  poffedeflc  quel  che  fi 
trovava  poffedere  allora,  c chc  i lèguaci  dell’ una  parte,  e l’al- 
tra non  foffero  efchjfi  de  i lor  beni , e che  il  Re  Giovanni  avef- 
fe  veramente  titolo  di  Re,  che  per  innanzi  Ferdinando  lo  chia- 
mava Vaivoda,  c fu  anco  appofia  nell’  ifiromento  ddl’ accordo 
una  condizione  fecreta , che  morendo  Giovanni  , doveffe  il  Re- 
gno ricadere  a Ferdinando  , c fu  quefto  -patto  tenuto  Iccreto  pef 
tema  dello  fdegno  di  Solimano  , 4 cui' fi  era  Giovanni  fatto 
tribiuario,  però  non  fu  qiieftar  pace  fatta  fra  i due’  Re  fenza 
feputo.  di  Solimano  a cui  ne  aveà  fcritto  il  Re  Giovanni  , ed 
egli. la  laudò  molto,  maffimameute  apparecchiandofi  egli  a voler 
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far  di  nuovo  guent  a’  Perftani . Avvenne  poi  , che  fo  quella 
iecrcta  convenzione  appalelata  a Solimano  , che  (ìb  ne  Idcgnò 
grandemente.,  e difle  men  che  onorevoli  parole  contea  il  Re 
Giovanni  chiamandolo  ingrato,  con  tuttocciò  quel  Re  fece  tan« 
to  con  r amicizie  dei  Baisà  , e con  far  lor  donazioni  che  G 
placò  Solimano,  e perciocché  dopo  fu  dal  Re  Ferdinando,  ma« 
tiifcGata  la  medefima  convenzione  a’ Veneziani,  ed  al  Papa,  fi 
fdegnò  contea  di  lui  il  Re  Giovanni.  Dopo  quelle  cole  perfua> 
fo  il  Re  Giovanni  a pigliar  moglie,  da’ Baroni  del  fuo  Regno, 
tollè  Ilabclla  figliuola  del  Re  Sigifmondo,  di  Polonia,  nata  di 
Bona,  Tua  moglie  ultima,  cqn  volontà,  e conleolb  di  Solima> 
no , ma  non  molta  fodisfazione  del  Re  Ferdinando  , che  ave» 
va  già  data  la 'figliuola  per  moglie  al  Principe  di  Polonia  fra- 
tello di  quella  llabella  , , e che  avea  da  iucceder  nel  R^no  al 
^dre  . 

EfTendo  già  gravida  liabelia  del  Re  Giovanni , con  fomma 
allegrezza  de’ Tuoi,  egli  determinò  di  cacciare  via-  i Governado- 
ri  della  Tranfilvania , cb’ erano  il  Mailatto , colui  che  avea  fat- 
to morire  il  Gcitti,  e il  Bailafib,  il  qual -Mailatto  non-  ricoi> 
daodofi 'dell’ ingiuria  fatta  a Solimano  tentò  con  lui,  che  lo  fa- 
celTe  Re  di  Tranfilvania  promettendogli  di  fard  fuo  tributario-, 
ed  egli  che  l’àvea  così  a noja  , ne  avvertì  il  Re  Giovanni, 
rimproverandogli  come  avefie  con  sì  poca  conliderazione  data 
in  governo  una  tanta-  Provincia  a uomo  di  sì  poca  fede.  Il 
Mailatto  ributtane  da  quella  domanda  , avvifandofi  che  il  Re 
Giovanni  fdegnato  per  quello  contra  di  lui,  gli  avrebbe  tolto 
quel  governo ,-  e cosi  non  farebbe  fiato  nè  Re  , e nè  Governa^ 
dorè,  fi  rivolfe  a Ferdinando  fperando  col  -fuo  mezzo  ri^ar  ia 
quel  governo , e dargli  la  T ranfUyania , e fu  praticata  la  col* 
per  il  mezzo  di  Tommafb  Nadafio  Unghero , del  quale  avea 
il  Mailatto  la  forella  per  moglie  uomo  di  autorità  grande  pref- 
lo  il  Re  de’  Romani . '£  pratici  il  Re  medefimo  col  Bailafib 
per  il  mezzo  di  un  ^ fratello  contra  il  quale  fi  vedea  il  Re 
Giovanni  non  bene  inclinato , il  quale  Bailaflb  avea  una  parte 
di  quella  Provincia  in  governo , e fi  maneggiò , che  vedeflero 
uncadui  di  l*r  ribellar  quei  popoli  deUa  Tranlilvanu  contra  il 
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Re  Ciovinnì , « venae  « farlo  una  bella  occaCone  , ' che  aven» 
do  Giovanni  per  voler  pagar  il  tributo,  al  Re  pode  alcune  aa^ 
garie  non  folite,  amendui  quelli  governadori  fecer  follevar  quei 
popoli  a ribellarfì,  di  che  idegnato  il  Re  Giovanni  oltre  nlo« 
do,  apparecchiate  genti,  fi  moflc  in  perfona  verfo  la  TranfiU 
vania  con  alcuni  tuoi  Capitani , lalciando  al  governo  della  Cit> 
tli  Acone,  ed  a Gregorio  Pefchenio  la  Ibmoia  delle  cole  del 
Regno.  E venuto  il  Re  alle  mani  con  i nemici  , perciocché 
moiri  popoli  pentiti  dell’ errore  fe  gii  eran  dati,  in  breve  opa 
preffe  i Governadori  in  modo,  che  latro  fu^ìre  il  Bailaflb  af. 
fediò  l’altro,  e nell’ afledio  venuta  nuova  al  Re,  che  gii  era 
Baro  un  figliuolo  mafehio,  elTcndo  non  ben  guarito  di  una  fe> 
bre,  che  gli  era  in  quel  luogo  venuta,  volendo  in  quella  pub* 
blica  allegrezza  dei  Tuoi  Baroni,  trovarli  difordinando  venne  a 
morte  lalciando  erede  del  Regno  il  figlinolo,  e fuoi  tutori  Fra- 
te Giorgio  Velooyo  di  Varradino  creato  di  gran  tempo,  nella 
fua  Cortei  e Pietro  Vicebie  fuo  panate,  cibrtandogli  a volct 
nccomandar  il  figliuolo  a Solimano^.'  Dopo  eflèndofi  fatto  ac* 
cordo  col  Mailatto  (a  cui  fu  perdonato  refiando  nel  medefimo 
governo  ) con  prefiezza  furon  deputati  Ambalciadori  da  quelli 
tutori  a Solimano  con  alcuni  doni,  c cinquantamila  ducati  Un* 
ghcri  tributo  di  due  anni. 

Mentre  quelle  cofe  lì  tramavano  in  Ungheria  , innanzi  però 
morifle  queflo'Re  Giovanni,  avendo  di  molti  di  , prima  Ora* 
gut  Rais,  gran  Corlalc  leauace  di  Barbarolb  prelb  in  max  ciò*, 
que  galee  Veneziane,  delle  quali  due  ne  affondò  ,^e  le  tre  fe 
le  condulTe  feco , eflendofi  iaputo  d’ Andrea  Dona  , eh’  egli  an- 
dava in  corfo , gli  mandò  dietro  Gianncttin  Doria  iuo'  nipote 
con  ventane  galee  il  di  a.  di  Maggio  1540.  da  MclOna  , il 

!|uale  dopo  molto  volteggiare,  avendo  intclb  effer  voltatófi  veiv 
o la  Corfica  , pigliata  quella  via,  feppe  ch’era  giro  ad  affaU 
tar  r Ilbla  di  Capraja  dc’Gcnoveli,  cdr  a quella  ‘ banda-  drizza* 
f9fi  , c fentcndo  le  botte  dell’artiglieria  con  che  -la  batteva, 
àhvi^  con  fomma  prefiezza  per  affrontarlo  , ma  quivi  giunto 
avei^  trovato,  che  fi  era  già  partito  con  aver  rovinata  quell’. 
Ifola,  i.pqrtatifine  molti  Ichiavi  , ed  avendolo  al  fine  dopo 
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molto  cercarlo,  aggiunto  in  fpiaggia,  dove  avea  melTo  la  fut 
preda  in  terra , fatto  (coprire  Giorgb  Doria  fuo  Luogotenente 
con  (et  galee,  e una  fregata,  effendoll  egli  nalcolo,  fi  mofife  il 
Corfale  ingordo  di  preda  contea  di  lui,  penlando,  che  foflie  An« 
tonto  Doria  con  nove  galee,  avendo  in  guardia  della  preda  la« 
fciatooe  due,  ch’eran  (fate  perdute  alla  Prevefa  , ma  avendo 
Gbrgio  dato  il  legno  a Giannettino  , fi  Icoperle  egli  col  rello 
deir  armata  in  tempo  che  non  iapendo,  nè  potendo  far  difefii  il 
Moro  fi  mife  a fuggire  t ma  elTendo  fiato  giunto,  fu  prclb,  e 
perciocché  il  .Conte  dell’  Anguillara  era  gito  battendo  con  quat« 
tro  galee  vcrio  le  due , che  guardavan  la  preda  , furon  da  Ma- 
ini Rais  che  le  governava  già  (chiavo  di  Antonio  Doria  , ab- 
bandonate le  galee  con  la  preda,  fuggendolène  > i Morì  per  le 
fclve  vicine,  che  furon  poi  preG  dagli  uomini  del  Paclc  per  fa- 
me, fcampando  però  le  due  galee  alleggierite,  iFu  prefo  Oragut 
Rais  con  gran  parte  de’  iuoi , e poflo  con  gli  altri  al  remo 
avendo  offerto  per  rUcatto  buona  (omma  di  danari , ma  il  Do- 
ria  con  le  galee,  e la  preda  tutta,  lo  conduffe  con  trionfo  ia 
Genova . Q^jefio  Dragar  raccomandatofi  alla  moglie  del  Prin- 
cipe, che  non  dove(fc  permettere,  ch’cffendo.egH  Capitano  fofle 
pofio  al  remo,  ottenne  da  lei,  che  (offe  mandalo  al  Principe 
in  Meffina , il  quale  avendolo  mandato  all’ Imperadore  , gli  fu 
da  lui  rimandato  a dietro  , percliè  ne  faceffe  la  volontà  (ua , 
che  poi  Io  liberò  con  certa  taglià,  e cofiò  quefia  tua  libertà 
tanto  a’ Criftlani , che  fu  lagrimata  , e finalmente  dannofa,  per- 
docebè  fii  dopo  il  pili  acerbo  Corfaro  , c nemico  de’  Cri- 
fliani  , che  comparili^  gran  tempo  in  mare , e rovinò  mol- 
te contrade.  - 

Il  Principe  Doria,  prefo  Dragut  , andò  jtel  fine  di  quella 
medefima  fiate  in  Bararla  ad  affaltare  una  terra  detta  Mona- 
fterio  luogo  forte , ma  fopravenute  gran  pioggie  , c venti , fu 
forzato  a ritirarfi  fenza  a.ver  fatto  profitto  alcuno. 

Era  in  quefio  medefimo  tempo  tornato  da  Cofiantinopoli  il 
Rincone  di  nadone  Spagnuolo,  e Ambafeiadore  per  il  Re  di 
Francia  preffo  Solimano,  e dovendo  paffare  per  l’Italia  per  an- 
dare in  Francia,  non  giudicando  il  paflaggio  ficuro  per  il  mon- 
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Ih',  fi  am  fkto'  accòmpagtnre  fin } nel  Paefe^tklQri^oflì  dà 
molti  uomint  d’armi  de*  Vjeneùaiii  , e dòpo  T,  dTcr  giunto 
Francia,  ed  éfpedito  dal  R«  ^ tonm  di  ottavo,  al  Turcò^ 
tcdoQchè  potefle  pailàrfeae  là  'V estua:  gli.fii  dato  ,10: cote paè 
gnia  Cefitrc:  Fcegoio  CapUaso  ?vaioral«  tbc;.  8iKa  d* 

Siire  a Venezia  amrsdui  Ja.X‘ÌQflK#ibiMdit.f«e«e>.iiÌ  clxe 

1 dovefle  gire  per  il  Paefe  de’ Svizzeri,  ancorcRè' non foSc  ajjer» 
ta  la  guerra  fra  l’ Inperadore  , ed  il  Re , febben  era  in  ifiato 
di  romperfi , ma  il  R icone , o che  fbfTe  per  la  fua  indirpofizio* 
ne,  o pur  perchè  fofle  giunto  il  termine  prefiflb  della  fua  vita, 
ricusò  quello  configlio,  facendo  rlfoluzione  di  andar  per  la  via 
dritta  del  Piemonte , dove  giunti , e fermatifi  alquanto , do» 
po  r aver  aniendui  dirc'orfo , le  dovevan  gir  per  terra  , o pur 
imbarcarfi  a f^urdm  per  ìil  Vò  ,.i  o doli  , <y  ceti  buona  feor* 
ta'  di  gente  , prefeto  al  fin  per  partito  di  andar  per  acqua 
in  due  piccioie  barche  , di'  che  avuto  notizia  il  Marchefe 
del  Vado  Luogoteflentè  p*  , Gelare  in  Milano  , fece  mette- 
re in  aguato  alcuni  ^pagnijoli  in  lungo  alquanto  iòpra  Pa- 
via , i quali  ai  giungere.,  eh’  cHi  fecero , prefero  a man  fal- 
va  la  barca  dov’  erano  amendui  c quantunque  la  commif- 
fion  del  Marchefe  folTe , cho  fi  ' doveflcro  prender  vivi  , non» 
dimeno  perchè  il  Fr^ofo  al  comparir  , che  fecero  i nemi- 
. ci  volfe  metter  mano  all’  armi  per  difenderfi , fu  morto  io- 
fieme  col  Rincone  , e un  Luogotenente  di  Lodovico  Bira- 
go,  folo  ritenuto  vivo  , fra  tute  U Conte  Camillo  da  Sel- 
la Luogotenente  del  Fregofo,  il' quale  fu  condotto  privane 
in  Pavia,  e quindi  in  Milano,  e furon  quei  tre  cadaveri  la- 
feiati  fepolti  con  rami  cf  alberi , piucchè  con  terra  in  una  pie- 
ciola  ifoletta  del  fiume. 

Era  in  quel  tempo  , come  fi  è detto  , crefeiuto  gravemen- 
te lo  fdegno  nel  cuor  del  Re , contra  1’  Imperadore  per  aver- 

Sii  mal  oiTervata  la  promefTa  dello  Stato  di  Milano  , e già 
ava  avvertito  , come  avelTe  potuto  appicciar  la  guerra  , e 
tofio  , eh’  ebbe  nuova  dell’  ingiuria  fattagli  -'r*'-  morte  di 
quelli  fuoi  uomini  a lui  si  cari  , rimale  >o  in  mo- 
do , che  non  potendo  piti  contenerfi  determii.  entrar  nel» 
' Tom.U.  Kkk  la 
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là  gDon^^é^pe^  non !cfler  imputato  dal^Papa^  e gli  ab 
tri  Principi  Crifiiam  di  aver  .prima  retta  la-triegua,  'man* 
dò  loro  fare, a iapcre  per.  oratori  efpreffi'il  fucceflò  della  mora 
tc  de’fuoa,  e codieiavea  -perciò  Inperadore'  violata  la.  trie* 
gua ^ e >la  ragion  >6eUe  genti,  e perciò  fi  cicusò^di'  ooa  eflér' 
c^i  pHi  tenuto  a' mantenetla  dal  canto^  lue.  ~c  c;v-">V  a 
•-v.i.  irjisivr' ''-j  I.  i;q  -jvfj  ?ft;vnt‘*5| 
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SÉ CO uh À p À R X I 

’ DEL  COMPENDl.O 

. ' D E L L\'%S  T ORI  A 

^ DEL  regno;  di  nàpoli,. 

hi  MAMBRINO  RpSE;Q  DA  FABRIANO, 

Colle 'Annofaziom  , c Siipjilimént!  _*  ' < i 
DEL  SIGNO  r\T0M  M ASO  COSTO.  •• 

‘ t'Y  'B  R o'  n V u k T O.  ' ■ 


|m  gutlh  qttsrto  Virt  fi  eantitm  P tmprt/a  f Étgirri  futi»  HM'  tmpnttdm  .* 
U gimtM  fn>  i Turcti  f -Cri^imi  in  Ungktrim;  un»  Ditta  fati»  in  Vtrmazi» 
M conto  dt  Rtlighnt,  ovt  uiietvtnni  Luttro  : la  gutrra  S 

trancia  » Cefare  in  ptìt  luoghi:  La  venuta  défP armata  iP  TurcH  in  Italia 
• per  favorir'  le  cofa  de"  Fraitetfi:  t ahtoccamonio  4H  Papa  , » MI’  imftdadm» 
a Bu^o:  il  fatto  i*  ami  dt  Ctrefola,  con  divpfi  accidenti  d‘ 
nati  in  Piemonte  : la  venuta  del  He  di  Tunifi  a Napoli , r ÌT  inftttet  ficceffo 
dffuoi  diftgni:  la  Comlufione  della  paco  firn  t tmporadore  , t il  R*  di  Fra^ 
eia  : la  guerra  nata  fra  Inglefi , e Francijò-ptr  P aciuifio  di  Bologna  : la  ro- 
vina degf  Emici  di  Cahierest  P origino  della  guerra  d‘ Alemagna  : la  morte 
di  Ftanctfto  Re  dt  Francia,  t iP  Arrigo  Re  A Inghilterra:  DHoedine  o- noviti 
avvenuta  nel  Regno  di  Napoli  per  tonto  delP  Inouifizione  : Ètttoria  deU\  Im- 
peradort  centra  il  Duca  di  Saffonia  : il  ttattate  fatto  da  Gip;  l.uigi  Flijco'  per 
' . inepateodir/i  delle  galee’ A Andrea  Deria,  ed  occnpar  Genova-,  con  la  puUKÌ- 
tiont  deW  iNTERUi  fatte  dMP Infpetadoit , ed  altre  afe  nofahUi.-  ; 


Entr’ erano  quelle  colè  così  tràvag1ìafe,e  que*  KOSBOs 
'(li  Ambaiciadorì  andavano  iji  volta,  avven* 
ne  che  Idegnatos’  il  ' Pa{»  con  Afcanio  Co* 
lonna  per  cirerfi  mollrato  troppo  alfero  con* 
tra  de’  fuoi’‘Mfniftri  nel  voler  ìtaporre  nel 
kio  (lato,  alcune  gravezze  dt  Tale,  come  luo* 

H go  lottopòfìo  alla  Sede  Apodolica  V 'oltde  al* 

. ’ cune  private  querele^  che  gl’  eriiho  (late  fatte  , 

^ lui , lo  fece  citar  in  Roma  , e rieurando  egli,  di  comparire, 

Kkk  % gli 


Digitized  by  Googk 


'k 

rtr 


^ • 


♦ ^ 

LIBRO 

»*•  T ' ^ i 

oli  fu  da  lui  nofla  ^rilfim^.'^ucrra , nefla  quale  non  potendo 
ìl^CoTbnncleifta^  al  trailo , ddpo  moire  conrtfé  fe  nc' fua^ 
del  SnitOj-w  il'  Papa -gli  fece  Ipianar  Rocca  di  Papa , e Palnfe 
no  eh’  erano  ^ dqe  iap  legoalate  (ortezEe , ■ privandolo  di  tutte  le 
terre  ché  avea  ntl  tetri  torio  derta  Chiela  . *’ 

Non  cdendqiì  fncor  il,  Re  Er^cclco,  Coperto  nella  guerra  ^ 
i principali , c popoli  ^ Spagha  fccero  in  quello  tempo  grand* 
idai^  all’ -Inlpcradore  a dover  far  1’  imprela  r contra  di  Re  d* 
Algieri , e fpUntarlo  da-  quei  Regno  , che  per  i traffichi , e 
mercanzie  della,  Spagna  , era  lor  molto  infello  fempre  con  i 
Corlàli , travagliando  qOel  'mare  , fperando  che  toltogli  quello 
reccttacolo  , c ipelonca  di  ladri  , potelTcro  liberarfi  da  gran 
travaglio j,  per  la  quale  tmprelà , avendo  effi  popoli  offerta  gran 
conti%uzione  ,'i*  Imperadore  avendo  promeflb  , lalcilta-  buona 
guardia  ne’  confini  ^del  Re , col  qual’  era  in  triegua  , fé  ne  paf. 
sò  in  Italia  , e farti  la  fua  entrata  in  Milano  , ordinato  già 
r apparcechio  delia  guerra  , andò  a Lucca  per  abboccarft  quivi 
col  Pontefice  , finché  tutta  1’  armata  per  divetfc  bande  fi  con» 
gregalTe  in  mare  , c quantunque  folTe  la  Ragion  contraria  a 
qucR’.imprela  , ^cndo  quali  nel  principio  d’  Ottobre  , fi  mife 
ih  mare  , e gii  eh’  era  giunto  ne’  lidi  di  Barberia  ibpraggiun» 
gendo  il  rcRo  dell*  armata  , fola  arpettandofì  quelle  di  Spagna, 
gtunfe*  alia  fplaggia  d’ Algieri,  ove  trovò  elfer  gih  arrivato  il 
Mendoaza  con  1’  armata  Spignuola  , di  che  lì  fece  allegrezza 
grande  . 

»■ 

COSTO.  *|)ReparaBdofi  l’imprefa  d' Algieri  , H Viceré  D.  Pietro  dì. 

XT  Toledo  fi  parti  del  mele  d’  Agofto  con  le  galee  di  Napo- 
, - li  comandate  da  D.  Garzia  fuo  figliuolo,  elTendoli  alcuni  giorn* 

innanzi  partite  iQolte  navi  cariche  di  fanteria  Italiana  per  la 
predetta  imprefa  j e pervenuto  a Livorno  porto  di  Tolcana  , 

' di  là  sbarcato , b n'  andò  per  terra  a Lucca  , a vifitar  1’  Im» 

' pcradqre  . Di  poi,  partcndofi  l' Imperadore  da  Lucca,  D.' Pietro 

< )Q  compagnia  del  Duca  Cofmo.  fuo  genero  , fe  n*  andò  a Fi« 

renze  a veder  la  figliuola  , c i nipoti  figliuoli  di'cflà  , con  la 
quale  trattencndoG  alcuni  di  con  molt’  allegrezza  > fc  ne  ritor» 
nò  in*  Regno  per  la  via  d’  Abruzzi , ove  diligentemente  rivid» 
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tit'  Y BRiriì  tott’1  luòghi  neteflàrj  di  imuiitt  . Mt  t*  IiAperadore 
s’hnbarcò  alla  Spezie,  donde  a*  ventotto  di  Settembre  , avendo 
firima  &tto  partir  ie  navi  , lì  pofe  con  poco  buon  tempo  in 
viario,  avendo  -Teco  trentacin^ue  galee  tra  dei  Principe  Doria, 
e di  Napoli.  - 

" Dopo  fece  l’ Imperadore  fmontare  le  genti  eh*  erano  - io  nu* 
aneto  di  ventimila  folditi  di  gran  valore , con  i quali  fi  mile 
folto  AIgteri , avendogli  divi»  in  tre  (’chlere , a ciafeuna  affi» 
gnando  alcuni  pezzi  d’  artiglieria  per  ributtar  i Mori  , ed  Ara» 
bi  che  da  ogni  banda  di  contìnovo  gli  ijtoleftavano  . Accampò 
la  Città  da  tre  lati  con  tre  campi  fecondo  le  tre  nazioni  . 
Erano  ì Spngmioli  accampati  nell’  alto  vérfo  la  montagna , i 
Tederchi  in  poggi  piò  amen! , e Italiani  nel  piano  vcrio  la  ri» 
«a  del  mare  più  vicini  alta  terra  , e cominciandoli  gli  Arabi 
ad  approffimare  dieron  gran  noja  a’  Spagnuoli , e furono  fatte 
fra  loro  molte  (caramuccie , nelle  quali  furon  dalle  archibulate 
morti  molti  Arabi , e nel  Voler  1*  Imperadore  far  sbarcar  1*  ar» 
tiglicria,  e la  vettovaglia,  fopragiunlè  una  pioggia  sì  grande, 
c sì  continua  , che  rovinò  quei  aerano  in  terra  , ed  if  vento, 
c la  traverfia , fu  tale  che  conquafsò  tutte  le  navi  , e le  galee 
eh’ erano  in  quelle  fpiaggie  lenza  poter  ricoverarfi  in  porto  al» 
cuno.  Gli  Ambi  prefèro  occafione  di  alTaltare  i noilri  mezzo 
icpolti  ne’  fanghi , e mal*  atti  per  la  pioggia  da  operar  gli  ar» 
chibuG  , e i primi  a cfler  tocchi  da’  nemici  ammazzati',  e po» 
Ri  in  fuga  furono  tre  compagnie  d’ Italiani , eh’  erano  piò  vU 
cine  alla  terra  , che  furono  iracalTate , e morte  per  la  maggior 
parte  di  elfi , ma  Ibpraveneodo  Ferrante  Gonzaga  con  altre 
compagnie,  fi  ributtarbno  ! nemici  (ino  dentro  le  porte  ,'con 
uccilione  di  molti  , le  quali  porte  furono  difefe  da’  Mori  civ* 
eran  fopra  la  muraglia  , e nel  ritirare*  i fanti  ‘Italiani  furono  di 
nuovo  perfeguttat}  da’ nemici  cot»  morte  di  molti,  e quiv’i  Ca» 
valicri  di  Rodi  foRennero  gran  calca  onoratamente  combattei*» 
do  , era  la  pugna  con  gran  difavvantaggio  de’CrKUanì,  ì quali 
coùfìdatiri  negli- atchibufi,  non  poteron  adoperargli  pef  la  piog» 
già  dove  i nemici  adoperavano'  le  Frezze , oltrecni  i Morì  pra» 
èchi  del  fico  erano  in -maggior  vaot^gio,'c(fendo  anco  in  nu» 
mero  aliai  pili  de’noftri,  e fu  la  mortali^  d’ Italiani  ch’empi* 
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stm  de’corjà  morti  quella  campagna  , e fe.  non  era  per  ordiitt 
deirimperadore  raffrenato  l’ardire  de  Mori  pwivi^. tutti ma 
predo  fi  riroifero  gl’ Italiani  infieme  , e fu  ricominciata  b ba« 
ruffi  grande,. ma  era  il  mare  così  turbato  in  quello  tempo,  che 
fracalsò  l’armata  in  modo  che  fi  perfero  quindici  galee  con  pik 
di  cento  navi,  e quel  che  più  importava  era  Ma  perdita  della 
vettovàglia,  con. che  fi  toglieva  la  fperanza  della  vita  a quei 
eh’ erano  campati.  Dicono  che  non  fu  gran  .tempo  veduta  nè 
udita  una  sì  orribil  fortuna  che  tanto  duraflie , e con  tanto 
empito  veniffe,  ed  Ai)drca'DorU , che  aveva  di  quett’ imprefa 
( come  uomo  di  mare  ) dilconfigliato  molto,!’  Imperadorey  nè 
£ù  per  morir  di  dolor  veduti’.tanti  fuoi  Capitani  annegati  , e 
tanti  uccifi  sù  la  fpa  faccia  dagl’ Arabi  nel  voler  fmontar  in 
terra  per  fuggir  l’ira  del  mare,  fen».  poter  E vera* 

mente  ebbe  di  quefio  naufragio  1’  Imperadore  prefs  e^uno  ini* 
pntazion  grande,  che  nel  declinar  dell’autunno  fi  fofle.mclFo  in 
quel  mare  a far  un’  imprefa  lenz’  aver  porto  fermo  con  mani» 
fedo  pericolo  di  fortuna , in  quel  modo . che  fu  riprefo  anco 
quando  moffe  l’ imprefa  in  Pro  venta  nel  fin  della  fiate.  Mori* 
Tono  quel  dì  da  prefiq  trecento  Criftiani  eflendone  altritanti 
feriti,  ed  in  mare  fu  b perdita,  grande,  perchè  fi  perfèro  infi* 
Diti  pezzi  d’  Artiglieria,  e nìorirono  affogandofi ' molti  marina, 
ri.  L’ Imperadore  ufando  mjrabil  fetica  in  rimetter  k genti  in- 
Ceme,  li  tenne  la  notte  alloMiati  .vicino  al  nj«rc , e confultao. 
do  Andrea  Dona , già  che  s*era  pla&to  moli’  il  mare , eh’  era 
bene  ritirarfi  coll’  armata  a capo.  Matafufo  dove  poteva,  ftar  fi. 
curo,  dille  all’ Imperadore,.  ch’il,  ttauente  dì  doveflc  andarvi  « 
piedi  coU’clercito,  la  Iria- fatte  fer  buone  guardie  per  1’  incur. 
fioni  , degl’ Arabi,  non  effendo  con  che  rificiare  il  campo., 
fece  ammatzare  tutt’  i cavalli  della  carretta  , difiribuendo  quel, 
la  carne  fra’  folda.ti  » .è  |a  n^ttina  poftefi  in  viaggio  :f« 
uc  andaron  con  buon  ordine  in  camino  , ed  in  tre  dà  io. 
> ‘ ttovaron.  1*  armata  r E parendo  quict’  il  mare,  e crfBit’*i 

v^ti  determinarono  lenza  più  afpettare  falir  in  jpam  v «d  i 
primi  per  ordine  dell’  Imperadore  forano  It»IÌMH'  «mbar- 
earfi,  dietro  loro  Tedrichi,  e.  poi- gli  SpagnusU*  « perciocché 
neo  erano  capaci  le  nave  a portar  tutti  » dover. 

fi  git- 
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fi  in  mare'  ! cavalli  per- portar  gruominf,  e appena  en« 
trat*  in  mare  ibpraggiimfe  un*  altra  fortuna  non  meno  afpra , che 
la  prima , con  che  tutta  1*  artnata  fi  dileguò  in  diverfe  parti 
errando  pel  mare;  ed  alcune  navi  deboli  per  l’altro  naufragio  • 
kJnifcirono,  e furono  con.  miferabile  fp<ttacolo  fommerfe  dall* 
•ode,  e pervenuti  a Litica  ov*  era  il  prefidió  Spagnuolo,  ve* 
mito  il  buon  tempo  per  diverfe  vie,  chi  in  Sicilia,  chi  in  Ge* 
■ovai  e chi  in  Spagna  fe  ne  tornarono  afflitti  della  turbaziooe* 
che  da  il  mare  alterato,  e daHa  fame/ 

Fu  quell’anno  una  grande,  e calamitofa  pelie  in  Colonia,  c 
nei  luoghi  circonvicini , e nella  Polonia  venne  tanta  qiuntità 
di  locutie , che  fenù  potervki  por  rimedio  mangiavano  , « 
confuitiavano  ogni  cofa , finché  venendofi  pìh  appcoflimando  l’au* 
tonno  un  gran  vento  fettentrìonale  le  uccife  tutte,  e dicendo  i 
che  tanta  quantità  fe  ne  vedea  fparfa  morta  per  ten*a , che  ap* 
|Kna  fi  feorgea  la  terra,  e furon  mangiate  dalle  pecore,  e por* 
ci  con  tanto  gufio , che  divennero  lommamente  grafie  qudl* 
1’  anno . 

Tra  quello  mezzo  ^ la  morte  di  Giovanni  Re,  6 Vaivod» 
d’Ungheria,  Ferdinanuo  Re  de’Romani  mofio  dalla  Tperanza  di 
acquillar  quel  Regno,  dopo  l’aver  in  un  medefimo  tempo,  man* 
dato  Amba&iadore  a Solimano  con  domandar  ( poiché  era 
morto  Giovanni  ) quel  Regno,  fecondo  la  convenzion-,  clzcgli 
di  fuo  confentimento  fece  già  feco,  offerendogli  il  medeCmo  tri- 
buto, che  gli  pagava  Giovanni,  mandò  anche  Ambafeiadore 
alla  Re^na  vediova , domandando , che  fi  contentafie  di  volet 
Bare  all  ifirómento  dell’accordo  già  fatto  col  marito,  con  oflfé* 
rire  al  fanciullo  una  provinck  di  elfir  Regno  quieto , c pacifi* 
co , e a lei  oltre  la  rellituzione  della  fua  dote  un’  entrata  con* 
veniente  al  fuo  flato.  Ma  perché  la  Regina  allutamente  aveva 
rifpollo , che  non  poteva  rifolverfi  in  quel  fatto  feoza  il  parere 
dei  Re  Sìgifmondo  fuo  Padre , al  quale  diceva  di  voler  perciò 
mandare  un  fuo,  lolo  per  trattener  quel  Re,  che  ftpeva'  effer 
coll’ armi  in  roano,  finché  arrìvafie  il  foccorfo , che  pr  i luoi 
Ambalciadori  aveva^  mandato  a chiedere  a Solimano  , accortoli 
il  Re. di  quello  trattenimento,  armò  a gran  fretta  per  non  dar 
tempo  agli  awcifar) , creando  Tuo  Capitano  Generale  , del  fuo 
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efercito  Leonardo  Velf»  del  Contado  di  Tirolo  unno  beltico- 
fo  e di  grand’  efperienxa  nelle  cole  di  guerra  , il  quale  paffa- 
la’strigonia  aflaltò  Vifgrado  lungo  per  la  via'dritta  di-Buda  , 
ed  avendole*  prefo  per  forza,  con  mortalità  di  quei  di -dentro  « 
ed  anche  di  piU  di  di^cento  uomini  dei  Tuoi,  pafiò  il  fiume  , 

« prefe.  Pefto  abbandonato  dai  nemici,  e dopo  prele  -Vacci» 
fenza  contrailo,  e fi  prelentò  a Buda,  per  tentare  le  gentLjii 
dentro,  e l’animo  della  Regina,  col  metter  fpavepto  alla  Gie. 
tà.  Ma  Valentino  Turaco,  ch’era  quivi  per  la  Regina  con  un 
prcGdio  di  fanti,  e buona  cavalleria,  mwdava  fpelfc  i Capimni 
dc’Cavalli  fuori  a karamucciare  più  per  impedire  gl’infttlti  de’ no» 
mici  In  qualche  parte,  che  per  voler  combatter  in  campagna, 
perchè  dilegnava  che  ovvero  li  foldati  de’  nemici  andafiero  .» 
dargli- l’alfaltO'CO"  loro  Ivantaggk) , oyvero-.trattcnetgli  coaà  **«7 
to  , finché  gli  arrivaffe  il  foccorfo  di  Solimano  , il  quale  noii 
afcòltando  f Ambafeiadore  del  Re  de’  Romani  , aveva  rifoluto 
di  difender  la  Regina,  e’I  pupillo,  e già  aveva  dato  ordine  a’ 
Sangiacchi  vicini  ,che  l’andaffero  a lòccorrcre,  ma  non  vi  vedendo 
difegno  il  Velfio  ritornò  a Vifgrado  per  pigliar  la  Rocca  , che  non 
l’aveva  dianzi  potuta  elpugnare,  la  quale  prefe  per  forza 
nonate,  e vi  mite  il  prefidio  per  opra  del  Pereno.  ;Pop9^%ateft(» 
riduffè  Leonardo  «il  campo  aStriwoia.  Vennero  i Xnfslll  contr» 
di  loro  guidati  da  due  Sangiacchi , Uftrefb .,  e Maometto  a 
gran  fretta,  ma-^ffendo  già  1 -inverno,  perciocché  era  rdal  gran 
freddo  giaccialo  il  Danubio  per  il  quale  nel  far  la  guerra  bi* 
fognava,  che  conducclfero  l’ artiglieri#  » 00*'  pottero  far  cola  buo^ 
na,  ma  venuta  la. Primavera  ulciti  fuori  riprefeco  . Vaccia  , ed 
accamparon  Pedo,  ma  non  potendo  i Turchi  ottenerla  , paffa- 
reno  il  Danubio,  e fi  ritiraron  dall’ imprefa , nella  qual  ritirata 
ulciti  gli  Unghcri,  e Tedefchi,  eh’ era  n dentro,  uccifero  infi. 
«iti  di  loro  affaltata  la  retroguardia.  - , ' i > , ' 

' Quello  medefimo^  inverno  tm  fatta  in  Vormazia,  ov’era  Mèr- 
tìrio  Lutero-,  una  dieta  o parlamento  fopra  le  cofe  della  reli- 
gione alla  prefenM  di  quali  tutti  gli  Ambafei^dori-  di  ^Lama- 
e vi,  era  àto-in  ryjmc  del  .Papa,  il  Cardinal  Campnggip» 
lega»  con  alcuni  ^Teologi  per  difputar  con  elfo  lui  ^li  articoli 
eretici,  che  am  Jd^opoft»  in  quel  modo,  che. già  un  altra  vol- 

^ " *»  fi 
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« ti  fi  era  fitto  vent^  anni  ionanzi  hd  mcdefinncf  luogo  afia  pre- 
fcnza  (ieir  Imperadore  . Quivi  non  coacludendofi  in  quella  di» 
fputa  cofa  alcuna,  fu  rìTerbato  di  cimetterla  alla  dieta  di  Ra» 
tubona  , la  quale  avea  l’ Imperadqr  già  intimata  , dov’  ciTendo 
congregate  molt’  ambafeiarie  di  diverfi  luoghi-,  ed  eletti  tre 
Teologi  per  parte,  e mentre  quivi  fi  difputavan  le  cofe  della 
religione,  ebt»  avvifo  Ferdinando  della  ritirata  de’  Tdrchi  da 
Buda  , prefe  di  nuovo  animo  c (peranza  di  aver  1’  Ungheria , 
ed  affoldato  nuovo  efercito  del  quale  fece  General  Capitano 
Guglielmo  Roccandolfo , avendo  veduto  che  il  Velfio  fi  era 
ammalato  , e con  preficzza  fi  avviò  verfo  Buda  ove  accampatofi 
fece  con  le  artiglierie  in  diverfi  luoghi  gran  danno  alla  Cipà, 
ma  nel  venir  agl’  affalli  fi  difefero  cosi  bravamente  i loldati 
del  prefidio  di  dentro  , che  (empre  gli  ributtarono , onde  Roc> 
candolib  determinò  d’ aver  la  Città  per  aHedio  , e ben  fortifì» 
cat’  i Tuoi  {leccati  quivi  ie  ne  fiettc  con  fperanza  , che  la 
Città  fi  rendefle  per  ^me  , la  qual  làpeva  eflier  polla  in  gran 
aréfiia  di  vettovaglie,  e veramente  fi  farebbono  i Cittadini 
1^,  fé  Tindullria  di  Frate  Giorgio,  l’uno  dei  tutori  del  pu- 
pillo, che  vi  erano  colla  Regina  non  vi  avelTe  riparato 

Fra  quello  mezzo  udita  la  moCfa  di  quell’ efercito  Solimano-, 
e l’afTedio  di  Buda,  apparecchiò  di  darli  foccorfo  con  groffo 
efercito,  indrizzandolo  verfo  l’Ungheria. 

Alla  fama  del  grande  apparecchio  d’  armata  , che  t’ intende- 
va fare  il  Granturco  Tanno  MOXLI.  adunatoa’il  parlamento 
iolito  in  Napoli  del  mele  di  Luglio,  fi  fece  un  donativo  alT 
Imperadore  di  ottocento  mila  ducati  da  poter  mantenere  il  R^ 
gflo  ben  guarnito  di  gente , che  io  difendeflero  da  ogni  infulto 
de’  nemici . 

Mentre  quelle  guerre  fi  facevano  in  Ungheria , il  Principe 
Doria , per  flirpar  i Moti  nemici  di  MulcalTem  di  Barbarie  , 
era  ito  collcggiando  quelle  riviere  colle  galee  fue  , quelle  di 
Napoli , e quelle  di  Sicilia  , e aveva  preti , e ' rovinati  molti 
luoghi,  infino  alle  fecche  dell*  Ilòh  del  Cerbi  , e tutti  datigli 
in  poter  di  quel  Re, e avea  fra  gli  altri  prefo  Monallerio,  Ca- 
tibia  , e Sufa  , e fi  metteva  io  ordine  d’ ingrolTar  T armata  per 
afialtare  Algieri.  ^ ‘ ' 

TtmdL  L 1 1 .11 


COSTa 


ROSEO. 


.LIBRO 


44^ 

. Il  Re  di  Franerà  in  ^oeQi  tempi  non  potendo  fbpportar  ■ Ti» 
■giuria  fattagli  colla  morte  di  Celare  Fregolo , e del  Rincone 
in  tempo  di  triegua,  mandò  come  fi  dille  a dolerfene  con 
tutt’  i potentati , e coll’  Imperadore  iftelfo-,  il  quale  da  princU 
pio  negava  la  cofa  , ma  dopo  11  elèntò  averlo  fatto  i Miniati, 
lenza  la  fua  partici pazione.  11  Re  non  accettando  le  leale  man« 
dò  il  Delfino  liao  figliuolo  con  buono  efercito  , per  pigliar 
Perpignano,  il  quale  travagliò  molto  con  poco  frutto,  e eoo 
un’altro  efercito  mandò  Carlo  Duca  d’Orliens,  l’altro  figliuo- 
lo nel  paefe  di  Lucemborgo  , e quei  confini  , e prefe  molte 
Cittì,  ed  abbruciò  Dannilla, aflediò  Ivoi,  il  qual  luogo  fu  com- 
battuto con  gran  valore  de’fuoi,  e degli  affediati,  e dopo  mot- 
to contrailo  le  gli  refero  quei  di  dentro,  fu  prefo  da  lui  Ve- 
lettone,  ed  Ardellone,  il  popolo  del  quale  fuggi  la Biotte  in- 
nanzi r afledio  nelle  lélve  vicine,  prele  dopo  Lucemborgo  Cit- 
tì Reale,  eflcndofi  i cittadini  fuggiti  in  alcune  grotte  dentro 
per  fuggir  quella  furia,  delle  quali  ne  ufeirooo,  poi  palfato  il 
rumore , ed  il  pericolo , afflitti , e macilenti , e dentro  mife  il 
Duca  buon  prelidio  pe’l'Re  fuo  Padre,  ma  non  potendo  forti- 
ficarlo a tempo  , venute  le  genti  ' dell’  Imperadore , dopo  la 
partita  del  Duca  la  racquiflarono  , la  Primavera  feguenta  poi 
prefe  il  Re  Landrefi,  non  molto  lungo  da  Cambrai. 

In  quelli  giorni  mori  Jacopo  Re  di  Scozia  , lalciata  una  fo- 
la figliuola;  della  quale  fece  tutore  il  Re  di  Francia , lalciando- 
lo  protettore  del  fuo  Regno  quali  nel  m;deCmo  tempo , che  1’ 
efercito  Imperiale  da  Ivoi  impot  racquiflò  tutto  quel  che  ave- 
vano i Francefi  tolto  nel  paefe  di  Lucemborgo. 

Fu  in  quello  tempo  intimato  in  Spagna  il  concilio  all’  Im- 
peradore  , il  quale  fi  apparecchiò  a venir  in  Italia  per  paffar 
in  Lamagna , udit’  i gran  tumulti  che  vi  cran  nati , e la  guer.< 
ra  che  il  Re  gli  avea  moffo  in  pili  lunghi,  ne’  confini  della 
fiandra.  . • • >•'  f . ou  • r 

Si  fini  poi  la  dieta  di'  Ratisbona , ne  circa  le  cole  della  re. 
ligionc  fu  riloluto  altro  le  Aon  che  furon  dall’  Imperadore  fat. 
te  circa  ciò  alcune  ordinazioni . Quando  poi  alle  previlioni  del. 
le  cofe  temporali  fu  riloluto  ^ che  fofle  colle  fpelè  contribuite 
di  tutta  Lamagna,  ripoflo  nel  fuo  Ducato  il  Duca  di  Savoja, 
L come 
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come  feodatario  dell’  Imperio  « fcacCtato'  del  Tuo  llato  a tortd 
dal  Re  di  Francia , che  fdffe  dichiarato  ribello  dell’  Imperio 
Gugliemo  Duca  di  Cleves , per  averli  in  quelli  giom’  innaozi 

rrelo  per  forza  il  Ducato  di  Gheler , quali  in  dilprezzo  dell' 
mperio  Romaoo , e che  niuno  Tcdefco  lotto  graviffime  pena 
potefle  ire  al>  foldo  del  Re  di  Francia  , e che  contribu<!ndd 
tutta  Lamagna  alle  fpefe  fi  delTe  a)uto  al  Re  Ferdinando  , che 
manteneva  la  guerra  contra  il  Turco,  in  Ungheria^.  £ che  i 
Luterani  fi  lleflero  nella  Tua  credenza,  6nchè  fi  fatto  per* 
ciò  il  Concilio.  ■ . * • 

Era  per  tutt’  i luoghi  finitimi  della  Fiandra  , e nell’  Italia 
accela  grandemente  la  guerra  fra  l’ Imperadore , ed  il  Re  Fran« 
cefco  , perchè  elTendo  dal  ' Re  mandato  con  un  altro  cfercito 
Monfignor  di  Vandomo  , nel  pacfe'  di  Arlòts  verfo  S.  Ome» 
ro, prete  alcuni  luoghi,  ed  aflediò  Tprnai  il  quale  ebbe  per  ac« 
cordo,  poi  prefe  Monterolo.  E nella  medefima  fiate  Monfignor 
di  Lange  Governador  del  Re  nei  Piemonte  prefe  Chierafco  di 
nuovo,  e fece  gran  guerra  col  Marchefe  del  Vallo,  nella  quale 
Celàre  da  Napoli  fu  per  torgli  Turino,  avendo  in  alcune  car» 
ra  di  fieno  afcofi  alcuni  uomini  armati  di  gran  valore  Con  * di» 
légno,  che  nell’ entrar  della  porta  dovcifero  al  romper  di  una 
corda  ufcir  tutti  a un  tratto,  e date  le  mani  all’ armi  uccider 
le  guardie  trattenendo  la  porta  aperta  finché  un  Colonello  di 
fanti  , c cavalli  imbofcati  non  molto  lunge  giungefTe  in  loro 
foccorfo  ,.  i quali  combattendo  tutti  trattenefim  anch’  elfi  fin» 
chè  un  altra  maggior  imbofcata  fuperiore  di  gran  lungo  ai  fol» 
dati  Francefi  di  dentro  , arrivafiéto  per  impatronirfi  della  Citi 
tà  il  quale  difegno  era  riulcito  , fe  non  folle  fiato  rotto  dall* 
opera  di  un  Borghefe  della  Cittè  , che  trovandofi  a cafo  ita 
quel  tempo  fopra  le  mura  veduti  gl’  Imperiali , ufciti  del,  car» 
ro,  e combatter  con  i Francefi,  e lentendo  il  rumore  delle  gen» 
ti , che  da  fuori  venivano  in  foccorfo  de’  foldati  Imperiali , 
tagliate  le  corde  che  fofieniva  da  fopra  la  facracinelca , la  lafcita 
cadere  a bailo  in  un  modo  che  venne  a ferrar  la  porta  refonda 
loha  dentro  i (bldati , de’  carri , i quali  furon  predò  sbarattati 
da* Francefi , che'  vi  concorfero  , c prefi,  e morti.  -ì  ,i  c 
PoQedevano  i Francefi,  in  quel  tempo  Turino,  Moocalitre, 
, Lll  z Savi» 
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Savigliano,  Piaarolo,  Verolengo  , e Chierafco , di  poco  dì  in« 
Danzi  occupato  per  i luoghi  importa'nti,  e i Spagnuoli  in  quei  con» 
fini  avcano  oltre  Alle,  e Vercelli  Cittì  grande,  Ulpiano,Fof» 
fano,  Chieri,  e Alba  , oltre  molte  altre  , ed  ogni  giorno  era» 
no  in  continove  Icaramuccie  i Francelt , e gl’  Impcradori  , eC> 
lèndo  poi  venute  alcun’  altre  compagnie  de'  T edefehi  al  Mar» 
chefe  del  Vado,  e dal  canto  de’ Francefi  eirendofi  ingroflato  an» 
cora,  erano  ogni  di  in  fazzionc. 

Nel  medeltmo  tempo  volendo  il  Re  Francefeo  pili  travaglia» 
re  le  cofe  dell’  Imperadore  , operò  che  il  Duca  di  Cleves  af» 
foldaflè  nello  dato  di  Gheler,  uno  cfcrcito  per  travagliar  la 
Brabanzia,  avendo  fparFo  nome  di  far  gente  per  i Tedelcbi  per 
mandarrin  Ungheria  centra  i Turchi,  avendo  già  l’ Imperadoc 
in  quel  temp  opinato che  per  tutta  Lamagna  fé  ne  aflblda& 
fe , e mandafle  al  Re  de’  |lomaoi . Si  cominciarono  a far  que» 
di  foldati  a poco  a poco  , nel  tempo  eh’  era  ^nche  I’  Impera» 
dor  in  Algieri , e H Duca  di  Cleves  1’  andava  didribuendo  pec 
le  fue  terre  alpettando  aver  nuova  del  fucceflb  della  guerra  A» 
fricana.  E venuta  poi  la  nuova  che  l’ Imperador  con  tutta  l’ar» 
mata  fi  era  perfo  in  mare  ( perchè  Tempre  fi  dice  oltra  il  ve» 
ro  ) alloro  qnedo  Duca  incominciò  a far  maggior  sforzo  dì 
gente  per  l’ imprefà  defignata  , ed  a metterl’  in  campagna  di  là 
della  Mola  , nel  contado  d’Horna,  facendola  poi  padar  in  Lo» 
di , acciocché  avendo  difegnato  di  alTaltare  Anveria  , il  fuo  di» 
legno  lode  più  occulto.  Mandò  dopo  a domandar  il  padb  , 
dando  nome  di  voler  padàr  con  quede  genti  per  condurre  in 
Clivia  a marito  la  moglie 'figliuola  del  Re  di  Na  varrà  , nuo» 
Vamente  Ipofata  di  lui,  promettendo  di  non  voler  danneggiar 
il  paeié  , purché  per  i -fuoi  danari  avelTe  quell’  efcrcito  vet» 
tovaglia . 

Fu  dagli  Eburoni  difpufata  molto  la  cofa  , e fu  conclulo  fi. 
nalmentc  per  configlio  del  Principe  di  Sevemburgh , che  fff 
gli  dOvede  negar  il  padb,  e fargli  refidenza  coll’  armi , e fatto 
alcune  cernite , furoo  mandati  luile  frontiere  buon  prefidio  di 
gente  ne’  Mafaci,  e Becchasj , e nella  fortezza  Stot^beimonfe  , 
c dopo  rifpofero  che  fi  procacciade  il  Duca  altra  via  da  padar 
U Fcandi,  che  non  era  ufanu  di  quel  paefe  di  dare  il  paflb 
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• un*  tTcrcito  armato , che  andava  nel  paele  del  nemico  dell’ 
Imperadore. 

I Gheldrefi  condotti  da  Martin  Rofemio , valorofo  foldato  af- 
penando  l’ occafione , e il  tempo  di  andare  ad  aflàltare  dritta» 
mente  la  Città  d’Anverfa,  non  poterono  tener  tanto  fecreta  la 
cola,  che  non  ne  delTcro  indicio  agli  Anverfani,i  quali  fi  mi» 
fero  in  armi , e adunata  una  gran  moltitudine  di  prelTo  Tei  mi» 
la  Contadini  armati , gli  mandaron  perchè  aflàltaflcro  Gheldrefi» 
che  con  la  terza  parte  deirefercito  alloggiavano  nel  paeTe  d^li 
Abuariti,  i quali  Gheldrefr  fi  ritirarono  addietro^  onde  i Con» 
ladini  come  vittoriofi-fe  ne  tornarono  tiel  paele  loro. 

, Il  Senato  d’ Anverfa  con  gran  vigilanza  diede  ordine  alla 
guardia  della  Città,  mettendo  con  ogni  caporale  al  tempo  del» 
la  guardia  delle  mura  un  cittadino , e fece  rovinare  alcune  pie» 
cìole  calè  de’ Borghefi  e gente  povere  , 'eh’ eran  fotto  le  mura 
per  poter  con  piti  facilità  difenderle , e tor  1’  oecafione  a’  nemi» 
ci,  e fece  mettere  in  punto  1’  artiglierie  che  fi  ritrovava  in 
cilCTe , facendone  fondere  altre , e cacciarono  dalla  Città  i fo» 
Ijpetti,  rifarcendo  i luoghi  deboli  della  muraglia  , operò  che  la 
R^ina  Maria  Governatrice  di  tutto  quel  ' Paele  , mandafle  al 
Duca  di  Cleves  per  intendere  qual  folTe  l’animo  fuo  neH’afibl» 
dare  di  quelle  genti , il  quale  rifpofe  , che  per  ordine  fuo  fu» 
ron  da  principio  alToldate  per  Ungheria,  e che  dopo  ceflato  il 
bifogno,  non  fapeva  perchè  cosi  ileflero  anco  armate,  ma  che 

Juanto  a lui  era  amico  de’Brabanti,  e che  non  intcndea.mole» 
argli , la  qual  rifpofla  diede  maggior  fcfpetto  di  lui. 

Non  tardò  dopo  molto  a venir-  nuova  , eh’  era  il  Rofemio 
apertamente  entrato  con  l’efercito  nella  Brabanzia  , non  fotto 
i^ie  d’ amico  ma  icoperto  nemico  , facendo  gran  prede , ed 
uccifioni  di  quei , - che  fe  gli  opponevano , pigliando'  e làccheg- 
giando  tutto  il  Paefe,  entrò  quello  Capitano  nella  TolTandria, 
e fe  n’andò  fotto  Roja,  terra  famofa  per  il  martirio  di  S. Oda 
Vergine,  ed  avendola  poi  prefa  la  mite  a facco  , poi  drizzò  il 
ttmpo  verfo  Orfeotto,  c da  11  pa6ò  con  elfo  veìfo  Elverem» 
becio,  dal  qual  Im^o  per  la  Berla , ch’è  tanto  dilcoflo  da  Bre» 
da  quanto  da  Tornouto,  andò  per  il  camin  dritto  a Ocllrato» 
deatto  la  ^al  tetta  è uaa  beUiffima  brtcxza  » nella  quale  fa 
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fenza  il  Conte  di  MontendiGo,  eh’ è il  primo  uomo  nella  co» 
te  del  Duca  di  Borgogna , e perciocché  il  Rofemio  C trovava 
aver  caredia  di  polvere , e dentro  quello  callello  fapeva  eflerne 
gran  quantità  , procurando  di  averlo  nelle  mani  , mandò  vai 
Araldo  a domandarlo  , e finalmente  l’ ottenne  d’accordo  , ne 
altro  ne  tralTe  che  quella  monizione. 

Andò  il  Principe  di  Oranges  Renato  in  foccorlb  della  Città 
di  Anverfa  avendo  intefo,  che  il  Roshemio  fi  dirizzava  a quel* 
la  volta  con  cinquecento  cavalli , e otto  compagnie  di  fanti  « 
ma  avendone  indizio  il  Roshemio  preoccupò  i palli,  ed  avendo- 
lo affrontato  il  Principe  valorofamente  refìftendo  un  pezzo  fu 
rotto  alla  fine , e fu  collretto  di  ritirarli  fuggendo  in  Anverfa  , 
dove  il  Senato  avendo  a tutte  le  cofe  dell’  alTedio  proveduto* 
fec’  entrare  mille  e ducente  uomini  del  Paefe  vicino,  e per* 
ciocché  eran  difarmati , e fatti  tumultuariamente  , furono  ar* 
mati  dell’  armi  della  munizione  della  Città  , e furon  far* 
ti  condur  dentro  alcuni  carri  di  picche,  e diUribuirle  a quelli 
nuovi  ibidati,  né  tardò  poi  a venire  il  Roshemio  aU’alfedio  del* 
la  Città  in  tempo,  che  il  popolo  tutto  unitamente  con  le  don* 
ne  attendeva  a lavorar  con  fommo  Audio  le  trincee  di  dentro, 
e di  già  aveano  si  ben  lavorato  tutti,  che  aveano  cosi  innalza* 
to  il  terreno  di  dentro  lotto  le  mura,  ch’era  appareggiato  col 
lommo,  c la  cima  della  muraglia  fopra  la  quale  eran  piantati 
tanti  pezzi  d’ artiglieria , che  parve  cofa  mirabile  , che  in  una 
Città  cosi  data  alle  mercanzie,  fi  lolTe  fatto  si  generoro,e  for« 
te  preparamento  di  guerra. 

Ogni  di  fi  diflèrravan  contea  quei  di  fuori  infiniti  pezzi  d’  ar* 
tiglieria  in  si  fatto  modo.,  che  i Gheldrefi  non  avean  agio  di 
poter  prefentarfi  fùò  innanzi,  e il  Roshemio  dopo  l’aver  veduto,* 
che  per  il  buon  ordine  di  dentro',  non  fi  appaleiava  trattato  al- 
cuno, ne’ quali  egli  moilrava  fondarli  molte,  e che  di  contino* 
vo  arrivava  foccorfo  agli  alfediati  , onde  potea  temere  , che  s* 
ìngroflaifero  in  modo,  che  un  di  gli  aveflero  dato  la  Aretta  , 
prcle  per  partito  per  men  male  ritirarfi  a dietro,  e nel  voler 
partirti  i Gheldrefi,  con.  duro  fpettacolp  de’padronti^tabbruciaron 
pib , che  la  maggior  parte  de’  bei  palagi , che  ùitònio  alla  Cit- 
tà aveano  edificat’  i cittadini,  ed  i n^rcantt.’fiicultoli  per  lor 
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piarne  e tnaffimimente  dalla  banda  di  Levante,  e di  Setteitrrìo» 
oc,  e pafTando  poi  per  il  piano  detto  de’ Figuli , e per  Barge- 
«oburo,  meflero  ogni  coTa  a lacco,  e rovina  , da  U poi  -le  ne 
paflàrono  da  RauAo,  e da  Lira,  lafciandola  lenza  combatterla, 
c andarono  a Dufièlla , la  quale  prefero  , e facch^giarono  con 

San  crudeltlk;  dopo  feguendo  il  camino  verfo  la  Francia  , per 
adi  prete,  e Taccheggiò  il  Roshemio  molti  luoghi  ; e riferifee 
il  Nauclero  nelle  Croniche  Tue,  che  più  di  mille  fra  Callelle, 
Città , e ville  prete , e pole  in  rovina  in  tutto  il  tempo  di  que- 
fia  guerra.  Nè  potè  pigliar  Lovagno,  la  qual  Città  , fu  difefa 
più  dalla  moltitudine  degli  fcolari  foralHeri,  che  prefero  l’ armi, 
che  da’  proprj  cittadini . 

• Mentre  cran  in  quello  eflèr  le  cofe  fra  l’ Imperadore  , ed  il 
Re,  e che  il  Re  avea  in  tanti  luoghi  mofTogli  la  guerra  , e 
inaffimamente  in  Perpignano  con  dilegno  di  veder  pretto  l’ar. 
mata  del  Turco  nel  mar  Tirreno  per  più  travagliare  il  nemi- 
co, Solimano  Imperador  de’ Turchi,  fatto  un  grollillimo  appa- 
rato di  guerra  mandò  Maumetto  Baisà  con  efercito  in  Unghe- 
ria per  difendere  il  pupillo  Stefano  figliuolo  del  Re  Giovanni, 
e la  Regina  dalla  potenza  del  Re  de’  Romani  , che  pe  ’l  mez- 
zo del  luo  efercito  condotto  da  Roccandolfo  ( come  fi  dilfe  ) 
r aveva  affediata  in  Buda , e ridottala  in  gran  neceffità  di  foc- 
corfo . Giunfe  quello  efercito  in  Ungheria  a mezzo  il  mele  di 
Giugno,  effendo  rimatto  Solimano  in  Andrinopoli  per  Ibccorrcr- 
lo  bifognando  con  più  gente  . Roccandolfo  ancorché  fotte  per- 
fiulo  a ritirarfì,  per  l’onore  volle  reftare  per  combatter  con  t 
Turchi,  e fuccefle  la  cofa  in  modo  Che  fu  fracaffato,  e rotto 
vituperofaihente , e quel  che  fu  anco  maggior  male  è , che  feor- 
rendo  i nemici  fino  a Petto,  i Turchi  la  prefero  non  trovan- 
dovi prefidio  alcuno  , ed  in  quello  modo  volendoli  acquittar 
Buda , per  ollinazione  Tedefca , fi  venne  a perder  Petto  luogo 
di  tanta  Importanza . 

Giunfe , finita  quella  battaglia  Solimano  allegro  molto  dei 
faccetto  di  efla  , c fece  fpinger  oltre  i cavalli  per  fpaventac 
Scrignaia,  ed  intanto  avendo  mandato  a vifitar  la  Regina  con 
molti  doni  a lei,  ed  al  figliuolo,  le  mandò  a dir  che  glie  lo 
volefle  mtMdar  io  campo  che  delìderava  di  vederlo , il  che  fe- 
•'■•u  ce  eU 
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ce  ella,  ma  non  lenza  forpetto,  che  glie  Io  mand&  Ak>  compà^ 

?nia  di  molti  principali  del  Regno , in  quali  era  Fra  Giorgio . 

olimano  fece  al  fanciullo  carezze , in  un  momento  avendo  fit- 
to pigliar  Buda  , fece  ritenere  (ei  de*  primi  Baroni  Ungheria 
rii  altri  gli  rimandò  con  il  figliuolo  alfa  Regina  , &ceadogli 
intender  che  (i  ritirale  piìi  dentro  nel  Regno,,  ed  in  quello 
modo  s'  impatrori  di  quella  Città , ritiraodofi  ella»  in  Lippe  di 
là  dal  Tibiico. 

Dicono  che  il  Re  Francelco  non  feguì  l’ imprefa  con  ollina- 
zione  di  travagliare  per  la  via  di  Perpignano  i confini  della 
Spagna  per  elTer  tornato  un  fuo  mandato  da  Poiino  fuo  Am- 
bafctadore  preiTo  Solimano  in  Coflantinopoli  , facendogli  inten- 
dere che  per  efler  la  Ragione  ormai  inclinata  all*  inverno  , non 
era  piaciuto  a Solimano  che  la  Tua  armata  ufciflè  fuori  fino,  al- 
la nuova  primavera,  e che  per  quella  cagione  avea  dall’ impre- 
fa ritirato  il  Delfino  a fatto , mafliroamente  che  i Spagnuoli 
fi  difendean  dentro  con  gran  valore  , e licenziati  gli  Svizzeri 
fin  al  buon  tempo,  rimandando  lo  fanterie  Italiane  in  Piemon- 
te, dov’era  di  continuo  in  piede  la  guerra,  con  le  quali  fi  an- 
dò a combattere  Cuni,  dov’era  dianzi  entrato  in  favor  de*  ter- 
razzani il  Conte  Pietro  da  Porto  con  alcune  poche  celate  , e 
archibuficri  in  groppa  , e dopo  Biafio  di  Somma  andato  per 
entrarvi  anco  egli,  paflato'  quali  pe’l  mezzo  de’  nemici,  vi  en- 
trò con  folo  la  metà  della  compagnia  di  notte  elTendogli  l’al- 
tra metà  rcflata  a dietro,  e datogli  i Francefi  l’alTalto  vi  per- 
deron  molti  uòmini,  e lènza  aver  latto  profitto  alcuno , fi  toL 
feio  da  queir  ìmprela.  '* 

In  tempo  , che  ’l  Capitan  Poiino  andava  in  Coflantinopoli 
per  follecitar  l’armata  Turchelca  a palTare  in  ajuto  di  Francia, 
D.  Pietro  di  Toledo  per  avvifi  del  Duca  di  Fiorenza  feoprì  un 
trattato  così  fatto  . Era  in  Venezia  un  certo  maeflro  Jacopo 
Medico  da  Monopoli , il  quale  ellèndo  bandito  di  Regno,  fi 
convenne  con  l’ Ambafeiador  Franzefe,  e con  Piero  Strozzi  di. 
moranti  anch’eglino  in  Venezia,  di  far  opera  con  alcuni  Tuoi 
parenti  ed  amici,  eh’ erano  in  Monopoli,  che  alia  venuta  dell' 
armata  Turchelca,  la  quale  a’ afpettava  di  Levante,  quella  Cit- 
tà fi  defle  a’  Franxefi , dove  a tal’  effetto  avevan  mandati  ìq 
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«iito  dii mércàdann  due  lor  «onfidenti.  Cullotv^  dbpo  Mer 
to  in  Monopoli  cj'rarcnti  -licl  Medico  quanto  avc\caao  ■ fiiv^ 
le  n«  paflàrono  a Reggia,  dsv’.era  giunte  il  Palino  , il' guaio 
rimandato  un  'de' lor  due  arVeneata,  ift  meaò'  'Poltro  loco  ia 
Collantioopoli . -M * fcovcftoli  , com’i  detto,  il  trattdto.,Jli  ta«b 
to  il  Vicefè,  ch’ebbe. nelle  mani  if  Medico,’  il 'quale  .per. tal 
negozio's’ era  arril^ìato  ’à.  venin  fin  pre(Toà«9Moaopoiii;.c4 
a lui,  ed  agli  altri  , che  vi  aivevon  dato  orecchie  ,■  .'diitB 
il  conveniente  caftigo..  Vedi  l’Iftoria  dell*  Adriani -FioccMÌno. 

> QP  Imperiali  prekto  , poi  Carignaiioi  devo  hi  raeflb i jliriiy 
Colofioa  con  quattro  mila  Tcdolabi , «>ii  .quale  tortiiìcò 
luogo  d’  impoitaiuaf  eflendo  di  là  dal  Pò  vicino  a TurÌMOfiai 
Fu  fatto  in  Norimberg-  una  dieta  ove-  convennero,  quaft 
gl*  Ambalcudari  di  tutte  le  'Città  di- -i«aoiagna  ed  .Ì3!priroi 
baroni  nella  qnale  dopo  V eSerli  jnolm^-diiputate  l^..colìb 
delta  Religione  fra  i C^olici  , e Luterani  , fu  al  fìg,  d'» 
dotta  la  «onci u (ione  , che  a*  Luteraoii  6i  dovefie  allig9)([jl  il. 
luogo  promeffp  non  (ofpetto  in,  Lanugna  ,.dove  poteflcQ»  IL 
diramente  venire , c quivi  fi  poteflero  terminar  quelle  qua»! 
ftioni  , il  che  ottennero  dal  Papa  , che  fii  alTegnato  Tren>. 
to  . Dopo  inilando  il  Re  de’  Romani  1’  imprela  per  . racquL 
flar  Pedo , e combatter  Buda  , tott’  i Signori  e Città  libe» 
re  di  Lamagna  , milero  infieme  fra  Ungheri  Tedclchi , « 
Boenii  da  preflb  quarantamila  Itoti,  e trentamila  cavalli  di 
più  fiirtev  ed  il  Papa  (.perciocché  il  Re. ne  1’ avea  moko  prOi 
gato)  gli  mandò  tre  mila  fanti  IuUaoi.,di  fiorita  gente  condotti 
d’  Aidandro  Vitelli  Capitano  di  'lommo  valocv  , e Sforai  PaU 
lavicino  che  fi  «vea  nailc  guerre  paifate  acquiflato  nomeì^va» 
loro,  e bravo  in  quelle  imprclc  coptrt  i Turchi  conduCtó 
lia  cinquecento  cavalli  leggieri , e cento  >archibufìeri  ic  4 
olrrecchè  il  Marchefe  di  Marignano  Capitano  dell’  arnid 
Re  nel  Dannubio,'vi  avdva  altri  due  mila  Italiani.* 
quell’  eferciro  creato  Capuano  Gievacchino  Marchefe  di  _ 
torgip  , )l  quale  condulTc  T derciib  fono  Peflo  , ma  ìnf]|| 
però  troppo  tarda,  è fu  quefta  coti  vana  imprefa  come  . 

paffata  per  i Crilliani  , perciocché-  dopo  1’  efferfv  fatte  alcun» 
Icaramuccioa^  . e liconolciutclà.  le  hattede  .dalla  Jiazione'ltaliaa» 
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con  morte  di  molti  vedendoG  l’ imprefsi  diiiicile  e fopr’  arrivutt 
do  i freddi , e fentendofi  venir  1’  cfercito  del  Turco  per  foccor< 
rer  gii  aiTediati  a giornate , 0 ritirò  il  Marchefe  eoo  1* 
cfercito  Pene* aver  latto  opra  buona,  nè  onorata,  c in  quelle  bs> 

■ioni  che  furon  btte  nc-furon  due  fegnalate,  l’una  in  una  im« 
boTcata,  e neUa  ritirata  T altra,  nelle  quali  gl’italiani,  e glKJn* 
gheri  (i  G^alarono,  che  uccifero  nell’  una  e nell’  altra  , predo 
■lille  Turchi . 

In  quello  tempo  era  già  in  elTere  il  Concilio  di  Trento,  e 
vi  eran  concorG  molti  eccellenti  Teologi  Italiani,  e ne  venia* 
no  di  Spagna  per  mare  in  Italia  , che  per  terra  dovendo  paf* 
fare  per  le  terre  del  Re  di  Francia , non  ardivano  venire  , el« 
fitndo  dianzi  (lato  ritenuto  per  ordine  * del  Re  Giorgio  Vefeovo 
di  Valenza  che  fu  figliuolo  *di  MalQmiliano  Imperadore  a cui 
convenne  di  pagar  per  rifcattarG  la  taglia  , imperocché  il  Re 
volcodoG  vendicare  dell’  oltraggio  ricevuto  dalla  violenza  fatta 
al  Ffegofo,  e Rincone  luoi  Ambafeiadori , non  lafctava  paffar 
uomo  di  Celare,  >che  non  lo  facelTe  pigliare.  E già  il  Granue* 
k era  (lato  per  la  vìa  d’Italia  mandato  a Trento,  e da  Tren* 
to  in  Lamagna  notiGcando  a tutte  le  Città , e Principi  ,dl  ef* 
fa  che  r Imperador  aveva  approvato  il  luogo  del  Concilio  di 
Trento,  c che  già  il  Papa  vi  avea  mandati  tre  legati , però 
lolledtava,  che  G dovelfe  in  ogni  modo  andare  , procurava  pa« 
limente  in  Lamagna,  che  G apparccchiafle  ajuto  da’Tedefchi,  al 
Re  dc’Romani  in  Ungheria.,  e che  G quictafle  l’ inimicizia  nata 
fra  il  Duca  di  SalTonia,  c Langravio  ^ col  Duca  di  Branfuich 
da  loro  (cacciato  del  Stato . " 

In  Scozia  erano  Gite  ne’cÙ  pailàtt  gran  controverGe  efléndo 
per  1^  morte  dell’ultima  Re  }acopo  mancata  la  linea  dritta 
della TuccefTione  della  Cafa  Stuarda,  dove  il  Re  d’  Inghilterra 
con  U lua  fazzione  procurava  , che  G faceOè  un  Re  a luo  mo- 
do , Sa  contraminando  il  Re  Francefeo  a qucGi  fuoi  difegni 
con  L^uto  del  Papa,  vi  rimale  il  Cardinal  Betonio,  che  Ar- 
rigo^iie  avea  fatto  fcacctare . Di  qui  nacque  poi  , che  (degna-- 
•oG  di  nuovo  il  Re  Inglefe , con  il  Re  Francefeo,  fi  con  fede— 
*ò  con  r Imperadore,  che  non  poteva  meglio  defiderare  per  po- 

e per  batter  il  ferro; 
. mentr* 


ter  col  Tuo  ajuto  veodicarG  de  Franesfi, 


r 


Digitized  by  Google 


Q U A It  ,T  t>. 

nentr*  era  così  caldo,  dopo  Taver  fatto  giurar  per  Re  di  Spa« 
goa  Filippo  tuo  figliuolo  dagli  Suti,  e tutti  quei  Prìncipi,  la* 
iliaco  iéco  Francclco  Coos  tuo  Secretado  pe’l  governo  del  Re* 
gno  ( elfeodo  di  troppo  tenera  età,  il  Re  Filippo  ) con  gran 
iofimia  di  danari  le  ne  palsò  in  Italia,  avendo  etmmefla  l’iin* 
prela  di  pallàr  in  Barbaria  con  gente  ai  Duca  Alcaudetto  con* 
tra  i Mori  di  Tremilcnne,  che  A, eran  ribellati  , e alToldò  per 
le  guerre  centra  i FranccA-  dodici  mila  Spagnaoli  con  ordine 
che  paflàlTero  in  Italia  , e d’ Italia  r tirargli  Icco  in  Fiandra  con* 
tra  il  Duca  di  Cleves,  che  avea  Tarmi  in  mano  a fuoi  danni. 

Era  nelle  parti  di  Tofcaiu  in  Italia  (iato  un  grandidimo 
terremoto  , con  che  A eran  rovixute  molte  caie , e quaA  che 
non  .A  profondò  la  terra  della  Scarperia  , cosi  era  aperta  ,i  ed 
era  dopo  comparfa  una  innumerabil  quantità  di  loculie  , chia* 
mate  1 da  noi  cavallette,  che  avea  conlumato  un  gran  pae* 
le , eh’  era  riputato  un  prciagio  dell’  armata  degl’  infedeli  ia 
terra  de’  Cridiani , della  quale  s’ intendeva  grande  apparecchio . 

Fu  qucAo  terremoto  di  notte  a’ij.  di  Giugno  MDXXXVIL  COSTa 
vedi  il  Giovio,  c TAdriani. 

Il  Papa  udita  la  venuta  dell’  Imperadorc  in  Italia  , A mode  goSEO 
da  Roma  , avendovi  iafeiato  legato  Ridolfo  pio  Cardinale  dì 
Carpi , nella  gran  prudenza  del  quale  fommamentc  conAdava  , 
e fé  ne  palsò  a Bologna  per  abboccarA  feco  per  vedere  di  far 
qualche  ufficio  circa  if  fatto  della  pace  , e fparfe  in  un  mede* 

Amo  tempo  voce  di  voler  approdimarA  al  Concilio  per  invit» 
re  piu  gli  Alemanni,  Luterani  , che  fiavan  folpeA  a venirvi  , j . > 
j quali  liccome  quei , che  conofeevano  non  edèr  le  aflerzioni 
loro  fondate  nella  falda  pietra  , ma  in  opinioni  , c apparcnzio 
di  perfetta  religione,  ricifavano  di  venire,  pigliando  nuove  feu* 
le,  ed  il  Papa  dcfidcrava  più  confóndergli  col  non  comparire 
loro  poi,  che  avendoglilo  concedo  in  luogo  di  Lamagna  ne’ 
confini  d’Italia  Acuro  a tutti. 

Mentr’  era  il  Papa  in  viaggio  per  Bologna  il  Capitan  Poli* 
no  avendo  da  Solimano  Sultano  avuta  l’armata,  ch’era  di  ceti* 
tOigalee,  e trenta  fufle  condotta  da  Barbaroflà  per  iervigio  del 
Re  di  Francia  le  nc  venne  a mezzo  Maggio  a Modone  , e 
paffato  il  mare  Jonio  pervenne  in  Calabria  , e accoflataA  1’  ar* 
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nata  ■ Re^ÌQ  , uomini  ed  abitatori  di  efla  t,  che  già  ne 
avean  notizia  ic  n frano' fuggiti  , e perciocché  neli’ avvicinarli 
alla  terra , da’  foldati  Spagnuoli , eh’  eran  nella  Rocca  con  ccr> 
ti  falconetti  furon< ammazzati  tre  Turchi,  eh’  eran  nelle  fulie  ^ 
adirati  tutti  entraron  nella  Citté,  e l’abbruciarono  in  gran  par» 
te  indarno  dolendoli  il  Poiino  con  BarbarolTa , dicendogli , che 
Solimano  gli  avea^mmelTo,  che  dovelle  far  in  quell’ im prela 
in  fervigio  del  Re  quanto  da  hii  gli  fofle  conuneflb  , c non 
più , e che  il  fuo  Re  non  intendeva , che  li  fólTero  fatti  Umili 
incendi  niaSùnaincnte  in  quel  Regno,  che  pcctcndeva  efler  fuo, 
nè  volea  mentre^  fperava  di  cacquiflarlo  Idegnar.le  genti  del 
pade  con  permetter  crudeltà  tale . BarbarotTa  lece  molto  cerca» 
re  i Corfali , che  avevano  appiccato  alla  Città  il  fuoco,  ma 
non  ritrovandofi,  non  ne  fu  fatto  altro.  E perciocché  il  Capi» 
tane  della  Rocca  Spagnuolo  mal  configliato,  fi  volfe  tenere 
coatra  un’armata,  non  avendo  più  di  feflanta  dpagnuoli  , furo» 
no  apparecchiate  l’ artiglierie  per  batterla , ma  perciocché  le  don» 
ne  , e genti  , eh’ erano  da  dentro  piangevano  , e pregavano  il 
Poiino  a dover  aver  mercé  di  loro,  fu  data  la  Rocca,  elTendo» 
lene  prima' fuggito  il  Callellano,  e alia  moglie,  e fìgliuoli  del 
Callellano  non  permeflc  Polino , che  fì  faceìfe  ingiuria  alcun» 
nelle  perione , ecccttò  che  la  Rocca  fa  faccheggiata , e prcfi  gli 
Spagnuoli,  e BarbarolTa  innammoratofi  di  una  figliuola  del  Ca» 
ftellano , la  prefe , fponfandola  per  moglie  fecondo  il  rito 
Morefo. 

Fu  l’abbracciamento  di  Reggio  l’anno  154^'  del  mefe  di 
Giugno:  l’armata  di  Barbarofla  era  ( fecondo  il  Giovio  ) di 
cento  e dieci  galee , e d’ intorno  a 4a  falle  , e ’l  Callellano  H 
chiamava  Diego  Gaetano  Spagnuolo . Quell'  anpo  la  jCittlk  di 
Napoli,  fece  un  donativo  all’ Imperadore  di  duecento  cinquanta 
mila  ducati.  1 

C^uafi  in  un  medefimo  tempo  , eh’  era  quell’  armata  Tede» 
ka  m Calabria  arrivò  l’ Imperadorc  coll’  armata  del  Doria  di 
Spagna  a Genova , ove  concorlero  i fuoi  Capitani  di»  LoniSar» 
dia,  con  molti  Principi  <d’ Italia  , c Ambafeiadorì:  di  Siena-, 
e di  Lucca.  Affrettava  1’  Imperadore  di  partirfi  da  Genova 
per  paflàr  con  prtllezza  in  Fiandra  per , calligare  il  Duca  di 
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Ctrves  cantra  il  quale  era  fortemente  fdegnato',  <iè  mréà'  velato 
intender  parola  di  pcs  con  efib  lui . É faputo , che  il  Papa 
era  in  Bologna,  per  abboccarli  fcco,  fuggiva  di  andarvi,  sì  per» 
chi  era  alquanto  fdegnato  lecof  e per.  non  dar  fofpettp  al  Re 
d’  Inghilterra  col  qual  fi  era  confnlerato , effendo  rÌMllo. e ne« 
mieo  del  Papa,  e per  non  aver  a trattcnerfi  in  Italia,  perden* 
da  il  beneficio  del  tempo  della  (late  propofpero  per  guerrc^a» 
re,  con  tutto  ciò  indante  il  Papa  fu  conclufoidover  fard  Pab« 
boccamento  a Budeto  luogo  di  Girolamo  Pallavicitto , non  mol« 
to  lungo  da  Piacenza  , e Cremona . Stette  cinque  dì  P IiOpem> 
I dorè  a ragionamento  col  Papa,  edt^  opinione  ch’il 

I tafle  feco  di  voler , che  inVedifle  Ottavio  Farnefe  luo  gcMK» 

lial  Staro  di  Milano , ma  anche  non  foffero  d’  accordo , e pcn> 
ciocché  l’imperadore  per  la  guerra,  che  apparecchiava  avea  bi« 
Ic^no  di  danari , accordò  con  Cofmo  Duca  de  Medici , che  gli 
«Uva  libere  in  mano  le  forteaze  del  Tuo  Ducato  ritenute  col  pre> 
lìdio  de’  iuoi , pagandofegli  duecento  mila  feudi , il  che  fu  fatto. 
■ Quivi  fu  dal  Papa,  e da’ Cardinali  predicato  gran  pezza  all’ 
Imperadore , che  volefle  per  dar  ripolo  alla  Cridianité , e troti. 
care  i difegni  del  Turco  far  accordo  Copra  lo  Statò  di  Milano 
con  il  Re  di  Francia,  ma  non  fu  mai  poffibile  a.  volervi  por» 
ger  l’ orecchie , così  era  fdegnatofì  Ceco , e al  fine  parlando  1’  Im> 
peradore  (opra  il  bifogno  ^1  Re  de’ Romani,  nella  guerra  con» 
tra  il  Turco,  il  Papa  promife  mandargli  un  fbccorfo  di  gente 
Italiane,  il’  che  eli  oflervò  poi,  mandandogli  Gioambattifla  So» 
vello,  e Giulio  Orfino  con  preflb  tre  mila  fanti  Italiani,  e con 
quello  fi'  partirono  T uno  fegueodo  il  camino  di  Lanugna  , e 
i’ altro  ritornando  Bologna.  • • u >.•  ffe  v t 

, BarbarofTa  coll’  armata  comparfe'  in  quelli  ’ dì  medefimi  fu  3 
«lar  di  Odia  con  tanto  temere  del  ‘popolo  Romano  , -eh’  era 
tutta  la  Citté  in  fcompiglio  , correndo  al  Palazzo  del  Cardinal 
di  Carpi  X<cgato  non  (apendo  qual  partito  pigliarfì.  Ma  il  Car» 
dinaie  mentre  .cercava  con  tutte  le  vie  per  provvedere  in  qual» 
I che  modo  Cccondo  che  G folTe.  potuto-in  quella  celerità  , ebbe 

I awtMb  dal  Poiino,  ohe  non  fi  doveffe  di  cofa  veruna  temere  , 

j perciocehh.  quell*  armata  ora  da  lui  condrstta  contri  i ' nemici 

I del  Re,‘e:aon  conte’ altri.. E fu  quedo  Icrivere  di  grati  coifc 
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Ibrto  a’ Romani  fparentati  che  gik  apparecchiavane  la  foga,  io* 
di  a poco  afficuratefi  pib  le  genti , andavano  al  mare  a vendct 
le  robbe  ficuramcntc,  rilcotendo  prigioni  del  Regno  eoo  pochlf» 
fimi  danari*  e dopo  l’aver  prefa  acqua  alla  foce  del  Tcvck 
partì  Barbarofla  coir  armata  verfo  Provenza. 

Mentre  l’  Imperadore  le  ne  paflava  in  Lamagna  per  muover 
la  guerra  a Guglielmo  Duca  di  Cleves,  Solimano  Sultano  era 
già  in  viaggio  per  aflaltar  l’ Ungheria , ed  avendo  mandato  in« 
nanzi  Amurato  di  Dalmazia,  e Bellerbei  , di  Romania  Ula* 
umane  Perfiano^  fi  accollaron  con  Tclercito  a Strigenia  , al» 
la  guardia  della  qual  Città  eran  podi  due  Capitani  Spagno» 
li  con  alcuni  Tedefihi  , >Li(cano , e Salanunca  , i quali 
aveano  raccolto  quattro  compagnie  di  qualche  mille  ducento 
bravi  ioldati  ' Italiani  , e Spagnuoli  delle  reliquie  delle  guei> 
re  palTate  , e quivi  non  turbandofi,  ni  i Capitani,  nè  i loU 
dati  di  un  ^ potente  efercito  follener  1’  aitedio  con  gran* 
de  animo  , fecero  bclliflime  fazzioni  (peflb  nell’  ulcir  a fca» 
ramucciar  con  i Turchi  uccidendone  molti  , e molti  re» 
dandone  di  loro  uccifi  , . e feriti  , ma  fi  reterò  i due  Spa« 
gnuoli  al  fine  contra  la  volontà  de’  foldati , che  voleano  fu 
no  alla  morte  difenderli  , e dicono  , che  per  trovarli  i due 
Capitani  ricchi,  dubitando  di  perder  1’ acquidato  più  che  per 
timoc  della  vita  , fi  convennero  con  i Turchi \ i quali  fervan» 
dogli  la  fede  promeda  gli  lalciarono  gire  , e fu  tanta  , e tale 
la  religione  della  promelTa  fatta  da  qu^o  Bellerbei  a quefU 
cridiani , che  dopo  che  fi  partiron  di  Strigonia  , perciocché  in 
eflà  eran  rimadi  moli  feriti,  ed  ammalati  , gli  nfaron  clennen» 
za  , e guariti  gli  rimandarono  a Vienna  umanamente  tratteti^ 
Ciò  fatto  il  Turco  diede  ordine  alla  fortificazione  della  Città  , 
e lalciatovi  dentro  un  buon  prefidio , e feguendo  il  fuo  canainc» 
eoo  l’cfcrcito  verfo  .Albarcale prefo  Taua  picciolo  Cadello  al 
rimpetto  di  efla  Città  , ed  accampatoli  con  l’ efercito  poi  ad 
Alba,  dopo  alcune  fazzioni  la  prefe  cT  accordo,  così  in  una. 
medefima  date  fiirgn  perfe  due  nobili , e forte  Città  , o alche, 
no  da  poter  fortificarfi  mentK  con  tanta  vergogna  della  mili. 
zia  de’ Cridiani  attendono  i Principi  di  Lamagna  ogni  dì  a far 
«bete  ièm  far  altra  rìidluziofle,  che  di  .guerr^iarli  l’uao  , e 
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r altro.  E non  foto  non  attendavano  ad  efpugqar  i nemici  ima 
non  pur  a fortificar  i luoghi  importanti , mentre  vi  fono  i no 
mici  lontani , o che  i foccorfi  per  naturale  infiuenu  di  quelle 
guerre  d’  Ungheria  contea  il  Turco , (erapn  a quel  Re  giungo* 
no  nel  tempo , o che  i nemici  fon  già'  ritirati  per  l’ inverno , 
o che  han  già  prefo  quel  che  avean  difegna|o’di  [ùgliare  . Co> 
nfc  ora  avvenne  fra  1’ altre  volte,  che  lopragìunlèf  GiambattilU 
Savello,  c Giulio  Orfìno  con  le  grati  Italiane,,  in  tempo,  che 
avendo  quelle  due  Città  prefe  già  i Turchi,  G erano  ritirati  f 
dietro  nel  tempo  medefìmo,  che  dopo  il  fatto  era  comparb 
il  Re  de’ Romani  con  le  genti  di  Moravia , e Boemi  in  foc» 
corfo  de'l'uoi.  Onde  avendo  fatta  dopo  triegua  col  Turco  li* 
CCDZÌ6- il  Re  per  la  venuta  dell’inverno  tuttC'quefle  genti.  ' 

In  quella  medefima  (late,  che  i'  Turchi  attendevano  a coo; 
quiflar  quelle  due  Città  ip  Ungheria  , * l’ Imperadore  aceelb  di 
Idegno  contra  il  Re  di  Francia,  ed  il  Duca  di  Cleves , giunto 
in  Lamagna  ove  avea  fatto  marchiar  gli  Spagnuoli,  e gente  I* 
taliane  per  la  guerra  della  Fiandra,  fece  raflegna  dell’ efercito., 
che  avea  in  Tua  alTenza  fitto  adunare,  e trovò  avere  quattordi* 
ci  mila  Tedefchi,  quattromila  Italiani  condotti  da  Camillo  Co* 
lonna,  e Antonio  Doria,  e quattromila  Spagnuoli , che  condu* 
ceano  D.  Alvaro  Sandeo  , c Ludovico  Peres,  quattromila  ca* 
valli  fra  Borgognoni,  e Tedefchi,  e feicento  cavalli  leggieri  I* 
taliani,  e Albanefi.  E oltre  quello  campo,,  fopra^iunfe  il  Prin* 
cipe  d’  Grange  con  dodici  milir  6<Ri , e doe  nula  uomini  d’ 
armi  . Comandava  a tutto  quefl^  efercito  O,  ferrante  Goi)* 
zaga  come  Luogotenente  di  Cefare  , del  quale  .cm. 

MaeGro  di  campo  Stefano  Colpnha  mandatogli  dal  Duca% 
di  Firenze  , e fu  creato  General  dell’ artiglieria  il  Marchefe 
di  Marignano.  Con  qucGo  potentiliima  efercito  le  n’andò  ì’ Im> 
peradorc  verfo  la  Città  di  Dora  prima  Città  del  paelc  di  Giu- 
iers,  e fortillìma  fopra  tutte  l’ altre,  dove  avea  meflo  il  Duca 
di  Cleves  Flatten  Capitana  famolb  con  molte  compagnie  di 
fanti  oltre  gl’  uomini  della  terra  affenzionati  al  Duca  , gente 
mólta,  bellicola  , il  quale  con  gran  bravura  , fatta  una  imbo- 
feata  ufcl  a (caramucciar  fuori  con  i nemici , al  comparir  , che 
fecer  o per  riconofeer  quel  Gto , nella  qual  fazione  , fecero 
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quc’  di  Dura'  maraviglioic  pruove , che  avendo  uccifi  molti  del 
campo  Imperiale  ( fra  quali  fu  il  Cavalier  degl’Ubcrti  Mantova^ 
no  ) , e preibvi'il  Capitan  Chiuckicro  Albanele , fi'ritiraron 
dentro  eoa  poca  perdita  de’ loro.  Quivi:  averulo  1’  Imperadote 
fatn  piantar  L’artiglieria  con  la  difeia  de* gabbioni  ^ cominciò  a 
€ir  batter 'la  muraglia  con  molte,  e tpeffe  cannonate'  in  un 
incderimo  tempo  ,>^e  fu  la  batteria  , che  (]  fece  grande  , elle 
ancora  che  per  voler  darG  l’ affalto  conveniHie  di  palfare  un 
gran  follo,  che  cingeva  la  mnraglìa  con  acqua  Ano  alfa  cintu> 
ra,  diede  nondimeno 'animo  a’ lòldati  Spagnuoli  ed  Italiani^ 
che  a regatta  l’una  di  quelle  nazioni  dell’altra  fi  offèrilfe  a da# 
r affatto , al  (ino  fu  conceflb  ad  amendue  , ed  eniraron  nella 
folfa  con  tanto  pericolo,  e bene  fi 'Vedeva  pagar  la  pena  delUatH 
dacia  loro,  imperochè  le  cannonate,  che  per  due  banchi,  qui< 
vi  arrivavano  ne  fecero  ima  maravigliola  ftrage . Onde  il  Gon^ 
'Biga ^veduto  il  gran  danno,  che  i Tuoi  ricevevano  fece  con 
l’artiglicrie  tirare,  verlò  un  Torrione  dal  quale  ulciva  gran  tem- 
peda  d’artiglieria,  e volle  la  buona  forte  dell'  Iperadore  , che 
aifcilando  in  quel  luogo  l’ artiglieria,  vi  percotetTe  così  bene  che 
lò  rovinò , uccidendovi  il  proprio  Capitano  Flatten  , per  la  cui 
morte  non  folo  fi  fpaventaron  que’  di  dentro  ma  fi  facilitò  piU 
la  via 'dell’ affalto  a’  Spagnuoli,>ed  Italiani  , non  effendo  così 
oifefi  nel  ialic  la  muraglia , dove  avendo  appogiate  le  leale  con 
gran  cuore  falirono,  quafi  in  un  tempo  gli  Alberi  Spagnuolì  , 
ed  Italiani  piantandovi  le  inlègne  • ed  .Avvenne  un  contrailo 
grande  fra  uno  Albero  Italiano , ed  un  Tcdelco , che  compete- 
vano l’onore  di  effer  (lato  il  primo  ad  acqinflar  la  vittoria  mu- 
* rale , c venne  a tal  la  cofa  , che  convenne  all’ Impera  dorè  <Ji 
avocar  a si  la  differenza.,  acciocché  non  nalceffe  dilcordie  fra 
quelle  due  nazioni,  la  quale  non  volle  decidere  lempre  tirando 
la  cofa  in  lungo..  Fu  prefa , c faccheggiata  Dura,  e non  b fa 
fe  a cafo,  o pur  induflriolamente.fu  accefo  un  fuoco  in  una 
cala,  che  aitato" da  un  furiolb  vento  fece  tal  rovina  , che  ab. 
bruciò  quafi  la  Cittì  <utta,  con  duro  ipettacolo  delle  genti  , 
qual  cola  diede  fpavento  tale  all’ altre  Cittì  ciiHonvlcine  del 
Paele  di  Giulierj , che  a regatta  Tona  dell’  altra  fi  moveano  a 
mandare  a Celare  le  chiavi,  dal  che  avvenne  , che  tiovandofì 
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non  molto  lunge'  da  qaefto  campo  Imperiale  il  Dùca  di  Cle« 
*ves  eoo  groflb  efertito,  (paventato  di  aver  veduto  Dura  Tua  più 
forte  Cittì  così  In  un  momento  prefa  ^aticandofi  l’ accordo^ 
fi  andò  ad  umiliam  per  via  di  luoi  amici  all*  Imperadore  , il 
quale  gli  perdonò  tornando  alla-  Tua  divozione  con  condizione, 
che  godeflie  quel  Stato  di  Ghcler  chiamaadofi  blamente  Gover< 
nadore' dell’ Imperadore,  c non  Duca  e volle  ì* Imperadore, 'che 
io  tutto  doveflè  lafciar  l'amicizia  con  i Francefì  , rinunciando 
alla  parentela  contratra  con  la  Figliuola  del  Re- di 'Na varrà , 
ne  pafsò  dopo  molto  tempo,  che  1* imperadore  gli  diede  per 
moglie  una  Figliuola  del  Fratello  , di  che  fdegdats  la  Ma'dte 
de!  Duca,  che  molto  odiava  l’ Imperadore  , ed  a Tua  inftiga» 
zione  lì  dide  , eh’  egli  Ti  era  moffo  a conveairfi  col  Re , (e 
« morì  di  dolore.  t*  • “ 

Ciò  fatto  rimperadore  con  quello  grofTo  efercito , e con  quel 
che  avea  in  effere  Martin  RolTenio  Capitano  di  cflb  Duca,  a 
cui  egli  perdonò , e chiamò  al  foo  (bldo  , d mode  contra  11 
Jle  di  Francia  elTendo  d’accordo,  come  fi  diiTe  ,,con  Arrigo 
Re  d’Inghilterra,  che  s’avea  da  muover  verfo  la  Piccardia  con» 
tra  il  mcdefimo  Re . Determinando  egli  d*  andare  a*  pigliare 
tutto  il  Paele  di  Lucemburgo  , e del  confine  della  Fiandra', 
che  avea  l’anno  innanzi  il  Duca  d’Orliens  , come  fi  difTe, 

prefi  e fortificati , e particolarmente  Landrefi  per  efler  luogo  di 
molta  importanza  per^flaltarc  piu  oltre  ni  c^i  tempo  io  Tue 
terre,  ed  anco  per  trattener  t nemici,  che  avelTero  lui  voluto 
offender  per  la  Picardit.  Era  da’  foldati , che  rimafero  al  prcfidio  di 
Landrefi  per  il  Re  fattafi  quafi  inefpugnabile  quelli  terra  , ha» 
(lionata  alTintorno  non  fenza  gran  (pela,  e vi  era  datò  medb 

in  guardia  il  Capitan  Landa  con  fanteria  buona  , ed  il  Dccio 

con  buon  numero  di  cavalli  l^ieri , e perciocché  quedi  folda- 
ti andavano  feorrendo  tutto  quel  contorno , i popoli  vicini  erao 
'perciò  molto  travagliati,  c veduto  l’ Imperadon;  armato  rkorfe- 
to  a lui , che  prima  d’  ogni  altra  imprela  volelTe  levargli  quew 
di  nemici  da’ fianchi,  e pervenuti  a Ghifa  , avea  D.  Ferrante 
determinato  d’  efpugnarla  , e nello  fcaramucciar  , che  quivi  li 
faceva  cdémlo  ulciti  archibufieri  a cavallo  fuori  condotti  da  Pie- 
tro Strozzi  mancato  lòtto  il'  cavallo  a D.  Francelro  da-  Ede 
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Central  dettf  cftvallem  <kUHnperadore  , nmaTe  {>n^ne  <d< 
Francefi.  Oti>po  lalciata  Ghìfa,  fi  rpinfe  1’ dcrdra  Imperiale  t 
LandraG  dov’  era  già  comparìo  Ma&nilUno  Bareno  al  camp 
con  UBO  efercito  de’  Fiaadrefi'  mandato  dalla  Regina  Maria 
fra  i quali  arca  quattro  mila  Spagnuoli^  t due  «ila  Tedelchi 
ed  in  un’altro  luogo  fi  era  accampato  l’ esèrcito  del  Re  d’  Ir 
ghiltcrra.  Venuto  a campo  n quefta  terra,  il  terzo  eiércilo  del 
Imperadore,  (i  mifcro  tutti  tre  a un  tempo  a batter  eoo  Farti 
glieria  i bafiioni,  ma  perciocché  vedevano  di  far  poco  o nuli 
di  danno , ed  indarno  confùmata  gran  munizione  , fece  difegm 
D.  .Férrante  ( eflendo  in  quel  tempo  reftato  indifpofio  a diete 
rimperadore  ) di  volar  prenderla  per  afliedio , tentando  in  tant 
minare  i bafiioai , e perctoochè  Ipedo  ulcendo  ora  il  Land 
con  fanti,  ed  or  Decejo  con  cavalli,  aveano  -a  Inglelì  talora 
e talon  a’Fiamenghi  fatti  oltraggi;  e gran  danni,  attefe  a for 
tificaie  gli  (leccati  del  campo  con  gran  vigilanza,  e mettendo! 
dopo  a far  cavar  lotto  i baflioni,  l’ artiglierie' di  dentro  fecen 
de’giftftatoci,  e foldati  grande  ucctfione  , fenza  poter  far  cof 
buona . ‘ 

Aveva  il  Ite  Francefco  in  tanto  meflb  in  eflère.un  grane 
efercito,  che  già  di  molti  giorni  innanzi  avea  comprel'o  i dil'« 
■ni  di  Cefiue  , e fi  fpìnfe  innanzi  con  eSa  , determinato  d 
Mccorrere,  e vettovagliare  Laodrefi  , ovvero  venir  con  Cefar 
al  fatto  d’  armi , perchè  fi  confidava  molto  nella  &nterìa  d< 
Svizzeri  valorofi  in  numero  fiiperiori  a’ Tedefchi  ,-'r-«ella  fante 
da  Italiana  , oltia  i Guafeoni,  ch’egli  aveva  in  gran  numero 
c valorofi , E una  buona  cavalleria  nella  ^ale  <ta  tutta  la  no 
biltà  della  Francia,  che  fegniva  il  fuo  Re.  E pervenuto  a Ghi 
(a , fece  reflringere  i nemici  infieme  , che  D.  Ferrante  , dopi 
1’  aver  tentato,  che  gF  Inglefi  fodero  con  i Fiammenghi  paflat 
an  fiume,  ch’era  in  mezzo  a congiungerfi  xsn  effo  lui,  e noi 
F avea  potuto  ottenere , egli  fi  andò  a congiunger  con  efiò  lo 
IO . IncU  a poco  fu  veduto  arrivare  fu  le  cime  de’  colli  lungi 
a tre  miglia  Feferckò  del  Re  di  Francia,  nei  quale  venia  pc 
avanguardia  il  Delfino,  il  Re.  era  nella  batt^lia  con  molte  car 
ra  di  vettovaglia-,  e dietro  feguiva  FAnibao,  e F Ammiraglio 
Gl’Imperiali  nftretti , ed  uniti  infieme  in' battaglia  afpettavai 
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•di  combattere,  benché  Oc  Ferrante  ioflé  determinato  di'noa 
farlo,  le  non  neeelfitato,  perchè  non  er^ .l’ Imperador  nel  cam. 
po  ma  r afpcnava  con  i Tedei'chi  del  Rolfenio , e ^el  Duca 
lufauriuo.  . 

Il  Re  volendo  vettovagliar  LandreC  ( che  qoefto  era  il  fuo 
principale  intento  ) marfdò  Brilacco,  e Decarfo  con  buone^ba» 
de  di  cavalli  acciocché  provocaflero  -óel  piano  i nemici'  a Icain* 
muccia,  con  molirar  di  voler  venire  al  latto  d’  armi , c ^uivt 
trattenergli  or  ritirandoli  or  rinforzandoli  la  fcaramuccia Que* 
ili  Capitani  ufeiti  attaccarono  con  nemici  una  baruiTa  molto  lìew 
ra  nella, «piale  molti  perirono  da  una  banda,  e l’altra,  eflendn 
da  tutte  le  bandi  intervenuti  molti  arcbibuficri  a cavallo . Fra 
queflo  mezzo  avendo  il  Re  .la  vettovaglia  in  pronto  in  carri 
lotto  i quali  erano  gagliardi  -cavalli,  fpingendo  il  deliro  corno 
fingendo  voler  anco  ^i  entrar  nella  battaglia  , -vettovagliò  fa. 
cilìnente  con  ella  LandreC , dove  melTe  nuovo  preGdio  di  genti 
fiefehe  cavandone  le  vecchie  , e malfimamente  telfe  fuori  il 
Xanda  ferito,  e molto  mal  fano,  mettendo  in  fuo  luogo  il  Var. 
minio  uomo  di  gran  valore.  Ciò  fatto  Ipartita  per  quél  di  , la 
fcaramuccia  di  cavalli , il  Re  con  deliro  modo e iènza.  perd^ 
ta  d’  un  fante  fé  n’andò  U di  f^entc  a Cambrefi,  dodici  mi- 
glia dilbnte , e quivi  prefentò  la  battaglia  all’  Imprradore  già 
giunto  in  campo  per  altra  Grada,  il  quale  fi  metteva  ad  ordi- 
ne per  accettarla  valorolamente  quando  dopo  due  giorni,  la  not- 
te fi  parti  il  Re  con  1’  efercito  fuo  tornandofcftc  a Ghila, 
avendo  ne’ fuoi  ripari  fatte • lafciare  alcune  bagaglio,  c legni, 
che  pafcaao  artiglierie,  ed  in  quello  modp  ottenuto  il  fuo:  in- 
tento onoratamente  le  ne  tornò  in  FraiKÌa,e  l’ Imperadore  per- 
ciocché  l’inverno  frinaipcriva,  licenziò  l’ efercito,  e le  ne  pat 
aò  nella  Fiandra . E perciocché  avea  dilegnato  allo  fpuntar  del- 
ia.nuova  primavera'  far  unitamente  con  Inghilterra  una  gran  guerw 
ra  in  Francia,  mandò  D.  Ferrante  Gonzaga  infieme  con  il  Ga- 
fialdo  al  Re  d’Inghilterra  acciocché  con  eflo  lui  difcomdre  dd 
anodo,  che  fi  avea  dà  tenere,  i quali  fiiron  da  qud  Re- molto 
onorati , e donati , e ve  io  ttovacon  molto  dirpoAa\  aipettahdo 
il  buon  tempo..  . , , . 

Fu  da  Barbarollà  nel  fin  di  quella,  medefima  fiate  per  ordine  ’v.v  *, 
- . * N nn  z del  * 
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M Re  aflTedìata  Nizza  da  una  banda,  e dall’' altra  da'  FMnceS  ■ 
condotti  nell*  armata  del  Re , lotto  la  guida  di  Monfignor  di 
ilnghen  fratello  di  MonGgnor  di  Vandomo  giovanetto  , c di 
cuore  molto  valorofo , e tutti  due  quelli  campi  avendo  dì , e 
notte  battuta  la  Città , volendo  dar  Taflalto  , fi  moffero  a < uà 
tempo  i CriRiani  dal  canto  loixs  ad  i Turchi  dall’ altre  ^ r fu 
queflo  a0iHto  con  tanta  braurU^  difefo  da  quei  di  dentro  che 
vi  moriron  pHi  di  tento  T urchi , e da  ièdanta  Francefi , e gli 
altri  iuron  ributtati  dalla  muraglia  dove  eran  già  alcefi  . Dopo 
cattrìnuandofì  il  batter  per  molti  giorni  le  mura  , ne  venne  in 
tanta  quantità  a tetra  , che  diffidandoG  quei  di  dentro  di  poter 
rrfìRere,  nè  avendo  fperanza  di  lòccorfo,  6 refero  falvo  le  per* 
fone,  e la  robba^  ed  il  -Folìno  ^ temeva,  Che  i Turchi  non 
ponendo  mente  ad  accordo  faccheggiancro  la  Città  , ottenne 
che  i Giaanirzeci  s’imbarcaflero  con  la  loro  artiglieria  , il  che 
fecero- elS,  non  lenza  gran  fdegno  contra  Poiino  , che  lor  to< 
glielle  la  Iperata  preda  di  mano . Dopo  eOendofi  mtfle  l’ artù 
gtieric  così  de’  Turchi , come  de’  Francefì  a batter  la  Rocca., 
le  fiiron  levate  tutte  le  difefe  dall’ alto,  e la  corona  di  fopra, 
fem’ altro  nocumento,  e dopo  molti  gtoroi,  (redendofi  la  fatica 
eflèr  vana  di  poter  elpugnarla*,  per  efler  lopra  un  laffo*,  G riti» 
raron  tutti,  clléndofi  intelo  eilcr  il  Marchefe  del  Vallo  vicino 
con  groGò  elcrcito  per  foccorrerla  , ed  L Francefi  ridulTcro  a S. 
Lorenzo  di  là  dal  Varo , i FraneeG:  eh’  erano  in  numero  di  ot» 
to  mila  fanti  con  alcune  bande  di  cavalli,  ed  i Turchi  rimoiw 
tati  fidi’  armata  andarono  ad  Antibo  • 

Di  lì  a due  giorni  giunfe  il  Marchefe  del  Vado  col-foccor» 
lo,  ed  entrato  in  Nizza  la  fortificò  di  nuovo,  e fovvenutala  di 
vettovaglia  fe^ne  ritornò  (fon  il  campo  in  Piemonte  con  animo 
di  combatter  con  elfo  la  Città  di  Mondevì',  dov’era  il  pirefidio- 
Francclè,  ed  i Turchi  le  ne  tornarono  a MarGlit , ed  indi  • 
poco  andarono  a flanziare,  e far  l’inverno  a «Tolone  con  tao» 
to  difagio  di'  quelle  genti,  che  pih  non<potria  dirli, 
llavano  i padani  in  gran  pericolo,  che  ancora' che  fi-gHngaGTc» 
rei  Turchi  dalla  lor  g'wflizia  nel  commetter  cccdfiyMn  li  po. 
tean  ccmtener  in  fecreto  di  rubbare,  e lar  c^0Ì..;ib*le.  >. 

COSTO.  * quelli  tempi  r dice  Antonio  Dori*,  nel  MDXLIII. 

• Fi. 
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l^UpfO  Prìncipe  di  Spagna  fpoaè  Morìa  figlinola  di  Giovanni 
Re  iti  Portogallo,  che  in  capo  a due  anni  gli  partorì  Carlo. 

Come  al  Aie  luc^  dirà. 

- Io  queflo^modo  tutto  quell’ anno  fc  ne  ftette . indarno  quella  ROSEO, 
annata  Turchefea  fenza  far  fazzione  alcuna,  di  che  faceva  Bar» 

Aaroflà  gran  lamenti  col  Poiino,  che  avelTe  da  tornar  io  Co» 
Rantinopoli  lenza  poter  a Solimano  dar  ragguaglio  di  cofii , che 
fi  ayelTe  in  latto  in  Ponente.  E dicono  che  in  non  meo  falli»' 
dio  era  in  Canllantinopoli  il  Turco  di  lui  , perciocché  fi  era 
pentito  molto  di  commetter  la  Tua  armata  in  man  di  un  Re 
Crilliano,  in  paefe  cosi  remoto,  e fé  ne  graffiava  il  mento  llan» 
do  in  grande  ansietà  fempre , fiotanto  che  non  la  rividde . E 
fimilmcnte  erafi  pentito  il  ite  Erancefeo  di  averla  fatta  venire, 
michè  con  la  Tua  venuta  non  avea  in  altro  giovato  alle  cofe 
fue,  che  coni  la  riputazione  di  elTer  cosi  colligato  col  Turco., 
che  potefie  aver  un’armata  da  lui  con  tanta  confidenza , che  nel 
nmqncnte  non  avea  apportato  a lui  fé  n.ih  inoimmodi,  e falli» 
d;  a*  Cuoi  popoli  di  Provenza,  oltre  la  Ipelà  inellimabile , che 
Bcl'pagarìa  àvea  fattoi  e faceva  ancora  fuor  di  propofito  , che 
con  donativi , ed  il  foldo  ordinario  non  le  ne  ulciva  con  eco» 
to  venti  mila  ducati  il  mefe , e quel  eh’  era  pih  da  confiderà» 
re , 1’  averli  acquillato  mala  riputazione  prelTo  i popoli  di  Cri» 
flianità,  che  aveflìe  per  odio  contea  di  Celare  chiamata  un’ar» 
mata  infedele  in  quelli  mari  di  Ponente , che  col  tempo  potreb» 
be  a tutta  Europa  apportar  gran  calamitadc , e dillurbò , oltre 
che  non  fi  potea  con  i Turchi  fchermir  tanto,  che  non  faceffe» 
co  aJCritliani  mille  itil'oleoze,  e pib  potea  dubitar  doverne  far 
nel  ritorno,  * > ^ ■ 

Nell’ Autunno  medefimo  di  quell’ anno  1543.  il  Maichefe  del 
Vallo  eflèndofi  ritirato  nel  Piemonte  volle  cercare  d’  efpugnat 
Monde  vi,  come  fi  é detto,  ov’  era  buon  prclidio  di  FVancefi, 

• Svizzeri , che  faceva  gran  danno  al)e  terre  degl’  Imperiali  , . 

’Hh’  erano  in -quel  contorno,  dove  effendofi  per  mdti  giorni  a^ 
campato,  e battendolo  coll*  artiglieria , Carlo  Drofio  Capitano 
vatoàidb,  eh’  era  dentro  fi  mantenne  agli  aiiàlti.  maravigliob» 
meatf  ,1  na  al  fine  non  gli  Venendo  fbcóirfo  ingannato  con  aL 
cune  fctMie  coatrafatte  dal  Marcbele  por  le  qfuali  fingea,  «ho 
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?;li  fcrivefle  Monfìgnor  di  Botiero  non  poter  venirgli  focoorlb  y 
i refero  al  Marchefc,  e nell’ ufcir  falvo  colle  bandiere  ipiegate 
fecondo  le  convenzioni  , volendo  dopo  che  era  partito  averla 
il  Marcbelè  nelle  roani  mandandogli  gente  dietro,  ed  egli  fcam> 
pendo  per  clTer  bene  a cavallo , furo»  quei  Svizzeri  in  gran  par* 
tc  morti , e feriti  contea  la  volontà  del  Marchefe che  non  vo« 
kva  altri  prigioni,  che  il  Drofio , di  che, fi  dolfe  egli  molta 
cercando  di  placar  gli  Svizzeri  refiati  vivi , che  con  gran  bra« 
vura  minacciavano,  che  contea  la  promefia,  e le  convenzioni 
Soflcro  fiati  cosi  aflàlTinati. 

Impadronitoli , come  fi  difie , il  Marchefe  di  Carignano  ab» 
bendonato  da  Monfignor  d’  OCdi , e parendogli  cfler  luogo  di 
■toU’  importanza , lo  fortificò  con  gran  diligenza  eflendo  di  là 
da  Pò  zu  gl’ occhi  de’ nemici , non  molto  Lungi  da  Turino,  e 
pofio,  come  fi  diflè  alla  cufiodia  di  eilb  Pirro  Colonna  da  Stu 
picciano,  perciocché  veniva  l’ inverno  Colle  piogge,  e nevi , di* 
vili  i foldati  per  i pcefidj  di  quei  luoghi  , eh’  ei  teneva  fe  ae 
tornò  a Milano.  . 

^ 7 Barbarofia  che  tanto  odiava  lo  fiar  oziofo , da  Tolone  man* 

dò  a predar  la  riviera  di  Spagna  ^flan  Cd-òo  luo  parente  eoa 
venticinque  galee  il  quale  fece  alcune  prede  >con  che  Je  ne  an» 
dò  a invernare  in  Algicri . 

r La  medefima  fiate  del  154}»  fi  parti  Muleaflem  Re  di  Tu* 
nigi -di.  Barbaria  per  venir  in  Italia  a ritrovar  l’ Impcradore , e 
comunicar  (eco -alcune  cofe  contra  i Turchi  eh’ erano  in  Bar* 
baria  contra  di  lui,  ciTendo  molto  fiato  travagliato  dal  mare 
• vune  ad  approdare  a Napoli  dove  fu  dal  Viceré  molto  onorato, 

e volendo  dopo  molti  giorni  partirfi  per  andar  dietro  l’-Impcra* 
dorè,  eh’  andava' in  Lamagna  gli  fu  fatto  intendere  in  Tuo 
^ nome,. che  dovefle  fcrmarfi  in  Napoli  finché  avcllé  dato  ordine 

> . 4 quella  guerra-,  , 

UQfjO,  Giunfe  il  Re  d>  Tuoifi  a Napoli  a’ 3.  di  Giugno  1543. 

' venuta  del  quale  prefentita  dal  Viceré  , gli  mandò  innanzi  ad 

accompgnarlo  per  più.  di  due  miglia  la  maggior  parte  del. 
' la  nobiltà  Napoletana , e d^U  officiali  Regj , ed  egli  poi  col 

rimanente  gli  ulcl  incontra  infioo'a  Sangiuliano  fiior  della  por.  ' 
ta  Capuana,  ove  iucoat^tolo,  dopo  i d^i  iàluti  k gli  polè 
. a man 
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9 (nan  finiftra,  febbene  un  pafb  più  indietro  per  mockflia.  Era 
queflo  Re  «falpetta  venerando,  alquanto  grolTo,  di  color  bruno ^ 

^i  oceki  aveva  negri , e grandi  , e nera  benché  corta  1»  bar* 
ba  : aveva  di  doiTo  quel  di  una  bella  giubba  di  damafeo  azurv 
ro  , un  bianchiRimo  turbante  in  teda  con  un  giojello  di  graa 
valore , gli'  divaletti  in  gamba  alla  Moreica  vaga  , e riccameo* 
te  lavorati,  e gli  Iproni  a piè  d’oro  mafiicci,  e cosi  ata  tutta 
la  guardia  della  Tua  Icimitarra  ‘ t veniva  fu  un  leggiadriffimo 
cavallo  barbaro,  che  chiamano  ginetto,  guarnito  alla  Morefea, 
non  fenza  molte  perle.  Ma  fu  ben  notata  da  molti  la  gravith 
più  todo  barbara,  che  Reale,  ch’egli  usò  non,  pur  entrando  , 
ma  caminando  .per  entro  Napoli,  poiché  nè  all’ ornamento  ddU 
la  porta  Capuana,'  nè  alla  mokitudine-del  popoloj  nè  alla  ma* 

' gniikenza  degli  edifìcj  , nè  «alla  pompa,- e bejleau  di  tante 
gentil  donne,  e Signore,  eh’ erano  alle  dnedreifi  curò  mai  d’al* 
zare  gli  occhi  ;-coinecehè  alla  facciata-  della  Chiefa  di' S.  Pao- 
lo , reliquie  dell’  antico  tempo  di  Cadore  , e Polluce,  non  & 
potelTe  tanto  contenere,  .ch’egli  non  la  guardalTe^buona  pezza 
a fiflfo,  e parve  ch’ai  leggelTe  quei  caratteri  Greci,  che  vi  fono 
feelpiti.  £ perchè  la  danza  dedinatagli  .èra  la  cala  di  PizzofaU 
cane,  al  paffir  eh’ ci  fe  dinanzi  al  Cadclnuovo,  cosi  da  quello, 
come  dalle  mani  , c galee,  eh’  erano  in  porto  , c dal  Cadel  di 
Santclmo  fu  falutato  , ed  onorato  con  molti-  tiri  d’  artiglieria  . 

Stette-  parecchi  giorni  a Pizzohtlcone  , dopo  i quali  venutofene 
dentro  Napoli  alloggiò  nella  cafa  di  Afeanio  Colonna  predo  il 
Seggio  di  Porto.  Ora  come  fu  il  tempo  di  tomarfene  a Tunigi 
ebbe  facoltà  dal  Viceré  di  poter  foldare  infino  a tre  mila.faorf 
Italiani,  de’ quali  fu  chiamato  Colonnello  Gioambattida  <L,oS» 
fredo  de’  nobili  di  Capuano  figliuolo  già  del  Reggenre  -Sigi^ 
mondo,  e vi  andarono  tutt’i  foldatt,  «.compagnoni  di-  Napài;  " ■ 
ma  de’ Capitani  più  nominati  fi  turono  Gianjacopo  Macedonio* 

Carlo  del  Toccò,  Lorenzo  Monforte  ( cran  quedi  tre  eiobili  ) 
Pietrantomo  Grandillo  , Colatommaio  Goff*  della  Selleria  , « 

Giovanni  Evangelida.  Colle-,  quali  gente  il  Re  Moto;  iòpr^  al* 
quante  nave  fe  ne  pfsò  in  Barbaria.  v ’ • , i 

Si  fufeitò  nel  fin  di  qued’anno  medefimo  un  nuovo  umor  di  ROSEO»*' 
erefia  nella  parte  della  Frifia  di  m certo  Giorgio  Davidi  ^.che 

s’ in» 
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t'  intitolava  Profèta,  e diceva  cflTer  nipote  d’iddio,  che  (Heevtd' 
che  tutti  gli  animali  parlavan  foco,  e che  gli  udiva.  Diceva 
coflui  , che  nel  Partdiro  non  vi  era  cofa  veruna,  ma  totalmen» 
te  eder  vacuo , e che  ' Iddio  1’  avea  perciò  mandato  al  mondo 
per  adottar  da  fua  parte  gK  uomini  «redi  : dei  Regno  Ceiefie  , 
con  molt’ altre  cofe  da  ridere. 

Avendo  il  Re  di  Francia,  intefe  la  perdita  del  Mondavi  , di 
Carìgnano,  ed  altri  luoghi  del  Piemonte  , ancora  che  fapelTe  1^ 
gran  gente,  che  il  Re  d’Inghilterra  provedeva  contea  di  lui 
per  aflaltarlo  al  buon  tempo  , e che  1’  Imperadore  gli  apparec- 
chiava anco  gran  guerra  hn  di  Lamagna  , dove  avea  tenuta 
una  dieta,. nella  qual  per  lèvere  le^t  fi  ordinò^  che  foflè  pun» 
to  dragavo  paoiùone , qualunqiie  Tedefeo  , che  fsfic  venuto  a 
iervir  Fcanctm  , providde  contuttocciò  uno  elèrcito  nel  Piemon- 
te acciocché,  fi  ripigliafier  con  effo  i luoghi  occupati  da  nemici, 
di  piu  di  ventimila  uomini,  de’ quali  avea  fitfto  Generale  Mon« 
iìgnor  d’Aoghien  della  cafa  di  Vandoma  , ed  era  1*  efcrcito  di 
Guafeoni,  e Svizzeri  avendo  gih  in  edèr  iq  Turino  aflbidati 
di  nuovo  tremila  Italiani^  di  che  avendo  avuto  notizia  il  Mar- 
chefè  del  Vado  mandò  a chiedere  alTImperadore  fette  mila  Te> 
defehi  mentcVe^li  afibldava  quattromila  Italiani.  I Francefi  in« 
«ènib  efièndm  (ph  in  «fière , cominciarono  a ripigliare  lènza  mol. 
to  contrago  , C come  Signori  della  camp'agna , ritolte  terre , che 
avean  dianzi  perdute,  non  vi  potendo  provedere  il  Marchefe  • 
Dopo  fi  mifero  fotto  Carignano,  dove  Pirro  Colonna  infieme 
col  Conte  Felice  d’  Arco  , che  avea  da  mille  cinquecento  Te. 
delchi  , e con  Michele  Colonnello  di.  mille  valorofi  Spagnuò- 
li  , manteneva  quel  luogo  con  gran  bravura  centra  la  forza 
loro  , e pcrciocdià  fi  vedeva  il  luogo  ben  munito  deter. 
Ditoò  1’  Anghion  di  vinterlo  per  afièdio  , nel  quale  Rette  mol. 
ti  meli  avendo  ridoKo  Pirro  , e luoi  ibidati  bifognofi  di  tut- 
te  le  colè  , nè  cbnolcendofi  atto  a poter  ufeire  a combatte, 
re,  noo  aveva  altra  Iperanza  ohe  il  (òccoclb  del  Marchefe  del 
VaAo,.  Tuttavia  crefeendo  la  neceffità  era  mancato  il  vino, 
e Pirro  bevendo  con  i Tedefchi  1’  acqua  con  amorevolezza 
grande  gli  «(ortava  a patire  fin  tanto  , c^  venifiè  il  Marchefe 
t dar  lor  foccorfo , che  iapea  che  non  era-  per  mancare  . £ fo 
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pudicato  maraviglia  glande  cfae  quella  nazione  cosi  ghiotta  del 
vino  con  tanta  coftanza  patìfle  la  careftia  di  eilb  , confortati 
talora  da  qualche  fpia  che'  Iccretamente  n’  eran  mandate  dal 
Màrchefc  a far  loro  intendere  che  in  breve  farebbe  comparfo  al 
foccorfo  loro,  il  quale  avendo  avuti'  lètte  mila  Tcdefchi  di 
buona  gente  , e melTi  infieme  fei  mila  fanti  Italiani  foldati 
vecchi,  e fatti  valoroG  nella  vecchia  guerra  del  Piemonte,  de* 
quali  era  capo  il  Principe  di  Salerno , fperava  di  vettovagliar 
Carignano  fenza  fangue  facendo  ritirar  i Francelì  , o combat- 
tendo vincergli  in  campagna  , c folo  temeva  la  cavalleria  ini- 
mica , eh’  era  di  piti  di  d^ue  mila  cavalli  , fra  quali  eran  da 
ottocento  uomini  d’  armi  piena  della  nobiltà  di  Francia  , ed 
egli  non  fi  trovava  più  di  novecento  cavalli  computato  rajuto, 
che  gli  avea  mandato  il  Duca  di  Firenze  di  trecento  cavalli 
condotti  da  Ridolfo  Bagliene.  Con  tutto  quello  perchè  giudi- 
cava elTer  a’ Francali  fuperiore  di  fanteria,  fì  móllè  con  quello 
elèrcito  verfo  Carignano,  portando  in  molti  carri  gran  quantità 
di  vettovaglia  per  metterla  dentro. 

Mohlignor  d’Anghien  che  avea  predo  di  fé  Butirro,  e Ter- 
iiRs  due  Capitani  fortiffimi,  oltre  molti  altri  valorofi  Ibldatt  , 
faputa  la  venuta  del  Marchcic,  e che  già 'era  vicino,  cón  ani- 
mo di  venir  con  lui  a giornata,  fe  n’  andò  col  campo  a Car* 
magnola , e predo  Sommariva  del  Bofeo  vicino  a Ccreiola , fu 
attaccata  la  giornata  con  mirabil  valore  di  una  f>arte  , e 1’  alr 
tra,  e nel  principio  di  eda  1’  avanguardia  SpagnUola  avendo 
tolti  due  pezzi  d’  artiglieria  campale  alla  fanteria  Italiana  , eh’ 
era  in  poco  numero , e ad  alcune  bande  de’  FranceG  , gli  rom- 
peron  con  mortalità  di  molti  feguendo  la  vittoria  gran  pezzo 
innanzi  verfo  Carmagnda  , ed  edendo  MonGgnor  di  Tcrmei 
entrato  nella  battaglia  con  i cavalli  , fu  prigione  della  fanteria 
Italiana  del  Marchcle , ma  urtando  1’  Anghien , e Butiero  con 
gli  uomini  d’armi  avendo  fracadato  la  cavalleria  del  Marche- 
& , che  non  potea  con  ugual  forze  dar  al  contrado  , la  batta- 
ph^Tedefea,  che  gli  venia  allato  fu  da’ cavalli  che  fuggivano 
almeno  sforzata  hi  modo  , che  urtando  in  eda  gli 
uomini  d*  armi , vi  fece  apertura,  con  che  ebbe  agio  la  fante- 
ria S«izmna;qhe  G era  moda  contra  gl’  Italiani , ^rvi  dentro  , 
Tom.lt  Ooo  e Gc- 
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c liccom’ erao  gli  Svizzeri  capitai  nemici  de’ Tedefchi , la  com« 
batteron  con  tanta  bravura,  che  la  mife  in  rotta  con  tanta  uc< 
cifione  ch’era  cola  di  gran  (lupore,  e finalmente  fu  in  un  pun« 
to  diilipata  la  cavalleria  Imperiale,  e morti  quafi  tutt’  i Tede* 
fchi , e nel  tornar  a dietro  la  battaglia  de’  Spagnuoli  penfando 
aver  vinto  fu  anco  e(Ta  rotta,  e fracaflata  con  gran  mortalità  . 
Solo  la  battaglia  <T  Italiani  fi  falvò  ‘quali  tutta  , perciocché  ve* 
dute  le  cole  difpcrate  fi  ritirò  a dietro  , .e  per  palTi  occulti  (ì 
lalvò  quali  tutta  , perciocché  vedute  le.  cofe  dilperate  fi  ritirò 
a dietro,  e per  palìfi  occulti  fi  falvò  col  beneficio  della  notte 
in  Afii,  dove  fi  era  ridotto  ferito  il  Marchele  del  Vallo,  e le 
reliquie  della  cavalleria  Imperiale>«  nè  molto  tardaron  poi  a 

Siungervi  alcuni  Spagnuoli  ultimamente  , e fcampati  dal  iuror 
e’  cavalli  per  folli , e vie  traverfali  . E dicono  che  in  quello 
fatto  d’-armi  moriron  piò  di  diecemila  Imperiali  , la  maggior 
parte  de’Tedelchi,  e tremila  della  parte  Fcancel'e. 

Riferilcon  molti  che  quelle  bande  de’  Tedelchi  cosi  mifera* 
burnente  morti,  e dilfipatc  erano  tutte  quafi  di  gente  Luterana 
la  qual  avea  in  quei  giorni  in  difpr^io  della  religion-  cattolica 
fatte  mille  inlblenze  verio  le  Imagini  de’Crocifìfii  giocato  (òpra 
le  pietre  latrate  degli  altari , e ufata  ma’ ignominia  nelle  Chiele, 
e che  fu  veramenrc  miracolo  grande  che  in  termine  d’ un  quarto 
d’ora,  e meno  tutti  andalTcro  a fil  di  l'pada , e folTcr  orribilmen* 
te  tagliati  a pezzi. 

COSTO.  Fu  il  fatto  d’ armi  di  Ciregivola  a’  quattordici'  d’  Aprile  del 
1544.  fecondo  il  Giovio  , il  qual  dice,  che  meritamente  *fu 
creduto  effer  incontrato  a’ Tedefchi  quella  rotta  con  tanta  mor* 
taliti  di  loro,  perchè  il  giorno  dinanzi,  eh’  era  (lato  il  di  di 
Palqua  di  refurrezzionc,  com’  empj  e Luterani , non  pure  non 
avevano  voluto  udir  Meda,  ma  occupandofi  in  giocare  a dati 
t’eran  ferviti  delle  pietre  fagrate  degli  altari  a trarveli  su,  e d* 
oltre  a ciò  avevano  barbatamente  imbrattata  di  fango  rimagine 
del  CrocifilTo.  Si  portò  valorolamente  in  quella  battaglia  Ridol* 
lo  Baglioni  Capitano  d’  una  banda  di  cavalli  mandata  in  ajuto 
degl’  Imperiali  dal  Duca  di  Firenze,  e ne  fu  il  Baglioni  ioni* 
mamente  lodato  dal  Marchele  del  Vado.  ' 

XOSEO.  Monfigooc  d’Anghien  vìttoriolo  dopo  l’aver  ringraziato  Dio, 
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e Catto  fefla  con  i tuoi  Capitani  , e accarezzati  particolarmente 
I Svizzeri,  fece  ufar  cortefia  a' prigioni  privati  in  liberargli  eoa 
condizione  che  i SragnuolL  palTando  per  Avignone  , fe  ne  toiw 
oaflero  in  Spagna. lenza  poter  lèrvir  in  quella  guerra  per  quclf 
anno  Tlmperadore,  e fimilmente  rimandò  colla  medehma  con- 
dizione i Tedefchi  in  Lamagna,  ,e  fatto  configlio  fopra  qud  che 
lì  dovea  fare,  ancora  che  molti  diceflero  , che  fi  dovèflc'frauir 
la  vittoria  , ed  ire  a Milano.,  fu  rifoluto , che  a’  attendefle  a 
ripigliar  quelle  terre  tutte  di  quel  contorno , fenza  lafciarfì  ad- 
dietro luogo  alcuno,  perciocché  Pirro  Colonna  , eh’  era  in  Ca- 
rignano  non  voleva  ancora  cedere  alla  fortuna  né.  randerfi  a 
vincitori,  ed  il  Vifterino,  che  era  in  Chieri  , fi  teneva  ancora 
faldo , facendo  fpeflb  qualche  ulata  della  terra,  uccidendo,  c 
fveglì^ndo  i Francefi  trafeuratamente  sbandati . Tornò  a Cari- 
guano,  e fece  per  trombetta  intendere  a Pirro  Colonna  che  otv 
mai  doveflè  arrenderfi,  il  quale  (lava  anco  ofUnato. 

11  Marchefe.  del  Va(lo,  che  aveva  la  fanteria  Italiana  in  ef- 
fer  quafi  tutta,  e gli  eran  redati  da  predò  feicento  cavalli,  e 
due  mila  Spagnuoli,  Ufeiato  buon  prefidio  in  Adi  fe  n’andò  a 
Pavia  per  Ù Pò , e poi  ^ Milano  a mantener  in  • fe  di  quei 
cittadini , e proveder  le  cole  nccef&rie  per  cviar  la  furia  del 
nemico  vincitore. 

Fu  rifeoflb  Termes  col  confracambio  di  Ramondo  Cardona, 
jk  Carlo  Gonzaga,  e redituito  Aliprando  fratello  del  Cardinal 
di  Trento  malamente  ferito. 

Mentr’ il  Re  di  Tunigi  afpettava  in  Napoli  l’ efito  delta 
guerra  dell’  Imperador  ebbe  avvilo,  che  Amida  Tuo  figliuolo 
gli  avea  occupato  il  Regno , avendo  uccifi  i Governadori  *, 
e Minidri  , civ’  egli  vi  avea  lalciati , sforzatogli  il  ferraglio 
delle  donne , ed  ulatigli  mille  oltraggi , faccheggiandc^li  il  pa- 
lazzo, e pigliatagli  la  rocca  . Di  che  fdegnato  quedo.  Re  deli- 
berò di  paÉr  con  predezu  il  mare , e ricuperarlo  eoo  menar 
Icco  gente  Italiane  , prima  che  il  figliuolo  pigliadè  piede,  e 
che  $’  impatronilfe  del  tutto  , e particolarmente  delle  fortezze, 
temendo  che  non  chiamade  i Turchi  eh’  erano  in  Condahtina, 
ed  in  Africa,  e con  predezza  lì  milé  far  gente  con  danari  che 
avea  feoo  col  configlio  di  D.  Pietro  di  Tdedo  Viceré  di  Na- 
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poli , il  quale  a quello  elTerto  publicò  per  bandi  un  decreto, 
che  qualunque  fuorufcito  del  Regno  potefle  rìpatriare  per  ir  col 
Re  in  Tunigi,  con  che  infiniti  concorfero  alla  Città,  e (atto 
Capitano  di  tutti  Gianobattilla  di  Lofredo  valorofo  uomo , con 
tre  paghe  avute  da  Mulaeflem  innanzi  tratto  alToldò  in-  tutto 
mille  ottocento  pedoni  bene  armati,  con  i quali  giunfe  col  Re 
alla  Goletta . 

Era  la  ribellione  di  Amida  fatta  al  Re  Tuo'  padre  paffata  in 
quello  modo  che  elTendo  quello  giovane  governato  da  uomini 
che  gli  erano  appreflb  fedizioli,  e che  non  amavan  punto  il 
padre,  (T  accordo  inileme  mandaron  fuori  una  nuova  , che  il 
Re  Muleaflem  era  morto , c fattofi  Crilliano  innanzi  il  morire, 
poi  fubito  configliarono  Amida  fuo  figliuolo  a pigliar  con  pre« 
Rezza  la  poffeifiane  del  Regno  , acciocché  Maometto  fuo  fra- 
tello eh’  era  flato  dal  padre  dato  Ratico  a’CriRiani  della  Go- 
letta, fapendo  effer  gratifCmo  a’ popoli 'del  Regno,  nonio  pre- 
• ' veniffe,  Amida  venne  a farlo,  ma  il  popolo  di  Tunifi  che  non 

avea  nuova  alcuna  ferina  della  morte  di  Mulaeffem  , lo  ricevè  ' 
tepidamente,  e dal  Governador  lafciato  dal  Re,  fu  Amida  ri- 
buttato a dietro , e (cacciato  dalla  Città , dove  venendo  egli 
di  nouvo  con  gente'  lecretamentc , ammazzò  il  Governadore  con 
quanti  amici  avea  nel  palazzo  il  padre , ed  impatronitofi  delle 
fortezze  entrò  nel  ferraglfo , pigUandofi  quelle  donne , che  pila 
gli  piacque.  - ' 

Venuto  alla  Goletta  Muleaflem  con  quelle  genti  Italiane 
Fraocelco  "Fovàre,  che  vi  era  alla  guardia  configliò  il  Re  a non 
voler  ire  a Tunigi  , fc  prima  non  intendeva  bene  con  che  forze 
fofle  in  armi  il  figliuolo,  e non*  avclfc-leco  altre  genti  che 
quella , fapendo  bene  la  poca  fede  , ed  iftabilità  di  Mori , cd 
il  medefuno  gli  diceva  il  Loffredo,  che  aveva  avuto  per  inRruz- 
mone  del  Viceré  di  Napoli , che  non  doveffe  fpingerfi  innanzi 
fenza  fapere  che  al  Re  foffe  arrivato  in  loccorlo  i fuoi  amici 
Arabi,  come  il  Re  aveva  dato  intenzione  di  aver  fubito,  che 
altrimenti  vi  farebfie  morto  con  tutt’  i fuoi  , c del , medeftmo 
aveva  avvertito  il  Re , il  quale  Rando  fu  in  quello  avifo , non 
ulciva,  le  non  che  publicò  la  fua  venuta  , ed  incontinente  ven- 
'•  «ero  a lui  molti  grandi  uomini  di  Mori , che  lo  elòrtavano  a 
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dover  ire  i TuniG  con  preGeua,  dicendo,  che  Amida  , fe  ne 
fuggiva , rìmorfo  dalla  confeienza  di  quel  che  avea  fatto  , e 
che  toGo  che  egli  foffe  comparfo,  que’ pochi  teguaci  del'Ggliuo» 
lo  G iarebbono  per  paura  BaicoG,  e tuttavia  arrivando  pili  getw 
te  che  gli  faceva  riverenza 'conGgliandolo  al  medefimo  , il  Re 
e Lofiedo  guidati  dal  lor  fiero  deftino  con  quelle  gente  in  ordu 
nanza  andaron  verlb  TuniG  in  vano  pregandolo,  cd  aoiiqoncn» 
dolo  il  Tovare  a non  voler  andarvi , e per  camino  fu  il  Lo» 
fredo  conGgliato  da  alcuni  di  que*  Capitani  a mandare  a lar  la 
feoperta , nè  G fìdafle  di  andare  in  quel  modo  , ma'  egli  con 
parole  di  bravarla  non  volle  accettare  il  conGglio  loro  anzi 
marciò  innanzi , .e  giunfero  quelle  genti  tre  miglia  lunge  da 
Tunigi-,  andando  il  Re  Tempre  innanzi  con  que’ Mori  che  lo 
eran  venuto  a vedere,  i luei  cortigiani , e quivi  furono  rag» 
giunti  da  alcuni  cavalli  Spagnuoli;  mandatigli  dal  Tovare  che 
avtfàvano  l’uno  e l’altro  che  tornalfero  a dietro , perchè  avea 
egli  avuto  avìfo  dalle  fpie , che  in  quegli  oliveti  erano/ genti 
nalcole  con  Tarnoi,  con  tutto  ciò  non  volendo  credere  carni» 
Dando  poco  piìi  oltre,  vidde  il  Re  ufeir  fuor  di  una  porta  un 
gran  rquadron  di  Mori  in  abito  di  guerra  , ed  in  un  tratto  li 
mofle  la  grande  imbol'cata  degl’ Arabi  , eh’  era  per  il  fianco, 
centra  i quali  Arabi  furon  tirati  alcuni  pezzi  d'artiglieria, 
mentre  Mulcaflem  con  que’  Tuoi  pochi  cortigiani  combattea  con- 
tea gli  altri  con  gran  cuore  , ma  non  potendo  il  Re  rcGller* 
alla  gran  furia  de_neniici , eifendo  fiato  ferita  nel  volto  .fi  sbi- 
gotti , e con  lui  tutt'  i Tuoi , e furono  rotti , morti  e prefi  e 
particolarmente  prefo  il  Re.  Dall'altra  banda  non  avendo  agio 
i Crifiiani  di  ricaricar  l’artiglieria  per  la  gran  fùria  degl* Ara- 
bi furono  in  un  tratto  cinti  da  ogni  parte,  e quivi  alcuni  sbi- 
gottiti, veduto  non  poter  contrafiare  fc  ne  fuggirono  nelle  pa- 
dule  ove  erano  molte  barchette  ^ e fi  falvarono , altri  animoGt- 
mente  fecero  tefia  onoratamente  morendo  , ed  altri  forono  fatti 
prigioni , elTendone  qualche  uno  annegato  , ed  alla  Goletta  ne 
taggirono  falvi  preflio  a quattrocento,  cento  ne  furono  prefi,  e 
roiUe  trecento  ne  furono  morti , e fra  gli  altri  il  proprio  Lo- 
fredo,  e fu  al  Re  cavati  gii  occhi  dal  figliuolo  . Dopo  Arni- 
ca, a cui  pareva  bene  tratttnerfi  con  gli  SpagnuoU  della  Go- 
letta, 
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letta,  si  pa  il  timor  de’ Turchi  che  non  gli  ocenpaflero  il  Re- 
gno, e si  anco  per  tema  dell’ Imperadore  rimandò  alla  Goletta 
al  Tovare-  tutt’  i prigioni  con  l’artiglierìa  prefa,  rculandofi  del 
fatto,  e dicendo  di  voler  effer  feudatario  dell’  Imperadore  co- 
me era  il  padre  . Il  Tovare  fece  con  lui  tricgua , ma  non 
pace,  non  fapendo  Inanimo  dell’ Imperadore  in  quello  cafo  » 
Il  quale  fi  reputava  offelo  , elfendo  cosi  trattato  un  Re  fuo 
amico , e tributario  . Dicono  che  MulealTem  avea  egli  anco- 
ra con  la  medefima  crudeltà  fatto  accecare  due  fuoi  fratelli . 
costo.  11  Loffredo,  per  moflrarfì  animofo  e bravo  , configliò  fem- 
pre  l’andare  inminzi  verfo  Tunilì,  a che  contradicevano  i Ca- 
pitani , e fra  gli  altri  Colatomafo  ebbe  a dirgli , che  fi  doveva 
molto  ben  far  conto  degli  avvertimenti  del  Tovara  , al  qual 
era' da  predar  più  fede,  che  a’ Morì  perfidi,  e traditori,  ed 
in  cofa  di  tanto  momento  non  muoverli  cosi  alia  feavezzoni  , 
lenza  prima  averfi.  avvifo  per  fidate  fpie  degl’ andamenti  de’  ne- 
mici . À che  gli  fu  dal  Loffredo  rifpodo  , che  ben  modrava 
d’aver  Tempre  avuto  il  fegato  bianco,  e Colatomafo  replicò  , 
che  non  il  fegato,  ma  fi  bene  aveva  bianco  il  capo,  per  la 
lunga  cfperienza  delle  cole  da  lui  vedute  : rivoltofi  poi  a’  luoi 
fbldati , andiamo , dilTe , fratelli  allegramente  a morire  , il  eh» 
farà  con  gloria  nodra , poicchè  il  Mondo  va  a roverfeio  . E 
cosi  vennero  al  fatto  d’armi,  dove,  oltre  allo  delTo  Loffredo, 
e un  gran  numero  di  loldati , vi  morirono  è Colatomafo  già 
detto,  e Caldo  del  Tocco,-' e GiaojacopQ  Macedonio,  e Lo- 
renzo Monforte  , Picrantonio  Grandtllo  tutti  i Napolitani  com- 
battendo valorofamcte , di  modo  che  venutane  la  . nuova  a 'Na- 
poli , vi  diede  a infinite  cafe , alle  quali  toccò  la  perdita , matè- 
ria di  dolore.'  . • 

A’fci  d’ Ottobre  di  qued’anno  i$4j.  venne  a morte  in  Napoli 
D.  Antonio  d’  Aragona  fecondo  Duca  di  Montalto , nato  di 
D. Ferrante,  figliuolo  naturale  del  Re  Alfonlb  II.  al  quale  con- 
-Irò  ad  una  nuova  prammatica  pubblicata  allora  dal  Viceré , fu- 
ron  celebrate  pompofilfime  efequie.  Imperocché  la  Marchclana 
•dei  Vado,  e .la  Duchelfa  di  Tagliacozzo,  alle  quali  , come  a 
■forelle  del  morto,  ciò  apparteneva,  ne  diedero  il  pelo  al  Prin- 
cipe di  Salerno , come  a pareste  ; ond’  egli . per  non  mancar 
t.  del 


DIgitized  by  Google 


Q.  U A R T-  O.  JfTf 

del  fuo  debito,  e per  non  contravenire  alla  prammatica  del  Vi 
ccrà,  che  vietava  lo  Ipendere  [all’ elequie  più  d’ una  certa  fum<i 
ma  fpecificata , impetrò  dall’  Imperadore  la  grazia  della  pena , e 
celebrò  con  eflraordinaria  pompa  nella  Chiela  di  S.  Domenico 
l’erequìe  già  dette,  il  che  fu  il  primo  feme  dell’odio,  che^ae» 

!|ue  tra  lui,  e’I  Viceré,  il  quale  ( come  fu  creduto  ) aveva 
atta  quella  prammatica  appolla  per  impedimento  d’  effe . 

Il  Re  Francelco  intanto  avendo  udita  la  nuova  della  vitto* 
ria  di  Cetelola , lì  era  fommamente  rallegrato  , c perciocché 
fentiva  il  grande  apparecchia  di  guerra  che  l’ Imperadore , «d 
il  Re  :d’ Inghilterra  gl’ ordinavano  , fece  difegno  di  raddoppiar 
gente  alToldaca  in  Italia,  acciocché  i Tuoi  Capitani  nel  Piemon* 
te  travagliafiiero  in  modo  le  cofe  dell’  Imperadore , che  poteffe* 
ro  poco  le  fue  forze  nei  confini  della  Fiandra  contra  di  lui , « 
con  graa  celerità  fpedl  Pietro  Strozzi , che  partito  per  la  vi* 
de’  Svìzzeri  arrivafle  in  Italia  j e alla  Mirandola  , eh*  era-fllla 
dìvozion  di  Francia , alfoldalTe  da  dieci  mila  fanti  con  feorto 
de’  cavalli , e gli  conducelfe  in  qualche  modo  nel  Piemonte  per 
congiungerli  con  fuoi . Lo  Strozzi  con  fomma  vigilanza  pafla* 
to  in  Lombardia  afloldò  dei  *proprj  danari  ( tardando  i pagato* 
ri  del  Re  avivenir  con  efli  ) fertemila  fanti  Italiani  , con  una 
compagnia  di  cavalli  condotta  dal  Conte  Giorgio  Martinengo 
uomo  molto  valorofo.  In  quello  medefimo  tempo  in  Roma  il 
Duca  di  Somma , il  Conto  di  Pitigliano  , e molt’  altri  con  da- 
nari dc’Cardinali  Francefi  aifoidavano  gente  per  condurli  111 
Lombardia , e congìungerle  con  Pietro  Stronzi , 'e  dall’  altra 
banda  gli  affézzionati  Baroni  di  Roma  all’  Imperadore , come 
erano  Marzio  Colonna , e Giuliano  Cefarini , aflbldarono  con 
danari  de^ Cardinali  Imperiali,  e con  alquandi  mandati  dal  Vi- 
ceré di  Napoli  alcune  altre  compagnie,  per  ire  a (occorrere  il 
Marchefe  dd  Vado,  pollo  in  gran  travaglio  per  efferfi  verfo  il 
Piemonte  il  Campo  inimico  ingrolTato,  e fentir  che  un’ altro  fe 
gliene  apparecchialTe  da  baffo.  ~Ma  gli  fu  di  mirabile  ajuto  la 
provifionc , che  in  quella  necellità  gli  fece  Colmo  Duca  di  Fi- 
renze , che  avendo  ^flbldati  due  mila  fanti , gli  li  mandò  fu  le 
galee  per-la  via  di  Genova,  con  che  rimafe  il  Marchele  mol- 
to " coofolato , e fece  onor  grande  à Otto’,  e Fedeiico  ^ Mon* 
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«irefta  fuga  , falvandofi  per  bontà  de*  cavalli  Rietm  Strani 
con  Flaminio  dell’ Anguillara  Tuo  c(^nato , e furon  fatti  molti 
prigioni , fra*  ^uali  fu  il  Conte  Giorgio  Martìnengo  Capitana 
de’ cavalli,  ed  il  Duca  di  Somma,  U quale  fu  per  opra  dd 
Principe  di  Salerno  falvato  , eh*  effendo  fuo  parente  j dubitò 
che  venendo  tn  man  del  Marchefe  non  fiafle  fonate  per  ordine 
dell’  Impcradore  farlo  morire,  e il  medefimò  beneficb  fu.  fatto 
al  Conte  di  Capaccio.  . ... 

' Eflendofi  Pietro  Stroui  falvato  nelle  terre  vicine  tenute  per 
i FrancePi,  c quivi  avendo  fatta  adunanza  di  alcuni  cavalli,  e 
fanti  delie  reliquie  del  fuo  campo,  col  medefimo  {^ricoto  , e 
maggior  fc  ne  pafsò  con  una  groffa  banda  a cavallo  di  nuove  ia 
Piacenza  io  tempi»  che  per  la  flrada  dritta,  eh’  egli  fece,  noto 
era  piU  foldato  alcuno  de’  nemici,  e quivi  avendo  aflbldata  al« 
tra  gente , in  numero  di  fri  mila  paflandofene  per  le  montagne 
di  Genova  nella  Valle  di  Pozzevera , lènza  contrafto  alcuno  per» 
venne  a Montoglio  Callello  dei  Fielchi,  eflèndogli  per  tutt’i  luo* 
ehi  abitati  amminiftratagli  vettovaglia  per  i'uoi  danari,  di  qrà  fce. 
ie  nel  Piemonte,  occupò  Alba  , attendendo  dopo  in  quello  luo» 
go , e nel  contorno  a riflorar  le  fue  genti  della  fatica  del  luiy 
go  camino.  . ■ 

In  quelli  medefimi  giorni  a’  era  Pirro  Colonna  convenuto 
con'  i Francefi , e refo  lor  Carignano,  piti  non  potendo,  tenerli, 
c fu  lalvato  egli  con  i fuoi  con  condizione , che  ni  uno  per 
quattro  mcfi  potelTe  Icrvtr  1*  Impcradore,  e che  Firtx>  dovefse 
ire  a metterfi  in  poter  del’ Kc  di -Francia,  dov’ali  andò,  e fu 
amoreitolmentc  ricevuto  da  lui , e dopo  l’ averlo  tentato  che  1* 
avefse  voluto  fervire  proferendogli  buone  coodizioni,  non  aven» 
do  voluto  accettare,  fe  He  partì,  avendo  dal  Re^  ricevuti 
alcuni  doni.  . 

Barbarofsa  che  ct^la  iiia'^  armataJè  ne  flava  tanto  oziofo  io 
Tolone  fece  pregare  il  Re,  che  gli  concedefle  di  potere  ire  ad 
alfaltarc  le  riviere  di  Spagna  di  nt)OVo , dove  1’ avrebbe  véndi» 
càto  dcU’lmpcrador  fuo  inimico,  ma  il  Re  ch’era  di.,  fùa  na- 
tura pictofo , nò  volta  veder  perdila  di  Crilliani , di  che  aveife 
a render  ragione  a Dio,  e a farfi  odiofo  al  mondo,  non  glie 
lo  volle  permettere , anzi  ricordatofi  della  proinefla  Éitta  a SoU 
Tom.ll,  Ppp  lima» 
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limano  dì  rimandarli  l’ armat»  quella  (hte^  dopo  1'  aver  fatti  ■ 
BarbaroiTa  molti  notabili  doni  , ed  anco  donato  a tutti  quei 
Capitani  de’Gianniazeri  , ‘lo  licenziò  , mandando  con  eflb  Kii 
Leone  Strozzi  al  Gran  Signòr  cosi  per  ringraziarlo,  e portargli 
alcuni  doni , come  anco'  perchè  rifedcfle  Ambafciadote  preflTo  di 
lui  j e lo  J^egò  che  non  dovelTe  per  viaggio  moledare  alcqna 
riviera  de’iuoi  amici,  e particolarmente  de  GenoveS  , e eoa 
queAo  parti  Barbarofla  da  quel  porto,  efrendofi  fgravato  il  Re 
d’  un  gran  pefo. 

Barbarofla  gli  olTcrvò  quanto  gl’  avea  promefib  , e giunto  a 
Genova  fu  molto  prelentato  , ^ onorato  dagl’  Ambafeiadori 
che  gli  mandò  il  Doge,  e feguendo  il  fuo  viaggio  giunfe  g 
Piombino  , e qui  mandò  in  terra  un  fuo.  al  Signor  di  ciTo  , 
pregandolo  a volergli  reflituire  un  giovanetto  fchiavo,  chiamato 
Saleco  ch’era  in  poter  fuo,  iìgliaolo'di  Sinam  un  Capitano  di 
mare  eccellente  di  Solimano  amico  fuo,  promettendogli  che  ria- 
vendolo egli  , era  per  riguardar  quelli  iiia  riviera  ,.  altrimenti 
gl’,  avrebbe  dato  il  guaflo  , ma  quel  Signore  mal  confìgliato 
gli  rifpofe,  che  non  poteva  farlo,  j^rchè  era  gii  fatto  Criiliano 
Saleco , di  che  fdegnato  oltre  modo  il  Barbaro  , milé  le  genti 
in  terra,  e fece  nel  fuo  paefe  col  ferro,  e col  fuoco  gran  ro- 
vina, pianando  molte  perlonc,  onde  tardi  avvedutoli  del  fuo  er- 
rore , gli  rimandò  Saleco  all’  andata  onoratamente  veflfto , e il 
Barbaro  cefsò  di  piìt  moheflar  cola  veruna  -di  quel  fuo  territo- 
rio.  Spingendofi  poi- pili  oltre,  pfde  porto  Hercole  , dove  , e 
mr  quel  contorno  preiè  piu  di  fette  mila  anime  ,*  O’paflando 
lènza'  toccar  luoghi  della  Chiefa , anivò  a Jfchia  , dove  avendo 
fatto  fmontar  gran  numero  di  Turchi,  poiè  in  rovina  tutta 
queir  Ifola  dalla  Città  principale  impoi , polla  in  fortezza  nell* 
alto  di  un  monte,  dopo  entrò  nell’lfbla  di  Prnctda  , ove  fece 
anco  gran  danne,  faccheggiò  l’ Ifola  di  Lipari^,  ed  avendo  volu- 
to efpugnar  Pozzuold  fu  lòccoffo  da  cavalli,  e fanti  mandati  dal 
Vicctè  , e dopo  l’aver  danneggiata- in  quanto  potè  la  Calabria 
la  ne  tornò  verfo  Levante.  . 

Mamhrino , ancorché  quanto  fcrive  lo  cavi  dal  Giovio  , fg, 
cendo  delle  lolite  inciampate  dice  , che  Barbarofla  giunfe  ^ 
F4ombioo,  e'^cho  quivi  fdegnato  col  Signor  di  quel  luogo  fece 
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io  terra  gran  mina:  e pur  fi  vede  nello  (leflb  Oio4io»clie  tut« 
to  quello  fu  all’ Mola  dell’Elba,  e non  a Piombino  , eh’ è la 
terra  ferma.  Dice  di  piii  Mambrino,  che’l  giovane  tcllituito  • 

Barbaroflà  aveva  nome  Saleco , il  che  per  lo.  già'  detto  autor» 
non  appare  .*  ma  dicefi  bene , che  ’l  garzone  fu  menato  a Bar* 
bacoifa  da  Saleco',  il  qual  Saleco  era  un  Corlàle  famofo,  copie 
tì  può  vedere  più  volte  nel  citato  Autore  all’imprela  di  TunU 
fi.  Partitoli  Barbaroflfa  dall'  Elba  andò  a Talamone,  il  qual  luo< 
go  prete,  e Taccheggiò,  il  che  anco  fecero  i'T'urchi  a Monica* 
nò  luogo  dentro  terra  otto  miglia.  Prelè  poi  Barbarolla  Porto 
Ercole,  e lafciando  Bare  Orbetello,  fi  voltò  air  Ifola  del  Giglio, 
dove  fece  come  negl* altri  luoghi  un  gran  numero^  di  'perfone 
(chiavi.  Avrebbe  fatto  il  medefimo’ a Cività  vecchia:  ma  fe  n* 
ailenne  pregatone  da  Leone  Strozzi . Quindi  pervenuto  ad  Ifchia , 
che  fu  il  ventiduefimo 'giorno  del  mele  di  . Giugno  1544.  afo* 
gò  tutt^  la  fua  rabbia  a danno  di  quell’  Ifola  .,  Aflàli  medeli* 
inamente  Procida,  ed  entrato  nel  golfo  di  Poazuolo  mandò  Sa* 
leco  famofo  Còrfale , come  diami  dkemiho,  con  una  parte  dell’ 
armata  a batter  con  l’artiglierie  le  mura  di  Pozauolo , per  tentar 
di  pigliarlo . Ma  vi  corlìe  D.  Pietro  di  Toledo  in  psrfona  con 
I infinita  gente  da  Napoli,  che  fu  caufa  di  far,  che’i  Bàrbaro  li 
rìtraelTe  daH’imprefa,  e pacando  al  dritto  di  Capri  con  inten* 
zione  di  gire  a dar  il  guaito  ad  Amalfi.,  ed  a Salerno,  gl’ era 
fempre  alla 'coda  Giannettino  Doria  con  venticinque  galee,  che 
di' lungi  li.  travagliava  la  rctnvi&rdia.  con  le  artigticrie.  Salvò 
Salerno,  ed  Amalfi  una  butrau  ievatafi  da  Maeltro , .che . sb^ 
ragliò  l’armata 'caedandoia  di  là  da  Paiinuro  , la' quale nflàU 
le  riviere  di  Calabria,  e fra  gl’ •altri 'luoghi  tTelIà  fe  notabil 
danno  alla  terra  di  -Cariati . Quindi  poi  carica  di  molta  preda 
pervenne  a Lipari , ove  con  quaranta  pezzi  grolfi  d’  artiglieria 
battendo  la  Città . la  prelè  , menandone  fchiavi  da  fette  mila 
anime  i Fu  ropportunilfimo*  giovamento  di  qacU’improvifa  faur*  ' 

rafea  , mòifafi  iti  tempo  chiaro  e tranquillo , attribuito  dagli 
Amalfitani  a’ rneriti  dell’ Apoflolo  S.  Andrea,,  fl  cui  fiicratim* 
lAo  corp  in  quella  Città  con  molta  riverenza  fi  conferva  ; ed 

in  memoria  di  ciò  guardano  in  cialèun’anno  quel  di  , eh’ è il  « 

27.' Giugno,  per  ftUìvo  c foicnoe.  Imperocché  afifermano  tifi, 
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•he  mentre  impauriti  afpettavano, d’aver  a vedere  quella  lor  CiN 
tà  miCrrabil  preda  de’  Barbari,  non  sì  todo  l’armata  fu  a vida 
«TciTa,  che  fi  levò  quel  temporale  tanto improvifo , e fiero,. che 
ributtandola  altrove  le  fece  grandiflimo  danno,  di  che  furon  te« 
IHmonj  griqfiniù  pecu  di  tavole  rotte  , i barili  , ed  altre  fi« 
nil  cole,  che  per  molti  dì  furon  veduti  andar  nuotando  per 
quel  mare.  ... 

Ma  è da  notar  in  quella  luogo  la'fciocchezza,  che  non  pof> 
fo  far  di  non  dirlo,  di  Mambrino  , il  quale  a vendo. dinanzi 
arrocchi  r efempio  del  Giovio , che  fcrive  così  minuta  , ed  or« 
dinataraente  quella  navigazione  di  Barbarofla  , non  ha  faputo  , 
o non  fi  è curato  d’avvalerfene . Perchè  dopo  aver  detto  , che 
danneggiò  Procida,  Ifola  proprinqua  a Pozzuolo,  dice  che  fac» 
cheggiò  Lipari  , la  quale  è poco  men  che  in  Sicilia  : da  Lipa> 
H torna  a Pozzuolo , c da  Pozzuolo  Ulta  in  Calabria  : ma  non 
è maraviglia^  poiché  nel  trattar  delle  cofe  di  Napoli  fi  vede 
ch’egli  a icritto  a calo  . 

ROSEO.  Jn  quell’anno  medefimo  avendo  Francefeo  Tovare  Capitano 
della  guardia  della  Goletta  , ricevuto  da  Amida  nuovo  Re  di 
T unifi  danari  per  pagar  la  guardia  della  Goletta , e un  fuo  figlio», 
lo  per  fianco  per  legno  della  triegua,  con  Iperanza  di  pace,  ed 
amicizia  futura,  con  efibirfi  tributario  deirimperadore  com’era 
fuo  padre , fi  mofie  a far  nuovi  difegni , moflb  , o perchè  gli 
parclte  che  quel  Re  avefle  fatto  carico  all’  Ini^radore  in  aver 
preio  in  quel  modo  quel  Regnh,  o pur  con  IfKranza  di  cavar, 
■e  qualche  particolar  commodo , perciocché  era  di  fua  natu. 
ra  avido  d’  avere  , determinò  di  ajutare  che  fi  creafse  un  Re 
nuovo  di  Tunifi,  mentre  Amida  fi  era  allontanato""  da  Tu- 
nifi  , e gito  a Bifcrta  , il  quale  nuovo  Re  ( della  linea  pe. 
rò  Reale  ) avefie  a regnare  in  Tunifi  a divozione  dell’Im. 
peradore  , e mandò  a chiamare  fecretamente  Abdamalech  fra. 
tello  di  Muleaficm  , dandogli  fpcranza  di  farlo  Re  , il  qua. 
k fiecome  era  d’  ingegno  , e di  corpo  vivace  molto  , non 
mancò  a (e  ifieflb  in  quella  sì  bella  occafione,  che  partitoli  dal 
paefe  degl’  Arabi  dove  dimorava  in  quel  tempo , k ne  venne 
e trovano  alla  Goletta  con  ferma  Iperanza  di  ottenere  quel 
R^no , avendogli  piU  Afirologhi  Arabi  detto,  cV  egli  in  ogni 
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•no.  Quivi  avendo  inlìetne  c _ .{j  perciocchi  era  di 

^ ovare  il 

p_,„.  eh.  Y,’'™’;'  tfi  i.dr.  rim.nd«.  .1  64"f> 

U triegua  eh  era  fra  ^ , j fquadrone  di  Ara» 

ftalico.  Dopo  avendo  di  fanif. . vi'  entrò  , 

bi  eoo  eflb  lui,  e Ipintofi  a ,-he  Ravano  Ipr^ 

non  avendo  molta  refiRenaa  da  q ò . ^ 

•ifti , e penfavano  eh  egli  con  R cittadini  (aiutato 

foffe  torLo  da  Biferta,  e finalm  rigioVie  il  figliuolo 

P»  ed  cali  avendo  principalmente  pott  . .i.jcjfio  d’..Ami« 

J' kS  A n.fK.  V ? «'■>■  •'7'’"'' 

da  per  parte  ddle  P"S‘'«  f'*  *"  convcnendofi  di  pagare 

per  le  paghe  de'Spagnuol.  f ^ ^ji^'^^inmperadore , che  gli 
con  le  medefirne  conduioni  j.  a morte,  cosi 

pacava  Muleaflienv.  E di  nuelli  ARrologhi  che  gli 

^ficò  la  profezia,  e pno^co  di  quell.  A ^^  8^  . 

lo  aveano  predetto,  e fu  |*poi  mnn  Re  Nlaumetto  fuo 

2 ?r,  JTr.forto  dd  To..r. 

nacQue  nel  governo  di  e(To  rottura,  R,  r ridotto 

mentre  Amida  dolente  fe  n an  q*  JJ^dal’Re  fanciullo  Mu- 
in  cafa  del  Signor  del  Zerb  . dovi  era  fiato 

leaffem  di  efftr  cavato  ^5*'*  P"8  un  renvpio  molto  riguar» 
pofto  dal  figliuolo,  e- di  effer  m^  ^ Goletta  , 

Sto  da  Mori  e venerato  quindi^poH^^^  g. 

con  Tua  grandiflima  ^en  u , delle  Iceleragmi , che  . 

gliuolo  nel.  regno  , ^gliata  Giovanetto , onde  i 

Lmmetteano  i' ^me  cofe  che  fece  fa 
cittadini  ve  lo  ’ .^^10  ufando  gran  crudeltà  con- 

domandar  del  P*^^e J*r  a » arrabbiava,  per  effer- 

tra  tutti  gli  amici  di  Fu  finalmente  il  Re 

gli  fcampato  dalle  manr  il  Re  gi  l’imper^ 

Muleaffem  trafportato  nell  ^ tempre  dolendofi 

, (chiprc  nodnr  «ti i ^ F-  e„«io- 


d^r  toipm  no^r  coti  tutt’i  fuoi  ^ avendo- 

quefto  L di^effer  Rato  affaflinato  dal  Tov  re,  je 
Ja  dato  in  cuftodia  gran  quantità  di  danari  , no  * 
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ricacciar  di  mano  in  quella  fua  neceflitì.  > 

Si  afpettava  quell’ anao  grandillima  guerra  nella  Francia  petv 
«hè  avendo  1*  Imperadore  quietati  i tumulti  del  Duca  di  Cl^ 
ves  , e non  eiTendo  rumore  alcuno  di  movimenti  di  T urchi  in 
Ungheria , e trovandoli  in  lega  col  Re  d’ Inghilterra  , aveva 
fernu  fpcranza,  che  ufcendo  Arrigo  verfo  Bologna,  e gl’  altri 
luoghi  del  Re  di  Francia  in  Piccardia o in  Normandia  a 
muover  guerra  a’  Francelì,  ^li  con  io  sforzo  Tuo  l’avrebbe  tra* 
vagliato  verfo  Parigi  in  modo  che  lo  avrebbe  Icaccìato  dal  Re« 
gno.  Il  Re  Franceìco  all’incontro  che  già  fopra  tute’  i difegni 
^’nimici , non  turbandoli  punto  , fi  apparecchiava  alla  difcla  , 
e già  aveva  in  Italia  unefercito  in  clTere  gagliardo  più.  del  ne> 
mico,  col  quale  iperava  - travagliar  tanto  le  cole  dell*  Imperado» 
re , che  mentre  gl’  avelie  .cercato  di  torgli  la  Francia  indarno, 
avelie  egli  perduto 'il  Ducato  di  Milano,  con  tutto  il  rello  del 
Piemonte.  Aveva  l’ Imperadore  ragunata  una  malia  di-  .ventù 
quattro' mila  Tedelchi,  e lette  mila  fanti  Spgnuoli  di.  brave 
genti  , i quali  Tcdefchi  erano  condotti  da  Martin  Rolènio,  .e 
Guglielmo  Furllembergo,  ma  dei  Principi  v’  aveva  il  Duca. 
Maurizio,  e il  Marchefe  Alberto  di  Brandemburgo . Aveva  pot 
da  ièttemila  cavalli  Borgognoni,  Fiamenghi,  eTedcfrbi,  conn« 
putativi  fettecento  cavalli  Spagnuoli , e non  fi  fervi  d’  Italiana 
in  quella  guerra,  perchì  il  Re  di  Francia  aveva  feco  il  fior  di 
clli  cosi  prello  di  lui,  come  in  Piemonte,  ed  alcune  compagnie 
ne  aveva  il  Re  d’Inghilterra,  ma  fi  trovava  cinque  mila  Fia« 
neoghi  a, piedi  in  cambio  loro. 

Con  quello  cfercito  cosi  potente  1’  Imperadore  dopo  1’  aver 
dato  i’  ordine  della  molla  al  Re  d’ Inghilterra  , fi  mode  egli 
verfo  Lucemburgo  per  veder  .di  riaverlo,  quantunque  l’avedero  i 
Francelì  fortificato  tanto,  che  preva  inetpugnabilc  col  gran  pre« 
lidio  che  di  continovo  vi  teneva.  , 

'.Il  Re  di  Francia,  o che  non  fperade  quella  guerra. da  di. 
mar  tanto , o pur  prchè  non'  avede  Ipie  degl’  andamenti  dell’ 
efercito  Cefareo , non  pareva  , eh’  avede  anco  in  eder  corpo  d’ 
cfercito  alcuno , febbene  aveva  incapacrati  quattro  mila  Svizzeri 
che  non  avean  (e  non  a muoverli,  e aveva  gi^. in  Francia  léc_ 
te  mila  Italiani  di  fiorita  gente  eoo  cinque  mila  Gualcooi , ed, 

anco 
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«neo  io  guarnigione  di  quattro  mila  TedeCchl  avuti  al  foo  1èf> 
vigk)  per  contrabando,  e centra  l’editto  fatt«.  dall’ Impcradore , 
c ' dalle  terre  franche , che  ninno  potefle  fenza  gran  pena  ire  « 
fervir  nella  guerra  Francefe. 

L’  Imperàdore  fpingendo  con  preftezza  il  fuo  efercito  iaoao* 
zi  già  che  fapeva  , che  il  Re  non  era  con  efercito  - alcuno  io 
quei  confini, ‘D.  Ferrante  Gonzaga  fuo  Luogotenente  pervenne 
coll’avanguardia  a Lucemburgo  , dov’  eflendo  in  guardia  Capi» 
tano  di  poco  valore,  non  fopportò  molto  Talfedio,  che  fi  refe 
con  grande  allegrezza  di  Celare  , per  aver  racquidato  un  luogo 
di  tantà  importanza,  e feguendo  poi' oltre  prete  colla  medesima 
fortuna  Cofflerfi,  e Ligni.  Di  che  fi  fpaventarono  molti  Fran» 
cefi  , ed  il  Re  traile  fuori  le  fue  genti  , avendo  comandati  ì 
Rerebans  di  tutt’  i fcudatarjj  follecitando  gli  Svizzeri  a venire, 
i quali  non  erano  anco  entrati  nella  Francia.  L’ efercito  Celà- 
reo  fi  fpinfè  poi  a S.  Defir,  dov’ era  il  Landa  valorofo  Fran» 
cefe,  che  avea  Tanno  innanzi  con  tant’  ardire  difefo  Landrefi  , 
ed  eflendo  quello  luogo  battuto  , e conquaflato  molto  dall’  àr» 
tiglierie  nemiche,  egli  che  fi  era  riparato  ben  dentro , lotlennc 
raflàlto  con  tanf  animo,  che  avendo  uccifi  una  infinita  di'Te* 
defehi , e di  Spagnooli , fra’quali  furono  uomini  molti  fegnala» 
ti , gli  ributtò  addietro , ma  di  11  a poco  morì  il  Landa  d* 
una  artiglieria  dopo  1’  aver  morto  di  fuor’  il  Principe  di  Gran» 
gc , e rophi  uomini  famofi  , e redando  in  fuo  luogo  U Sanfer» 
ro,  lòdenne 'queir aflèdio  con  gran  valore:  perché’  D.  Ferrante 
veduta  la  gran  perdita  fetta  nell’ aflalto  paflató,  non  voleva  pili 
porre  in  pericolo  t Tuoi,  ma  volendo  oprar  le  mine  fii  di  là 
contraminato  , cosi  • la  cofa  fi  ridufle  a un’  afliedio  , net  quale 
perfeverando  l’ Imperadore  ebbe  avilb  , che  Brifecco  Capitano 
dei  Re  era  vicino  con  una  gran  banda  di  cavalli , e fanti , 
cercando  occafiònè  d’  aflaltar  con  qualche  vantaggio  il  luo  cam» 
po,  e dar  (bccorfo  agli  aflediati.  Ma  avendo  l’ Imperaddre  man» 
incontro  una  gran  cavalleria  , di  SpagOuoli  , e Tede» 
eorapé  Brifacco  , che  non  poteva  dare  al  paragone  con 
due  'n^  fanti  fra’ Italiani , eTrancefi,  che  riceverono  gran  ro» 
Vina,«laoitalità  della  cavalleria  Tedefca,  e da  un  Colonello  di 
fettr  lAilà  iiupiti  Alemanni , che  lor  fopfagiunle  éddoflb.  Di  que» 
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fta  nuova  fi  attriflarono  molto  i Francefi  aflediati  ancora  che  San»' 
ferro,  che  non  aveva  prelTo  di  loro  l’autorità  che  aveva  il  Lan- 
tla  , gli  confortalTe  a dover  ftar  forti  » e coftanti.  Ma  percioo 
■ chè  cominciava  a mancar  dentro  la  vettovaglia  , e la  polvere  , 
dopo  alquanti  giorni  fu  rilbluto  dentro  di  renderli  quando,  fi 
‘ioflero  avute  dal  nemico  buone  condizioni.  Sanferro  mandò  fuo« 
ri  Ambalciadorl  perciò  , e le  condizioni , che  proponeva  era- 
no quelle,  che  poteffero  ufcir  fuori  con  tutto  l’aver  loro, e con 
tutta  r artiglieria  .c  bandiere  Ifùegate , rendendogli^  la  terra  , 
quando  in  termine  di  un  mefe  non  folTero  fiati  quei  di  dentro 
foccorfi  dal  Re,  ma  non  piacendo  all’ Impcradore,  furono  man- 
date dentro  lettere  contrafatte  per  le  quali  pareva  che  Mon- 
fignor  di  Ghifa  gl’  awilàvt , che  non  potean  fperar  foccortb  al- 
cuno dal  Re,  onde  credendolo  Sanferro,  rimandati  alcuni  fuor« 
eonclule  1’  accordo , che  fé  in'  termine  di  dodici  di  non  aveva 
loccorfo  fi  rendeflc , con  condizione , che  potelTe  portare  feco 
due  pezzi  d’artiglieria  a fua  lecita  con  tutto  l’avère,  c l’  armi 
dei  ioldati,  e in  quefto  modo  non  giungendo  ajuto  alcuno  fi 
rete  al  fuo  tempo  Sanferro  fervandofi  da  una  parte,  e l’altra  le 
condizioni  convenute. 

"Erano  al  Re  in  quello  mezzo  fopraggiunte  le  fanterie  de  i 
Svizzeri , ed  alcune  altre  compagnie  vecchie  di  Guafeoni-  co» 
altre  Italiane  in  modo  , che  poteva  Ilare  al  paragone  in  cam- 
pagna. Dall’altra  banda  l’ Imperadore  defignò  d’acquillar  Scia- 
Ione  ancora  che  lapeOTe  elTcr  ben  munito  di  gente  , e di  vetto- 
vaglia, dopcv  con  animo  di  venir  a giornata  col  Re  veduto  il 
fuo  elercito  inanimato  a farlo,  fi  fpinfe  all  Afpernetto,  il  quale 
avendo  prefo , quivi  rcficiò  il  fuo  elercito  colla  molta  vettova- 
glia che  v’avea  trovata,  e non  tardò  a comparire  il  Re  con  il  fuo 
efercito  a villa  fua  , non  cflendovi  in  mezzo  fra  l’un  campo  , 
c l’altro  fe  non  il  fiume  Matrona,  che  non  fi  poteva  paflàr 
a guazzo,  e mentre  Guglielmo  Furfiembergh  Capitan  de’  Tede- 
fchi  j per  odio  grande  che  aveva  contra  il  Re , andava  cercan- 
do la  notte  il  guado  del  fiume,  con  animo  d’  attaccar  il  fatto 
d’armi;, fu  da  i corridori, del  Re  prefo  con  alquni  pochi  fu  1* 
altra  riva , c condotto  al  Re , per  la  perdita  di  quell’  uomo  G 
afiiaccò  alquanto  l’ animo  dell’  Imperadore  di  venir  a battaglia  , 
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che  mollo  <otiiìdan^  itt'dur  come,  m-  uomo  ^tì«of'  acNe  «U«  / 

«irìta  Francia  àvriMÌ0  milkalb  fatto  ìh  Re  grai  tenvpa . ' > t- 

:-'La  prcia.  di 'tanti  fac^ht , ed  ii  reatirfì  1°  HopcraJarc  maritar 
•ol  fuo  eiercito  iannu,  mentre  ii-t  Re  li' Inghilterra  era*  cok  . : '* 

fao  tiflccitó  acéampato  >'  fiolo^y  Jèccr  -diviiJi^  una  nuova 
ia  Pavtgi,  cii&  Cdina  victoriofa  le  de  veaiv»  W caaipo  dritto 
a quella  Città,  O)^' fa  U rivolto,  a la,  paura 'tale  „ che  ogno- 
ao  imbarcate  le  piii  «are- coièy» aveva  ^»eà  battdh  « ù npa  * 
pofccchiava  di  (uggir  per  la  ^nn»  merrò' il- pacle  baffo  dt*Nor> 
inandia  r C'già  molte  iooiì^ie  erano  a Porli,  di'  quà  Rendo  a ' 
vedere  quel  che  Kiccedeva  , -c  tanto  era  4a  paura  negl’  aoiini  > 
dei  citcadii)i,.e  Borghefi  di  quella 'CÌMà  > che -pceva' che  già^i: 

Spagnuoli  fioflèro  nei  Borghi,  oè  in  tanto  popolo  là  trovava  uo« 
ano,  che  &‘ceffe  teda  ^ quando  gli dcuUri.faòfficrr  adunarifi  io;  . 
iicme  , avendo  jprefa  T armi  mi  numero- di',  leuemila  , fi  mi  feto 
alla  difela  'della  Città  ^ lotto  la  goida  del  figliuolo  dr  Seigiano 
Caracciolo  Principe  Scacciato  da  Melfi-,  giovane  valorolb,  il 
anale  cQoiinciando  a*  partir  le  guardie  di,  quella  gioventù  , coo« 

(orto  in  modo  gl’  animi  >di  tutti  , che  ccM  qadla  .tumultuoGi. 
fiiga,  maSimamcatc.^cliendo  velluto  qvvHb,  che.  il-  Re  eoo  grufi» 
clcrcito  era  a fronte  al  ticmico , e che  tuttavìa  da  ogni  bando 
gli  giungeva  (òccorlo,  e che  c’  erano -gente  interpoffe  per  far 
pace  -fra  r Iroperaddra,  od  il  Re , fra  i quali  era  .la  paura  par- 
tita , chi  per  un  rtlpetto,.e  chi  per  uo’attre.  E quella  nuova  noa 
era  (alfa,  era  (lata  l’ orlane;,  che  okuoi  dei  coofigli»  dell’lni» 
pcradore  fi  erano  laicfaté  intetadeà  > ebe^Cefare  era  pentito  dà' 


dover  , ^ ^ ^ 

Re  .avelie  moffrato  aver  voglia  aT  accordo  vi  1’  avrebbe  tcovatol 
inclinato,  ed  avendo  alcuni  MiniAri  del  Re  dategli  orecchie  , 
vennefò  finalmente  a -praticar  la  pace,  e ficcanae- ameitdua  qu$. 

Ili  Principi  tctnevoaof  no»,  fu  diftcil  molto  )1  condudeilà',  per- 
chè temeva  l’ImparadoK,  che  effeodo  già  nel-cuor  della. FraBci» 
col  fuo  cfcrcito,  fe  per  forte  nella  giornata,  che  fi  apparecchia* 
va  di  (are,  (offe  rcmto  perditora,  non  era  per  Camparne , 9 di 
morte,  o di  prigionia  , ad  ir.medefimo  farebbe  a tutto  il  fu» 
campo  avvenuto»  olire  che  l«.H  Re  iiatccnendofr.  lo'teaeva.» 

/ ' TtmJI,  bada. 


eflèrfi 
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Wda',  «•  ccAxfvÀ^^  dw , ch«  ^ nea  pote 
in  campag*»  ,^e  uo».  eftreniità  fiv  era  ndoSo.»  che  g»i  i T«* 
ifchi  ie  aU  «w»,»faow£ÌB»«  » che -voUvatjo  le  paghe  che 
«vaòcaMii»,  priga  che.  paffafle»  pii>.  oMce»  U ^ 
ayw,c«U  gol«ieiHarfi  Iona -qnleto^  proiàf^wibgk  le  Uà  fede, 
^V-Wi»  teeSoo-^ftrti  ^agèò:-«'il>‘'vedeyt:pel:  tna^f  la. 
H^a*li«»-P«rcwoch^  il  Bc  «v«a  Ihif  ahbwfcav.all^iiuofwf  > 
♦ iiii  h pativa  molte -*cl  etmpQ,  ed  aU.infliiRiv  il  campo  del 
Re  .aveva  abbondaoal  d’  ogni  cofi,  iveodo^  dietto  le/ fpalie  00*1 
Cittì  di  Parigi,  ove  ^ tutte  le  ^pde  ci  eooeotfcvaao.  vivai*» 
dieri.  con  vettovaglie  per  jwtada  al  duo  ,cen^.  Dairaltr» 
banda  dufalu^  il  'Re  , che  is  -pbr  .«uda*  fttóe  'foflè,  fiato  pcr^ 
tme  di^mittlar'faenag^naoiolMeco^  UI  hoperadAtt.  £l 
i,,paÌo&Ovdi  Bangi»  ou.  coé|i«ttiei^$s^  4e . fi>^  £1^ 

■hìiterra  fi.  fe«*<fac  potuto 'i«padrooic.  delta  Francia..  .Fu  fioaU 
'^te  ooMlufifc  hvfiace  con  .partidpawaoc  del  Re  d’Inghilterra, 
Ae  foffero'  fra  lo»  due  fpeati  totaioieiite  gl'  *od^  anriebi  , • P> 
Iniperadore  prometteva'  di  d»«  al  Duca^’Qrliena  lafiiafigViuo- 
la,  che.mieva  u.  Sptgiu  colla  dote  della.  Fiandra  , o cjuandà 
péa  ^uefW  raitrimoaio  two  fcgaifiì? , dar  al  medefèaio  Duca  utuk' 
del  Re  Feroaads.  duo  fraeelle,  daadogk  in  dote  il  E>u* 
^todi  Milai»,  e Saprà  di  ^ual  del  due  partiti  s’  avertè  a ri- 
fdlvere  «domandò.  l’-Imperadore  tertnìpe  u«’  anno  v' con  coodùr 
xioBe  ao^,  che  fe  dandogli  la  nipote,^  gl  avertè  avuto  a dar 
m.;dotc  il  Ducato  di  Milano,  l’ Inwradore  s’  avertè  a ritener 
in- mago  le  fortcne.del  «del '.di  Martano,  e tjucl  di  Cremona^ 
&10  a teeto,  che  fbffe  di  ^òro-  naio '6gliaolo. alcun®-,  ed  allora, 
fi  forte  dal  Re  reftttuit<»  al  t>«ca  di  Savoia  . tutte  ■ le  terre,  del 
filo  .Ducato,  con"  patto',  che  il  He  ItmlhTiente  fi  ritao«fli;.l4 
fiirtcnae  di  erto  Stato  di  Savoia,  firchè  cLU’  impeeadqie  foffero 
fiale  nlewite  le  fortewe  di' Milano  lopradette,.  c che  «er  confi» 
■i  della  Fiandm  fi  refitMiSeeo  da  UII9- banda,,  e l’altra  tutfii 
g|ttl-che  fiiofi»  «ccBpato  ^nd  dafi’ alno,  dopo  k 
ìkja»*  ~ . ^ .--f 
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cm  ^efto  paréiftado  i <bvOr  cftrr  'tkmbilev  «he 

aveifero  a fopke  l4*  tante -guerre,  benché  «tenni  giuÀcatìGcra, 
che  non  foflè‘in«i  per  odcrvaria  i’ Impcndocc  ,~p«chè..gli  tireJ». 
be  Rato  grave  il  pcnier  ia  Vjabdra,  «v-noo  men  -gr*t«  privarfi* 
(U  MH' []ktcatol<li  Mtl«iio,  -«lte  gU  .«ra.  la -«Jii«ve  , c4  .un’  alfr» 
Begao^in  Italia ; i-  ’ 
xVokndbl»  I>’  InipendQf«  ritirare  i»  Fiandra  « e Jicanoiar  )’ efer- 
cito  fece  marciare  fl  campo,  ■«  dopo  ILeflèt  Aato  ViCiato  dal 
Duca  d’^OrlieM  in  iómbc  del  Re,.iì  prtì , giaintu  in.^ro*. 
brai  pagh  l’ efcaeilo  tnttetì  e liceaxiolJo.  < .•  , 

Aveva  intièito  v ad»  <letn«  gran-idiiìiiaccM  del 'Rd  Francefeo- 
ottenuta-*  il  Re  'Arriga  •d’-'Inghiltcfra  , fioiogno.  iortifiimo  luogot 
di  Piccardta,  ch’-c^i  aveva  tanto  dchlieruo  dT  avere,  c ciò 'per 
colpa  di  Varvene genero  di  .Itfoolìgaor  d’.VIhia,-’  Oovonadore 
di  quella  Provincta^  «iic-glula -reie  nen-‘'iinaa  liaa  grand’  in« 
lamia,  e rovina  di  Moolìgnar<-d’' Ubia  fuo  Jiioceeo.,  che  per*' 
dendo, perciò  la'  graaia  del  Re,  -hr  po&o  prigione , e degradato 
del  tuo  governo,  efTétido  Cavaliere  mcdto  fliinato , c che  avevai 
nelle  guétrr  paifiuc  feaiprc  lervito  onorataancntc  .il  hio  Re  * E 
cèrcanm  tl*Rc  Arrigo*  di  pigliar  -Monterolo  lungo  hirtinimoV 
nell’aflcdio  di  elio  fatte  notalpli  icaramuaiie,  e difesi  con  inoU, 
ta-loda  da  eflb  Monfigpor  d’ U bit,,  ch’era  dentro  con  valoro& 
geme  , li  moflé  eoa  1’  dccdto'del  padre  il  Ocllìno  di.  Francia. 
giovane  di  loQKno.  valore  per  gire  fatto.d’ armi 'con  quel* 

Ke^.e  veder -dt .rkiipetar  Bologna,- dopo  dia  in.lndarao  tentaco^ 
a ccRiiuirla  , o^r  (eco  col  Re  Francefeo^;  ma*  il  Re  Arrigm 
veduta' laticjhfi  tndafno  io.  vider  acqoìRar  MopTCfola,-  ctcba.  gU 
veniva  d potenti  haccorto',  fi*tDire  da  qnell’affedio,-  ma  non  d. 
tofìo,  che  il  Delfio,  aon  lo  battefle  alla  coda  della  retroguaiv 
dia, -la  quale  ipogliò  di  moka  bagaglie.  £ per  non  dar  tempo 
agl'  Lnglefi  dastio  Bologna'  a forólkarli,  andò  a-  dargli  )’ aflai* 
k>,  e prefe  la  parte  di  letto,- ed  era  auto  per  paói^  Ìa,..for« 
tezza  eoo  tadto  empito  la  combatteva,»  le  Àdle  ping^,.e- cad 
tiei*totnpi  dell’ inverno  y che  ne  veniva,-  poa -ibftr  ftalo  ii»w. 

pediteT,  . ji»;  .*'  .■  * -ti  , "V  . **  ■ *•  ' »» 

Con  tutto  ciò  fu  affediata  Bologna,-  non  B^permctten^  ea< 
trar  dentro  ^lona  alcuna  per  tersa,,  e fi  diede  ordine  • fa' -ve* 

Q,qq  n air« 
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nife  li  galee  di  MariìKa  condotte  dal  Fbtàno,  Hetro^  è Leone 
Sttoui,  acsiò  paflando  per  lo  (Iretto  di  Oibiiteira  perveoHTero 
nell’ Oceano,  e raflcdìaffece  per  nare cercando  dr  coauscttet' 
battaglia  navale  con  l’ armau  dai  Re  Arrigo.  ‘ ■ ^ 

• Nelf  lndit  orieafaW  ,>  in  ’ parte  coitqiiiftate  dal  ' Re  dà  Porto-, 
gallo,  s'  era  per  alcuni  anni  a dietro  £itto  un  gran  irutto  in* 
aogunfento  della  fede  CriffiaM  -per’l:  »esoa  dr  alenai  ttomini 
di  buona,  e reUgiof»  vita  mandativi^  cocà  Italiani  come  Por- 
tHghefi,  ed  altre  nazioni  a predicire  a qaetie  Knti  U Fede  dà 
Grido,  e già  erano  così  bène  alcune  dà* «pieU^Iibic  nett’  édbri. 
vaaza  di  e(Ta  ìnftrutte,  che  iacevaiio  .pròfeftone  ■:  di  addotxrinar 
l’ altre  cueonvicne  ; ma  pacticolormeate  in  «noo  M DU.IH  L-  ' 
veiMiena  chiari  avvili,  che-  uno  Aatooio  di  ^yia  creato  «T  e&> 
fo  Re  di  FortogaUo , uomo -dotto  , « dà'pva  «k»  etnvs  con- 
vercitr  guafì  in  un  «nedefimo  tempo,- ikIÌ’ andar :«  fooprir  i*  Ifo- 
la  di  Mazacar  ricca  di  molte  cote,  .dite  ‘die  > ^ucl  di  Siatr  , 
e' gud  di  Cupa '7  che  mentM  >^i -Om  « dirpórre  perciòi 
con  le  foe  pratiche  , -e  fatHt  -«RKibaóai  -il.<He‘^di  Siao-,- 
idpragionlc'guivi  il  Re  di  Cape  filo  vicino,  che  appofta.. venU 
va  a tnmx-ar  Antonio  con  tatta  U fua- famiglia  , c Principali, 
del  iao  Regno,  e pregoUo  -molto' m volerlo  .battezzar  con  tutti 
' i fÌK>i,.c  indruirlo  piu  che  non  era  Rato  ioftrutto  aelle  cole 
dtlfi -religion  Crifliana.  £ r^uivi  avendoU  .tutti  bettezutL  An. 
tonio,  il  Re  di  Sito  dolente  Gtm.#qail  dbe  Amigicino  raveflTe 
così  prevenuto  in- accbttar,gpieAe-7&  Fede,  fi.  convertì. con  -tuttr 
te  genti  dd  fuo  Regpo^«  battkacflflà^  é -cui  pbfe  nome  D.  Gio- 
vanni,  e vetinerdap0^av«i1d,,'eh»''amendui  quelli  Re  andavano 
difponendo- tone-'le  Provincie  vietnè , e domandavano  di  conti-- 
novo,  uomini  reHgiifi,  e.  dotti  per  addottrinar  la- gente-di  quel»; 
le  Provincie  odi»  dottrina  CiiÀiana  , mentre  altri  uomini  rcli*- 
giofi,  t dihiiMMa^vila’endtvana  per  tutte  queirifolci  e ^rovìa-. 
cieipredimaBd»  la  panda  di  pio,-U.  qual’ età  dalla,  maggior 
iprtcvdtrtdb  accettata  V oh  enancava  il  .heoigno  Re.  dà  JteetQh 
glilb  nR'nundarvi-qiiapà  rdigialà  uomini  7 -Ct  dotti  .poMCa  ave*, 
re  , così  era  gcloTo  di  veder,  che  quei  popoli  veniien  alla.<o- 
gnizioner-deite  npRra  Sv  Fede  .'.A  y 

e Nel  icguente  aaat»  >$45,  era  ùr  alcune  .paeli',^  di  Provenza  y 
J-"  • i I enei 
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rnifl  Contadi  ét.  A vignane  «nfeiots  Perefia  da*  LutiAaid , «e» 
feslara  coiv  altre  crefie;  tantO’,  che  fpraoaocio  di  già  le  aim 
modxKmi  deMupcrioci  , ^ erano  fbrti6cati  gl'  erefiarari  eon  gl' 
«retici  4oro  feguaci,'  in  due  laogU' principalmente  in 'Mirando» 
le,'  in  PfoTOiaa  paAata  la  montagna  Ad'  Oppeda  , e Gabricrea 
i>éi  Contado 'Vnnailmo  fotto  H montc'di  ValclirQi  di  ^à  ver- 
fo  Uòma^  la  qual»' terra  a:retai>o'per  forca  occupata  - ai  -Signor 
di  quel  -lungo,  ed  aTcvano'gtirfti  peffinn  uomini  fatte  do^  Cbie> 
fe.  chiamandole  Chitie  di  Mirandolo  , e Chicfa  di  Cabrieres, 
o«e  riduq|vaa»  Mtt’  i fuggitivi  Càttólict  appllati  ^ ed  uomini 
di  nsak  ri*a  V i «Hi  lotto  prinefio  di  continue  > predicazioni , 
ed  akune'-idiietfiite  opere  pia  | come  fegliono  di  lòr  natura  lare 
gli  eretici,  eA  ippooritt'  tatti  ) infettavano  , e contaminavano 
t«Mto  4]uel  paefe , in  modo,  che  non  fele'iiKBpnios,  Maner- 
ba , ed*  altri  luogiii  vicini  erano  eretici  fecrctt , ma^  fui  dentro 
la  Città  d*  Avignone.  Commettevamo  guellt  icelerad  lotto  co- 
lore di  pietà  , mille  infelcnzC , ehe  non  kdo  avevano  tolto  >Ga> 
bri«re»-ai  Signor  di  tSh  come  fi  à detto,  me  fprezaata , ed  «C- 
fcfa  la  Maeilà- del  Principe,  eV era  l.«gate  d*  Avigone  , .effe»- 
do  ioRopofli-  allo  Statò  Ecdefiadieo  , ricettavano , ed  accateb 
Cavano  monacé,  e feati  ufeirì  de'loro^Monaftcr),  e Conventi  con 
iiirti,  ed  avevano  di  poco  fragl’ altri  ' dato  ^ricette  a un  monaco 
■licito  d’  tre  Moniikro  di  Certofìoi , Don  nacdto  lontana»  , dw 
dratatofi,  aveva  Tubbato  un  calie*  d’  ora  «*' monaci- -con- altre 
«ofe , I - I .«•  * ' ■ . » . , , , r - -«.f 

* Di  goefP  ann6- MDXLV.-' a’-nove' di  Lvglio '^aCijoe  in 
In^gnà  US  figliuolo  ^!  Prweipe  D.  Filippo  j # -cdl  fii  meffo 
nome' Carlo  per  rilpetto  dell’-Imperador  fuo  avtrr  ma'di  taf  na. 
fcùncnto  non  fi  .poteton  fare  i debiti  legni  (fallc^caea, -perché 
in  capo  4t  tre  di  vanne  a -morte  la  Ptincipeda  Marià  madre  del 
Mto  >fenoùdlo,  «hi; -lo  canfe  di-eonvertiK  oralla  ' fecfeM»  gioja  in 
mediiia.  Ciò  ir  dal  libro  d’  Antonio  Daria. < v » ' ■ ?»• 
- Erano  pian  piano  fattifì  licenrio^,  elle  non  tafeiavano  per 
contorno  praticar  Barigellò  per  -pu^ar  il  paci*  de’ ladri, 
« por  efeguir  la  giulHcia  'potevano  Lcgatir,  e Vieelegati^ 
che  vi  era»  flati,  porvi. rimedio  alcuno,  mortmoao^t  Prefiden* 
ti,  e parlamento  di  Proveoze  .peecvai»  rimediare  alla 
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iroperft  «rtCd  di  quc'dl  MiitMtdoló,  perché  avendo  dSr  ’&v» 
re  lotto  fpecie  di, pietà  nella  corte  dpl>  Re,- ed  i fautoci  «ileo» 
do  ingannati  da^lorip,  chn  negavano  £ eder  io  quello  enorme 
peccato,*  fiBCotiM  erano  lantani,  la  oo(a  redava  ùnpuiMa  , i>co> 
chà.  avcfléiil  «Re  già  ordinato,  che  ft  procedcflc.cootra  di-  loro,. 

Fu  naaodato  Vicclegato.d’' Avigaooe.,  csdcl  Contado  Vesaifi» 
nodo  qiteftt  tempi  Antonio  Tnvulxio  nobile  - Milancfe  Ve(co4 
vo  in*  quel  tempo  di  Tohme , «d  ora  Cardinale  Trivulzio,  il 
quale  veduto  uno  Scandalo  cosi  notabile  in  quella  provtnciar» 
determinò  di  pun§^r  col  fuoco  quclW. ferita  , pmebà  iinguen, 

«i  koitivi  de’  liioi  prcdoceflqti  no*  erano  fctti-  bdì^iti  a iarlo , 

£,  trovate  che, il-, Vefeovo -di« Bolc^na  eho  fi»  poi.  Caddi lìal 
Campeggi* -fuo  predetetfaha  , avqfv«  otteOnto  dal  Re  che  fonerò 
perlcguitaSi' gP  eretici  di-, Mirandolo*, -ed -.-àtutMp  ìl  sLcgato 
jd’  ÀvignOnc  a debellare  i iitoi  di  Gabrieres,  mandò  a follecitam 
con  (neftena  il  Re , % concedagli  qnelfo  foccorfo  , il  quale 
oomimJe  io  oltre  a.’  Preiidenti  di  Provenu  che  nd  «andar  da 
Lione  per  il  Rodano  eati  pezzi  d’ artiglierìa,  che  fi  aveano  n 
metter  (opta  Parioata,  che’ in  Marfilia  apparecchiava  Polmo  pet 
palTar  nell’Oceano,  xome  fi  è detto,  li  doveiTe  formare  m Av%m 
gnooe,  ed  imprcftarle  al  Vicciegato  pet*  quello  elètto,  ed  avea 
va  iropoilo  a Pietro  Stroezii,  che  Palino  gli  defle  ogn’  altrtf 
ajuto  poSibile.  Qttella  artigUcT»  ritenata  ia  Avignooe  ancora 
che  fi  publicafiè.  Volerli ‘trelportafc  nella  Linguadoca  per 'forvi, 
gio  del  Re,  diede  fol^tto  agl’ Eretici,  e fi  milero  a dar  fopra 
^ loco.  E veoara  poi  lloccalione'  che  V a^tuvano  le  batide 
vecchie  di  Guafooni  del  Re  dal  Piemonte  -per  averle  Poiino  1 
ia>barcar.  nell’ armate,  il  Viedegato  aflbldò  da  mille  cinquecen. 
to  Domini,  e,fiitto  Capitano  per  ia  Chiefit  Monfignor  .di  Mo. 
lans,  gli. mandò  con  l’ artiglieria  con  fonima  predezza  a Ga. 
brierea,  dove. nel  medefiroo  giorno  vi^  gUnfore  quelle  fanterie  ' 
del  Re,  e dopo  P edèrfi  un  -gfomo  iaticeo  battute  le  mura, 
voiendofi  il  giorno  foguenu  dar  1’  adalto,  fi  relèro  gl’  etetitii'  a 
diforezztQn»,.«  foccl^ggiàta  la*  terra  foiooo  da’ feddeti^tnorto 
alcanc  donne,  e -tutti  gl’  uomini  della  terra  txm  erefiar<.hì, 
e Cafàlano- dà -tutti  sella, ribellione  ,.chiamaiia'MaiTo  , podi 
prìgiooi,^^-ooa  difcgBO  dà  .condurli  i»  A vignano,  e quivi  come 
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rtliffi  iwll’  erdìà,  c cook  n'MU  coid^  il  :pdiidi»eif puakalfci 
TO  ysenne  ^4  degna  di  effet  notata  i*  quei  luogo /ehs  a^ 
do  11  commiffano  di  effa  guerra  per  il  PapaT  mandati  in  Avi. 
gr.onc  1 principi . e.  ritenuti  gl’  al»i  con  animo  di  mandar, 
all  ^po  ^ eh  erano  licetniati  i iridati  auTUiarj  del  Ra, 
ftando  i loidau  a mangia»  dentro  la  terra', . que’ prigione  che 
arano  m ^mcro  di  quattroceato  , o «poco-  mene  fra  Wé  era 
Mco  .qualche  fanciullo  , avendo' ooeifi  due  guardiani  quivi  la^ 
’ * /'***'8>*  • 1’  “rtne  , volendo  frr  empito  Be’  feldati  dd 
^pa  per, fuggire,  levatoli  nella  terra  il  rumore,  i foldati  pre. 
lero  1 armi , e nnchiufero  di  nuovo  qoegl’  uomiiti  nella  ftanza, 
e qm vi  con  fu^Oy  picche,  ed  «rchihufare  uccHcre  tutti , lena 
eoe  ^ Capitwi , che  erano  <U  fuore  anco  nelle  tende,  vili 
potè  e.  por  nmedie  , si  perchè  fu  quefta  .mortalità'- ùnprovifa  ya 
con  omma  preflesza,  e «ei  qooo  perchè  i lòidati  uvevaoo>  fcr. 
vate  le  ^te  della'  ferra , nè  poteron  mai  quei  di.  fuori  faper  ‘la 
caula  del  rumore,  finché  non  furono  totalmente  morti.  Cofa 
Wamei^  paa^,  e di  coofidcraziooe , die  mentre  fi  cacava 
m mandarci  prigioni,  dandofene  effi. cagióne  , furono  per  giu- 
di cm  di  Dio  calligati, colf  morte  di  {aoc0,.e  di  ferro,  di  La. 

ribelli,  ed  ioeorfi  nel  peccata 
kk  f • • ^*®*^^*  Furono'dopo  gl’  altri  ch’arano  ià  peigiooi 
abbrolciati  anco  efli  in  Avignone  per  giuOizia , per  effec;  dopo 
1 abiurmone,  relaflS,  ed  anco  per-  k ribellionei  e furono,  in 
wnaero  di  lèdici,  omcliè  fi  diede  maravigliolo  fpavattn  * tutto 
a contórno ^ Dbpo  fri  Cabekrea . pec..  ordine  dal-  Pap  fradica» 
aa  londamenti,  acciocché  fblTc  efempio  all’ altre  tetre,  e maoa*» 
m ne'p^eò.  Similmente ‘raroò#  pricgaitalì  vati  alar»  aratici  di 
Mtrandolò,  a-told  a cuiti,  • cénfifeati  r-'lor  hpi^-Volla  pfb 
volte  li  Viaelegato  efamioar  que* prigioni  per- intèndere  Ifotidof 
menti  loro,  ed.  era  cola  ih  compaìfioiM  il  icntnnli' prktia,peia 
ciocché  non  avevan  Iettate,  uà  afll  ftefii  kpeaa  .proporle  , né 
iilpondae  all’ obifca»i«i  , che  gli  .ioflèro- da  lui-laoe  ^fi^amen. 
*•  .filpondeano , che  i loBo  maeflrl  l'apevan  qneltc  cofe , oeSe 
parola,  c dottrina  de’ quali  .i  miferi  giuravuno  , e fi..corlfid»«« 
no,  e. tu  trovato , che  il  pili  dotto  fra  lóro  era  Un  pecorajo 
ehuroato  ti.Jdancetto  ood  chiamato  ,«  perché  <fa  aprivo  di  .un 
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fcnccio,  il  fualfrlcSBa^'pW'  lapcr  i^ere^  avendo  nèUr  prtfidie 
udite  «- GenB«».  imparato  a mente  alcuni  punti,  ic  ne  'prefalc» 

<*a,  fcnia  «dir, fui.  le  ril^fte.  . > . . ' , • *■• 

- Pervenote  ^ucA*  genti  del  Piemoote  dopo  quefto  fucctib  ia 
Marfiglia  furons.  imbarcate  , eHeodo  di  poco  innanzi  pifliito 
Pietro  Strozzi  con  uoa  ina  galm  bene  arntata  per  lo  (Irctto  di 
Gibilterra,  e penKiMito  nell’ Oceano  eoo  gran  pericolo,  di  per* 
derfi  . Poiino,  con  quella  oemata  ano’  egli  girate  le  Kivicre  di 
Spagiu,  c palTato  il  madcrimo  Ai^ttOi  pervenae  iul  mar  d’  In* 
^Uterra,  pcolando  d’.  aver  a lar  una  battagli  navale  coa  Dum* 

«le)o  Capitano-  dall’  armata  dd  Re  d’^  Ingleli  , ma  non  fi 
eircndo  < incoBtmti  « andarono  . ad  aflèdiar,  Bologna,  per  mare, 
i^>«  Ipnu  dasno^,  e peticolo  di  quelle  galee,  die  come  no» 

«(è  alle  fortune  di  quel-  mare  , furono  fpeflb  'per  pcrderfi, 
oltre  che  trovarono , che  non  poteas  reggere  a quell' acque 
che  parca,  che  più  le  gualUflero p,  rodeffero  del  mar  . Mede* 
terraneo . . - 

Quafi  in  quello  meddimo  tempo  mml  Carlo  Duca  di  Or* 
lient  di  una  iebre  pcfiilcQziale  , non  lenza  gran  pena  del  iùt» 
padre,  e di  tutta  la  Francia,  per  eflcr  giovane  .valoroio , c <ià 
modo  da  farli  amare  da  ognuno,  benché  alcuni  diOcro , che  la 
iba  morte  fofTe  fiata,  la  fiilutc  del  Regno  di  Francia , .perciocché 
l’ ImperadoK  molVrando  d*  amarlo  molto-,  (ì  temeva  , che'  lo 
ibveffe  accarezzare,  ed  elaltare  tanto  col  parentado  propofto  , 
che  doveiTe  un  dì  farlo  pp$o  obediente , -morto  il  padrè,  -.al 
Re  iùo  fratello,  c <oa  il  - fua  mezzo  .travagliare  k'-cofe  di 
Francia.  , .y.  . 

11  Papa  ia  quclb  anno  dtfpofc  i Caidiaali  a confimtire  (ben* 
ché  non  tutti  ) d'  invefik  di  Parm^,  c -di  Piacenza  Pier  Lui* 

;i  Duca  di  Cafiro  kio  figliuolo  rcljtitt|codo  alia  Chiefa  il  Ducato 
li  Cameiino  del  qual  era  fiatoi  dianzi  iovefHto  OctaVio  .fuo 
hgliutdo,  r fu  dato -a  quello-  Duca  Pier  Luigi  fi»  padre  t^uelle 
due  ditti  in  feudo  con -carico  di  pagar  alla  Chiefa  ogn*  anno 
di  tributo  fette  nila  feudi  . E non  pnfiò  quefto  fatto  (eoz*  ac 
fUrfi  il  Papa  gran  odio  non  iblo  da'  Prelati  di  - Roma  , e gen*. 
ti  eedefiafiiche  , ma  anco  da’ PrÌDcipi  temporali,  « ftranievì  , 
perché  alcuni  .Cardinali  dopo  l’avcr  ^tto.il  p«r«^  loro,  eh’ er» 
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dw  non  Jcnreflcre  Alienare  le  terre  della  Chiefc  y KialGmMiienM 
per  lo  fcandalo,  c dante  anco  un  concilio  in  piedi  , ài  ^ato 
avea  il  Papa  ritirato  a Bologna , ata  fii  poflUale  ridurre  ^a«i 
trpon.Papa  a rimooverfi  da  ^oÀ'iNi^ia.  ' • . • ' 

IL  Re  Francefeo.  avendo  rinfimitó' J*  eTcrcito  all*  trUUio  di 
Bologna,  e fatto  un  maraviglioib  forre  fu  la  riva  del  mare  do» 
po  molto  (caramoccie-  da  1’  una  parte,  e l’altra  non  paréndb  al 
Re  d’ Inghilterra*  di  poter  difenderla  piii  , ciToido  di  già  mali* 
cata  la  vettovaglia,  dentro,  nè  egli  aveade  poter  dà  venir  roti  i . 
Francefi  a battaglia,  i quali  non  erano; da  altri  Lor  oeitiici  iti’ 
quel  tempo  travagliati,  fi  lafciò  dilporre  di  .venir' alia  paco  col' 

Re,  la  quale  fu  cpoelufa  a condizione  , che ■ il ' Re  Fntncelc* 
riavclTe  Bologna , pagando  però  a qudi  Re  una  gran  fbmma  dì 
danari  per  la  (pela  Utta  nelle  guerre  pa  Sa  te  da  pagarli  in  otto 
penfioai  f e fu  eoo^  quella  ■ pace  quietati  molto  gli  affanni  de^ 
|mp(^  di  quei  confini,  eh’ enum  flati  per  l’ addietro  miferamen* 
te  travagliati;  , .rt,..  rr  ,..  c *.  ? 

. In  quello  anno  MDKLVI.  a*  apparecchiò  la  fiera  gunva  in 
l,4magna  per  la  ribellione  di  nudti  Principi , della  -quale  fd  la 
Principal  cagione  la  faguente^  • > 

L’ Lmper^dore  dopo  i’  ultima  dieta  tenuta  in  Lamagna  cìrea 
il  fattp  della  religione  ove  fu  distato , e niuna  cola  condufa 
fra  Luterani  , c Cattolici , lalciò  la  colà  Ibrpefa  fin  tarfto,  che 
1!  terminale  per  il  Concilio  , c ciò  fiéc*  c^i , -percllè  veduta 
fatta  queUa  pcovincia  quafi  infèttata  , e molti  , anzi  la  «ag- 
gior  porte  de* Principi,  e delle  terre  franche  eflcr  in- quell’  erro» 
re  , g^icò  che  non  Jefle  bene  •,  voler  am  la  dicfeiitò^  déHhr 
fpada  caAigargli  , veduto  maffroMmente  , die-  il  Re  di  Francia 
fuo  nemico  io  quel  tempo  avea  molte  aderenze  cotv^alcuni  di 
quei  Principi , cne  fi  tnofir^van  poco  fimi . bmcvnli . Turbavaio 
anco  il  veder  i Turchi  ipeflb  tral'correrc  ktoanzi  per  1’  Unghe» 
ria e quel  che  piò  importava  , lo  fdegon  > e P»4ro'  che  ■ avea 
vetlh  il  Rt,  «onera  il  quale  dili^oafa  dir  muoverli come  fi 

3 Re.  poi , il  che  non  avrebbe  potuto  £r  fe  avéRè  voluto  àta 
dofq  ad  illirpar  quell’  crclìa  , c calUgaw  i ribelli  di  Lamaa 
gna.  Di  .fluì  nacque,  poiché  i Luterani  no»  avendo  chi  glie  ié 
con tradh)|^.y  vennero  a icqiinar  più  che  prima  ht  ;lor'iÉiBnin  ^ 
Tem.Il.  Rrr  che 
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«)u.  ogni  sfaerìat»  con  quattro  letteruccie  della  (aera  fcrittura 
per -£irfi.  Rimare  , licenzioranacnte  fabbricava  una  nuova  dottri» 
qa,  iecofidoi  la /na  iantafìa,  dando  a fuo  modo  il  icnio  alle  Icrìt» 
ture,  onde  avvenne  che  garriva  1’  uno  eretico  centra  Taltro  , 
parchi  Aoolampadia  era  in  molte  eofe  diferepante  da  Lutero  , 
C Cpatra  il  Xuiirglio , ed  il«-Zuinglio  d' ameodui  . . 

-.Quella  (alia  cos^  Ipezuta  fetta  fu  abbracciata  particolarmen^i 
te  da  Filippo  Lantgravio,  e da  Gian  Federigo  in  quel  tempo 
Duca  di  &f{bnia,  uomini  potentiffimi  in  Lamagna  , e per  aU 
tao  non  molto  amici  .di  Celare . I quali  per  romper  la  Tua  poCt 
fiuiza  , e riparare , che  non  gli  potefle  rpai  nuocere , avean  per 
isnanù  tramato  in  fua  alTenza  una  dieta  generaiè  di  quafi  tutt* 
i Principi , e-  Città  libere,  di  Lamagna  in  Smalcaldo  terra  di 
cflb  Duca  di  Saflbnia  l’anno  1534.  nella  quale  fii  fatta  una 
ftretta  confederazione  fra  tutti  per  anni  cinquanta  con  capatoli  , 
che  non  fofiè- lecito  a aduno- di  muover  guerra  o danneggiar  al. 
cuni  de’ confederati  in  elTa  dieta,  c.chelépcr  avventura  a qual, 
chedua-di  loro  folTe  mofià  guerra,  da  qualfivoglia  Principe,  a 
potentato,,  quel  tale  foflc  da  tutta  la  lega  infieme  ajutato  dibt. 
to  , che  gli  folTe  fatto  faperc,  ed  i nemici  dell’uno  s’  intendcG 
ièro  dover  eflcr  nemici  degli  altci , e che  a niuna  delle  parti 
{blTe  lecito  di  licenziar  la  guerra, -che  ii  avefle  da  pigliare  da 
qualunque  fr.volcflè  fe  non  di  comune  conleofo  di  tutti  gl*  al. 
tri.  E che  non  fi  dovefic  lalciar  paflàr  pe’l  territorio  de’ confe. 
derifi  alcuna  gente  armata,  che  volefle  faa guerra,  fe  non  per 
determinazione  di:  cfla  lega  , e che  quello  contrà  il  quale  fi 
novefTe  ^enn  avefià  da  eomandar  in  cfla  a tutti  gli  altri  , « 
che  a timn  folTe  lecito  di  ^r  g«etr>  per  danni  altrui  , e che 
iie  in  quelU  tali  capitoli  foRè  fiata  da^lorp  iafeiata  addietro 
qualche  colà  ^ c -che  iofiir  occeifaria , dovelTe  provvedervi  da  'tu^ 
ti  infieme.ì..  ' •*»*  ^ 

Quefiz.  fir  poi  chiamata  la  lega  Smalcaldita  per  efler  fatta 
Vi  <^eHa  terra  dà  Smifcaldo  .<«La  quale*  procurò ^filippor-Lant. 
gravio  d perchè  come  fi  ha  detto  per  gl’infulti  fatti -ifc>n  * po. 
tefle.^lor  dall’ Imperador  cafiigaco,  nè  riprelb  per  quei,  che  di. 
legnava  di  fare  in- oècopar  V altrui . Nè  tardò  dopo  molto,  che 
andò  con  l’ armi- in  mano  ajutato  da  Gian  Federico  Duca  di 
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SifTonia  4 levur  il  Ducato  tl  Duca  di  Btonfuick.  ibtto  ipocic 
ch«  avea^  tagliate  le  felve  a Cojlaria  uoa  delle  .Città  confedo» 
rate  , e^occuptegii  certe  miniere  di  icrro.,  che  fona  io  quei 
paeCe."  Il  qual  atto  oltre ^ che  fcppedé  Tanimp  che  l’avea  mo(> 
ib  a procurar  quella  lega  > partorì  centra  ■ di riui  gran  fdegnq 
preflb  tutt’  i parenti-  di  efib  Duca  di  Btoniiiieh  ^cacciata.,  cU 
era  'appteatato  con  tutta  Laniagna  , e dopo  -un  tenapo  eflenda 
venuto  con  genti  quello  Duca  di  Bimiliiich  per  racquillar  il -ina 
Ducato^  già  che  avea  molte  terre  riavufe,  Mauriaio  genero  i di 
Filippo  lo  prlùaie  a voler  deporre  Termi,  ed  ire  » trovarla. ^ 
che  gT  avrebbe  reflttuito  il  (uo  lenza  far  guerra  , ed  andbndo 
egli  con 'alcuni  pochi  a- trovar , pcttiò  il  Lantgravio  fu-da  lui 
ritenuto,  t meflb  prigione.  Quello  atto  idegnò  molto  Tlofip» 
radore  , e volendo  provvedervi  , mandò  a dira  al  Lantgravio  ^ 
che  dovelTe  relTituire  il  Ducato  al  Duca  di  Bronfuich,-  d lib» 
ratio-  di  prigionia  ^ ma  egli  latto  altiero  per  quella  lega  , ed 
avendo  la  flrctt’  amicizia  con  quel  potente  Duca  di-  Saflbnia  , 
non  fole  non  volle  ubbidirlo,  ma  accompagnalo  da  molti  ca* 
valli, 'andò  a troVar  T Imperadorc  f-e  gli  dilTe,  che  a’  aveva 
aitquillato  quel  Ducato  con  buona  guerra  , perocché  non  ioten» 
deva  rellltuirlo,  e gli  ioggiunfe  nel  partir  che  fece  da  lui  , che 
avvertifle  bene  , che  non  cercaife  di  tirarfi  addolTo  alcune  ite 
de*  Principi  di  Lamagna,  dalle  quali  volendo  poi  difcnderri  non 
potelTe . Dicono  che  rellò  di  ciò  T Imperadore  molto  fd^oaro 
COntta  dr  lui  , con  tutto  ciò  determinò  di-  £ir  rilbivere  quella 
Cofa  nel  getterai  coneiKov  che  già  era  in  piedi,  e. che  il  Lant- 
gravio  avea  tanto  chiamato,  e preflato  « dover  farfi<  dai  quale 
n tirò  poi  addietro,  nè  volle  mai  comparinri,  non  o(lante,che 
dalT  Impèradore  vi  folTe  piò  volte  chiamato^  c citato  inficine 
con  Gian  Federigo  Duca  di  Saflbnfa , che  avea  anch’  egli,  mo* 
(Irato  di  defidcrarlo  oltre  modo. v 

Da  quellè^tirknhide  -,  e inibleffze  di  > quelli  Principi  irritato 
Celare  , tioordarofi  aactr  della  ingiuria  prticolarmeaie  fttta 
da  eflb  Laiitgravio  al  Re  de^  Romani  (uo  fratello  in  torglà  il 
DuCdie  di  Vcrrimbergh'gT  anni  paifarì  datolo,  a Ulrico  ,'^e 
ridòttbfi  -à  memoria  gl*  ajuk  piiblici , c (ègreti  che  egli  qnafi  in 
fuo  dilpetto  avea  dato  a‘*Hermanno..Vcleovo  di  Colonia  iuo 
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TÌbcilo,  ei  iràbedieote;  giudicò  che  non  foflé  da  fe'pportu'  piè 
rinlolenza  loro,  fé  non  voleva  &r  gran  torto  alia  disnitò  Irn» 
periale , e migrar  al  nnondo  che  temea  -le  ^oixe  di  ijhcRi  diM 
Principi,,  e però  gli  tolerafle , e fi  apparecchiò  a voleve  efpui 
gnargli  nei  principio  dell’  anno  MDXXXXVL  , e perciò  do> 
Mandò  ajuto  >a  Papa  Paolo  , il  ^quale  veduto  cfler  particoiaiv 
■lente  contra  gl’ .eretici  la  guerra,  perturbatori  della  fede  Cath 
tolica  ,.pramile  dt  mandargli  al  buon  tempo  dodici  mila  fanti, 
e fetcenio  cavalli , Icriffe  al  Duca  di  Firenze,  al  Duca  di  Fer« 
rara,  ed  ordinò  che  gli  venifTe  genti  da  Milano,  e da  Napoli. 
. Morì  nel  mefe  di  Febrajo  di  quelV  anno  Arrigo  Re  d’  In« 
ghii terra  d*  eth  di  cinquantafett’ anni  ingraflato  molto,  e fg  del* 
h tua  morte  cagione  una  piaga  che  avea  in  una  gamba  incan* 
carica,  che  maL  fu  poffibile  di  poterfegli  curare,  e lafciò  erede 
nel  Reguo  Odoardo  tuo  figliuolo  d’età  di  ott’ anni , natogli* di 
Giovanna  Semera  Iba  moglie , dandc^H  per  Govenudore  Tom* 
roafo  Semero  fuo.zio.  , ' 

Nell’,  ultimo  di  Marzo  del  medefimo  anno  venne  a morte 
Francefeo  Re  di  Francia  anch’egli  prefib  a Parigi  dì  una  pia* 
ga  anco  a lui  infìilolita  nelle  parti  di  lòtto  , di  età  di  55.  an* 
ni  o poco  più  , uomo  veramente  d’animo  generofo,  e magnani, 
mo,  e fu  in  fuo  luogo  Coronato  Henrico  lùo  figliuolo  giovane 
bellicofo,  e di  gran  cuore,  e con  tutto  ciò  timorofo  di  Dio 
e amatore  del  giudo.  * , 

Nel  medefìmo  mefe  morì  parimente  il  Marchefe  del  Vaflo 
Govornadofc , e Luogoteoente  deli’  Imperadore  nel  Ducato  di 
Milano  valoroh]  Capitano , e che  avea  iempre  fervito , e feguU 
to  Celare  nclle^ guerre  d’Italia,  e altrove,  e redò  in  fuo  luo'. 
gp  D.  Ferrante  Gqpzaga-,  ch’era  in  quel  tempo  Viceré  di  'Si. 
cilia,  creato  antico  delU.Imperadore.  , , 

Cesra  Nella  morte  del  Marchelé  del  Vado,  fa  error  Mambrin  adir 
che  moridc  dello  deflò  mefe,  che  mòri  il  Re  Francefeo,  ingan. 
nato  fod'e  , dalle  parole  del  Giovio  il  qual  dice,  che  fu  per' av. 
ventura  il  medefuno  mefe,  c giorno  ; ma  un’anno  innanzi.  Pe, 
tò, rertore  è tutto  nella  morte  d’Arrigo  Ra  d’ Inghilterra,  « 
di  Fneceieb  Re  di  Francia,  che  fu  del  quarantalctte,  e non 
del  quaranuiei,  come  verameote  lù  quella  del  Marcbcfe. 
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Qu«IP»iino  154^.  «'ftdid  di  Marzo  da  mezzo  giorno-**  afta 
laccò  il  fuoco , non  fi-  fa  in  che  modo , natta  munizione  dellt 
polvere  del  Cafielnuovo  di  Napoli , eh*  era  in  quel  torrione  , 
e fi*  baloardo , che  guarda  il  molo , il  quale  pcreiò  ffoppiando 
volò  in  aria,  morendovi  miferabilmante  da  trecento  pedone.  Era 
allora  qnel  ’ baloardo  in  forma  rotonda  ; ma  rifacendoii  poi  fb 
fatto  in  forma  quadra,  come  oggitfì  vede.-  Fu  quello  faoppio 
tanto  gagliardo,  che  ne  tremò  non  puC  Napoli  , ma  Pozzuolo, 
cd' altri  luc^hi  del  contorno,  feonquaftò  la  maggior  parte  delle 
cafe  di  Na^i , e mafltmamente  le  più  propinque  al  CaAcllo, 
o le  più  deboli,  alle  quali  fracitsò  tutt*  i tetti  , feangherò  le 
finefìre , fpiancèr  gli  ufet  per  gagliardi , e ben  chhifi  che  fu(Te« 
ro  , ruppe  il  fuolo  a molte  cilleme , e pozzi  , e fece  altri  ma« 
li,  che  lungo  farebbe  a narrarli.  Delle  quali’ coTe  , e di  molte 
altre  narratemi  da  chi  vi  fo  preicnte , io  non  mi  maravigliò 
punto,  j»icchò  a*  tredici  del  pt;ofCmo  pafTato  mele  di  DecCm« 
bre  ; efiendo  ora,  chu  ciò  vo  krivendo  il  Giugno  del.  15  88, 
il  giorno  di  S.  Lucia  movchdofi  intorno  alle  ventidue  ore  una 
burrafea  da  Ponente  cadde  fra  l’alrae  una  faerta  dal  Ciclo  nel 
Caflcl  di  Saoielmo , e trovatavi  peravventura  la  munizione 
della  polvere  fuora  delle  folite  danze  v*  appiccò  il  fuoco , pev 
la  quale  in  un  fubito  feoppiaodo  il  malchio  andò  quel  CalleU 
lo  poco  men  che  tutto  in  ruina,  con  morte  di  prcflo  a cento 
cinquanta  perfone.  Ma  lafciamo  Rare  il  danno , che  fece  la  sù, 
che  fu  inedimabile  ^ e diciamo  di  quel  di  Napoli , ove  non  fa 
pcribna , che  a quell’  Improvifo,  e tetrìbilc  feeppio  dimato  tuo* 
no  da  ogn’uno,  non  fi  sbigottii:.  Parve  ò tutti  eoloro,  eh’ 
eran  per  le  vie  il  tuono  averii  dato  a piò  , ed  infinite,  caie , 9 
Chiefe , che  patiron  danno , fcron  credere  a chi  v’  era  dentro  il 
mcdelimo.  Nè  patirono  via  più  dell’  altre  Montecsilvairio , e 
S.  Lucia  , Chicle  amendue  attaccate  alio  deflo  monte  di  San* 
telmo  , c così  lo>  Spirito-Santo , eh*  è alle  radici  di  quello  . 
S.  Maria  Nuova , S.  Chiara  , S,  Pietro  Martire  , l’ ineurabi* 
li , S.  Anello  , Sk  Maria  di  Codantinopoli  , S.  Pietro  a Ma* 
iella,  cd  altre,  che  ne  fono  per  quelle  contrade,  non  furon» 
fenza  danno,  ficcome  non  ne  nirono*.  fenza , c la  Nunziata  , e 
S.  Eligio , «ocorchè  d»l  monte  ciò  detto  iìeQ  molto  difeode  • 
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Or  (è  }e  rróppio  del  CaAcl  di  Santehno,  eh’ è ÌH-aii  1%.  cima 
d’un  monte  fu  di 'tanto  Htepìtov  e die  tanto  danno  a Napoli  -f 
peofifi  i{ucl  del  CaOclnuovo , che  le  Cede  aliato^  ciocchi  do^ 
Tctt’cfiere,  badando  a noi  d’ averlo  accennato  <)ui , come  coi* 
notabile,  e non  punto  degna  da  eflèr  taciuta  * da*  cki.  fcràoc*i» 
còfe  dà  Vlapoli,  ficcame  le  Maoibrino.  Bàaocia-ora  a Pio,  che 
^ue(V  incendio  di,  Santdnw  non /u  prodigio  di  qualche/  futuro 
male,  ficcome  lo  fu  quello  del ■ Caflclmiovo  de’tomori,  che  pea* 
co  di  poi'  ebbero  a fuccedcce  mi  Napoli  i >.  < *-  ■ ■ 

Del  medefimo  anno  i$4d^*  furono  per  ordine  di  D.  Pietro 
di  Toledo , trasferite  Ih  figliuole  orfanelle  della  Chieià  di  S. 
Caterina  in  quella  di*S,  l^igio,  detto  corcottamente  in  Napo« 

U S.  Alòja  , dove  ora  ifanoo-  a ma  bene  a quedo  ptopolito^ 
che  facendoci  alquanto.,  addietro  veniamola-  ragionare-  dell’  ori» 
gine  di -tal  Chiefa.  Fu  dunque  edificata  da  tre  Francefi  >ackn« 
mandati  Giovanni  Dotto  , Guglielmo  i Borgnooc',  e Giovanni 
Lions  , i quali  tntt’e  tre  fi  veggono  effigiati  nella  deda  Chie^ 
fa.  Codoit),  fecondo  Benedetto  di  Falco  ,-eratf  cuochi  del  Re 
Carlo  I.,  che  in  quel  tempo  regnava  in  Napoli-,  il  quale 
Concedo  loro  un  pezzcKaii  fcrrìtorb,  di  che  .fin’ oggi  appare  pri^ 
vilegio , dov’  effi  fondarono  una  Chiela , con  uno  Ipedale  da  ri> 
tettare  ammalati  della  lor  nazione.  Fu  la  Chiefa  Confegraca 
nell’anno  iiyo.  dall' Arci vefeovo  Ailerìo  , e pcrchi  furon  meP 
fi  in  un  vaio  i nomi  fcritti  di  tre  Santi;  cioè  di  S.  Martino, 
di  S.  Dionigi , e di  S.  Eltgio , e cavandoiene  uno  a Ibrta  ven« 
ne  fuota  quel  di  S.  Eligio,  a lui  que’tre  galant’uomini  intito. 
rirono  la  Chiefa  < Andò  polcìa  ««ggcmlofi  da’difcemlenti  di  que*- 
Francefi,  che  abitarono  in  quella voonarada- , c perchè  vi  fi  di- 
dribuivano  alcune  liinofinc  laiciàtcvi  da  que’  primi  fondatori  * 
quelle'in  proceffo  di  tempo;  ficcome  avviene  di  tutte  le  cofe 
umane',  che  van  tempre  quando  piò  invecchiaoc»  peggiorando  •' 
furono  da  coloro  , che  iè.-‘aveuina>-iiri  carice  appropriate  a fé 
medefimv  dimodocehè  nel  crearfi  ogn’  anno  dc’.'maeflri  vi 
fuecedeva  quafi.' fempre  .qoalclie>  conteUs  » tiunoro . CJ^ 
•venuto  a norma  del  Viceré  , nel  predetta  ;anno 
Vi  fece  andare  a dare  le  figliuole  orfanoUe.i  che  ia  <no> 
mero  di  quaranta,,  e non  piò  fi  trovavant»  in  & .Cateciaa  det. 
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fi  della  Corona  delle  fpine  preffo  al  Seggio  di  Portamiova do« 
ve  vivevano  troppo  ftretta  e poveramente,  ed  acciocché  le  reo» 
dite  di  quel  ^ncdetto  luogo  non  fi  Ijpendcirero. malamente , co- 
me prima  ^ vi  creò  un  nuovo  governo  ‘ a nome  Regio  , perchè 
V intraviene  Tempre  on’Oflhetale  ■ de*  più  Tupremi  . Ed  è flato 
tale  quello  provÓKmeoto^  che- quel  luogo  d’ allora  in  quà\é  an- 
dato tempre  maraviglióhmènte  aumerKandofi,  tantocché  le  fan- 
ciulle , che  oggidì  vi  fi  confervano  aicendono  al  numero  di  tre- 
cento, avendovi  altresì  fattò  notabii  giovamento  la  diligenza, 
e- r amorevolezza  ftraordinaria , con  che  l’ha  moKi  •anni  gover- 
nato Celare  Vitello  Regio  ^odfigliere,  il  quale  per  così  buoa 
govetto  confermatovi  già  per  tempre  non' ne  iti  mai  rimoflò^ 
eccerio  ' pochi  giorni  fono,  che  giunto  ad  Un’ oflrcma  vccchiaja 
fe  ne  pafiò  da  quella  a miglior  vita,  t , v.  - 

Eranfi  quell’anno  4^,  aperte  in'-Nafpoli  due  prìncipaliffime 
Accademie,  la  prima  sì  fu  quella  de*  Sereni  al  Seggio  di  Ni- 
do, nella  quale  entraroncTmohi  Signori,  c Cavalieri  , e citu- 
dini,  tutte  perfone  iitterate,  e ne  iù  creato  Prefidente  Placido:, 
di  Sangro:  ma  nel  numero  degli  Accademici  vi  furono  jGiaiiw 
battifla  d’ Azzìa  Marchele  delia  Terza,  Trojaiio  Ca vaniglia  Con- 
te di  MrmeJla , Antonio  Epicuro,  Francetco  Mufettola,  An- 
tonio- Originne,  Mario  Galcetto,  Gianfrancelco  Braocaleoac,  ed 
Anconino  Caflaldo,  tuttti  uomini  di  rtriflìmo  ingegno . Ave- 
vanfi  cofloro  eletto  una  danza  nel  cortile  di  Sanrangelo , Chic- 
f*  ptopnnqua  al  Seggio  di  Nido,  ed  in  eflà  fatte  dipingere  l* 
immagini  'de’prìncipéifi  Poeti, Letterari  Napolitano,  < d’alcu- 
ni  degli  antichi  cocì^  Greci.,  come  Latini  ; ed  all’-  entrare  n 
man  manca  vi  fi-  leggevano  fatti 'dal  Brancaleone  gl’  infraferittà 
verfi . .t--  , ' 


• •r*-*  . < 


Ti>/'  tmK0  Uhm  Phtit  cìariffimt  • 

l&M  ttstm  , ^mn-  feft  ipfot  Sereni  tni  ehdi 
Tu  illìs  fuveas  , prufèàfque  udjit  ^ 

" ut  'Jirifia  perfetn^  Setenn  fietU4  •’ 
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A ai90  defln  pei  ia  tape  dell*  Accademk'>v*  o*.bt(i»  1< 
predette  imagìRi  ^eeno  epigrainnu  compc^  daU’Epj^ura*  > 

*■ . . ■ ' ■ \ ^ ^ 
t<  ■ Jtrvatt  siermtm  v^igi*  Senti \ ^ 

. Rechila  »»  in*  p^t  ve*  qmqm  pqfUrhm  • - 
' tìfii>fevit  -teUsf  idem  }epf  mgmet  >4peU»y 
. ..  ^Qiée.fint,-  0 tadem.  m»(  ^iMiteats^ eqMS»'-  s • 

L'altra  Acadenia  t*aprì  aLScggiovdì  Capuana  lotto  none 
J«gl’  Ardenti , end’  etnelando  gli  uot  agl’  altri  lì  vedeva  e di 
qaà,'e  di  là,  cWciundoCila  Napoli  tana  gioveadlMUe  àtione 
a lodevoli  diCciptine»  rìiifciFe  fpiriti  eievàti0iitù  che^  penÉià  li 
«bàeror.oltre .a’pocu^ù  ueinioDari,  e i Cartami  e t Coftanzi , 
e X Belprati , e i^Caraccioli  ( Afeanio  Qiarictta , « Qiulio  Ce* 
fiffe  ) t i Galeori,  e i Rota,  ied<altri. 

..  Il  medefirao  è da  dire  d’ una  terza  Accademia  detta  degl’  Ir. 
cogniti,  che  quafr,  in  un  m^tfuno » teasf»  u fece  nel  cortile 
della  Nunziata,  t4  era. di  algwpri  ooerati  e virtuofi  cittadini 
Napolitani, jtta’ quali  di  piU  chian»  ,nome  vi  luemi  ytedi.  1! 
Sacrifta  di  quella  Cbiefa , ch’era  D.  JBaldaflarre  Momciia  Vefeo. 
vo  di  Lefina,  Francefeo  Roveto > medico,  c fibrofo,  Giambmo 
nieo  di  lega,,  Giacomo  Palombo , Giittlaaio  Fagiuolo  * eccellea 
te  macftro  di  caeatteri  , oltro  ÓR’-av»  il  gufto  inclioato  all] 

refia  ; e la  famoGflinM  Laura  TeRaeina , ^.cognonaioata  fra  «f 
FebeaV  Tutti,  cotkoro*  dunque , ed  altri,  per  brevità  ( 
lafciado  'cletcàtnndo^  come  di  fopra  è detto.,  freon  .cooorcer  a 
mondo  il  clima'  di.  Napoli  eifrr  in.  ogni  tempo  aeoofnodatiflì 
mo  alla  prSduaaioue  de  belli  injjegni  ;tattO  ■ ebe  -poi  difmeflei 
quelle  Accademie  per  ordine  deM'uperiori , per  fofpetto , che  fot 
to  quel  noore  non.  vi  fì  adunaflèro  a trattar  d'ahro,che  di  let 
terc,  n’avvenne,  che  maccendod  t^puno,  nell’ ozio  npir  ci  < 
quafì  pih  cKi.  tfrUe  Mie  Icttem  pop  qbbia  w.  tttttoi  -gli  ftud 
mef&  in  non  cale.  t - 

ROSEO.  Celare,  fe  ben  fapeva  gl’>  utùtni  .dÌ,>rquriH  due^  Prip^ipi  d 
Lamagna  efler  contaminati  in  modo  contra  di  lui,  che  gli  coq. 
veniva  pih  tofto  ular  il  Juoco  che  avea  apparecchiato  , chu  gl’ 
unguenti  lenitivi , volle  ametUmeno  per  mofinr  pià  demenza 
' . « P«t 
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p«r  pHi*  oktara  giulKicauoDe',  diiacnaf^Ii  in  una  nuova  dieta 
deputata  in  Ramona  ♦ ov’.  eflendo'  amendui  citati  nè  1’ uno 
nè  J’ altra  vi  volle  comparirt , ond’  agli  (ània.  pili  afpettaro  ’ 
eoa  le  debile  folenoità  pnv6..CiaiuiF«derigo  delta,  dignità  che 
av^ . ^di  Elettore . deli’  Imperio.  > condnanandoira-  inficoic  con  M 
Lantgravio  alla  pena  del  bando  Imperiale  il  ch’era  dargli  in  pn. 
da  a qualunque  gli  folcire  ofender^  edt  ocaupmgU  a loro , ^ 
la  qual  pena  eraoo  incorfi  ipfo  jmrt , effendo  vietato  per  leggi, 
Lamagna , che  lotR) . qurlla  pena  iiiuno  Priiv 
ripe -di-, qual  Stato  lì  voglia, .o-Citih  libera  «debba  o ppfla  an* 
dace  a dasn^gÌÉcc  « oceupar..;i’ii^raà,  ■ accetto  le  a oioleilato 
non  foAe  flato -dichierato  rihetlo.deii’'iinperia..  Per  qóefta  pria 
va^ne,  e dichiarazione  dei^Impcradoce  conm  qn^i.  due  Pria, 
dpi  li  moflcro  Enrico,  di  .Broaluich.,* nipote  di; Enrico  Duca 
di  Branlwch  prigione  , Giovanni '"Maccheiè  di  Erandemburgo 
genero  di  aflo.  Enrico  il  vecchio,  ed  Alberto  hgliuolo  .di  Ca(i> 
•nifov  * lperanza:»di  poter  non  'iplo.a^quUlar  V-riM  prjgìono, 
Ma  ance  a domare  tutti  tre  Filip^  Lani^vio,  fatto,  ooel  Sm> 
porbo,  conliderando , che  le  il  Duca  di  .Saflcnia  l’aveflc  volo- 
to  ajutare,  avrebbon  effi  avàto  "!!  braccio  di  Celar* , e fatto 
coofiglio  fra  lor  tre,  di  pigliar  rartm  « non.fapendo  J’ appo, 
recchio  di  Celare  per  il  medefimo  efietto  , andarono  a chiedi 
gliene  licenza,  la  quale  non  Iole  gli  diede,  ma  gli  dtlTe'di  vo. 
lar  unici}  con  eflb  loro  quell-’  impreiz  . Onde  coniociandol}  ,m 
teaidar.  pHi  le  cofc  della  guerra.,  andava  Cddre  èonlìderando  con^ 
efc  loro  quii  Principi ,^e  Città  ^Brebbon .. flati  neutrali,  qualif 
dalk  parte  avverfa , e quai  dalli  fua . Ed  efaidibava  chV  avea 
egli«  fatto  parentado  col  Duca  db  Baviera  ^aveado  data  ad  A*- 
berto  iuo  primogenito  Anna  figliuola  del  Re  de’  Romiai  , 
luo  iraieUd  per  moglie,  c Maria  figliuola  dal  madefimo  Rd 
al  Duca  di  Clcvet  « riconciliato  feco  , coofìderava  aver  dallar 
h«  il  Cardini^',  di  'Faanto  , ed  ùh.^Catdinal  tli'  Augufta  che 
gl’  avrebbero -in  .molte  cofe  giovalo.;'»  quella  guerri  , che 
Icvglk.era  oAèrtO'-Maariaio'  genào  ^ eflb  ;FUippo-,  . e cugi. 
no  di  Gian  Federigo,  che  rebbtne  era  cdel  flretto  parente  loro, 
c che  foflc  unito  nella  lega. Smalcbldica diceva  egli,  che  non 
era  ouigato  di  pigliar  racmi  (potrà  Ce^  fuo  aatund  Sono. 
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re,  ma  in  favor  fuo,  non  oftante  lega  alcuna  ; con  *tiitto  ci! 
1’  Jroperadore  non  fi  a£Bcurava  ai^o  «li  lui  Fece  pratic 
di  quale  Città , e Principi  farebbon  neutrali  e trovò  efle 
molte  di  quelle  tem" Ubere,  che  fi  volean  ftar  da  parte 
c che  il  mede  limo  volean  fitte  il^Velcovo  di  Erbipoli  , 
Bambcrga.  " 

Scoperto,  e pablicato  l’apparecchio  di  quella  guerra,  bench 
non  fi  lafciaflè  ufirir  di  bocca  contra  chi  fé  Tavefle  a fai 
r [mperadotc , creò  generai  Capitano  di.eflà  il  Duca  d’ Alva 
fpedì  quattro  Colonaelli  di  fiinteria  Tedcfca  di  tre  mila  pi 
ódonocllo,  il  Marchefe  di  Marignono»  il  quale,  fece  ango  Ci 
pitto  dell’artiglieria.  Alipraodo  Madrucci  ài  .lècando  ,-fiiorgi 
Sdamborgi,  il  tmo,  c l’altro  Giorgio  Rakborgi , eJn  olti 
diede  carico  di  dice’ infegne eh’ eran.  cinque  mila  altri  Ted< 
fchi  n Giorgio  Vitelpocch  gran  ballardo  di  Baviera  , al{oldò'  o 
tre  i tre  mUa  cavalli  che  avea  fcrìtto , che  facelTc  il  Conte  i 
Bura  Govemadar  della  Frifia,  con  i dieci  mila  ^ti, altri  ci, 
que  mila  -cinquecento  cavaUi  TcdeTchi,  de’quaU  ne  diede 
condotta  di  mille  a • MaflìiailMno  d’  Aulirla  tuo  nipote , mi] 
a Golferando  MelchingL  gran  Maftra  di  Pruflia , due  mila 
Alberto  Marchefe  di  Brandemburgo  , a Enrico  di  Bronfuii 
cinquecento,  ed  a Giovanni  foo  parente  cinquecento,  e cinqi 
cento  di  cavaUi  Italiani  a Carlo  di  Lanoja  Principe  di  Suina 
aa avendolo  inoltre  fatto  Generale  della  cavalleria  d’  Italia  , 
fece  Capitano  dei  -fimi'  gentil’  uomini  il  Principe  del  Pieiaon 
ElcBe  per  Tuoi  ConfigUm  nella  guerra  Pirro  Colonna  , e 
Frencefeo  da  Elle,  icct  mafiro  Campo  Gioambattifta  C 
Baldo,  e Commill^io  delle  vettovaglie  Francefeo  Doardi 
gnuolo,  fi  providde  da  joo.  felle- di  muraglia  , di  duecento 
kr  ponti,  d’  ottanta 'pezai  d’art^icria,  e di.  due 'mila  guai 
•ori  Boemi.. V •ili'»  , M t »1j  ...  l 

- Spariafi  1«  lima  rieU’ appaieccbio  grande  di  gnerra‘,ncbe  £i< 
l’Imperadore  fra  i Principi;  e le  Città  inacheidt-  Lamagns 
cominriarono  tutti  a teiiiere,  tu»  fapcndo  intendere  donde  i 
licefle  quefia  novità  , eh’  eflendo  fcilito  tempre  Ceiàre  per  1’ 
asmi  partecipar  con  efib  loro  , e domandargU  ajuto  in  cole 
guerra , noa  iapeeano .gùidicare-  quail-iiailc  ooa.  U filo 
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contuttocciò  (ì  mifero  inrivme  molte  Chtà,  c determiatKmo  di 
mandar  perciò  Ambafciadorì  a Celare,  per  lapcr  l’ intento  luo  , 
c oflerìrgli  il  loro  ajuto.  A qued’Ambafciadori  rifpole  egli  che 
gtì  ringraziava  dell’oi&rte,  ma  th’  eflendo  l’ imprelà  che  li  ap- 
parccchiava  a iare^  debole  , c lenza  failbgno  'd’  ajuto  alcuno  ^ 
ma  iole  per  caligare  alcool  ribelli  deirimpcHo,  non  fi  era  cu»- 
rato  di  domandai^!  ajuta,  nè  lar  loro  intender  colò  alcuna  « 
(limando  in  ciò- poco  le  fonc'ai’  efi.  ribelli,. e -loggi'nidè  che 
non  rifiutava  1’  oì&rta  loro  con  animo  di  prevalerfene  in  mag- 
giori bilbgfli , con  quella  riipoila  tornati  gl’  Ambalchulori  , co- 
minciarono tutte  le  Citrè,  e Principi  a temete  ciafeuno  per  iì^ 
trovandofi  involti  quafì  tutti  nella^^  lega  Smalcaldica , ed  ancora 
che  ogn’  un  gtudicaflii  che  la  guerra  fi  apparecchiafle  contea  quei 
due  lolamente , nondimeno  mn  erano  certi , c poi  giudicavano 
che  come  confederati  toccaficro  a loro  ancora  / e con  quefto  fi 
vennero  tu^i  a reflringere  inficme , e ad  uoirri  per  paura  , e 
rk  or  fero  a quelli  due  Principi  per  configlio , di  ciò  che  avelie- 
ro  a fare,  i quali  gii  veduto,  che  l'opra  di  loro  fi  aveva  da 
fearicar  quella  fempella,  ebbero  caro  di  veder  quelle  Città  cosi 
unite , e fi  apparecchiarono  anch’  eflì  alla  guerra  crdla  contribu- 
rion  della  Ipefa  di  quelle  Città,  le  quali  mandarono  a tener  in 
fede , e a dar  la  rata  loro  per  la  fpefa , ed  in  un  medefimo 
tèmpo,  ferHTero  a Crifiiemo  Re  di  Danenarca  per  tirarlo  con 
eflb  loro,  ma  enfi  rifpolè,  eh*  clfendo  nella  Religione  con  Co- 
lire  non  volea  muovcHi  con  tra  di  lai , ma  ebbero  all’  incontro 
tutte  le  Città,  quali  eonfederate  per  quella  lega  , e gran  parte 
dei  Principi , con  che  cominciarono  con  prcflenza  a metter  in 
campo  un’  efercito,  ed  in  oltre  poléitr  fra  loro  -compartito  nn 
ngtidne  di  duecento  mila  fiorini  il  mcfc'  per  paga*  quei  capi  » 
e ioldati che  fi  chitmaffero  in  campo  ibrallieri , e>  non  aufilia- 
rj  per  obligazione  della  lega,  ed  altre  (pcle  che  neUa  gnevra 
occorrono  oltre  le  paghe  , e pigliando  Gian*  Federico-  1*  alfauto 
delle  gente  *di  Saflbnìa,Ml  i paefi  vicini,  e Filippo  La  ntgrovis 
^i'quei  della  Svevia>  pofero  tan’  eiéreito  in  campo  (T'octanta 
inila  fanti  ^ e quiWlici  mil»  cantili  con  pcRÌ  cento  venti-'  d’ar- 
tiglieria, fei  mila  guallatori,  e trecento  barche  da’ ponti '^>ttocef»i 
to  carra  per  condurre  palk  ,-  oimuncMone  , per  i quali ->ain- 
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gnarono  etto  ntik  cavtUi cdtre  cIk  vi  ccMckfraro  -nriUeert^ 
ci  icrrari , legoa)<di , muratori  > e iìaùli  macAri  utili  in  u 
campo. 

QiKft’  dèrcito,  era  gii  in  eflère,  • fi"  venia  congiungend 
infieine,  quando  .CeluK  non  .avea  anco  gente  alewut  «ode  Lani 
gravio  Icrific  a Fedcfàco,  cbe  Se  egli  .maivdava  {xeAo  ia  iÌM  a 
valieria,  avrebbe  in  poctù  Àà  icacciatqt  1’  Imperador ‘.di'  Lama 
gna,  ma.  Gian  Foicrico  périuafo^.che  prima,  che -fi 'lacelTe  à. 
tro  lì  fcrivcflè  all'lfflperadore  per  intcmìer  Tanipio  ino  con  &r 
aere,  cba^avcano  intefco  ^ <h’  egli  voka  caAigarc  alcuni  ri  bell 
iuoi , e cha  defidcravano  di  fa  per  chi  federo  , perche  efi  anca 
ra  lareboR  .venuti  a iìarvirld  in  gadla  -geetra  y e fe  fet  fo 
te  queiVarnuM  fofle  caatr»'  di  loro  , .eh’ effi  . erano  per  daqgU  t 
loro  gbiAa , iodis^aiòne , ed  eflendo  mandati.:  <}iMU’'A^abafciador 
rifpole  rimperadorc,  che  non  armava,  fc  noe  per  caAigare  ci 
loro  eh»  avedicro  voliutd  far  movimento  alcuno  in  quella  provii 
eia , c.  con  parole'  si  dubbiofe  , che  lece  più  chiarire  i due  Frii 
cipi che  (s  armaffe  coatra'  dl'loio , e non  volendo  pih  tarda 
fi  mofiero  coir«lprci(o  per  veake  di  occupar  Ratiibona  ,<dov’  e 
in  qud  eenapo  -l’ Impcradore  ^ perchè  ptelb  lui  , eh’  era  anco 
lenza  cfercito  , gindicavan  hnita  la  guerra  , ma  .avendo  per.  flr 
da'  inteia,  eh’  Alberto  Morahefe  di  Brandembiirgo  era  venuto 
quella  Qttà  con  i inai  cairalli , « die  tuttavia  gli  giungeva  i 
cavalli  , e tanti';  rafircnarooo  alquanto  T eaapito  di  pigliarlo 
Ratisbona  , r aourarooo  condglip  d' ire  ad  ■ impedir  il  ■ poflàgg 
alf  elcrcito  Italiano,  cha ‘én . miacfo  di  dodicimila  fianti.,  e.  I 
cento  cavalli  ertBo  iai'<}*Mà.>coafini  r la  veduta  delle  qu. 
geote  laoUo  .ftknavatMLii  a.  «aodoiw»  iun\elerciro^di  qaqlt’  mi 

Snc  pcrtih-  nel  Contado  dtuTirato  * littii  il  Capitanato.,  dy  Sei 
iano  Soheecali  ad  -ocithpar  la  Oùula  ,-accioècbè  non  padaffei 
a cui  lì  réTa  lubito  il  guardiano  di  quella  Rocca  , «we  avene 
laiciata  «na  guardia  , fi  ^pùde  v^i»  .Itp*^^  Città,  apprcfla 
moatf^f  ahO-  efrendofi . pmviAi  iT-  un  prefidio.  quei  .della  terra 
temendo'  SebaAiaao  d^dfer  qccoUo  .in'  nte^ao  .fra  le  bande  < 
Idaachidia  di  Marignaiioy  f gagUc.  di  iiUprando  M#drucci, 
ne  tornò  addietro.  • ••  -,  . ' v.  " 

Ifitaato  Filippo  Lanlgnvio , avett^Q  .jKq^fwaavoda  , fpi 
. • i le 
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A’  rdìtfcit»  verfo  Lsnzuto,  ove  penfava  poter  préfentarregli  l’oc» 
caGone  di, pigliar  Raiìsbooa , ed  impedir  anco  la  venuta  degl’ 
Italiani,  ma  Tlniperadore  determinò^  per  i n^dcfimi  rifpctti  an» 
dare  a occuparlo  egli  prima  , c G mode  verln  Lanauto  -allà  tre 
del  mele  d’ AgoAo  non  avendo  altro  preGdio  in  quel  tempo, 
che  due  mila  Unti  Tcdelchi  del  Madrucci,  e trecento  Spagnuq» 
li  , ove  giunle  prima  thè  gl’  avverlarj  avendo  de’ Capitani  iuoi 
valoroG  lolo  apprefb  Putto  Colonna , ove  gli  giunfero  preflo 
cinque  mila  fanti  Tedeichi,.e  due  mila  cavalli.' 

Quelli  dilegni  rotti  mandaron  Filippo , e il  Duca  di  Saflb» 
nia'  a dir  al  Duca  di  Baviera,  che  fi  volcfle  appalelare  contra 
l’ Inaperadore,  che  vdea  tiranniggiar  1*  Alemagna,  a’ quali  rifpo- 
s’  egli , che  non  potea  ricularc  a Celare  come  U40  padrone  di 
non  entrar  nel  Tuo  Ducato,  ma  egli  con  tuttpcciò  volea  flarlc» 
ne  da  parte  a veder,  con  che  fece  reflar  amendui  folpetti , per» 
chè  da  una  banda  non  volevano  irritarG  un  tl  gagliardo  Princi» 
pc,,  nò  anco  era  ben  per  loro  di  non  vederlo  dichiarato , o in 
favore  , o contra.  Ma.  ediendo  vicino  il  qampo  J (aliano , deter» 
minaron  di  andare  ad  affrontarlo,  e rimpcradore  citi  temendo 
fetide  a Giambattida  Savclli,  ch'era  innanti  -con  la  cavalleria, 
che  adrcttade  il  camino , il  che  edendoG  (atto , guadò  il  dile» 
gno  a’ nemici,  che  G teriparono  nei  pacic  d’  Inghildatto , e te- 
nendo  Celare  che  non  pìgliadero  quella  terra  , vi  mandò  qon 
predezaa  Nicolò  Secco  con  ducente  arehibuGeri  Italiani  , Iacea» 
do  che  da  Ratisbona  Pirro  Colonna  vi  nundadè  cinquecento 
Tedclchi,  cosi  fu  accurata  quella  Città  tanto  importante  per 
quella  guerra-  ' -j, 

• In  quello  contorno  d’ Inghildatto  dettero  quedì  due  campi 
adroote  in  campagna  bea  fortificati  , ove  Lantgravio  tentava 
di  venir  al  latro  d’armi,  ma- non  vi  dava  orecchie  11  Imperai» 
dorè,  al  perchè,  erano , e di  cavalleria,..*  di  fanteria  hipeciori 
a lui  il  doppio,!  nemici,  e al  ancora . perchè  per  lui  taceva 
Rancheggiare,  c.  travagliare  .gl’  avverlaij  , che  in  breve  fperava 
qhe  fi  ,didolvede  quel  campo  compodo  di  si  varia,  gente  , oltre 
che  al^ttava  di  giorno,  in  giorno  il  Conte  di  Bora  , che  ye-, 
*>**  Fiandra  con  lé  genti  fatte  da  lui,  ed  altre  congiuotPviG 
de  Tuoi  aotici  in  numao  di  quattra  nula  cavalli , . ed  otto  mila 
il  ’ fan» 
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6nti.  Fra  qnefto  mnzo  ^iron  £»«c  fegnaiate  fcantnuGcfe  nelli 
quali  Spagnuoli  da  una  banda,  eh’ erano  in  numero  di  otto- mi 
la  e piìi,'cd  Italiani  dall’ ahre  , facevano  maravigliofe  * pruove 
Venuto  poi  il -Conte  di  Buri  Mando  pili,  che  prima  raccolC 
ì Tedefchi  nel  lor  forte,  cominciando  a venire  le  piogge  do 
mele  di  Settembre,  e d’  Ottobre,  lì  cominciò  a rameddaee  k 
lleflb  fcaramucciare,  che  più  non  li  ulciva  iè  non  io  cafb  di 
neceflità.  Ma  poi  cominciando  a nancdtfi  i 'Tedcichi  da  tanti 
difagi  IpcITo  fe  ne  partivan  dal  campo , parve  a Lantgnivio  d! 
levarfi  da  quel  luogo , e ritìtar  il  campo  in  parte  dove  poteffe 
eflcr  meglio  foccorlo  di  vettovaglie  , e Cefare  dubitando,  cht 
non  fi  andalfe  a metter  preifo  Loingk,  che  a lui  farebbe  per  la 
vettovaglie  fteio  di  gran  dillurbo ch'era  'if  paflb  per  il  quaJ 
le  gl*  eran  condotte  di  Baviera,  prevenendo  con  preibeaaa  i di- 
legni  del  nemico,  all’ultimo  di  Ottobre  andò  'col  fùo  campa 
a metterfegli  vicino , e quivi  Bando  con  gran  difagi  per  la  gran 
pioggia  ebbe  avvifo,  che' il  Duca  Maurizio  fatto  Luogotenente 
del  Re  de’ Romani  - era  entrato  con  un’  efcrcito -nelia  Saflbnìa  , 
e che  avea  avuta  una  vittoria  cóntra  le  genti  del  Duca  Gian 
Federigo.  Il  che  per  qael,  che  fi  vidde  poi  atterrò  molto  l’anK 
mo  di  Lantgravio  in  modo,  che  cercò  di  far  accordo  coni’ 
peradore  per  il  mezzo  del  Conte  di'  Bure , ed  Alberto  di  Bran^ 
derhburg,  a’^uali  avea  di  ciò  foritto,  ma  Gelare  non  avea  vo« 
luto  afcoltaigli,  con  tbttocciò  non  fi  rcBava  di  fcaramucciar  di 
continovo  d’una  banda,  e 1* altra.  - 

A’ventono  di  Novembbe  1^  Lantgravio  il  campo,  e fenzg 
avvederfenc  i Cefariani,  caminò  la  notte  molte  miglia,  ma  pre^ 
6 alcuni  mclh  retroguai^a,  V iatefe,'che  il  campo  partiva  , e 
che  in  br^  era  per  dilTolverfi  per  aver  a gire  dtafcùno  a di« 
fondere  iK  proprio  paalc,  e cosi  awmne,  che  fi ‘ritirò  tutto  il 
campo  pigliando  le  terre. forti,  e quivi -fi  roiforo' gran  parte  drf 
foldati  ad  irweroare.  Celare;  veduto  oon'ivCr  piò  -contraBo  li» 
*cnziò  le  genti ’di  Monfq|hor  di-  Bara  •,  ed  indi  a poco  v*noé 
il  Conte  -Palatino  all’obbedieBia’di' Gtliirei  ed  a poco  a poco 
con  rutto  il  ■freddo , mandava  i’ éfercito  a pigliare-  tutte  le  Cit»i 
tà  vicine,  che  quaft  tutte  fe  gli  refera,  ed  il- Duca  d’Alva  eoo' 
parte  di  elfo  eforcito  -prefe  quali  tuttodì  Ducato  di* Vertimberg,. 

il 
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il  Due»  n ^ak  umiliaa^fi,  ebbe  . pace  dall’  InperadoK  , con 
eondizionc,  die  doveflc  pagargli  trecentomila  fiorini  d’oco.per 
la  Tpeià  fatta  in  quella  guerra  con  alcune  altre  condizioitt  . Si 
refi:  all’  Imperadore  Ulma  con  altre  Città  vicine  : poi  fi  refe 
Augufla,  pagando  ciafeuna  all’  Inpnadorc  buona  fonuna  di  da* 
nari,  per  la  fpefa  fatta.  D(^  le  n’andò  1’  Imperador'in  Ul* 
naa,  facendo  alloggiar  rcfercito  in  quel  contorno  per  ri&irarlo 
alquanto. 

Quivi  avendo  licenziate  già  k genti  del  Papa , che  per  dTer 
fiate  maltrattate  , fi  eran  da  fe  ftefle  per  morte  , ed  infìrmiià 
annichilate,  rìngraaiò  i cavalli  <kl  Duca  di  Ferrara  « o del  Du> 
ca  di  Firenze. 


■ Nacquero  nel  mefe  di  Decembre  di  quell’  anno  i $4^.  gran 
tumulti  od  Regno  di  Napoli,  percioechà  avendo  di  certi  anni 
innanzi  il  Vic«ò  D.  Pietro  di  Toledo  ddì^to  di  volere,  che 
in  quel  Regno  ( per  prpfervarlo  da  ogni- creila  ) fi  metteliè  l’in* 
quifizione,  ch’ò  un  procedere  contra  gli  eretici  fummariamen* 
te,  e con  rigore,  non  fervate  tutte  le  uakunità  , che  fi  ricerca* 
no  nel  punir  gli  altri  delitti  ordinar),  fapendo  cÉn* -a’ popoli  per 
la  maggior  parte  moJeila  pe’I  Tuo  r^orolò  procedete,  avea  preoe* 
CHpato  di  far  cadere  nell’  ckzzioue  de’ Magiftrati  di.  quella  Cit* 
tà  di  Napoli,  alcuni  fuoi,  i quali  fi  avea  con  oific)  , e grazie 
(atti  grati , acciocché  non  Iblo  non  aveflero  elfi  a &rgli  refi* 
ftenza  nel.  tempo,  che  s’  avea  da  proporre  ,'ma  che  gli  folTefo 
propia)  pteSo  gl'  altri , e quando  gli  parve  di  aver  cod-  le  cok 
aea  ordinate,  reoe  proporne  la  detta'  inquifiziooe  al  popolo,  per* 
fitadendolo , p ’l  mezzo  di  quelii  fiiei  beneficiati , a contenta», 
iène,  accioccM  fe  queUa  filittà  foSe  in  qualche  carte  contami* 
nata  d’  erefia  k'n’avefle  .a  puigare,  e non  eiTeow,  fe  oe  foflè 
con  quella  paura  preiervata , m^andogli  k leggi  non  eflier  fat. 
te  per  i bnooi  ma  per  i rei,  ehe  non  poflono-  effer  repielfi.dal 
peccare,  k non  jk’l  dmor -dRla'poia  , e perciò  a «una  pwlo. 
n cattolica, -c  bene  dovef  dtfpiaeeve,  maffimamente- (àacen* 
dp  cotk  al  Fùnem . Rt^ndeaBo  coatradicendo  molli  ne’  publi* 
cdu^li,  die  fopràcciò  fiirone  tenuti  da’ cinque  Seggi,  e del* 
la  pkm.,  e chi,  popolo,  ch’era  coia  (anta , e buona  legge  di  calli* 
S***  gf*  «Miin,  c nmflmwmcntc  a fuei  tempii  4 che  dovevano'» 
• t col* 


colpevoli  «{Ter  fcvcrawcnte  caAigtù,  che  il  caftigo  fi  «fpe 
tava  Pontefice  Romano  , c'Iuoi  .Vicarj  ecclcfialHci  così  o 
lUnato  per  Canoni^  e non  a’  Principi  fecolari  ,•  i quali 
vedeano.  defiderare  averne  rfli  la  cognizione  ne’  popoli  1< 
ro,  noli  tanto  i’onor  di  I>io,  quanto  per  cavarne  le  fev< 
re  confifeazioni , c che ,fi^  doveva  da  loro  con  •debita  rivcc^ni 
del,  lor  Principe,  fin  aik  morte  contralbre  , che.  non  a’in^rc 
ducefTe  nella  lor  ptria  quella  dura  legge , com’  era  l’ inquifizion 
ali’ufanza  di  Spagna  èt  conolcerfi  per  giudici  tèmporali  , pei 
ciocché  non  larebbc  altro  che  una  elprefla  rovina , c dcfolazk 
ne  di  quella.  Città,,  poicchè  con  femplice.  acctifa  era  un  uom 
prefo,  c quafi  feoza  poter  far  le  Tue  difefe  , efierminato  nell 
fobba,-  c nell’ •onore  Ma  dicean  bene  elTcr  contenti  , che  i M 
• nillri  del  Papa  giudice  ordinario  in  punir  finiili  ecceffi,  prOD 

deflcro  con  lemma  vigilanza , e debito  calligo  centra  i colpevi 
li,  quando  foflcro  de’ Inr .delitti  convinti,  9 che  il  Viceré  p< 
tclse  a- rimili  Minillri  dar  ogni  ajuto  , l)ilagpandogli  del  11 
braccio  lecolare.  _ , . ..... 

Il  fucceflp  de’ rumori  di  Napoli,  come  cofa  propria  di  que 
la  Città^  e notabiliffima  per  accidenti  , che  vi  occorfero 
para  d’  ogn’alfra,  che  fé  ne  tratti  od  Compendio,  era  da  Tei 
verfi  alcrknepti  di  quel  che  ha  fatto  Matnbcino  , il  quale  1 
parla  con  tanta  fecchczia,  lordandovi , come  poco  informatoni 
molti  belli,  e.  notabiliffimi  particolari,  che  la  fa  parere  una  b 
ja . Noi  dunque  per  fupplire  , fecondo  il  noiUp  lòliio  a’  fui 
mancamenti,  acdpfchè  fc  n’abbia. più  intiera  notizia,  afabiam 
ufato  ogni  poffibile  diligenza,  < in  ragionare  a!  vecchi , che  fi  tn 
varano,  e che  intervennero  a molte  di  quelle  cole,  ed  in  av< 
re  fcritture  , ficcome  avute  abbiamo,  che  ne  tuttano  minuti 
mente. -Comincereilio  dunque  dalla  peftUente  memoria  ( per  J 
cosi  ) di  Fra  Bernardino  Occhioò  dà 'Siena,  come'qndlo,  dall 
&lfa  dotWioa  del  quale  rinudero.  que’feini  in  Napoli  , che  di 
dcro  occafione  al  Viceré,  per  eftii^ucrli  , di  tfaMar  d’ inqmri 
r in^uifiziolle , origine  e caule.  de\  rumori  predetti  . Fu.  ecmui 
com  è noto,  frate  Cappuccino,  faceva  profcfiiooc  di  vita  afpri 
fima,  etkera  BraodeKC  famofo  Pr^icatore  , impeiocché  lalciat 
le  IcoUIUcìm  4)f{iute.iii^»dagr.  altri,  coaveoienti  i 
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pulpito,  folevi  e con  rpirito,  e con  ferver  mirabile  predicar  1* 
, Evangelio,  talché  s’aveva  appreflo  di  ogn’uno  acquìTlato  fama  y 
c credito,  grande,  non  fapendofi  quant’ ambizione,  e fraude  fot*’ 
to  queir  abito  così  umile  fr  nafcondelsc.  Predicò  in  Napoli  due 
volte,  cioè  nel  153&  in  S. .Giovanni  Maggiore  , e tre  anni 
dopo  nell’ Aroivefeovado  , e furon  le  Tue  prediche  tali  { quelle' 
maffimamente  della 'Icconde  volta  .)  che  ambigue,  e piene  d’ 
occulta  erefia  lafciarono  con  fomma  pemimie,  c foandalo  in  boe<* 
ca,  e nelle  menti  delle  pérfone,  itifin  de’  più  femplici  ragiona* 
menti,  e dubbj  circa  della  fede  della  poteftà  del  Pontefice  , del 
Purgatorio , e d’  altre  fimili  materie  graviffime  ; e ( quel  che 
fu  peggio  )'larciò  molti,  com’era  egli,  contaminati  d’erefìa,  il 
che  aveva  anche  fatto  in  altre  parti  d’Italia:  efempio,  per  quel 
che  s’è  detto,  e fi  dirà,  di  quanto  pofsa  efser  dannoib,'  e aUó 
fpirituale,  ed  al  temporale  in  una  repubblica  un  predicatore  am* 
biziofo,  e di  non  fana  dottrina,  com*  tra  1’  Occhino,  il  quale 
alla  fine  manifefiandofi  per  quel , che  in  effetto  egli  era  le  n* 
andò  tra’ Luterani  , e di  là  mandò  fuora  in  iftampa  alcune  O* 
melie  volgari  piene  di  quel  veleno.,  che  -infino  allora  a*  aveva' 
tenuto  afeofo  .nel  petto . La  qual  opera  , ed  alcune  alti^  firoili 
di  Filippo  Melantone , e da  Erafino  furon  poi  proibite  ed  un 
giorno  dinanzi  al  Duomo  di  Napoli  publicamente  abrufeiate. 

* Furono  anch’ in  ciò  compagni,  ed  ajutori  dell’ Occhino  un 
D.  Pietro  Martire  Prete,  ed  un  certo  Valdet  Spagnuolo,  ambi 
eretici , e nemmeno  federati  di  lui . ' 

Tornando  a proptffito,  ora  in  Napoli  rimaflo  quel  ^ mal’ ufo 
di  ragionar  con  troppa  licenza  delle  cofe  appartenenti  a’  fommi 
Teologi,'  onde  un  giorno,  o procurato  dal  Viceré,  o comunque 
d fi  foffe  venne  ordine  da  Roma , che  fi  procedeffe  contro  agl* 
eretici,  cclaufirali,  e (ecolari  pervia  d’tnquifizione/ Moffe  queft* 
ordine  gran  bisbiglio  per  la  Città , dove  crcatifi  alquanti  depu* 
tati  anduono  dal  Viceré  . iupplkandolo,  che  non  vi  concedeflè 
il  Regio  tìfequstur,  Mofirò  il  V iceré  non  faperne  nulla , e prò* 
mefic  non  pur  di  non  conceder  Ì'ex0qnatnri  ma  di  tcrivere  al  Papa 
non  effer  volontà  né  del  Re-,  né  fua,  che- in*  NapoH  fi  trattai 
fe  d* Inquifizionc : e così  non  fe  nc  parlò  piii  per  alquanti  dì. 
Contuttocciò  s’intcfc  poi  lo  flcffo  Viceré  aver  ottenuto  dal  P*> 
TemJI.  Ttt  ' «pi» 
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jA , interoedeadaB|til  Cardinal  di  Burgos  fuò  fratello , un*  ectit» 
to  , per  il  gitali'  non  folo  S proibiva  a*  laici  il  trattar  di  cof< 
di  religione,  ma  fi  fiendeva  in  altri  particolari,  che  fapevanc 
d’<  Inquifiùone  : e perchè  fu  attaccato  alle  porte  dei  Duomo  , 
letto  da  alcuni , e puUicatolo  fbriè  per  pib  fevero,  che  non  era 
fe  di  nuovo  follevar  la  Città  , e gridando  la  plebe f ferra  ferra, 
fe  ne  ricorfe  al  Vicario , il  quale  afeofo  per  paura , fe  flcacciai 
l’editto.  Era  allora  in  fine  di  Quarefima,  perchè  la  Domenica 
dell’ulivo  l’Eletto  del  Popolo  , e’ Capitani  delle  piane  arida, 
rono  a Poxzuolo  chiamativi  dal  Viceré,  che  colà  fi  trovava  , 
il  quale  tentò  di  nuovo  con  eifo  loro , il  negozio  fotto  zelo  di 
voler  caftigatc  i ribaldi  : ma  noni  potendoli  eglino  rifolvcre  fen< 
za  fame  motto  alle  piazze  , fe  ne  tornarono  col  commiato  del 
Viceré  a Napoli . Quivi  dunque  adunato  il  parlamento  Ira*  de. 
potati  nobili , e del  popolo,  vi  fi  fecero  molte  difpute  , ove 
Pierantonio  Sapone  y un*de’  Confultori  dell’  Eletto  del  Popolo  , 
fii  quello  , che  t’ingegnò  con  lunga  diceria  di  perfuadcr  loro  . 
che  s’attaccaffe  1*  Inquifizìone , la  quale  dalla  buona  mente  de! 
Viceré  diceva  egli  eflere  come  cofa  giuila,  e Tanta  procurata  d 
imporfi  : nu  non  li  fu  dato  orecchio . Contradifle  al  Sapone  cor 
non  minore  efficacia  Giovanni  da  Seffa  moftrando  all’  incontro 
che  r attaccar  di  cosi  fatta  tnquifizione  farebbe  fiata  la  lor  rni. 
na  ; ed  egli  fu  facile  a ributtar  l’opinion  contraria  , poiché  il 
popolo  ( com’é  detto  ) ne  (lava  odiofiflimo  da  sé.  Quindi  po 
Icia  avvenne , che  ’l  Seffa  adoperato  con  molta  fiducia  ^n  tutt’  i 
fuoi  a&ri  dd  popolo,  fi  fece  odiofiflimo  al  Viceré  , e fu  poi 
meflb  nel  numero  degli  eccettuati 'dal  perdono  di  Cefaie  : ma 
il  Sapone  prefo  in  foTpetto  dal  popolo,  fu  da  quello,  come  po- 
co appreflb  diremo,  jrimaifo  egli,  e*  Tuoi' compgni  d'officio.  Si 
conciale  id^fbmma  U. negozio  eflèr  arduo,  e però  da  fiarvl  tur. 
ti  molto  bene  avvertiti,  e che  fi  ritornaffe  dal  Viceré  . Ciò  fu 
«{^uita  andandovi  d^  ambe  le -parti  nuovi  deputati ed  in  no. 
me  di  tutti  pailò •'Antonio  Grigtone  de*  nobili  di  Nido^^ileor. 
dando  ah  Viceré  quanto  la  Città  di  Napoli  era  ièaqiKl  fiata 
Cattolica  , e quanto  alla  medefima  fufie  odiofo  iqiMd  tiorne  d' 
Inquifiuene  * foggiungendo  ritrovarfi  per  lo  Regno  infiniti  ri. 
haWy  che  ^ ogni  minimo  premio,  o per  tkflo  privato  avreb. 
\ bon 
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bon  teftimoBiato  il  billo  contro  ad.c^nuao,  4kj  (^%ibben) 
nati  e molti-,  e grandi. incoo venienti , e.  peiòÀ  nceomandava* 

DO  in  tal-  particolare  a lui,  non  pur  come  a primo,  e fupremo 
Minidro'di  Celare,  ma  come  quello,  che  conofeiuto  tempre  da 
*ffi  per  zelante  di  giovare  a quella  Città.,  lo  riputavano  loro 
amorevol  protettore.  Fu  la  rilpcdla  del  Viceré  piena,  come  F 
altra  di  parole  amorevoli , infìno  a dire  , eh’ ci  ù riputava  lor 
cittadino,  elbrtandoli  a non -dubitar,  di  nulla,  poiché,  quanto  li 
faceva  era  folo  per  caSigar , fecondo  i canoni , alcuni  ribaldi  , 
acciocché  quelli,  come  pecore  infette,  non  corrompeffino  il  r» 
ilo  del  gregge.  Tornaronfene  licti/Cmi  i deputati,  e con  infini» 
te  lodi  del  Viceré  , fecero , publicando  la  fua  rìfpolla  j rallegrar 
la  Città , come , che  ad  alcuni  pih  fpecoLativi  degl’  altri  quel* 
la  parola  di  calligare  i colpevoli  fecondo  i canemi  delle  Ibl^ 
petto  di  non  ben  rettamente . 

Il  Viceré  veduta  la  contradizzione  cosi  univerlàle  del  popolo  ROSEO, 
flette  alquanto  fopra  di  fe,  ed  avvenne  che  in  quello  medeiimo 
tempo  venne  di  Roma  una  bolla  del  Papa  in  poter  del  Vica* 
rio  dell’ Arci vefeovo,  per  la  quale  fua  Santità  dichiarava,  che 
circa  il  latto  dell’  Inquilìzione  contra  la  pravità  eretica  inten* 
deva  dover  ella  averne  la  coguzione , ovvero  i Reverendiflimi 
Cardinali  fuoi  delegati  : di  che  il  pc^o  .che  aborriva  tanto 
che  vi  foffe  introdotta  al  modo  di  Spgna,  e che  i Giudici  le* 
colati  fe  ne  impacciaflero,  lì  rallegrò  oltre  modo,  ed  il  Viceré 
llando  pur  pertinace  nella  Jìia  opinione  cominciò  a fiu*  intcnd» 
re  al  pop<^.,>-che  r*inquifiaioiMr  eh’  egli  volea  mettere  non 
avea  ammetterli  contra  il  popob,:che  ben  làpeva-^non  elTer  di 
quello  peccato  macchiato , né  dwcc  tnacchiacli , ma  cantra  la 
nobiltà  fattali  in  ciò  licenziofa  , e -ciò  fece  egli  • con  animo  di 
metter  divifion  fra  loro , c ipczzacgli  a fatto  , onde  potdTe  fa* 
eiitnente  trarre  a fine  il  luo  dilegno.  . 

Per  quello  radunat*  i nobili  inuene  , leceto  conliglio,  e de* 
sputarono  uomini  che  parlaffero  al  popolo  ,.  e gli  moflraflcco  a 
che  fine  andava  il  Viceré  in  dar  intemioQc  al  popolo  volerla 
intfbmctter  folo  per  la  nobiltà  , e che  ben  ' potea  comprendoc 
cfleir  felo  per  divider  le  forze  della  Città  , e che  dovefie  aver 
a ttiemoria  il  bell’  efempio  col  qual  Demofteae  orando  agli 
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Ateniefi  venne  a liberar  la  Città  dall’ avkHtà  di  Filippo  padr 
d’  Alelsandro , quando  avendo  aflèdiata  Atene  fece  intender  a 
popolo  che  non  era  egli  venuto  contra  la  Città , ma  per  Todic 
che  portava  a Demoftene , ed  a certi  altri  pochi  particolar 
cittadini  nobili  fugi  nemici  « e che  fé  il  popolo  glie  li  davt 
nelle  mani,  prometteva  egli  fubito  torfi  di  quell’ afledio.  Mi 
Demodene,  che  vidde  il  femplice  popolo  con  inganno  cflcr  fé 
dotto  a farlo  , chiamatolo  , gli  recitò  , eh’  effendo  continovi 
guerra  fra  le  pecore , e lupi , e dolendoli  le  pecore  della  perfe- 
cuzion  loro,  gli  diflero  elli  non  aver  odic/*  con  elfo  loro,  ma 
con  i cani , che  aveano  effe  appreffo , per  molte  ingiurio , che 
gli  avean  fatte,  « che  le  effe  glie  li  davano  nelle  mani  , non 
gli  farebbon  dati  piU  molefti  , e credendolo  le  femplici  peco< 
relle  , avendogli  dati  i cani  che  li  guardavano  , gli  uccilero 
i lupi , e poi  divoravono  le  pecore  tutte  , e che  ficcome  con 
quell’  efempio  comprefe  il  popolo  d’  Atene' la  malizia  di  Fi- 
lippo , voleffc  , anch’  il  popolo  Napolitano  conGderare  i difegni 
del  Viceré,  che  oppreffa  la  nobiltà  piìi  potente,  e come  guar- 
dia del  popolo,  facilmente' avrebbe  il  popolo  ridotto  al  fu6 
volere , . - , 

Furon  nel  feguente  mefe  dì  Giugno  1547.  tenuti  molti  con- 
figli del  popolo  nei  quali  sforzandofi  gl’  Officiali  favoriti  dal 
Viceré  perfuadere  , che  il  popolo  G feparaffe  da’  nobili  , e che 
accettafle  l’ inquifizione  aUnràdo  di  3pagn>  « perché  1’ aveffero 
ad  accettar  l nobili  , promettendo  di  non  fi  ufar  contra  eflb 
popolo,  e confrotiflii,  eh’  eflb  Viceré  ne  foffe  Giudice  , e. noti 
altri , il  pòftalo^  7 avvcdutefi  dell*  andar  di  quelli  Officiali  , pri. 
«ò  una  mattina  imdeci  di  loro  degli  officj  « e fra-  gli  altri  1’ 
«letto,  e ceulervator  principale  , e con  (Irepito  gli'cacciò  fuori 
del  conO^lio  y c furon  creati  ioconfaoente  altri  in  /luogo  loro  , 
facendo  il  principale  eletto  ovvetp  coafervator  Gian  da  Seffa 
della  famiglia  di  Faiquali  eccelleotif&mo  Medico,  e uomo  ama- 
to  dal  ps^o,  ed  avveduto  molto  ne’ maneggi  civili  , riiblvcn- 
da  in  effo  coofiglio  il  popolo,  voler  effer  unito  fempre  con  i 
' BQbiU  in  onoK  di  Dio , lérvigio  deH’Impcradore , e l’ util  pub- 
bàico  della  Città,  -decrétando  che  G mandaffe.effo  nuovo  eletto 
con  Gian  Antonio  Cerere  firn  compagno  a Gir  intendere  a* 
>-  nobi- 
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nobili  qocfb  rìfoluxione  , i quali  fe  nc  rallegrarono  olù^  mo- 
io,  e prooiifeco  di  mai  iepararlì  dal  popolo  ma  fcropre  effer 
ufliti  fece.  V 

Agl’  undici  di  Maggio  fu  attaccato  alle  thcdefime  porte  del  coSTOk 
Duomo  un’  altro  cdittp  affai  pih  chiaro , e formidabile  del  pri« 
mo,  e parlava'  Icovertamente'  cT  inquifiziohe  f di  che  fajlevat» 
fi  la  Città  li  gridò  >pcr  tutto  allearmi',  e ferra  ferra  con  tumul* 
to  grandiflimo^}  ed  allora,  non  gii, di  Gennajo  , cotftc  accenna 
Mambrino,  fu  privato  l’Eletto  del  Popolo,  e dieci  fuoi  Con* 
iùltori,  i nomi  de’ quali  fono  i léguenti.  Domenico  Terracino 
( quello  ?ra  l’Eletto)  Prolpero  d’Orlò  Dottore, 'Antonio  Mar* 
zalc  Dottore,  Gianferrante  Bajano,  Gafparo  Brancaleone,  Gian* 
nantonio  Angrifano  Madrodatti  dell’  Arcivefcovado  j Pierantd* 

»io  Sapone  Razionale  della  Sommaria , Giamberardino  da  Cam* 
pora  , Alberigo  Cadàpuoto  , Sigifmondo  della  Torina  , è Fer- 
rante Ingrigneta  . Rinufero  cc^oro  dopo  cotal  privazione  tant’ 
odioG'  al  popolo ,.  eh’  cran  per  tutto  dove  comparivano  villaneg- 
giati, e minacciati  una  vòlt?  fra  l’ altre,  che  fu  a’ 17,  dell* 
ideffo  ra^e  di  Ma^o,  ammotinandofi  centra  di  loro  il  popo* 
lo,  e chiamanti  traditori  della  patria',  ebbero'  tra  gl’  altri 
tanta  ^moltitudine  di  fanciulli,  attorno,  che  fe  non  fi  ricoveravao* 
beoe^  io  fretta  in  diverfe  Cbiefe , farebbero  (lati  da  quelli  a col- 
pi di  uccifi  tutti . Ma  la  privazioDc  de’  predetti  palsò  in 
9“®^  nwdo  : foUevatafi  , com’  è detto» la  plebe  icguemle‘‘4k!^ 
ni  capi  , e tra  gl’  altri  un  certo  Tommato  Aoeild  SorrMfìno' 
della  piazza  del  Mercato,  uno  de’  famofi  eomnagnoni  f come  di- 
cono ) di  Napofi  ,•  corfero  impcuiofoaieBte  4flP  A|iài|p|ivad0)>« 
toltone  queir  editto  fe  ne  andarono  a calit' del)’ Biilfl#  Terraqli'^ 
no,  e lo  cofirinfeoo  a far  piazza  in  S.  Agoflino  , dov'e  ctwigre-'’ 
gatifi  tutt’  i Capi  di  piazza,!  lor  Confili  tori,  crearono,  in  luo* 

M d effo  T erracinO , e de’  funi,  compagni  , quattro  t col  nong; 
di  Deputati,  e furono  Giannooe  Pafi|uale  di  Seffa-  Cerufico  , 
uomo  audace  , c di  -famoq  popolare  , Antonio  Cerere  capi-  ‘ 
tal  nemico  del  Terracino  , Gioanvinoenzo  ’ Falangone  , ed' 
Antemio  d’  Acanto  . Allora  roedefimamente  cominciarono 
nobili  ad  unirli  col  popolo  chiamandoli  fratelli  , ed  • avver-  • 
teadqli  » Bare  io  cervello  , e noo  delle  parole  del*  Vi*’ 
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cerè.  Alb-i  tH’ incontro  rìnproveravino  al  Viceré  la  fovercli 
proiczzione  del  popolo  , il  quale-  divenuto  perciò  infoiente  e 
ricorlo  all'  armi  ; talché  queAi , e quelli  infìeme  , benché  c( 
diverlo  hne  maligni,  furon  caula  di  far  entrar  il  popolo  -in  1 
Ipetto  e diffidenza  del  Viceré  , e’I  Viceré  venire  in  difdegno 
^ in  ira  contrt  di  quello,  che  altrimente  <^ni  cola  '^lì  fareb 
acchetata.  Coloro  tra* npbili , che  più  intrinfecamente  fi  coni 
ce  vano  col  Viceré],  odiati  perciò  diai  popolo  , eran  quelli  , C 
lantonio  Caracciolo  il  vecchìd  -Marchefe  di  Vico  , c del  Co 
figlio*  di  Stato,  Jacopo  Francipni  dalla  Tollà  Conte  di  S.V 
lentino,  Scipioa  di  Somma,  Federigo  Caraffa,  Celare  di.  Gei 
a naro.  Paolo  Poderìco  , Francefeo  Rocco  f-  Aurelio  Pignone 

Fabio  Brancaccio  f ed  alcuni  altri. 

Ma  il  Viceré  alla  nuova  del  feguito  ibllevamento  il  di  i 
euente  a’ dodici  le  ne  venne  da  Pozzuolo  a Napoli  non  po< 
fdegnata^  dove  furono  a parlargli  i Deputati  e dei  popolo  , 
de’ nobili,  e parlando  in  nome  di  tutti  Annibaie  Bozzato  d 
Seggio  di  Capuana  ebbe  arditamente  a dirli , che  la  Città  ogi 
altra  cofa  aviebbe  fofferto,  fuorché  1’  inquifizione  , di  et 
adiratoli  il  Viceré  H rilpolè  , .che  a lor  difpetto  avrebb 
meffo  il  Tribunal  di  quella  in  mezzo  del  Mercato:  eU  Bozzi 
* to  replicò  , che  la  Città' non  lo  foflrìrabbe  mai  ..Torna tilcr 
poi  colloro  coli  mal  fodisfatti , riferirono  in  parlamento  quani 
era  feguito,  di  che  la  Città  fu  piena  di  mal  talento  : ma  - 
làvio  Viceré,  che  provocata  dalla  foverahia  prontezza,  del  Boi 
zuto  aveva  cosi  detto  per- ira  , 'pentitolene  mandò  a far  intei 
dere  a tutti  per  il  'Marchefe  di  Vico  , e Scipion  di  Somma 
eh’  egli  non  voleva  più , che  fi  parlaffe  d’ inquifizione  , poich 
tanto  1* aborrivano.  E colà  crcatifi  dodici  Deputati  fra  de’nob: 
li,  e del  popolo,  fi  mandarono  a nome  comune  in  Caficllo 
aiograziar  il  Viceré  di  quella  fua  buòna  volontà. 

ROSEO.  /'Il 'Viceré,  che  fi  ritrovava  allora  in  Pozzuolo,  avuto  avvi 
fo  di  quella  rìibluzione , fìngendo  non  effer  ilau  mente  fna  ma 
di  procurar  con  tanta  inilanza , che  dal  popolo  fi  fofiè  accetta 
ta  1*  inquifizione ,'  febbenr  egli  potrebbe  avuto  cato-po^iben  pub. 
blìco,  e per  Tonar  di  Dio,  che  fofiè  intromcllà- in  quella  Cit- 
tà, come  rimedio  buono,  e fidutifero,  per  tenofi  monda  di  ere- 
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Sa,  mandò  t farlo  intendere  al  popolo  per  ineno"  March» 
le  di  Vico , e Scipione  di  Somma  oncu^tiffimi  Signori , fog* 
giungendo  che,  poiché  al  fine  tanto  fi  aborriva  , non  era  egli 
per  parlarne  pili  : il  che  fu  fommameiitn  Mato  a tutti,  e furoa 
nel  configlio  ordinati  dodici  uomini  cioè  ^ per  ciafeuna  pian* 
sa  , eh’  andaScro  a ringraziarne  il  Viceré  , i quali  fiiron  da 
lui  gratamente  raccolti,  e tornaron  fodisfatti  delle -grate  parole 
ufate  verfo  il  popolo , mofirando , eh’  era  contento  di  non  far 
altro  circa  quella  propolla  : ma  non  pallaron  quattro  giorni , che 
con  maraviglia  grande  di  egnuno  ,^’ÌMefe  ^ cher  il  Reggente 
della  Vicaria  eCuninava  molti  fecretameste  per  iiitchder  cmtfof» 
fiero  fiati  quei , che  avean  centradito  di  non  voief  actéttar  1’  in« 
quifizione,  del  qual  atto  fi  turburan  le  genti , |>erchè  già  gli 
pareva  che  folTcr  quietate  quelle  «ofii,  • m rìfolato  che  fi  ri« 
inandaflero  di  nuovo  i’ Deputati  af  Viceié  per  ^>cR’  effetto. 

Il  fidente  della  Vicaria,  ch’era  allora  D.  Gctwiimo  Fon»  coSTa 
feca  Spagnuolo , oltreché  efaminava  , e procedeva  contro  agli 
autori  del  tunudto,  come  dice  Mambrino,-  prefe  per  la  mede* 
fima,  e jxr  altre  caufe  private  quel  Tomaio  Anello  Soìrentino 
poco  fa  mentovato,  il  quale  ne’ primi  parlamenti,  che  fi  fecero 
aveva  forzato  Ferrante  Ibgrignetta  Capitano  della  contrada  dd 
Mercato  a dar  il  Tuo  voto  per  atro  pubblico  di  non  volere  in* 
quifizione,  oltre-chc,  come  fi  dilTe,  era  fiato  un  degli  autori , 
anzi  il  principale  del  tumulto  prédefto . Menato  adunque  in 
prigione  fu  fatto  intendere  al  Viceré  , il  qual#  ordinò  al  Reg* 
gente , che  lo  fiiceflé  impiccare  . Ciò  andando  per  efeguire  il 
Reggente,  mentre  fé  ne  tornava  da  Cafiello',  fu  tticanlràto- al 
dritto  di  S.  Lorenzo  da  una  frotta  di  Cavalieri , che  fiMono* 

Cefare  Mormilé",  Gianfrancefeo  Caracciolo  , detto  il  -Prior  di 
Bari , Ferrante  Caraffa  , che  poi  fu  Marchefè  di  S.  Lucido  : 
chiaro  non  men  per  gli  fiudj  della  Foefia,  che  per  la  fua  no* 
biltà;  ed  altri.  CoAoro  prima  con  efortazioni  , e con  prieghi 
^ chieièro  il 'Sorrentino  libero,  per  tfietar'I’ evid«»te  pericolo 
di  muovere  il  popolo  già  concitato  all’  armi  , U quale  gridava 
per  tutto  di  rivolere  il  fuo  cittadino.  Si  moftrò  da  principio  tt 
Reggente  alquanto  ritrofo,  dipoi  vedendo  di  far.  peggio  , tentò 
di  ^rigarfi  ^ loro  con  buone  parole  : n^a*  chiaritogU  • che  non 
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lo  lafcerebbon  pirfir  di  <}uivi  , fe  prima  non  faceva  venire  ] 
prigìooc,  egli  ne  ragguagliò  il  Viceré  , il  quale  per  vietare  1< 
kandolo,  che  ne  poteva  avvenire,  lo  fò  faviamente  rilanciare 
e iu  confegnato  al  Carafib  già  detto  « che  montato  a Cavallo 
«•  toltofelo  in  groppa , dopo  averlo  portato  per  molti  luoghi  dell) 
Città  per  acquietar  la  plebe,  lo  condulfe  a cafa  lua  fegiùto  dt 
quella  moltitudine  con  roaraviglioia  allegrezza  . 

Ma  avvenne  intanto  che  dando  a federe  nel  Seggio  di  Por 
tanova  cinque  giovanetti  de*  nobili  della  Città , e licherzanda 
mfieme,  gli  sbirri,  c fergenti  della  Vicaria  conduchvano  un  po 
vero  uomo  prigione,  dato  già  fervidot  d*  un  di  loro,  ed  i gio 
vani  pili  per  curiofità  o burla,  che  per  altro  fermandogli,  gl’ in- 
terrogarono Kr  qual  cagione  fu  prefo  colui , e rirpondendo  gli 
cfecutori,  eller  per  debito,  edi  gli  domandarono  il  mandato, 
efiendo  proibito  l’efequir  perfona  alcuna  lenza  mandato  , e dì* 
cendo  cfli  non  vi  bifognar  mandato,  il  prigione  diflc  , le  nor 
avete  contra  di  me  mandato  , non  potete  condurmi  , ma  mi 
avrede  voi  mai  preib  per  l’ inquifiuone ? Ed  avvenne  che  men- 
tre quedi  giovani  indando  che  non  avendo  mandato  lo  lalciaf 
tero  , il  prigione  te  ne  fu^i  , ed  a eafo  peflando  allora  pei 
quel  luògo  uno  de’  Regenti  della  Vicarìa  , fece  perciò  pigliare 
quedi  cinque  giovanetti 7 niun  de’ quali  paflava  ledici  anni,  « 
gli  fece  menar, prigioni,  il  ch’eflendo  riferito  al  Viceré  ficco- 
me  era  uomo  rìgido  nelle  lue  efccuzioni  venuto  una  fera  al 
tardi  da -Pozzuolo  a Napoli  , fece  qùe’ cinque  giovanetti  con- 
durre dalla  prigione  della  Vicarìa  in  Cadello,  « Icrraté  le  por- 
te ne  fece  da  un  filo  Moro  Ichiavo  fcannar  tre  di  loro  in  efein- 
pio  degli  altri,  che  non  avelTero  da' impedir  la  giudizia  , ac- 
conlentendoyi  (olo  il  coniglio  dalla  guerra  , ma  difliiadendolo 
e contradandolo  il  ConlìgUo  Regio  della  giudizia , del  quale 
non  (ì  trovò- Auditore  alcuno  , che  volefle - lentenziargU  a mor- 
te, sV  per  non  gli  parere  il  delitto  degoo-  di  edèr  punito  con 
morte;'Comc  per  Tlfer  d’  età  così  .tenera  « che  fu  giudizia  ve. 
ramente  troppo  leverà,  maduBamente  , che  dicono  che  l’uno 
de’  tre  non  era  intervenuto  quando  E liberò  quel  prigione  , 
era  quivi  capitato  dopq  il  fatto . .... 

£ vero,  come  dice  Mamhrino,-ciie  cinque >-^gtova netti  nobili 
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^rOno  (VaG  , c &ttim . jDotirc  tre  ,>cfIei]donM8a  lA  ufemato 
dagli  flcfli  paresti  de’ morti:  ma  dicooo  , -ebe  il  calo  ia 
quefto  modo.  Era  mraato  prigione  -Celare  Capoaso  fratcUo  , e 
ijoD  fervidore  <r  un  di i^ue’ giovani  nokliv per, aver  eoa  alcun* 
altri  in  via  publka  uCato  paraU  no(x>  ri^icvoliyal  Reanen» 

* finiiia  titoolti'  Tolita  à intervenire  s’Minà< 
nn  di  gmftizia;  g «ononriiavi:.  il..  ItatcUa  Otanlntgi.^ieoa  aitai 
quattro,  che  fi  nomìactaaofy  àppnSo,  ieccto  «rrcftare  i barri, 
eello..  Allora  fi  prigioae  divenuto  per  la-cofloro  prelrua  ardi» 
to,  fece,  forza , e fin  con  addentar,  k mini  a ano  tbirro  , che 
lo  teaeva  prclb,  fiappè  via,. il  che  iaa!ventiarè.<l!  Maanb.  A’ 
venuguatlTQ  furono,  prefi  gue’ ciaqu&y  ve  U dà  feguente  alle  td» 
W.kulne  marir . tre ^ I nomi  de’ quali  erano  quelli.  GianhiiaiCa. 
poano  fopradetto  <lo’ nobili  di  Portanuova  ^ Aptonino  Viàl^arM 
no  luo  confangubep,  c .Fabrizio  degl’-  AlefTindri  del  Seggio  di 
flprfo.  Gl’  : altri»  due  fi  Eirono,  Celare  Safibne  pur  dì  a Portai 
quova.,  A Ikuigp  Villamarino , fratello  del  foptanominato  Anto« 

«no,:  nu:.quriti  due  .avuta  la  grazia  furon  libentt  . E:  vera 

infelici  giovanili  iboflrò.  fecile-  in 
q^umio  .da  gueata  , a tra  quclU  olle  la  ciò  votarono  .parva 
piu  «Tocn  ^tro  xifcaldarvifi  Scipion  di  Somma,  uomo  ( come 
altrove  li  diffc  ) aflàt  grato  al  Viceré,  contradicendovi  franca- 
meme  Cecco  Loffredo,  allora  un  de’ Reggenti  di  Canaellaria 
e dal  quale  dilcendano.i  Maachafi  di  -Teittieoa.  perfona  , oltra 
aUa  fila  «obiUh*  intnfiig  ,ik1ì  gun  laono»,  d.di  pari  ^ ÌMcgrité , r: 
che  ^ volle  mm^ketolcnvere  ni  quello  utgaalb  «lecieto  ?rAVI» 
wmi  che  i- due  ViUanarini  ibpfaaoaùoati  jk»  erano  di  quei 
L-r  **  Capp»«>«>.  »e  gódevano' a*^  Seggio  t^nia  erano  beri 

nobili,  e traevano  origine  da  Sicilia.  ’ . ìì  ,a»«itt 

Spiacqi»  qucft’elto  colà  leverò  a-  fatta, -la  CitA.-  loimnamen.''  Rn«av 
te,  e maOiawmente  .perché  .opsà.-iw«t  gài  fa*  firafemafe  per. 
un  ^de  fcim.tre  •eUn.-pkK»  dri  caflellm  fitte  ;<Uh  aonie  c^ 

UA  bando,  oiunt^^Te  A.-ieadiutd»  tocmrglij  'a'riops  alqmiM 
tò^con  fimjl  modo  gU  féqB.Arakàoamvdeotro  ut»  CappeHa  ain 
^ntro  del  Caftello..  . ' ^ ,,, 

t.^iò  fatto^  non  fenzt  fuo  pericolo,  per.effer  ».  popolo  molto: 
cominoqb.  coti, per  queft’atto*.  come  per  coat»  «kU’ inquifiao^ 
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•e,  effendofi  intefo,  che  fi  pigliava  informazione  { come  fi  . 
detto  ) cootra  chi  *vca  fatto  contrafto  in  accettarfa  , fi  mifc  i 
cavalcar  per  la  tetra  accompagnato  da  una  compagnia  d’  archi 
bulìeri  Spagnuoli,  e da  pili  di  duceato  pavalli  di  gentiluomini 
che  di  continovo  io  corteggiavano  i-  Il  reggimento  dalla  Città 
che  lempte  io  tutt’  i ùmi  progreffiJ  circa  qiiefto  fatto  avea  avu 
ta  la  mira  a non  màncar  della  idehiu  lbmmifiiooe  all-’-^mpera 
dote,  ed  avvertito,  che  per' qualche' atto  non  fi  veniffe  a iom 
metter  ribellione  alcuna,  o far  cola , di  che  il  Principe  vedeff 
nella  Città  legno  nè  d’  odiò,  nè  di  rivtduzione,  veduto- il  di 
lordine , che  per  il  cavalcar  del  'Vicort'  con  quella  braura  pe 
la  Città'  farebbe  potato'  avvenire  y ’»v)endo  iil<  popolo  1’  artni  *ii 
roano,  mandò  prima  a fnpplicarlo , che  per  allora  volcffe  fopr 
feder  di  cavalcare,  ma  non  volendo  egli  rellar  di  farlo,  pe 
bggir  ogni  fcandalo  quello  reggimento  mandò  alcuni  di  elfi  Of 
ficiali  innanzi  un  gran  pezzo  lungi  dalla  cavalcata  , pregando  i 
popolo , eh’  era  in  groiTe  fchiere  per  le  ftrade  , che  llclfc  làido 
e non  fatclTe  morivo  alcuno  centra  il  Viceré  , ma  che  l’onc 
rairerai  C riverilfero  tutti,  che  fu  cagioii  forfè  di  riparar  qua- 
che errore , ma  dicono , che  fu  cola  grande  , che  fe  -ben  qucH 
popolo 'non  fece  movimento  alcuno  , era  però  tanto  Idegnat 
contri  di  lui,  che  nel  paflar  per  le  ihrade  non  fu  trovato nom 
alcuno  nà  picciolo  nè  grande,  che i gli  facelTe,  o con  la  berre 
ta,  o col  ginocchio  alcun  legno  di  riverenza. 

Coloro , che  andarono  efortando  il  popolo  a nhn^oflknderc  i 
Viceré  quando  fi*  mife  a cavalcar  per  la  Cittài,  fcrpno , H Prir 
ripe  (fi  Bifignano  , <JitBfrareelco  Canccioln  Piior  di  Ran  , 
Pafquale  firn  fra telio,<lCt fare  Mormile, fratello  Ottaviano 
Oiovan  da  SelTa,  ed  altri,  ricordando  loro  tra  1’ altre  cole  , cf 
con  ogni  niinimo  atto,  die  fi  ftiflè  ufato  contro  al  Viceré 
farebbe  data  giuftiffima  occafione  all’  Imperadore  , inconfapovol 
fino  allora  di  queiie  cole,  di  feveramente  caftigarli;  e chez’.et 
propollo  di  mandarli  ben  predo  Ambafeiadori , che  informaflcr 
n Maedà  Tua  di  quanto  <m  feguito.  Ma  hp-un  notate  per  « 
ficaci  le  parole,  ch’ebbe  a dire  nella  piazza  della  Selleria  Pi 
fquale  Caracciolo  il  'quale  , fratdli  f difle  , (lare  pur  cheti , 
AOn  vi  movete  a Colà  alcuna , perchè  iion  voi,  ma  noi  lìam 
. ' V . . fi; 
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ftati  |P  o%n-ia  peffoiM  d**^iw^.tae  ,^imwé  feannati,  éi!  etm 
de’noflri,  onik  fo  90Ì  aobiii,  a'cjii  aftpafteaevano  or  ae  acdw 
tiamo,  ben  potete,  accketarveao  anehe^voi , a cià  non  apparte- 
iKvan  nulla.  -,  ^ ^ ^ , m ^ r,  , , 

Il  gKwio  Teglie  pokhii  f»  ad  ai«f«  idi  Maggio,  la  data  roseo. 
^’armt  nella  Citta  foitaiido  Ja  campana  a nw^lo,  e £ armò 
il,  popolo,  perciocché  £ etv%^  Bupw,  ch’eran  Arar  dtl -Ca- 
Hello  uTciti  trecento  archibufiati  $pagnuoU  per  pigliare  alctmì 
particolari  uoimni  della  Città , che^  ih,  Vìoaé  corcava  di  fargli 
morire  eoi  medefimo  orrìbile  (pettaoolo,  con  che  avw  fattti  ana* 
mazur  givi  giovanetti,  e -chp  volea«o:avec  particoiarinente  m 
mano  quei,  che  avean  contradetto ,a)  metter  deU’  iitfuifìaèoM, 
benché  la  nuova  dell*  idcim  de’  Spagnuoli  folk,  ritdeit»  .folfa, 

«Mt  tutto^ , il  popdo  trovandou  così  armam,,  w^e  che  por 
mibblico.  ioftmuote  edebrafle  l’unione  con  i nobiU  e ciò 
atto,  prefo  un  .Ciiociiidb  inianzi  fi  milè  a gir  per. la  Città 
gridando  fempre  unione  in  tèrvig^  di  Dio,  e *U’ Imperadore, 


e tóla  Città  , ed  in  «ae^  tutta  la  Qnà  iitfienw^  ,,,, 
bili  e plcbd,  poveri  e ricchi  mdcoiatamente  armati  , drcuiva» 
la  Città.  ^ r>  V » - £ ',-1.  _ ^-i.  i.^.j  ,, 

I particolari,  che!  Vieerè  defidera  va  d’aver  nelle  mani,  ctaa  coSTOk 
no , fuorché-  il  Prìncipe  di  BUìgnano  , tutt’  i «ominatt  di  fiK 
pra  , come  quelli , eh’  clan  fempre  fiati  capi , e fbmentatoà 
de’ movimenti  popolari . ILSdTa  era  fiato,  come  fi  di^fe, 
to  con  tre  altri  deputato  dal  popolo  quando  hi  rimoffo-  rskt^ 
to  Tenracino,  e i-fiioì  cooipagaà,  onde  ; fi. --aveva-  egli  iolo  ufiin, 
pam  tutta  l’auiqrìtà  dell’ Eletto  : ma  quegl’ altri  , -di’ Avevamo 
odio  privato  col  Viceré,  acconwdandofi  .agl’ nnifM  ddla  pldiet 
furon  da  loro  eletti  per  cad,  .doua.l’autorkà  del  Mormile.  prtn 
Vdeva  affai  pih -di  quella  .^r.dSri».  Coftui  in,  de^  fi»  faoi% 
ciullezta  datofi  all’elcKàaio  dclf  atiai,,  <U»eoae  un,  gran  gioOra^ 
tore,  ed  acquifiaiofi  oqme  k fi»  fiw«g[. 

hc^ui^^ntata  da-’ iridati,  n da’cqntpagnont  , «n’^q^  egli  facevo 
fempire  buona  ciera:.  dilettava^  dtiesl  Cdn^por  dil^eaid  ,--ef 
di  tra^ar^  matrimonj , di.  far.  liberare,  e-  abilitar,  pecione , ■ ed  .iip 
lotnraa  d’.  ajutar  e favorire  tatti  coicip,  che  ricorrevano  a Juù 
Coo  quelli, .mciii  fi  >veyp  egli  maraviglidàraritté  efiewboata 
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ia  plebe, ’e  fé  l’aflnzionò  molto  piò-,  quando  hel  principio 
qucAf  rumori  «T  Irtquifiiione  eflèndo  rìcorfi  a lui  , egli  libera 
prontamente  oflèriè  loro  di  non  rifparmiare  il  (angue,  e la  pi 
pria  vita  in  lèrvigio  della  patria.  Per  la  qual  cola  volendo 
Viceré,  che  di  ciò  fi  tenne  oflefo  al' vivo,  por  le  mani'addi 
fb  a lui,  ed  agl* altri  menzioaati  di  (opra  , il  popolo'  gelbló 
particolare  delta  vitk  del  Mormile  gl*  aflcgnò  parecchi  ‘giovi 
armari , che  gli  (lavano  per  guardia  intorno  la  caTa  continovame 
te  di  giorno,  e di  notte  .*  di  modo  che  in  tutto ’l  tempo  , d 
duraron  quelle  brighe  il  Mormile  dominò  Napoli  affitto . f 
di  minore  autorità  era  il  Prior  di  Bari , comò  riputato  da  og 
uno  e per  valorej  e per  aikzzione  Verfo  la  fiia  patria  pari 
Mormile.  Però  cosà  all’uno,  come  all’ altro  principalmente  , 
pn  conleguenta  agl’ altri  lor  compagni  fu  , come  qui  Upprd 
diremo,  per  comune  confentimenTo  di  rutti  dato  'il  carico 
aflbldar  gente  per  guardia,  e difefa  della  Città. 

Il  fatto  ddr  Unione  accennato  da  Mambrino  pafsò  in  quel 
modo.  Lo  (Iciro  di  , che  furon  fatti  morire  que*tK  infelici*  gi 
veni  confiderando  Cefart  Mormile,  e ’i  Prior  di  Bari  averfì  -i 
fi  foli  addoffato  il  nome  d’cfierc  Autori , c capi  , di  quanti 
faceva  in  Napoli  ,>  pcnlarono  di  trovar' an  modo  dà  metcolai 
altresì  de’  grandi . Ordinarono  dunque  i che  molti  de’  lor  con 
denti , e ieguaci  (lefseit>  apparecchiati-  in  diverfì  luoghi  dd 
Città , e come  fenriflero  la  campana  'di  S.  Lorenzo  fonare 
nona,  tutti -correflèro  verfo  quella  Chiefa  gridando  all’  arme 
che  Cefiire  Mormile  è ^ (lato  prefò,  e vico  menato  in  Ca(ld 
per  ordine  del  Viceré.  Il  che  fatto  fi  ibllevò  tutta  la  Città 
ma  il  Mormile  armato  di  Corazza  comparve  ' tofiò  a cavai 
in  th  la  piaiza  di  S.  Lorenzo,  e poco  di  poi  fece  il  mede 
Bto  il  Priore,  e fingendo  di  non'  laperla  dimandavano  alla  mi 
titudine  la  cauta,  per  la  quale  s’ eran  moffi.  Allora  il  Moni 
la  prefa  la  procurata  occafione  dille  loro  ,'  ch«  poiché  fi  ftava 
tanto  fofpetto  d’eifèr  pialo  egli , «1  Priore;  farebbe  flato  be 
per  lèrvigio  di  iiu  Maeflà , e a difefa  Comune  farli  tra’  nobì! 
t *1  popolo  unione.  Appena  ebbe  ciò  ‘detto  , che  la  mdtituc 
le  ad  alta  voce  gridò  , uoione  unione  ••  e cotì  il  Mormile,  « 
Piiore  k a’enuaroflo  io  $.  Lorcozo,  dove  Luigi  Dentice,  gè 
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^liioiMrV  fflufito  CMOofiffimo  ^ RUto  in  pervio  di0è  alquante 
paioln  ìb  iode  <H  tale  unione.  Mandaron  pt^ia  a chianxarc 
quanti  titolati,  e Cavalieri  principali  fi  trovarono  in  Napoli  , 

-^he-per  pao»  di  non  cficr^maoMnefi  dal  pc^lo  vi  vennero,  e ' 
>tta  gl*  altri  U Prìncipe  di  BUignano,  il  l^rthefe- di  Pclcara  ; 

■ècnenà  fanciullo,  e qaafr  per  fona  laÙatovi. andar  dalla  madre; 

Fahriuo  Colonna  d’Alcanio,  c’I  Duca  di  Montelesnc . Allora 
Gidatomafo  CaJifano  Napolitano,  fiato  lungo  tempo  ibidato  in 
Lombardia,  e lòtto  il  Marchefe  del  Vailo,  c lotto  Cefare  da 
Mepoli  , tolto  un  Crociiiilb  di  legno  , e mcfbfelo  in  ilpalla 
nfcl  di  S.  Lorenao  gridando,  unione  unione,^ e ieguito  da  tutù 
gl’  abtt  le  ne  andò  a quel  nodo  all’ Arci vefeo vado,  nella  qual 
XLhiefa  fu  per  GUndomcnico  Cralib , Notajo  dclb  Cittò,  fiipo* 
lato  il  contratto  deU’.Uniooe,  Ma  il  diiiogno  > del  Mormiie  , c 
del  ^iore  non  ebbe  con  tutto  ciò  quel  fine,  cb’ effi  avevano 
defidento,  poiefai  tutti  colora,  eh’ erano  fiati  chiamati  a quell’ 

■otto  , 'la  fluente  fera  fe  ne  paflarono  al  Viceré,  che  4^foi  gra> 
tifiimo , iculaado^i  d’aver  ciò  iatto^per  timor  del  popc^t  e 
■eosVil  FrìBrc)  e"t  Moraaile  vennero  purt  a refiar  come  prima 
«flbluti  capi  del  popolo'.  .1.  i..t  ..  ( 

‘Il  giorno,  che  fi^utpoi,  fiandofi' pur  iii  l’armi , a’ intdb  die  roseo. 
B'Vicaò  difegnawa  d’  aflìiltare  >il' poMlo  , c gafiigarlo  , che 
aveflè  coù  a luon  di  campana  dato  all*  arnie , ch’era  tnanifefia 
fpccie  di  ribellione  , e fu  . l’ora  di  ' Nona  fi- viddero  ufeir' dd  \ 

Caftcllo' da' quaranta  archibuiiari  Spagnuoli-ii^- qaàli' fi  ferroaio- 
'Bo  io  ordinanta  fopra  il  ponte- «tantre 'pea  Mttà" rivellini  di  ef< 
lo  Caftello'  fi  vedeva  apparecchi  d’artiglierìa,  c quel  ginvno  rì> 

«andò  archìbuiiatt  ucciim  un  giovane,  che  fi  cra-mefla  con  un 
compagno,  a oficrvare  il  proerrfTo  loro  , mettenddo'ionaim  piò 
degli  altri, e trafiriflcro  quem  anhibafìeri  nella  piazza  vicioa  della 
Dogana  gridando  ammana  ammana , non  ceflando  di  tirar  lem- 
pre  il  Caftello,  c nella 'pi«w  , e fbpn  la  Cittò  , onde  il  pò» 
polo,  avendo  prefe  l’aemr  coriè  air.iocoaaro  del  Cafiello  eoa 
teto  (Rtpiio,  « poco  fiimaodo  ^arlà^kcte,  tirò  quivi  trincee 
ptir  «mfer  vaùon  • della  Citth , c *tiittavia  karaoiiKSiaad»  infieme, 
avvenne  che  una  vecchia  Spagnuda.  gittò  Copra  le  genti  del 
fop^r-chf  -fdfavan.  lòtto  la  fua  ftadm  un  morta)o  pictn^ 

• e fiac- 
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« fiaccò  fl’1>raeéio  a uin  ciuatiino»  di  cfce  adkMo-ofa*  imo  «r. 
entrato  in  quella  cala,  a moru  la  vecchia  con  quante  perlioi 
furon  trovate  dentro . . ' • 

COSTO.  . Nella  baruffe  feguita  fra’ Spagnuoli  , e Napolitani,  che  fu 
l6.  dello  fteffo<mefé  di  Maggio,  troppo  feccameote ,'e  fcconi 
il  fuo  coflume  fe  ne  pafla  Mambrioo,  imperocchi,^de’l»Japolit 
ri  , che  temerariamente  volfero  correre  fin  dinanzi  alt  CaAeJ 
fblamentc  con  la  cappa , « la  fpada , ne  furono  da’  foldati  Sp 
gnuoli,  ch’ivi  s’ Iran  fermati  in  ordinanza,  ed  armati,  ucci 
parecchi , e ciò  in  vendetta  di  quel  , eh’  eglino  avevan  patii 
poco  innanzi,  che  fi  levaflè  quel  tumulto.  Perciocché  nelle  ti 
Terne  del  .Gerriglio  erano  fiati , benché  iwx  di  propofito  , u< 
cifi  infino  a diciotto  Spagnuoli,  e gittaii  dalle  fincftre,  io  via 
c’I  medefimo  avvenne  in  Ruga  Catelana  d’ alcuni  altri  d’  ci 
coti  uomini , come  donne  trovatifi  alloggiati  in  quelle  caie  . ] 
di  feguente  poi  a’  diciaflette  pretendendo  il  Viceré  di  punir  1 
Citté  come  incoria  in  fello  di  ribellione,  fi  unirono  i Deputi 
ti  in  S.  Lorenzo,  con  tutt’i  miglior  Dottori  della  Città  , ù 
d quali  Giannagnelo  Pifanello.  otteneva  il  peimo  luogo  , e d: 
fputatofi  buona  pezza  intorno  a quello  fette,  fi  contluie  da  tuti 
potere,  c dover  la  Città  difenderfi  coU’armi  dall’adirato  MiniRr 
per  conlervarfi  intatta  al  luo  Re  , che  non  per  quefio  oe  ferebb 
incorfa  in  pena  di  ribellione.  E coti  fri  dato  il  pelo  di  Ibldar  gen 
te  al  fudetto  Mormile,  al  Prior  di  Bari,  al  &ffe,  ed  a gl’ alti 
per  difefa  della  Città,  vedendofi  fare  il  medefimo  al  Viceré 
Entrò  ne’ medefimi  giorni  in  Napoli  un  gran  numero  d 
fuorufeiti  fotto  yrc  capi  famofi  , che  furono  Camillo  della  Nlo 
naca  della  Cava  , Odiano  Naclerio  dalla  cofia  d’  Amalfi , « 
Cofianzo  da  Capri.  Cofioro  G diviléro  in  alcuni  luoghi  dclls 
Città,  perché  Camillo  fi  pofe  in  guardia  g.Monteolivcta , Co 
Ganzo  al  Molopiccolo,  e Giuliano .aodava  jcorrendo  or  quà  ,, 
or  là,  ficcomc  anche  faceva  un  certo  Ftanccichctto  Napolitaoc^ 
come  ch’ei  fuliè  nato  di  parenti  Spagnuoli  ,‘co’  quali  a tutJ(| 
r ore  folevano  4 predetti  fearamucciare , fortificati  in  alcune  cu. 
fe  dell’Incoronata,  e fin  dentro  S.  Maria  nuov4,  pcr.dove  da 
alcuni  buchi  fatti  nelle  mura  .uccidevano  a colpi  d’ archi bufetp 
Bolti  Cittadini:  ma  capitarono  infino. u ottocento  fuorufeiti 
i Ca« 
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Calabrefì,.  uomini  fieri  e difperarì  ; il  che  fii  non  ^ma,  che 
a’  a7«  per  la  venuta  de’ quali  gli  Spgnuoli  abbandonarono  e le 
cale,  e S.  Maria  nuova  , ritirandoTi  con  lor  danno  in  CafieU 
lo.  Ora  i Napoletani,  parendo  loro,  che  le  cofe  andaflero  di 
giorno  in  giorno  peggiorando  , per  isfuggir  qualche  gran  cafiigo, 
che  per  opra  del  Viceré  ne  farebbe  alla  fine  potuto  venire  dall’ 
Imperadore  , connneiarono  tanto  nobili  , ^quanto  popolani  , che 
avevano  il  modo,  a.ulcirfene  della  Città  ritirandofì  , e con  le 
mogli , e con  le  robbe  j e f^liuoli  ne’  luoghi  convicini , per 
quivi  afpettar , che  le  cole  col  favor  divino  s’ accomodaflèro . 

Si  (lette  in  continuo  (caramucciare  tre  di , e tre  notte , ti- 
randofi  iempre  artiglierie,  ed  archibnfate  dal  Camello,  ove  con 
nuove  genti  , che  v’  erano  entrate  fi  trovavan  tre  mila  fanti , 
nè  mcn  guerra  faceva  alla  Cktà  con  1’ artiglieria  il  Cailello  di 
S.  Elmo’,  la  Torre  di  S.  Vincenzo  , e le  galee  nel  porto. 
Con  tutto  ciò, «la  Città  limolata  dalla  paura  di  non  incorrere 
■ella  làbellione  , e nell’ira  per  conlèguente  del  fuo  Principe, 
più  attendeva  a difenderfi  che  a far  oflèbfione  ',  fopra  di  che 
ufàve  grandilTimo  nguardo^  e ficcqnle.  I Spagnuoli  gridavano 
Spagna,  ed  Imperio,  no*  mèno  il  popolo  gridava  all’incontro 
Impeeio,  e Spagne,  e per  più  moftra^  oflTequio , ed  amore  ver- 
fo  r Imperadore  drizzò-quefto-pbpolo  un’ inlegna  roffa  con  l’ar- 
mi ddrimperio  Ibpra  it  campanit  maggiore  di  S.  Lorenzo. 

Tra  quelto  mezzo'  intromcttendovifi  genti  ^ e pedone  armate 
dal  Vicerèjdù  fatta 'orta'<tbipenfion 'd’  ardii,- nella  quale  promifa 
il  Viccrèvdi  '-non  far*  delle  cofe  paiate 'diihofirazione  alcuna  ver- 
b ii»^polo  , d' particolari  peiioné  , finche  non  avelie  lopra  di 
ciò  awiléto '4’ Imperadorè , ed  avutò  da  .lui  nuovo  ordine  , cd 
ili  popolo,  che  pretendeva  di  non  aver  in  ciò  fatto  errore  con- 
trari! luo  Principe,  diceva  voler  rimetter  la  cogniziene  della 
cauta  al'  pldprio  Imperadore-,  è fu  rifoluto  , <he-la  Città  man* 
daflc  perdi  òr  i fuor  Afflbalciadort,  ed  nomini  deputati  a dar  la 
fua  itiformoaione  del  fatto  a Cefare , e 'che  il  Viceré  vi  man- 
daflie  i Woi j Ld*  Città  elefle  ^pereiò  il  Prìncipe  dì  Salerno  Si- 
gnore molto 'amaro  iw  i fuoi  irabili  colVumi  •»  quel  Regno,; 
dandogli  in  ' compagnia  , e per  Aggente  Placido  di  Sangro  gen- 
tiluomo molto  onorato  del  S^gio  di*  Nido  , ed  il  VKcrè  vi 
^ tnan- 
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■Mndò  U MarcbeCc  deUa  .ValU  Sp«gnu9lo»e  Cafteliaao' di' 
flcl  Nuovo.  CoB  tutto  che  fofle  fra  lot  tri^ua,  fi,  ftava  1’ 
parte,  e l’altra  su  l’avvifo  noa  fìdandoC/ finché  «la  Cefare, 
yenilTc  queQa  defidcrata  rifoluùoM,e  fi  tenevano  corpi  di  gì 
dia  , con  le  loro  fcntinelle  nei  lor  forti  , pratkaodo  ^ e con< 
fando  però  i.'ioldati  del  Viceré  .col  popolo  , ed  il  popolo 
loro,  ed  il  Viceré  , o per  non  moftrar  di  voler  innovane  < 
alcuna  , o pur  come  j^ualcheduno  vuole  , per  lafciar, , che 
popolo  oafceflc  gualche  dUbrdine , perché  fi  ooramottefle  dd  ■ 
le,  e fpecie  di  ribellione  , ayeva.  interlalciato  il  governo  d< 
giufliaja  cosi  nel  civile  , come  nel  criminale , avendo  fatto 
feiare  la  carceri  da  i cuftodi  -con  circa  fciceato  prigioni  , n 
fifando  anco  poco  curarfi  della  Decana  Regia  dov’  era  infir 
ricchcua  di  Mercanti,  onde.  Cu  perciò,  fatto  gùidiuQ  più  pa 
lamcnte , che  ciò  faccÓe , perché  li  popolo  che  avea  in  man 
armi  faccheggiafle  la  Dogana  , ovvero  liberaflc  i prigioni . i 
la  Citté,  che  in  tutte  le  fiie  azioni  avea  per  fpopo  di  non^ 
cofa  che  fapelTc  di  ribellione  ( onde  peack»  teneva  Awoflatì,> 
quali  ricorrevano  per  ogni  cofa,  che  fi  fidfi:  pet  f*t«  ) cofto 
va  di , e notte  con  buon  corpo  di  guardia  le  carceri, e, k £ 
gana  , ed  in  oltre  pregava  ^ a fuwicava  per  AmbaTciadori 
Viceré  a pigliar  la  cura  della. giumaia, come  prima, poiché  < 
erano  nella  medefima  obhediewu  di  prui»  dei  fin  Priocipe  , 
lua  , dalla  quale  proteftava  di  non,  voler  mai  levarfi  , ed  oi 
rendo  (fatichi  per/ficif«^  .de’.fiiM  Officiali  , e Capitani  ^ c 
andalfeto  ad 'amaiailirida*  « vedendo  , che  non  ne  voleva  i 
gliar  cura,,acciqpché  (bolero  l.daUnquenti  puniti , e la  giufii] 
non  folli;  ahbandonau,  /•  faceva  pigliarli',  e carcerargl 
COSTa  Circa  rambafeicrin  del  Kìncipe  di  Salemo  é fona  ragion: 
ne  molto.più. patticolavmcnte  di  quei  che  fa  Mabibiino  . £ 
egli  a Salerno,  quando  gl’  Eletti,  e Oeputaft;  <fi' NaptdL,  Oo 
gregatifi  in  S.  Lorenao,  conclulero  di  maqdai^ 'alla. Gotte  , 
che  Placido  di  Sangro  andaik  feto  , affine  di  rimaoer  «olé  p 
Afnbafciadorc  ordinado,  tornato  che,  te  . ne.  loffi;:  il  Prìecipe 
Qò  Caputo  il  Viceré  , lofio  che  il  iPrinnìpo -fii);.it:NepQli  i 
lo  fe  venire  in  CaficUp , « dopo'ldciibe  belle,  gh  diffi 
che  fe  l’andata  fua  alla. Corte  qa^o  per  còàtardeU’ inquiiizic 
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fit , 0 per  olTervanza  de' capitoli  della  Città  ,>n9n  -accadevà 
prenderfì  quel  travaglio,  perchè  egli  s'ofleriva,  fé  per  rioquid* 
zione  di  far  venire  fra  due  mefi  ordine  da  Cefare , che  non  ih 
«e  parlaflie  più  , e fe  de’  capitoli , che  quando  alcuno  Officiale 
non  gli  aveffe  oflervati , ci  avrebbe  provvifto  a voto  della  CiN 
tà  . Ma  che  fé  andava  per  dir  male  di  lui , andaflè  pur  in 
buon’ora,  ch’egli  non  era  per  impedirlo.  QuefV  offerta  fece 
accortamente  al  Principe  il  Viceré,  per  poterléne  , ficcome  fe* 
giuffificar  con  1’  Imperadore  mortrandoli  , che  1 Principe  non 
per  giovare  alla  fua  Patria,  ma  per  odio  privato,  ch’egli  ave* 
va  feco  , era  voluto  in  ogni  modo  andare  . Ora  il  Principe  a 
quell’offerta  , che  accettata  da  lui  farebbe  forfè  (fata  la  fàlute 
così  fua,  come,  degl’ altri  ; rifpofe  volerne  trattar  con  gli  Elet* 
ti . Tornandocene  dunque  Placido  , eh’  era  leco  , c defiderava 
d’andare,  ebbe  a dirgli.  Signore,  Hclìam  vccat  ìfic  , però  cer- 
ca di  trattenerci  con  belle  parole,  andiamo  pure  : e del  mede- 
lìmo  parere  furono  poi  gl’  altri . Laonde  il  Principe  , che  da 
te  n’  avea  voglia  ',  confortatovi  anche  da  tanti , e forfè  tirata 
da’  fati  a procacciarfi  la  propria  rovina  , fi.  difpolc  d*  andare  ; a 
propofito  di  che  mi  fovviene  de’ due  pareri,  1’  uno  di  Bernardo 
TaCTo  fuo  S^retario,  e 1’  altro  di  Vincenzo  Martelli  fuo  Mag- 
giordomo, che  pcrfuadendolo  quello  all’  andare  , quello  con  più 
vere  , che  ornate  parole  glie  lo  difTuafe  , quafi  pronoflìcandogli 
>1  male  , che  glie  n’  avvenne  , i quali  due  pareri  vanno  (lam* 
pati  fra  le  lettere  di  diverfi . 

Intefa  dal  Viceré  U rìlbluzione,  e la  partita  degl’ Ambafcta- 
dori  della  Città , ipedì  anch’  egli  D.  Pietro  Gonzales  di  Men- 
dozza  Marchefe  della  Valle  , e Caflellano  del  Caflel  Nuovo, 
il  quale  fu  coti  iollecito , che  tutto  che  il  Principe  lì  folfe 
partito  fei  di  prima,  giunfe  innanzi  di  lui  alia  Corte,  ed  avu- 
ta grata  udienza  da  Celare  , 1’  informò  di  torte  , che  quando 
l’adagiato  Principe  vi  capitò,  dopo  aver  penato  molti  giorni 
per  aver  udienza  , fu  da  quella  Macllà  poco  ben  veduto  , c 
Placido  fu  intromelTo  , ed  alcoltato  prima,  di  lui  . Ma  non  lì 
dee  tacere  l’ intrepidezza  ufata  allora  da  Placido  , eh’  elfendoglì 
prima  ordinato,  che  immantinente  fi  partìffe  col  Marchefe  del- 
la Valle  , rifpofe  voler  ubbidire  ; ma  eh’  egli  era  rilbluto  di 
. Tem.II,  . Xxx  par- 


Digitized  by  Google 


'’B  O : 

ptrlare  a Saa  Macftìi’e  replicatogli  con  feverè  parole  , c 
lenz’ altro  doveCTe  partirG,  altrimente  farebbe  (iato  caligato  p 
dilubbidicnte.  Io,  dils*  egli,  avvengamene  pure  quel  che  fi  \ 
glia,  non  mi  partirò  mai,  che  prima  non  parli  a Cefare,  co 
è dovere,  eflendo  flato  mandato  da  una  Città  cotanto  fedele  i 
la  Maellà  Sua . E cosi  per  opra  di  Monfìgnor  d’  Araffe  fu  i 
tradotto  all’  Imperadore  , al  quale  parlò  in  modo  , che  n*  eb 
amorevole,-  e benigniflima  riipofia  . 

Venne  intanto  da  Cefare  un*. editto  generale  alla  Città  p 
conto  de  i tumulti  feguitì  , che  fu  dal  Viceré  pubblicato  , e 
cettuatine  però  venti  perfone  , e fra  gl’  altri  il  Mormile  , 
Prior  di  Bari , ed  i lor  compagni  poco  innanzi  mentovati , c 
tre  ad  uno  rifervato  in  petto  di  Sua  Maeftà  , che  G giudi* 
cflcre  il  Principe  di  Salerno . 

ROSEO.  Stando  in  qudV  effer  le  cofe,  s’intendeva  di  continuo  che 
Viceré  metteva  genti  in  Caccilo  , e già  avea  un  numero 
prellb  cinque  mila  foldati , e che  venivan  grofle  bande  di  fan 
da  Firenze,  onde  la  Città  entrata  in  fofpetto  d’ elTer  colta  in 
provvifamente  , determinò  d’  aflbldar  cinque  mila  fanti  , e f 
ron  in  quello  numero  accettati  fuorufeiti , i quali  entrando  ma 
tj , fecero  pace  con  i nemici  loro,  e molti ‘fecero  triegua,  p 
tutto  il  tempo  che  folfe  il  bifogno  di  loro  per  la  conlervazic 
della  Repubblica,  e fu  cofa  degna  d’  ammirazione,  che  in  tu 
to  quel  tempo  fletterò  1’  inimicizie  cosi  fopite  come  le  non 
• folfe,  o folfe  fiato  mai  odio  fra  loro. 

COSTft  Trovandofi  il  Viceré  come  alfediato  in  Callello  donde  nc 
ufava  più  d'ufcire,  non  effendoli  rimalla  aperta  altra  vìa,  et 
Gcura  folfe,  eccetto  quella  del  mare,  viveva  di  malillima  vi 
glia,  e mandav’ a chiedere  ajuto  a tutti  gli  fiati  amici,  o foj 
getti  all’ Imperadore.  Fornivafi  quanto  poteva  di  gente  , avev 
chiamati  da’ confini  del  Regno  alcune  compagnie  d’  uomini  i 
armi,  cd  Antonio  -Doria  con  le  galee  di  Napoli,  e di  Sicili 
gli  aveva  portato  buon  numero  di  Spagnuoli  , oltreché  da  F. 
renze  afpettava  mille  fanti . 

ROSBO.  Quelle  genti  aflbldate  , il  giorno  deità  Maddalena  12.  di  Lt 
gito  del  medefimo  anno  fi  venne  di  nuovo  fra  i loldati , del 
una  parte , e 1’  altra  all’  armi , e con  maggior  furor , che  pr 
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m«  ( wm  (àpeodofi  bene,  chi  fbflfero  ftati  gli  autori  ),  e fa  1« 
ftrepito,  ed  il  rumor  tale,  ch’era  tutta  la  Città  in  armi,  e di 
nuovo  lì  venne  a cradeli  contefe  di  Icaramuccie,  nelle,  quali  1* 
artiglierie  del  Viceré  lavoravano  gagliardemente  , ma  poco  o& 
felèro  i foldati,  e popolo  di  Na^  , eiTendofì  ridotti  ne’lor 
fòrti , dove  lenza  o&nderc , arpettavano  di  difenderfi  nell’  «(Ter 
ofièfi . E di  quà  avvenne , che  in  quindici  giorni  ^ che  durò 
quello  contendere , nei  quali  notte,  e giorno  quaA  i incellànte* 
niente  fi  combatteva,  non  furono  da  quell’ artiglieria  morti  piu 
di  tre  uomini,  e di  archibuli  feritine  prelfo  ottanta  , dove  all’ 
incontro  di  quei  del  Viceré  ( perciocché  andavano  a offende» 
le  ) ne  furono  morti  parecchi,  e feritine  più  di  trecento,  .a 

11  tumulto  fucceflb  il  dì  della  Maddalena  accennato  da  Mam- 
brino  fii  H più  orribile  di  quanti  ne  accaderono  prima,  e poi, 
e fu  in  cotal  modo.  Uliciti  gli  Spagnnoli  del  Callello  in  ordì» 
nanza  intorno  alle  fedici  ore,  alfalirono  la  piazza  dell’  Olmo, 
e la  faccheggiarono  tutta,  uccidendovi  molte  perfone,  ed  oltre 
a ciò  con  pignatte  di  fuoco  lavorato  attaccarono  il  fuoco  in 
molte  cafe  abbruciandole,  e rovinandole  tutte  , onde  fi  vidde 
in  un’attimo  in  mezzo  di  quella  piazza  un  gran  monte  di  -pioi 
tre,  e di  travi  formare  a’  riguardanti  uno  Ipettaoolo  miferabi» 
liffimo. 

Nelle  raflegne  di  queflo  popolo, spigliata  fola  la  gioventù,  e 
computat’  i cinque  mila  uomini  affoldati , furon  trovati  quartor* 
dici  mila  uomini  da  fazzionc,  fra’ quali  erano  ottomila  feicento 
archibufieri . ' 

■ Dopo  i quindici  dì  tornaron  dalla  Corte  Cefarea  il  Marche» 
fe  delia  Valle , e Placido  di  Sangro  afpettati  con  fommo  defi» 
derio  dal  popolo,  onde  fu  .fatta  triegua  per  intendere  la  volon- 
tà dell’  Imperadore  , la  qual  $’  intefe  poi  effere , ebe  Sua  Mae» 
Uà  'ordinava , e comandava  aUa  Città  , che  doveife  depor  1’  ar» 
mi  in  poter  del  Jiroprio  Viceré  , il  quale  dopo  avrebbe  lo»  ma» 
nifeilalo  qual  fòlle  la  mente  di  Celare  intorno  a quello  fatto.* 

- Ma  non  t da  lafciare  addietro»  an  ^articolaK  a projxifitft 
della  triegua  feguita  fra  la  Città  , c ’l  V locfè  mentovata  , ben» 
cbé  fuor  di  tempo  da  Mambrino , acciocché  fi  v^ga  quanto  h 
menie  del  Viceré  fofTe  inclinata  ad  accomodarli  con  la  Città'^ 
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c metter  IJne  t qneì  rumori  : perchè  , oltre  eh’ ei  promdnè 
ilcrìttura,  che  chiamano  Alberano,  di  non  permetter,  più  nc 
tè  veruna  , e circa  le  cole  paifate  non  molcRarne  il  popo 
nè  alcun  particolare  infino  al  ritorno  degl’  Ambafeiadori  ; ] 
chò  i Deputati  maal  volentieri  accettavano  quella  Scrittura  , • 
ve  nominandoli  la  Città  non  fe  le  dav^  il  folito  attributo 
fedelìllima  : però  quello  avvenne  dopo  la  partita  degl’- Arni 
feiadori  , e dopo  il  tumulto  altresì  narrato  di  fopra  , e n 
prima,  come  lo  fcrive  Mambrino« 

Venne  Placido  in  principio  d’  Agollo  alpcttato  con  fomr 
dcCderio  da  tutta  la  Città  , di  modo  che  le  genti  gl’  andav 
no  incontro  dimandandogli  , che  novelle  arrecava^  Congregai 
pofeia  i Deputati  in  S.  Lorenzo  , Placido  preTentò  loro  n. 
altro,  che  un  femplice  mezzo  foglio  di  carta,  ni  anco  indiri 
■ato,  come  fi  (perava,  alla  Città  , ma  fcritto  a modo  d’  illr 
zione,  e iolamente  firmato  di  man  del  Segretario  Vargas,  n< 
contenendo  altro  in  lòdanza  , fé  non  che  quello  , che  la  Ma 
fìà  Cefarea  comandava  era  , che  rcllando  U Principe  alla  Cc 
te,  fe  ne  fb(Tc  citornato  Placido,  il  qual  dicefle  a chi  1’  avc< 
mandato  , che  fi  racchetaffero e polàte  l’armi  attendeflèro  ; 
ubbidire  il  Viceré  , che  tal’  era  la  volontà  di  Cefare  ; il  xl 
fi  trova  regiftrato  ne' libri  del  Tribunal  di  S.  Lorenzo.  Par> 
quell’ ordine  così  lecco  difpiacevolc  a tutti:  ma  Placido  gl*  ai 
chetò  con  dar  loro  a divedere,  che  ben  prefio  avrebbon  vedu 
gl’  efictti  .della  buona  volontà  dell’  Imperadore  . Non  avvenr 
però  così  della  moltitudine  di  fuora  , che  armata  afpettava  i 
joteodere  il -fine  di  quella  cofa*- lofio  dunque,  che  intelèro  de 
ver  potar  Tarmi , ed  ubbidire  al  Viceri  , infuriatifi  gridarono 
ammazza  ammazza,  che  i Nobili  ci  hanno  traditi, e tiraron 
di  molte  arebibufate  verfo  il  luogo , dov’  erano  radunati  i De 
putati , la  paura  de’  quali  fu  sì  grande  , che  Giambattifia  Ca 
zaffa,  detto  il  Prior  di- 'Napoli  dell’abito  di  S.  Giovanni,  va 
tendo  come  ^’-altrìi  falvarfi,  tutto  eh’  ei  fofie  -molto  mal  ccm 
ciò  dalle  podagre  , ond’  era.  venato  al  parlamento  in  braccia  j 
due  famigli,  co’propr)  piedi  allora  , e fcnia  T ajuto  di  verun: 
pcrfbna  ( tanto  può  la  paura  ) fe  ne  falì  fin  su  la  cima  de. 
campanile . Ma  il  Prioc  di  Bari  , che  col  Caiifano  ( quello 
• ^1 
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che  nell'  unione  di(Timo  aver  portato  il  Crocifìnb  ) fi  trovava 
nel  Chioftro  'di  quel  Convento  con  dugento  ioldati  a guardia 
dell’  artiglieria  , la  quale  il  popolo  aveva  piti  volte  tentato  di 
cavar  fuori  , per  adoprarla  contra  gli  Spagnuoli  , udito  il  ru> 
more , vi  corfe  , e confidatofi  nel  credito  grande  , che  gli  era 
avuto  da  tutti  , fece  aprir  la  porta  del  T ribunale  gih  detto , 
lu  la  quale  fermatoli  dinanzi  all’  infuriata  moltitu^ne  parlò 
in  modo  , che  gl’  acchetò  , dicendo  loro  tra  1’  altre  cofe, 
che  mentre  fu  tempo  di  ftar  au  1’  armi  non  aveva  nò  eflb , 
ni  i luoi  compagni  mancato  mai  d’  eflèr  con  cÌTo  loro  ad 
ogni  periglio  in  dtfefa  della  patria  ma  allora  , che  1’  Imperado- 
re  comandava , che  fi  pofaflero  1’  armi  bifognava  ubbidire , che 
altrimente  farebbe  (lata  manifeda  ribellione  : tutta  volta  , che 
fé  eglino  fi  fentivan  mal  fodMàtti  de’nobili,  e voleflero  col  lor 
fangue  vendìcarfene , incrudcIilTero  prima  in  lui  poiché  egli  fa» 
peva  di  non  aver  fatto  ni  meglio,  ni  peggio  degl’ altri . Ac* 
chetatali  dunque  la  moltitudine  , cialcuno  le  ne  tornò  a cala 
a dilàrmarlì , e ’l  d'i  leguente  « che  fu  il  nono  d’ A godo,  sii 
molte  carra,  e fome  furon  per  ordine  de’ Deputati  portate  l’arw 
mi  in  Cadello  , con  44.  pezzi  di  artiglierie  della  Città  , che 
lì  confervavano  in  S.  Lorenzo.  Refa  in  cotal  modo  l’ubbidien* 
za  al  Viceri,  agl’ undici , che  fu  l’undimane  della  fedività  di  S. 
Lorenzo  s’aprirono  i triininali , e le  botteghe  attendendo  eia* 
feuno  alle  lue  facende. 

Queda  rilpoda  data  dall’ Imperadore,  le  bene  parve  alla  Cit* 
^ dura,  dovendo  dar  1’  armi  , lenza  attencnder  altro  in  poter 
del  proprio  nemico  armato,  tuttavia  effendo  anuirevole  al  fuo 
Principe,  e volendo  modrare,  che  le  cole  palTate-non  eran  da* 
te  per  la  lua  inohedìenza,  volle  obedire,  e allegramente,  e (èn* 
za  replica  alcuna,  tutti  andarono  lenza  tardar  punto  a confe- 
gnar  1’  arme  al  primo  eletto , e crmfervator  della  Città  , Gian 
da  Seda , il  quale  s’  era  leropre  in  quei  tumulti  portai  in  mo- 
do , che  modrando  amare  il  ben  pubblico  della  patria  fua , non 
avea<mai  mancato  procurare  Tonor  dell’ Imperaaore  iuo  Princi- 
pe, « con  ogni  fuo  sforzo , col  conlìglio , coll’  autorità  , che 
avea , e con  ricordi  ovviare  a tutto  qud  che  avede  potuto  esu- 
lar ribcUioae* 
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Furon  in  cafa  di  quefto  deputato  dunque  prefentate  T t 
dal  popolo,  perché  egli  poi  1’ avefle  in  nome  del  publico 
legnate  al  Viceré  in  Cafìello , il  che  fec’  »Ii , e quanfut 
ve  ne  mancafTero  molte,  il  Viceré  fodisfattofì  di  quell’ obed 
la  placato  molto,  non  volle  efrel  rigorolb  in  farle  corife} 
tutte  , febbcn  volle , che  puntualmente  fe  gl'  alTegnaflèro  < 
tanta  quattro  peni  d’artiglieria  grolTa  della  Citté,  i quali 
furon  mai  in  quefli  tumulti  operati . Nel  redo , defiderofo  v< 
quietate  le  cole,  dilTimulò  come  lavio  , ed  il  nafconder  del] 
me,  e molte  cole,  in  che  avrebbe  potuto  moftrar  rigore. 

Dopo  defiderofo  ognuno,  intender  qual  folfe  la  volontà 
fuo  Re,  procurava  la  Città  col  Viceré  , che  la  manifellafì 
poiché  era  pronta  ad  eièguirla , il  quale  tre  giorni  dopo , 
fu  il  iz.  d’ Agodo  , fece  convocar  in  Cadello  i deputati  di 
Città  tutti , ove  andò  la  maggior  parte  di  edi , temendo  il 
do  di  qualche  male  , e fubitamente  eflendo.  dopo  alzato  il  p. 
te , diede  a quei  che  lo  viddero  di  fuori  non  picciolo  terror 
ma  il  Viceré  benignamente  raccoltigli , fpiegò  loro  la  voloi 
dell’ Imperadore , ch’era,  che  perdonava  alla  Città  l’aver  pr 
in  man  l’ armi , poiché  conofeeva  non  efler  avvenuto  per  ma 
gnità  , o ribellione,  e che  fe  Cefare  Mormilo,  il  Prior  di  { 
ri , e Gian  da  Seda  fodero  iti  a Sua  Maedà  in  nome  de 
Città  avrebbe  avuto  da  lei  compimento  di  giudizia . I depu 
ti  allegri  oltre  modo  di  queda  ^nigna  rilpoda,d  partirono  j 
ir  a notificarla  al  popolo,  con  fommo  contento. 

• Il  Viceré  poch’ore  dopo  publicò  trentafei  eccettuati  dal  p< 
dono’,  e grazia  fatta  dall  Imperadore,  con  nuova  maraviglia 
ognuno  , fra  i quali  nominò  i tre  Ibpranominati , il.  Prior 
Bari,  GÌ3o  da  Seda,  ed  il  Mormile , e nel  Coniglio  Collat 
rale  fu  decretato  il  medefimo  di , che  fodero , e particolarme 
te  Gian  da  Seda  prelb,  e morto,  di  che  avvilati , le  ne  fugg 
rono  in  Roma , edendo  lor  confìfeati  i beni . 

Dopo  , perciocché  1’  eccettuazione  de  i detti  trentafei  pam 
non  venire  dalla  volontà  mera  di.  Celare  , ma  dal  ptx>prio  V 
ceré,  mitigandoG  , ne  fece  grazia  a 14.  e di  11  a certo  temp 
poi  , ne  rhnife  altri  quattro  , e nell’anno  155^.  fece  grazia 
tutti  gl’altri,  concedendogli  il  ripatriare  eccetto  però  a quei  d 
' ^ ' lor 
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loro,  che  in  qiiefto  tempo  di  efilio  aveilèr  fervito  il  Re  di 
Francia . \ 

. A’  dodici  (ì  fece  la  publicazione  dell’  indulto  accennato  da 
Mambrino,  la  forma  del  quale  abbiamo  avuta  alle  mani  .■  ma 
non  ci  lìamo  curati  di  metterla  qui , per  non  fadìdir  con  la 
luoghcua  il  lettore  ; ci  metteremo  ben  le  Tue  parole  nominanti 
gli  eccettuati  , e fono  quede.  Exelpimut  aotem  a prmfenù  no» 
ftro  Gtnerali  indulto , & remiffione  ultra  allos  jam  exctptaatu 
viilelicet  , fabtum  Caracciolum  , Pafcalttn  Carateiolum  Fratret 
Prioris  de  Bari , Pirrum  Mormìlem , Marium  Mormiltm , Cafa» 
rem  Caractioium^  et  conio,  Jnlium  dello  Voce,  Hieronymum  Ca» 
raccloluM  , ^dlfonfum  de  Ugorio  , Jo:  Vincentiun  BraneatiuM 
Coatinuutn  , Thomf^um  de  Rogerio  Civìtatit  Saletni , Cafareno  , 
Bimenttm  , Jo:  Berardinum  Stincam  , Jo:  Tiomam  Catìfanum  , 
Jo:  ,/fntonium  Boi^avoira  medicum , Petruni  Paulum  Surren» 
tìnuM  fratrem  Tboma/ì,  tinelli. 

Publicati  qued’  eccettuati , che  con  quelli  del  primo  indulto 
facevano  il  numero  di  trentacinque , fenza  quel  rifervato  in  pefr 
tore  , furono  quello  d<£b  dì  condennati  a morte , c confìfcaù 
tutt’  i lor  beni:  ma  furon  predi  a falvarfi  con  la  fuga»  La 
quale  feiagura  giovò  pure  tra  tanti  ad  Annibaie  Bozzato  anm> 
vcrato  fra  gli  eccettuati  dal  primo  Indulto,  quell’ Annibaie  di- 
co, il  quale  parlò  ( come  fi  diflé  ) con  tanta  intrepidezza  al 
Viceri  ,•  perchè  andatofene  a Roma,  e quivi  dimorato -molti 
anni,  fu  poi  da  Papa  Pio  IV.  promodb  al  Cardinalato. 

Ma  come  che  i tumulti  già  detti  ceflaflero , non  ci  manca- 
rono però  dell’ altre  brighe',  perchè  venuto  a Napoli  il  Velco- 
vo  Moedano  mandato  dall’ Imperadore  per  opra  del  Principe  di 
Salerno  a far  procedo  di  quanto  era  ft^uito , o che  quel  Pro. 
lato  fode  dato  fedotto , o che  fi  fadc , riufeì  il  procedo  tutto  _ 
contrario  alla  Città.  Fu  dunque  rifbluto  di  mandar  dee  Am- 
balciadori  all’ Imperadore , che  furono,  per  li  nobili  Giulio  Ce- 
lare Caracciolo,  e per  lo  popolo  Gian  Battida  Pino  , uomini 
ambedue  chiariflimi  per  gli  dudj  delle  belle  lettere . Andanm 
codoro,  ed  avuta  udienza  parlò  il  primo  delle  cofe  -padate  in 
generale,  ed  il  fecondo  dendendofi  molto  pih  venne  a’  ptrrico- 
Uri , perchè  tra  l’ altre  cofe  per  far  vedere  a Celare  V alceriga , 
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e l’Imperio  del  Tuo  Minidro,  li  moftrò  uni  medaglia  in  b 
EO,  che  s’aveva  portata  feco,la  quale  da  una  banda  aveva 
lìgie  di  D.  Pietro  con  lettere  intorno , che  lo  chiamavano  F 
cipe  ottimo;  e dall’altra  v’era  fcolpico  egli  medefimo,  che  1 
do  a federe  faceva  atto  d’  ajutare  a levarG  in  piedi  una  de 
caduta  in  terra  fignifìcante  la  giudizia  da  lui  iollevata  in 
poli.  Prete  1’  Imperadorc  la  medaglia  , e guardatala  alqua 
lenta  far  fegno  di  turbarfenc,  la  reftitul  al  Pino , rifpondend 
I lui,  ed  al  Caracciolo  non  cfTer  necelTario  parlar  più  di 
negozio,  eflcndoTi  già  proveduto  a pieno  intorno  a quello 
cosi  ordinò  loro,  che  le  ne  tornaffero  in  buon’  ora,  e dii 
fiero  a’ Napolitani , che  attendelTero  all’ obbidienza  del  .Vice 
che  cosi  egli  comandava. 

Ora  intanto,  che  ciò  fi  trattava  alla  Corte , in  Napoli  a’ 
di  Novembre  l’Eletto  Terracioo  di  volontà  del  Viceré  in  pi 
blico  parlamento  rinunziò  1’  Elettato  , onde  in  fuo  luogo 
creato  benché  contro  fua  voglia,  Francelco  di  Piatto  mercati 
te  di  drappi  degl’  Armieri , perfona  di  manfueti  e buoni  coll 
mi,  il  quale  lupplicato  il  Viceré,  che  faceflc  eleggere  qualchi 
altro,  non  potè  mai  ottenerlo  : come  che  poi  ne  fuffe  rimo! 
più  predo,  ch’ei  non  fi  credeva,  perchè  non  vi  (lette  più  cl 
due  mefi  è mezzo , e la  caufa  di  ciò  fu  quella  . Eran  venu 
lettere  .del  Principe  di  Salerno  da  Corte,  che  avvifavano  ave 
il  Viceré  fatto  credere  a Celare,  che  tanto  cflb  Principe,  qua 
to  Placido  non  erano  (lati  creati  Ambafeiadori  di  confcntinici 
to  univeriàle  della  Città,  ma  d’ alcuni  particolari  appaflionati 
e che  il  fimilc  era  avvenuto  del  Caracciolo  , c del  Pino.  Ci 
intelbfi  da’ Napolitani , btfognò , che  ufa(fino  una  diligenza  v< 
ramente  (Iraordinaria,  e maravigliofà,  avendofi  a guardar  da  u 
Viceré  cotanto  a loro  formidabile,  c che  avevano  ( come  eh 
allora  fode  placato  ) tante  volte  provocato  ad  ira  : impcrocch 
dividcndofi  il  popolo  di  Napoli  in  ventinove  piazze , o fien. 
contrade  da  loro  chiamate  ottine,  fi  fece,  che  ogni  capo  d’ el 
le  congregò  la  fua,  mancandovi  folamcnte  quella  dì  S.  Spirito 
che  non  fi  mode  per  timore  degli  Spagnuoli  abitanti,  in  eda 
e da  ciafeuno  fu  fatta  una  procura  in  pergamena  , .dove  fi  dj. 
chiarava  i ludetti  Ambalciadori  edere  dati  mandati  di  univer. 

fel 
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fel  confènHmento  di  tutti.  Le  quali  irentiotto  procure e 'quel- 
le anche  de*  cinque  Se^i  della  - nobiltà  , che  fecero  il  inedefi« 
oio,  furon  mandate  in  Corte',  il  che  faputofi  dal  Viceré  s’in- 
gegnò ( benché  non  li-  riurcìiTe  ) di  eontnminarc  a tutto  cii; . 
Perché  fatta  Care  una  dichiarazióne  del  contrario  ad  alcuni  fuoi 
amorevoli,  rìchiefe  l’Eletto  del  popolo,  che  >i.  fi  •(•ttoferiaet 
fe  , il  che  ricutando  quella  di  fare'  fenza  parlarne  prima  alle 
piazze,  il'  negozio  fvanì.  Ora  o fulie'pcr  quefta',  o per  - altra 
cavia,  a’ ventuno  dei  legucntc  mele  di  Gennajo  1548.  il 'pre- 
detto Eletto  fu  per  atdiae  del  Viceré -privato  ()ì  quell’ ófficioy 
e meflbvi  Antonino  ATarzÌAle  fvo  aAnzionato,  il  che  fegul  con- 
tro all’ufo  di  prima,  perocché  il  Viceré  CÌKtoli  portar  la  àots 
de’ Tei  nominati  , da’ quali  t’aveva  da  crear  1’- Eletto,  e tniova-' 
tovi  il  Marzalc,  volle  ciie  s’^leggetTc  lui.  Della  qual  Cola  , e* 
della  privazione  dd  Piatto  enntro  alla  forma  de’  loro  privilegj 
fi  rilcntirono  molto  i Capipiaaza,  e riiblurìfi  di  qiierelarfene  à- 
Cefare,  vi  mandarono  Not:  Santillo  Pagano  , il.  quale  x^nfèrN- 
topi  con  molta  prefiezza  in  Corte  , gJHwTa  colà  in  ' tempo , -che 
gl’ altri  Ambafeiadort  clTendo,  come  é detto  ,<•  Rari  fpediri  , eray 
cp  in  punto  di  partirli,  ond’ egli* non  potè  far  nujla,-e  btlognàì 
torn^rfene  con  cÉo  loro,’  perché  gli  fu  riltnAo  Sua  Maeftà  non'  . 
voler  più  intender  parola. di  quelle  brighe;  E quinci,  avvenne,' 
che  i Viceré  han  poi  conónovato  a crear  effe  l’Elètto  popola-*' 

. re,  facendofi  dar  la  nota  de?  fei  ^ nominati  ■ dalle  .piazze,  c da 
quelli  eleggendone  .«no  ,'.cIk:  prima:,  non  d aveVao*  puntò  che' 
fare..  r”'  V . ' , ■'■i 

.-'Tornati  poi- gli  AmbafcbdOei  già 'detti,  cioè  il- Caracciolo, 

^ Pino,  c il  Pagano,  furono  dal  Viceré  iatti -mettere  Altri  tr» 
in  prigione,  percn’ erano  andati  coafra  fin  voglia  in  Corte,  fic- 
come  aveva  anche  fatto  di  Fcfratife  Caraffe,  e d’alctini  altri, 
che  a’ erano  in  qualche  cofii'^ moferaó  partigiani,  o peotettori 
del  popolo..  Ma  ^fimilt  a'ctdfoao  contro' a pelTuno  nùiftrò  pitC 
opimorirà , che  contro  a Placido  di  &Bgro'  Rato  - oompagoO  neii* 
an\bafceria  del  Principe  di  Salerno, .e  come  quello,  * c-he' real- 
mente aveva  co*  faverefaia  libertà  contea  di  hn  fparlaio.'  Man- 
dò adunque  molti  foldati  Spegnuoli  a * guardar  ie  porte*  delìa- 
Città  Tpargendo  voci,  che  ciò  feceva-,  per. aver  Flau^  frigio* 
TomJL  ’ ■ Yyjr  , ne, 
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i)e,JI  quale  non  (è  ne  fgotncntando  punto  G lafcìò  prendere 
e menare  in  carcere,  ove  Rato  da  lette  meG,  alla  fine  fenz*  u\ 
tra  pena  fu  liberato  , Gccome  avvenne  , di  tutù  0l*  altri  lo 
praccenntti  di  volta  in  volta  fecondo  piacque  al  Viceré  appa 

gaodoG  ( credo)  per  quel  che  da  loro  G teneva  T)frefo , di  aver» 
li  caligati  col  tenerli  quello  fpazio  di  tempo  j che  li  renne  in 
carcere.  Ma  Tlmperadore  accortoG,  che ’l  proceflb  formato  con» 
tra  alla  Città  non  caminava  rettamente,  usò  verfodi  'lei  la  /ua 
folka  clemenza  rcGitucndole  l'armi,  c l’ artiglierie  , e *1  /òpra» 
nome  di  fedelìffima  ^ (blamente  volfe,  che  per  pena  dell* aver 
dato  airanni  a*  fuon  di  campane  pagaffe  la  fomma  di  ccntomi» 
la  ducati,. pce  lo  qual  palmento  s’indebitò  la  Città  di  forte, 
che  bilognò  , per'  rilcuoterlm  , aggiungere  alla  gabella  dei  tor- 
aefe  per  ruotolo  un’altro  tornclc,  che  fi  paga  tuttarAi. 

Oca  perchè  Mambrino,  d(^  aver  GtM  andare  il  Principe 
di  Salerno  alla  Corte,  non  (a  più:  meozione  della  fua  tornata 
in  Regno,  e da  fapetG,  che  fatto  rimanerla,  come  poco  innan<< 
zi  G dilTe , trattetutovi  mólti  meft , alla  Gne  fu  lafciarn  andare 
co*  ordine,  che  Te  ne  tornaflk  in  Regno,  e non  s’intromettc/Te 
più  nc’ maneggi  delle  cof;  pubbliche  , perchè  cosi  facendo  il  Vi« 
cerè  non  avrebbe  avuto  nulla  che  far  feco  . Tornatofene  dun- 
que in  Regno  (è  n’  andò  prima  a Salerno , dove  fi  trattenne 
m'otto  giorni,  e poi  G conferì  a Napoli.  Quivi,  elfcndovi lì  gj^ 
ogni  rumore  acchetato , maravigliolà  fu  l’ allegrezza,  con  la  qua. 
le  ;vi  lu  ricévuto,  perchè  tutto  il  popolo-,' a cui  pareva  mill* 
anni  di  vederlo,  impaziente  d’afpettarlo  dentro  ufcl  fuori  dell» 

Città , ttttt’  i jìotùli  tnoncati  a davalto  gl’  ufemono  incontra  , e 
k doDM  fattcG  aBe  Go^e  tnoftravano  aoch’  eflc  di  quello  fué' 
ritorno  ^andiflàma*  giop  . Durarono  le  viGte  iniìno  a buona 
pezza  di  notte , andan^  i branchi  delle  perfbne  a vederlo  Gntv 
in  cafa,.  di  ch’egli  pur  troppo  compiacendoG^ pafleggiò  tre  dl> 
per  la  CUik,  c 'poi.  fa  lifelle  dr’  andare  à vKTtare  il  Vieni,  ove 
andò  afcompagnaM  da  .tanta  «(dtitudlne  di  Cavalieri , die  fy 
una  maravì^ta^  effeado.  anche  tutta,  la  Rrada*'d(ir locoronara 
piena  di  gente,  eccoti  il:  larga  dd  Cafléllo,  per  veètrio  paff,. 
re.  Fi|.. la  vìGÙ  malto  bwe,  come  che  in-  quel  poco  di  fpg.. 
zio , eh’  Sette  col  Viceré,  non  otcoaxQe  altro  fra  loro,  c1i«' 
f - t 1 ( ’/  • pa. 
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E e àmoRvoli , ovvem  eh’ ebbon  ' <Pcifcr.ta}{.  E 

inirc  qucftr  tragrìia  del  Principe  il'.lwerè , od  coi  petm 
ira  4’ odio -già  contro  di  lui  conceputo  per  1*  andata  in  £|, 
vor  del  popolo  alla  Corte  f cercava- ogni  via  di  levarloli  dinan. 
xi , e gli  venne  &tta,  com  opjprcflb  diremo . Enfi  iottmo  i«t 
veto  nome,  che  la  Principeira- , «iputata  infino  allora  Aerile^ 
fufle- gravida  , laonde  , il  Viceré-  Ibrpetttando  di  qnd  «be' in 
effetto  era  , come  intere  qodla  efler  vicina  al  partorire  mandò 
ad  offcrvarle  il  parto  due  Confi^ieri , con  due  pratichiffime  le. 
vatrici,-o  fieno  mammane  i ed  in  Ibmma  il  parto  rivfd  vano'; 
Avvenne  altitd , che  iln  certo  Gian  Michel  Gomes,  ch’era  Aa> 
to  Ma^iordenno  delle  • Prbieipeft , fu  aflunto  al  Prelìdemato 
della  Regia  Canaera , Ove  ,*come  pmtku  delle  coTe  dei  Printù 
pe  , da  ingrato  fervidore  inveftigà  «erte  fcriftuvc  da  poterf^ 
per  lo  Fiko  muover  Itm  nnanm  alla  velaffatione  della  Doea% 
na  di  Salerno,  co’ frutn  conlèguiti  di  tonti  anoi-,  che  alE}^ 
vano  il  valore  di  quanto  pnffraeva  il  Principe.  J>iedegU  wiefta 
lite  non  picciolo  travaglio,  comecché  da  i fnoi  Avvocati- ontbr 
ne  Collegio  fi  conclu&ffe  indebitamente  cffei]gli  fiata  moflè  4 
Con  tutto  ciò  gli  bifogflò  pur  mhndar  dall*  Impendore  , |ov« 
andò  Tommafo  Pagano  Dottore  , e de’  Nobili  di  Sqggio' A 
Porto,  che  dopo  cficrvt  finto  alcuni  meli  non  ne  riportò* nitri», 
che  una  fémplice  lettera  di  Celare  al  Viceré  ordinandoli  , ch« 
al  Prìncipe  non  fi  lÌKeffe  aggravio  , * fi  vedafiero  le  coir  lue 
di  giufiizia  . Pur  In  caufia  canrinewa  in  betta  , e parìatonr  il 
Principe  al -Viceré;  pcidiè  noó  n*  ebbe  rìlpefia  a.  filo  modo,  i 
cattivi  umori  eh’  erano  tta-loio  fi  malignarono  . AggiunMi  à 
quefio,  eh’  ad  un  oerte  parlamento  pubblico  gli  fu  mofià  lite, 
per  opra  ( fu  dettor  ) dd  Viceré  , dal  Conte  di  CaiUo  Gran 
Cancelliere  del  Regno  intorno- alla  precedenu  nel  dar  de’vqti, 
e fu  dal  Collaterale  decretalo  ,ehe  ’l  Gran  Cancelliere  procedeffe. 
Ma  tutte  quelle  colè  fiiron  <,da  febeno  appetto  a quella  , che 
icgue;  imperocché  nel,  15 fi.-  a’qiemro  di  Giugno  un  di',  ebel 
Kincipe  ie  ne  tornava  da  Napoli  a Salerno^  come  fu.  al  dritto 
£ Vietere,  luogo  da  quella  Cittàlnon  più  che  due  miglia  di. 
Icoftò  gli  fu  da  un  iu»  vafTallq  'oddimandato  Perico  di'  Rug. 
gicro , tttifi  uq’  ardùbuiàto.,  della  quale  per  .fua  buona  forte  pi* 
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nafe  brevemente  ferito  fepr’  al  ginocchio-  fmidro . ’ Fa  detto  i 
fen  {lata  opera  di  D.  Garzia , o dello  fiefla  Viceré , maacgg 
ta  per  mezzo  del  Marebeie  della  Valle  eoo  TomcnaCo  di,  Rj 
giero  fratello,  di  Perico  > coprendola  p*tò  ooo.  fiir  pobblica: 
che  colui  lo  fiacefle  per- conto  iT onore,  toccandogli  *1  Princ 
yno  drilc:l«K  donne,  il  che- fi  tenne  da  ognuno,  per  falGfltn 
ficcorhe  fu  il-oicdefinio  tenulo-  da  molti- della  colpa  data 
fuel  delitto  al  Viceré  , il  ^uale  non  laliciò  co(à  da  fare 
quel  principio  , che  avefie  potiito  rimuovere  ^ell’  opinione 
lui  dalle  gfanti . Dipoi  - perchè  < il  Principe*  andava,  poco  fav 
naente  bravando,  ehe  a’  «ta  fiata-  opera-dei  Viceré  k oc  fare 
be  vendicaip;.  c perchè  tornjoMtato  il  delinquente,  non  diOe  m 
altro, tchc  av«rglido-.fatiujiw>àl*feateilo  per  aiagion  d’  onore 
il  Viceré'  CoEiùociò  a procedere  nel  caftign  .-di  Pfrlóo jnol 
lentafveale  t e -febben^i  lo  fece  morire  ,.vk>  non  fu  primi 
che  alti' aniv>  .dapoi , del  mele  d’  Aprile*  > « dìcefi  , che  gharv 
Perlei)  al  luogo  del  fupplicio  voleva 'dir  gioite  , cole  : ma  d 
Confeati  li/  ^ vietato  . ..Tornando  al  Viceré  , cominciò  p 
quéllo  -fpaflar  del  Principe -a  pcrfeg|u>t«tU  allo  fenperta  ; e pr 
eeflàndato  .di  .molti  sgravi  .delitti  , Icrifie  contro  di  hii  mil 
mali  ad’ Imperadocc'.  AUpra  il  Trincip».  lì  * rilblfe  di  torna 
alla  Corte,  per«quceelatifi  /•diDltotle  quelW  'Core  con  Cefare  , 
perchè  non- - gli  fdffe  impuditn--!’  andata,  r badie  di  voler  prirr 
dar  una  vòlta -per. -lo  fao-Stató  : ma  eomò.  f»  in  camino  ,ié  i 
{nfaò.CvlVLenexia  ,/C:qoiodi  «. Padova  ..dove  trattenendofi  pi 
del  -dewnru.^uve«ue  ordine  dallT-  Imperadore  , che.  tra  quinJii 
d'i  fc  gli  f<tOé  conferito  dinanei . -Ili  Principe  , che  forlé  non 
fenQVa  petto  di  fiomaco  -,  a queirt  ordine  cml  repentino  mut 
penfiere.'clfi  rifolié , rimanenao  egli  , di  mandar  in  fuo  lut>g 
il  già  detto»  Pagano  a chiederli  un  falvocondocto  , e grazia  c 
far  riconolcere.  la  Tua  cauta  intorno  alle  cofe  oppotleli  dal  V 
ceté  , lidia  Corte  di -Spagna,  a non  c Napoli  lotto  la  potcfl 
di  vfi  fuo  nemico  , fodandofe-^taato  di  non  poter  egli  anda 
cosà -preQò.  dalla  Maellà'.  Sua  , perchè  fé  gli  era  malignata  1 
ptpga,'A*<lh  il  I*agano  e fatta,!’ imbalciata  ; comecché  dall 
Imperadore  gli  lolfc  rilolutamente  rifporto,  che  andalTe  il  Prin 
cipe  dal  tuo  Re,  come  altra  volte  aveva  fatto  ; c poi  replica 
't..i  ; i - tolj 
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fòli,  die  tri(hif<$,  e fieeflè  quel  che  gli  piaceSè:  non  era  però 
da  dilperarlene  y come  /ece  , che  troppo  importuno  e fre«oh>fe 
Doa  avendo  lapoto  a bel  agio,'  e con  deliro  modo,  come  dice* 
va , andarfi  guadagnando  la  mente  di  Ceiare , le  ne  tornò  lenet 
cercar  altro  dal  Principe  , e gli  riferì  la  rifpofta  avuta  dall’ 
Imperadore . Allora  il  mal’  accorto  Principe  dilperatofi  'affiitto 
di  poter  mai  piU  &r  bene  i fatti  funi  con  quella  Maéilà , 
ne  ritornò  a Venezn,  e quivi  alla  prefenza  di  quel  Senato,  c 
dell’ Ambafeiador  Cesareo;  fattefì  prima  alcune  protefle , c do» 
glienze  ; con  cattivo  configlio  rintinziò  per  atto  pubblico  lò 
Stato  'all’  imperadore  , dilbbbligandoTi  dall’  omaggio,  per  ilchi» 
vare  a .quel  .modb  ( lècondo  lui  ) il  nome  df  ribello  , e fe  n* 
andò  a’tervigj  d’  Arrigo  Re  di  Francia,  che  gli  eflegnò  uh’en» 
Irata  di  ventimila  feudi  Panno,  con  titolo  di  Generale  all’ im» 
prefa  del  Reame  di  KapolP.  Quella  ìnafpettata  rifoluzione  del 
Prìncipe  , che  -fu  urt’  elempio  di  fomma  imprudenza  , poiché 
quando  gli  pareva  d’efler  felice,  gonfio  di  quell’ aura  pt^laré; 
àe  non  ha'  foflanxa  ventrw  j qpafi  che  non  faceva  (lima  nè 
anco  del pVkerè,  all’ incontro  poi  non  gli  ebbe  app«a  la  for- 
tana  irieolto^  ia' colloteolà  , ch’^egli  fi  tWperò  affatto  rovinando 
ae^.  e le«o^'  fiie-:  qo4nto  dico  querta- lira  Ìnafpettata  'rilbÌuzÌo% 
ne  leoniolalfe  gl’ amici  , 'e  pirtigiarif  fuor',  e quanto  rii’ incon»’ 
Irò  apporrafle  piacere  «*  limi  tontrarj  , hon  è da  dire.  Onde' 
noo'laicerò  di  'nsetter  qui  ■n’ingcgnoiò  dillwo  Lattilo,  che  gli 
fu  fatte  a quel  tempo  ria  chi  avenik»  of^Hoato  k 'vàna  àttfèttti 
del  parto  della;  moglie;,  ^ quella  tua  #dftHcae  andito  ift  Frani 
eia,  diffe  cosli  ' • V.'  ^ • ••  . ; 

Qua  tuit  no4  poti$it  cMfttx  etuM^re  partu’f 
' .'  ‘ Prìerepr'/tfM,  GaHuterat.'  ‘ 

Ma  non 'dobbiamo  lafciar  A dire  alcuni' importantiffimi  par* 
tlcoUri^  per  li  quali' il  Principe  venne  la  prinriera  volta  in  mala' 
opinioiie  dell’  [mpendoré,  apprelTo  del  qtiaje- non  è meraviglia; 
che  avvero  poi  luog/i  , com’  ebbero  le  accufe  , e le  calunnie’ 
de  fuoi  avvcrlarj  . Eia  Viceré  in  Napoli  , quando  s’  incoronò 
l Iffiperadmo  a Bologna  , il  Cardinal  Pompeo  Colonna  , col 
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quale  il  Principe  venne  un  dì  a contefa  , perchè  volendo 
comune  di  Napoli  in  quell’  occadone  mandare  all’  Imperaci 
un  donativo  di  trecento  mila  ducati  , lece  elezione  della  | 
Iona  del  Principe  ; onde  il  Cardinale  , che  defìderava  di  m 
darvi  altri ^ ed  avrebbe  voluto,  che’l  Principe  gli  avelie  ce 
to  quel  carico , ebbe  fuperbaaiente  a dirli , che  già  comincii 
ad  imitare  i luoi  progenitori  , che  avevan  prefumito  di  Hai 
becco  non  pur  cp’Minillri,  ma  con  gli  (leilt  Re:  a cui  rii 
fe  il  Principe,  che  i Tuoi  progenitori  eran  tempre  (lati  fedeli 
mi  a’  Re  giudi  e buoni  , e non  avevan  mai  rofferto  i Mini 
tiranni  . Il  Cardinale  allora  icride  all’  Impcradore  , eh’  e 
era  necelTario  raffrenar  1’  audacia  di  qued’  uomo , il  quale 
con  la  grandezza'  dello  Stato  , e con  1’  univcrfal  benevolenj 
che  aveva  per  tutto  il  Regno,  oltre  all’efler  nato  d’una  eug 
( benché  di  linea  naturale  ) della  madre  id’ elTo  Cefare , avr 
be  un  dì  potuto  fare  qualche  mai  fervigio  alla  Corona.  Fu  c 
tutto  ciò  il  Principe  mandato  col  donativo  a Bologna,  ricevi 
quivi  caramente  da  Celare , ^,.ove  comparve  ai  pompofamenti 
che  pareggiò  ( le  non  vogliono  dire,  che  fupera(Iè  ) qualunc 
altro  di  quei  Signori.  Imperocché  egli  aveva  feco  una  febiera 
più  di  cinquanta  in  fra  Cavalieri  Napoliuai  - de’ mi^iori , e I 
roo>>  c gentiluomini  fuol  vaflàUi,  ma  ricchiifimi,  e princìpal 
fimi,  che  tutti  adobbati  di  drapfn  di  feti , con  recami  , e cc 
lane  d’oro,  e in  tu.  ben  guerniti  -cavalli  parevano  accomp 
gnando  il,.  Prìncipe  tanti  fimili  a lui.  Ora  ordunandofi  la  pot 
pa^della  prima  incoronazione  di  Celare,  cioè  quando  fu  coror 
to  della  corona  del  ferro,  come  fi  moUrò  in  fine  del  fccom 
libro,  fu  annoverato  il  Principe  in  un  di  quelli,  che  avevai 
a portar  l’inlegne  Reali, e fugli  alTegoato  lo  Scettro:  ma  fopr 
giunto  il  Marchefe  d’Allorga  col  donativo  de’ Reami  di  Spagn 
ch’era  di  duecento  cinquanta  mila  doble  d’oro,  gli  fu  alTegn: 
to  Jl  luogo  del  Principe,  al  quale  peniò  l’ Imparadore  di  iodi; 
fare  con  fargli  Regnar  dal  Papa  il  maggior  Confallon  del. 
Chiefa,  Ma' il  troppo  altiero  Principe  fdegnatQfi  di  <àò , fcni 
però  ricufare , come  fu  il  dì  della  folennità  non  vi  comparve 
e^  mandò  in  lùo  luogo  il  Capitan  Leonetto  MaiUcana  da  Ter 
no  luo  vaflallo,  che  portò  il  detto  coofqUoDc  ^del  quale  là  pu 
. _ ntec 
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Bwmione  il  Oievie,  come  eh*  egli  dica  il  Ptfncipe  noti  cfKcr 
comparfo  a quella  lolennità  per  non  concedere  il  primo  luogo 
al  Duca  d’  Alcalona . Quell’  atto  del  Principe , ancor  che  per 
allora  il  diffimulafle , fu  creduto  fermamente  da  ognuno  efler 
molto  dilpiaciuto  a Celare,  il  quale  avendo  per  vera  la  rela« 
zionc  del  Cardinal  Colonna  , cominciò  ad  avere  il  Principe  id 
liial  concetto.  Seguì  poi  la  rotta  di  Pietro  Strozzi  alla  Strade!* 
la,  della  quale  elio  Principe  riportò  il  primo  onore  ; ma  con* 
lentendo  alla  fuga  del  Duca  di  Somma,  e del  Conte  di  Ca* 
jazza  Tuoi  parenti , e ribelli  di  Cefare , s’ accrebbe  non  poco  T 
indegnazione  di  quella  Maellh  contra , onde  non  è maraviglia  , 
che  poi  ne  aaveniire  il  male,  che  di  fopra  s’ò  detto.  Vedi  P 
Apoilogia  de’ tre  Seggi. 

,,Nel  mefe  di  Febbrajo  (landò  ancóra  in  Ulma  1*  Imperadore 
venne  a lui  MooCgnor  di  Buca  , per  voler  praticare  di  accor* 
dar  il  Lantgravio  con  eflb  lui,  ma  non  volle  Cefare  afcoltarló 
coaà  feco  (degnato. 'E  ,ft  ebbe  da  lui  avvifo,  che  il  Duca  Mau< 
mia  era  per  fiar  fatto  d’armi  col  Duca  di  SalTonia  . 

Non  tardò  a giunger  poi  nuova  a Cefare  , eh’  elfendod  rin- 
forzato il  campo  del  Duca  di  SafìTonìa  , aveva  egli  non  (olo 
xacquidato  quelche  da  Maurilio  in  nome  dèi  Re  de’  Romani 
gN  era  Rato  ufurpto,  ma  aveva  folto  al  Re  ,'  e a lui  in  par* 
ticolare  molti  luoghi  del  fuo  Rato,  e^ch*  egli  non  conofeendofì 
baRante  da  RargU  al  contrailo  - (i  era  ritirato  ar  dietro . Onde 
Cefare  vi  maa&  eob  preRezta  ?irro  Colonnsl  ^ e dietro  lui 
buon  loccorib  di  ganti,  avendo  anco  mandato  il  Marchefe  Al* 
berlo  che  da  un’  altra-  banda  cercadè  df  moldlare  il  Ducato 
di  Saffohiar,  non  tardò  molto  a giungerli  nuova,  ch’era  Rato^ 
Alberto  prefo  con  gran  parte  del  Tuoi  effendoglì  (lata  fatta  una 
imbofeata  dal  Saflbni.  Onde  determinò  l’ Imperadore  di  andare' 
ad  efpugnaa  «nel  Duca  , fatto  raffegnaf  l’ efereito , che  0 tro* 
viva  , lo  fpimé'  verfo  Nórimbergh , rcRando  egli  con  le  poda* 
gm  in  Merlili , donde  migliorato  alquiodò  ^rtì  poi  anch’egli,, 
ed  bdi  a poco  fi  congiunie  col  Re  Fernando  fuo  fratello  , col 
qu^iMuttando  delle  cole  di  quella  guerra  , ebbero  avifo  , che 
i Boemà  ^ erano  confederati  col  Duca  di  SalTonia  . Con  tutto 
ciò  effendoi  *roc(fo  1’  efereito  dell’  Imperadore  , e del  Re  in* 
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♦ ?«nc,  cte  f<?Q^'an  corpo  di,  dt^Kl^iU  eàvaili  , e '4wci 
xnil;^  fanti  fra  Spagnuoli , e Tedelchi  lì  J'pi^icro  nel  Ducat 
Saflbnia  andando  pigliando  ciò  che  trovavano  .lenza  molto 
trailo,  Ci.perveputo  vicino  4 fiume  Albi  incelerò.,'  * eh’  er. 

r elcrcita  del  Duca , ph’  era  di  dieci  mila  fanti , e tre  i 
pinguecento  cavalli , cpn  buona  quantità  di  arti^ieria , e 
fucitirava  a una  terra  vicina  , avendo  laiciate  alcune  bande 
archibuTieri  alla  riva  del  fiume  perchò  tratteneflero , contrai 
do  il  palfo  ai  nemici.  Dopo  che  quivi  fu  licarainucciato  alqt 
to,  e /he  i SalToni  fi  ritirarono  verlo  gl’ altri  , .melTo  il  poi 
paflarono  i fanti,  e i cavalli  dell’ itlercito  Cclaica  il  fiume 
U.  Ed  .eflendo  poi  innanzi  la  Cavalleria  leggiera  alle  Ipalle 
àWoni  , feguendo  anch’^il  redo  dell’  elercito  , furon  giuiit 
, gallóni , e quivi,  con  la  cavalleria  Cefarca-  atttcoaroiio’  mar! 
^iofo  contrailo.  1 Capitani  C^c|arei  , finche  ipingcndo  tutta 
elercito  marciava  con  .prcflezza  acciò  non  icampaflcra  i 
mici  , mandarono  altri  cavalli  per  irat^encr  in  Icaramucci 
Era  Maurizio  capo  di  quella  cavalleria.  , thè  Vcaramucci 
do  teneva  a bada  i nemici , e però  tanto , che  giunto  1’  el 
cito  nemico  ad  una  forella  ^fianco  deb  lungo  caminare  va 
quivi  far  teda , e parendogli  il  luogo  forte , piantò,  quivi  me 
pezzi  d’ artiglieria . Ma  giuntala  cavalleria  dell’ Imperadore  t 
ta^  il  dì  24.  d’ Aprile  fu  attaccato  il  fatto  d’armi  , che  • 
minciandò  quella  c^yallèria,  gìunlero -le  battaglie  de’;,Tedercl 
e Spagnuoli,  e vem^à  mani  con  armici , dopo  lungo  et 
tnallo  uiron Safibai  ^fàcaflàti  con  mortalità  prènde,  e fu  p 
fo  il  Duca  Giqa  Federigo  ferito  alquanto , feampando  il  Pr 
cipe  lito  per  Primogenito  -pàrimente  ferito  . Morirono  in  que 
battaglia  dà^  cinque  mik  Saflbhi  fra  cavalli  , e fanti , e pre 
b'cccDto  Cefànanì.  Fu  il  Duca  prefeutato  prigione  dal  Cor 
Ippplito  da  Porto  oobil^  Vicentino  a Gefare,a  cui  umiliandi 
il  Puca,  ò.i^iedeadogli  perdono  dal  fuo  fallo,  l’ Iroperadore 

f^li  moflto"  aufierò,  dicendo  clic  la  fua  pena  farebbe  Una.. co 
acni’al,,^  de%o.  i « ri-!  ' 

^ Volfe  uopo  rimperadore  pigliar  la  nobil  Città  di.^tembe 
ga' dov*  inteié  efler  fuggito  Martin  Lutero  , con.  i liuovi  Oc 
tori  Erefiarchi,  che  non  era  da  U.  multo  difiante,  ma  intecd; 
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io  H Ante  fito  di  <ffa  , pregato  molto  da  i'PrtBcipi,'’cbc  avea  • 
(eco  a perdonar  la  vita  a ^1  Duca,  fi  piegò  al  fioe  egli  , t 
iiiron  conclufi  capitoli,  per  i quali  il  Duca  rinunciava,  éon(e(. 
landò  la  ribelliofie  ,'aU’ officio,  e dignità  dell* elettorato  deU’ltn» 
ferio,  che  doveflefar  dare  in  «poter  di  Cdace  la  Città  di  Vi* 
tembóga,  o di.  Gotta-,  «oa  lè  lor  giurildmooi  , c che  a lui  fi 
perdonava  la  vita,  fendo  in  poter  di  Cciàra  di  coodonaigli , o 
privarlo  di  tutti  gli  altri  Tuoi  beni  refiando  prigione  dov^e^t 
avefle  voluto,  c che  alla  moglie,  e figlinoli  • faceva  grazia  per 
loro,  e fimi  eredi,  e luccdforiìder  Lantgraviato  di'Turingia, 
con  Tentrata  di  «ùiquanta  mila  fiorini  d’oro  l'anno,  e non  va» 
kndo  tanto  doveflé.  foppliae  il- Duca  Maurizio,  a oui  dava  quàl 
Ducato,  C'cb’cffa  DachelTa  pqtefie  poetar  tutt’i  luoi  nobili,  c 
per  pagare  i,dd>iti  deli  Duca. Gian  E'edviqo<'luo  marito,  il  Du« 
ca  Maurizio  pegzffit  ceatnmiJa-  fiorini  .d' oro  y ^ che,  loffi:  lecÌM 
a Celiare  di  gittar  par  terra  quando  gli  fofle  piaciuto  Gotta.  E 
amile  ultimame&te,  xherfelfe  liberato  il  MareWe  Alberto. 

Mentre  che-di  codclMdevaao  quelli  capitoli,  c che* fi- erano 
mofirati  al  Duca  Federigo  prigione  , p gU  avea  accettati ,:  lì 
ebbe  avvilo  a;  che  li  genti  di  Vitemberga. volevano  ulcic'dinor* 
te  controlli  catnpo  Celareo  , onde  fi  Tenne  nel' campo  buona 
guardia , 'c  Rette  fu  l’ avvilo , «d  io  battaglia  per  veder  di  non 
loto  ributtarle  ma  di  entrar  con.  eflb  loro  nella  Città  , il  che 
fi  fperava  di  potar  fare,  6ia  non  nfeiron  come  là  difle,  pcrchà 
i foldati , ^’erao  dcntio,  che  palTavailo  tre  mila  fanti  , e tre» 
cento  cavalli,  comincUroiw  A<dire,dh. non  voler  ailcir  le  non 
cran  k>r  pagate  le  paghe,  che' avanzavano , dopo  avendo  ii  Dù« 
ca  di  fialibnia' fatto 'intendeK'n’  Vkcmbergbefi,  che  non  contri» 
Ralfero,  maodaron  via  quel  prefidio  pagato  da  Maurizio,  che 
vi  twile  lite  proprie  genti.  , ; .*•’ 

Sibilla  La  dolente  Ducheflà  moglie -di 'Gian  Federigo,  andò 
a umiliarfi  itU’ilmperadore , < prcgatididi  molte  cole  ,>  dat  qua» 
k hi  rìdevuta  con  'iommo  onore.,  4 ooMeflale  parte  di  quel 
ehe  chiedeva  ,- -ma  non  le  volle  concedere,  che.  il  Duca  rima» 
neffe  ptcfib  lei , che  Io  .volez^coedur,  foco  f ma  ben  fpecifieò 
tutte  qtifilo  che  volta,  (he  rinMnefTe' a’ figliuoli  di  ki , « del 
Duca , aeciò  iioa  folfero  del  :tuup  cjìlcredati  , lalcundogli*  molte 
, TomM.  Z z z Città, 
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Cittk/cfie  àveà.  Tarlò  ^ueffa  Dnchcflii  ec4  niMdto  eoofelar 

10  della  foa  afflitxiooc  e dopo  cblx  quefto  Duca  Nceaza 

entrar  nella  Citt^  a parlare  a quei  ctttadim , e provvederfi 
poter  iraoitar  rimpcradore,  e fogli  data  la  aoaraia  di  duce 
archibu&ri  SpagmioH.  Sibilla  parà  con  cam  me 

lagrime  al' liio  Stato  di  Turingia.  E dopo'l’aver  Maurizn»  i 
fio  il  prefidio  in  quelle  terre  , che  voleva , fu  apparecchiata 
partita  di  Cefare. 

■ Ernno  di  qodlo  fucceflb  fpaventarifi  a^t»  i Boemi , i qi 

11  aveaa  fatto- lega  con  il  Duca  di  Saffimia  , commetteado 
belliooe  con  tra  U Re  de’  Romani  per  avergli  volato  iiripoi 
altro  carico  diverb  dalle  lor  leggi  coaloetc  ,'C  Mnetido  'di  c 
molto  fcriflero  all’  Im^eradore  rallegrandoli  del  fnccefia  delle  f 
vittorie , c narraodogli , che  non  craoa  in  bùana  gratìa  del  f 
Ino  fratello , pr^sdo  Sm  MacRà  « voler  raeconaandarglili  i n 
r Inperadore  gli  rìfpofe  in  nibdo , che  ' gli  taffiva  ddr  inobb 
dicnaa  contra  il  Re , e diceva , che  non  eoa  per  ouflcare  loi 
d’  ogn* opera  preflb  di  lui,  quando  gU  vedeflc  fcrmi  nella  fe< 
verfo  detto  Re  loro,  e pe’l  contrario  m»  avrebbe  potiUo  no 
ajutar  fuo  fratello' a lor  danni  ,*  quando  fofleto  perfeverati  i 
quelle  lor  rihellìoni  : della  *<}Ual  rìlpofta  prefero  foipetto,  e pat 
la  i Boemi,  e vedendo  ad  un  me^rimo  tempo,  che  il  Re  cr 
per  entrar  in  quel  Regno  armato,  e contra  di  lui  poter  poco 
naaffimacnentc  efleodo  ivi  prefeate  l’ Impcradore  d^bcraroo  c 
rimandare  a fuppiicar'l’  Imperador  di  nuovo  , il  quale  dand< 
lor  buone >paratn‘,  determinò  in' un 'punto  imir  la  gnerra  coi 
irLdfltgravio,  e' pcricguitado  per  ifttrper  quella  mala  femeoza 
petcliò  parca  ; che  tolto  lui  li  venia  anco  a tor  la  Ijpcrana  de 

V Boeinr  di  fiar  duri  nella  lor  ribellione Ma  H Lantgravio,  ch< 

^ confìderava  qucfto  (uo  difegno , non  trovandofi  più  , che  trenti 

miglia  lontanai  nelle  terre  dd  Duca  Maurizio  tuo  genero  ,’naan. 
dò.  a ‘domandar  lui  ed  il  Marcitelè  Oibeacebino'  di  BrandoRu 
burg,  perchi  lo- rioónciBaflè  con  Cefare,  ool  quale  adnpraado. 
fi  cnai  caMo  il  loto  afono  per  lui , non  poteron  ottcacroe  alcn>, 
fé  non  cke  dovefle  andare  a prefentarfi  a lui  , 'e  cenfcfiàre  U 

*t  fila  ribclHdne  , domandandogli  perdono , che  nd  redo  gl’  avreb. 

he  contentati , ma  Filippo , che  feoriva  c&r  anco  con  1*  armi 
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ta  mino  coatn  ^ CelÌK  il  Coite  Alberto  di  Mamfelto  , c 
Tufflbeikno  iiigmcl  dA  Duca  di  Saflbnia  ii»  ooliegifo  , che 
avea  dianzi  rotto , e fracaflato  il  Broofiiicco , 6 fdegaò  di  ^>e* 
fh  rKpoOa,  nè  vi  volle  andate,  ma  avvenne  pokiiè  quelli  dm 
Capitani  tbaodaiono  le  genti  loro,  <mdc  il.  Lan^avio  non  £»• 
pendo,  che  piii  farfi  , nè  dove  più  .appoggiar  la  fperanaa  di 
contraliarc,  ancora  mandò  a dire  y che  voleva  cooiieririi  da  Ce» 
lare,  e i due  mezzani  facendo  Tambalciata  iotrovaron  pUiaude* 
K , che  prima per  cQèr  divenuto  anco  più  altiero .,  fapoto , 
che  avean  quei  due  Capitani  difmefie  rannt  delle  ^ali  molta 
temeano,  confiderando  che  fi  kdlec  potuti  unir  con  t Boemi,  o 
con  lui , e mettere  un’  altra  guerra  in  piedi . Con  lutto  ciò  fu 
rifoloto  èli  Laatgravio.d’  accettar  tutte  le  condiziooi , che  voi» 
le  Imperadore , prornetmodo  di  aver  a coodurfi  alla  fua  pre» 
lenza,  e domandargli  perdono,  e fu  capitolato  prima  io  quefla 
modo  , che  andaffe  a inginocebiarfi  a Cefare  , e chiedergli  peiv 
dono  promettendogli  nell’avvenire  obbedienza , e fedeltè,  e dare 
a lui  te,  e tott*  i inoi  (lati  , e fervirlo  nella  guerra  coetra  U 
Turco,  e qualunque  altra  periooa,  ed  anco  in  tempo  di  pacey 
rinunciando  a qualunque  lega  ^ coofederazione  fatta  in 
ùo  , e volontà  della  Mac(^  Sua,  -nè  intronctterfi  in 
na,  che  potefle  riufeire  in  danno  dd  Re  de’  Romani.,  nè  ac* 
cenar  nion  nemico  fuo  fiato,  anzi  perlqguitargli  , ed  elsergli 
centra , e che  non  periDettcfse  mai , che  niuno  . del  fuo  fiato 
andaite  alla  guerra  cantra  di  lui,  o del  Se  dc’Romaai  iuo  fi» 
•telioi  con. punir  chi  v’  andalse  ciwfifcando  i beni  loro  alla 
Camera  Imperiale.  Che  dovefse  ^tlare  a terra  tttttè  k.fiM  fu» 
tezze  da  una  impoi.Ziveniania,  o Cafillù  ad  ariùtrio  deAV^U» 
peradòre,  eoa  condizione  che  i foldati,  che  in  efsa  teoefse  gi» 
rafsero  a Cefare  dargli  la  fi}rtezza  quanto  la  votefie  , nè  poter 
fènza  fua  clpreiàa  Ikenza  fortificar  altro  lungo,  che  .per  le  fpe* 
fc  fatte  dovefie  pagar  a Celare  ceatucioquanta  mila  fiomr , t 
dargli  in  mono  tutta  1’  artigKacia,  ed  altri . ifirnmenti  . di  gue» 
•a,  che  rcfiioiifie  if  Duca  Enrioo.di  BraDfiiicco,  ad  «1^,  che 
tenelàe  della  fua  fazzìooey  o pur  di  queliti  eh’ enui  depeaibud 
da  CeiiK  ienza  taglia  alcuna che- a ciào  Duca , ed  aU’ammài 
nifiratoaà  .dalla  Fntfia  doveUe  lefUtuk  gli  fiati , «he  ^ ^ avea 
V , Z z z 2 ' ' ufiir* 
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«rurpatti , tfdit  rifar^  tutf  i danni  patiti  , paocnetteniio  di.m«l 
piti  radeftargli  > in  <ieMÌ , aè  in  fatti  , ^ nè  anco  ntoleflar  altri  ^ 
tacendo  tutte  qnefìe  cole  confermare  a.’  maggiori  liaoi  , 

cd  a’ ptocipali  ludcHti  de’ boi  ftati,'qaait  b obbligaiaen»  con 

fiuramento’,  ebe  quando  efao  Filippo  facefeo  cos'icona  contro 
Impcradore  non  eiieraando  la  eapitolazione  prefente,  dovelser 
eSi  prenderlo , e darglielo  ìielie  mani . E Gefar»  -prometteva  far» 
gii  mercè  deila  viu, -levandogli  U Bando  Imperiale,  e rimet- 
tendogli  k ribellione,  con  pe^nargli'.tatt’i  delitti  paltati  , m 

gli  promife  di  ItfciargU  tanV  artiglieria  da  campagna  , che  gli 
afUtie  a'  guardar  una  fortezza  per  difendecl»  , e non  per  oifen* 
der  altri , liberaadolo  dalla  carcere  perpetua  , e*  da  ogni:  altro 
fupplicio  Reale,  e perloiiale,  che  non  fc^  ftato  'CoaprcTo  in 
eiii  capitolazione,  per  ofacrvazibne  delle  quai  cofe  fi^fottoferif- 
foro  promettendo  per  lui  Oiovachimo  Marchefo  di  Brandembor» 
go  , Maurizio  Duca  di  Safsonia  , . e Volfgango  Duca  di  Tu« 
riburgo.  '■  ' . > , •: 

11  giorno  f(^ente  poi  cemporfe  il  Lantgravio  , ma  non  fi 
prefontò  a Celare  (ino  al  giorno  dopo  ^ c Tè  gl’in^nocchfo  in* 
nanzi  domandandogli  perdono  con  gran  foiamilSone  , c parole 
di  grand’umiltà.  Celare  = lo  ricevè  in  grazia  fua  dopo  l’aver  per 
interprete  rirpoftògli , me  volendo  Iccondo  l’ulanza  di  Lamagnn 
dargli  il  Lantgravio  la  mano  Celare  non  la  volle , dicendo  che 
andaffo  al  Duca  d’  Alve,  col  qual  cenando  la  fora  dopo  molto 
mpudio  f«  da  lui  riidnuto  con  • fuo  gran  Ipvcnto , e gran  ma. 
riviglia  ■ degl’  Elettori',  a’ quali  fu  dreto  , che  <\ò  faceva  Cefa. 
re , fintanto  che  fi  folTcìo  olforvare  k cefo  ptomeffe  oclk  capi* 
tidazione,.€on  <he  fi t quietaroao 'tutti  , c volle  Maurizio,  c 
Gìovachimo  andare  a metterli  intanto  , che  il  Lantgravio  folSt 
liberato  in  poter  della  moglie,  per  aver  affi  pnMti^le  la  lua 
fiberaxione , ma  no^volfo  Filippo,  i cid  più  giovava  , èh',eflb 
‘Aeflèto  ih  corte  « negozi»'  per  lui,  che  bore,  >e  vennero  <po| 
è pfjgìÉni , e furono  agli  oppreffi  >reG  gli*  Stati  loro ..  > 
'i'la:qnc(lo  modo  con'  l^^abbaflainentt» di'  qaelH  due  fnperbi 
^iodpi  foron  non  iòknmiM  rimediati  e i torti  fotti  con  tan. 
èn  tmooide,  ma  cóminctò- a mancar  la  tfocciataggtne  de’ Luto, 
vani,  rapili 'de'-quaH  gtuditarone,^chc  làito  non  approbafle  k 
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t credenza  loro^  cnaffiniafliente  che  tanto,  .era  iolquefti 
Priocifù  i’incluiaziolM  a quella  ietta,  che  raccettavana  qualun* 
que  bandito  Cattolico,. perchè  fi  facile  Lacerano  » e più  face* 
vano  amendui  quelli  ^iaeipi  con  il  parlar  bro  appntbando  In 
dottrina  di  Lutero,  ehe  quafi  i predicatori  LatetloL  > eoi  do* 
Statizzar  loro.  Ma  il  pictoib,  e giuflo  Dio  diede. loro  il  c^« 
go  d’uoa  tanta  r»lenggÌTC. . . > 

In  Genova  parimente  in  quaft’  anno  fii  per  avvenir  gran  di* 
fbirbo  alle  colè  dell’ Impcradore,  perciocché  Gian  Luigi  Ficko 
piovane  di  grand’  animo  , c 'di  marawglkdb  ingegno  , ciTemkt 
M quella  Città  molto  potente,  « ^weipab  per  aittorità,  e rie* 
chezza  tra  tutti-  di  quella  cala,  tee*  un  trattato  di  volere  pW 
gliar  Genova  pe’i  Re,  ed  uceidere'tl  Principe  Dmria , e pigliare 
gli  le  galee,  e diifino  molti  , efie  difeonoao  bene  le  cole  deli 
mondo,  ebe  fa  da  lui  queflo  trattato  meglio,,  e con  maggior 
prudenza  trattato,  che-  nell’ ifitHÌe  «scckie  'O  nuove  fi  faceflc 
trattato  o cmipiura  alcuna  , chc.fapendo  quanto  fia  neqc^cio 
io  fimil  cckfe  il  filetnia,  c che  quella  diligenza , .che  alava  nel 
rello  , non  pelava  efier  difirutta  con  altro  , che  - col  rivelarli  « 
tenne  la  cou  tanto  &greta  , che  fi  dèfie  non  averla  pur  livel- 
lata a due  fuet  firateUi , eia  enm  lÌKo  nella  cfcciuiQoe,  e ftima* 
fi  anco,  che- per  quello  medefìmo.  dubbio  no*  vokffisditiK  e fax 
dir  parola  alcuna  al  Re , ma  che  dilegnalfi:  toAo  ebe  aveOe  tiaJS* 
ta  a fin  i’ impnfiit  farglielo -lapere  j pmhé  -lo  IbccorrdEc  coatti 
le  forze  dà  Calàrei  che  iàpeva,  che  avrebbe  avute  cooera  . Eri 
quello  giovane  domeftica  oKdto  del.  Principe  Dona  'a  cui  avi, 
Vi  egli  {angue,  e mofiravi  d’  amarlo  molto,  b quando  lo  vili* 
tava  era  da  lui  molto  onorato:  e difegnato  qudlò  trattato  inh 
àndullria  di  dire  al  Principe,' ch^^idèfegnava. (fi  gire  iacocTopei 
stare,'  difptaccii(fc>gli  di  dar  coti  ottofo  , e^  però  ififegoavi..  di 
armar  fino  a quattro  galee,  e lodando  il  fin  parere  il  .Prinei* 
pe,  cominciò  egli  a far  venir- molti  ioldari  fuoi  4q|utci , e niol* 
ti  altri  armaci  deUc  fae.Callellu  vicine,  i nrano  di  loro  a^i* 
Idando  quel  che  voleilètiar  di  loro,  «erotto  che.  il  iPrùici^  , c 
Giannettia  Ooria,  e gl’ altri  intrisièchi.  del  Priacipe  , (fiCiVi 
quefio  duo  pcofiero  di  volere  andar  in  corfo.  £ pia»  piano  vim* 
ee  a fis  tasta  snlia  ,di  gente , parte  appaklaodose  , e pvtc 
V teoes-* 
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tenendo  nafeofa  -in  caia  acciò  non  foflè  gwdicata  ii>  tautm  ai 
mero,  che  Giatmeteino  avverti  il  Pdndpe  , dicenddgli  , d 
non  gli  piacevano- gl*  andamenti  ' del  Fiefeo  , e che  non  «r 
buon  regno  ndunac  odia  Città  lì  gran  numero  di  gente,  an 
il  vecchio,  che  amava  il  Conte,  e ch'era  rpeflb  lèco  , panrr 
che  ù burlalle  di  lui,  dicendo  che  non  poteva  penfare , che  ii 
un  giovane  cosi  allegro,  e jpoviale,  e iuo  tanto  domeftìco  po 
lefle  capere  ingenno  alcuno  La  notte  fegueote  lenza  mettei 
indugio  filila  prima  vigilia,  armato  il  Conte  con  le  Tue  qmti 
pede  la  p<^  ^ la  qual  fi  và  al  palagio  del  Principe  di  Ak>4 
rt,  e qum  pofio  buon  prefidio,  cd  alta  luoghi  occupati  , cor- 
ie con  una  gmn  fqoadra  de’ fini  pili  forti  uomini  al  porto,  ove 
trovate  k «lec  dd  Principe,  Genu  molca  guardia  cominciò  m 
pigliare  uccidendo,  e ferendo  chi  fe  gli  opponeva-  — 

Intanto  eflèndofi  levato  il  rumore  Giannetin  Doria  , eh’  era 
^i  del  palazzo  del  Principe  anco  egli  a dormire,  levatofi  , « 
porta  ddia  Città,  dove  quei , eh’  erano 
alU  cnftodia  flando  su  l’avvilo  ( che  già  penfaron  che  vi  capi, 
tafle)  l’ucctfero.  Di  che  venuta  la -nuova  al  Principe  Doria  - 
e Im^do  ogni  colà  in  anni,  e gridar  libertà,  e il  nome  de* 
Fiefchi , COTI  gran  prefiezza  montò  in  una  f^ata  , che  fotta 
il  palazzo,  che  nlj^c*  al  mar  tenea  tèmpre  ,•  e con  eflà  fi 
parti  cetrendo  la  livleia  dì  Ponente.  £ran»  in  quefto  tempo 
ddhr  gatti  del  Conte  1 luoghi. occupati,  in  modo, che  fc  l’a^ 
fidente  «m  venta  ddla  fua  Jion  coalìdecata  motte,  Genova  era 
ut  poter  del  Re,  s prefè  tutte  le  galee,  che  quivi  area  1’  Im- 
peradoee , cd  A Dorià . Ma  fu  d cafo  , eh’  andando  cali  fn 
tm  galea,  e f altra  armato  con  la  fpada,  c la  rotella  ndle  ma. 
ni,  tacendo  render  le  galee,  e fcacciandone  quei,  che  vi  erano 
pnnrodovi  i fuoi,  volle  la  forte,  e felicità  di  Celare  , che  no! 

^ piede  kqjca  on  ponte  dì  unc  tavola  da  una  «alea  , c l’ ali^ 
ficcome  era  grave,  oe  area  dall’ akra' punto  la  tavòla  il  cn«i^ 

«<hlc  in  mare , ove 

1*1^0  dell  armi  , e p«.  efièr  fotto  le  galee  , e ^Krdo«rhè 
«»  tòrto  etoiro,  non  fu  veduto  quali  da  niuna  cod,  cadere  , • 

^uei  che' lo  yiddero  non  penfaron  che*  feCi’ ...j;  À-  avreb^i» 
i^fopi  forfè  cercato  > ajutorio,  .Yeiwto  ed  ««4 
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àn  k Cktl  in  armi  ,'  tipatifi  k cofa,  ficcatn*  era  .^uefto  gtcN 
vane  amato , pochi  6 moflero  enntra  di  lui  per  opporii  a’  tool 
difegni , maffimamente  fapuraG  la  morte  di  Giannettinq , anco» 
rt  che  la  Città  coaì  Ibllevata  grìdafie  chi  gatto,  e chi  libertà. 

Ma  Analmente  non  fi  trovando  la  mattina  il  Conte  Gian  Lui* 
gi  Fieico  capo  del  trattato , impaurit*  i ftioi , lebben'’non  avea* 
no  ii  pepol  contro,  (]Mrfafi  la  nuova , ch’era  annegato  , la  Sà> 
gnorìa  perruafe  i fratelli  a ufeir  Amrì  deUa  CittL,  il  che  fecero 
effi,  eifendo  il  Conte  Girolamo  l’tino  ik^fiaoi  (rateili  entrato  in 
Montoglio  Caftello  molto  forte  de’  Fiefchi  in  qtKlle  montagne. 

Ed  in  queffo  modo  fo  guefia  imprefa  rovinata , e polla  per  U 
mal  fucceflb  di  effa  in  rovina  qaefla  coti  nobil  ca fa  de’ Fiefchi»  V 
pertiocchè  ìnfiantc  il  Dorìa  ,'  e commettendolo  l’ Impcradore, 
furono  i iratelli  perfeguttak  , fo  prefo  il  Conte  -Girolamo  ì» 
Montoglio  nel  mele  di  Luglio  D.  Ferrante  Gonzaga  , che  gli 
foce  troncar  la  teda,  t furon  tutt’  i bèni  lor  conAlcati. 

Era  il  Principe  Ooria,  girando  fogni  l’inlulto  de’Ficlchi  a Go^  &>ST<X 
nova,  afflitto  dalle  Rotte  in  letto,  e cosi  mal  fa  no  e vecchio , com’ 

•g<‘  era  con  una  robM  impdlicciata'  da  torno , eifendo  del  redo  in 
camicia  , fatto(i  metter  in  fletta  a cavalle  fe  n’  andò  a Scftri 
verfo  Ponente, 'fluito  dal  Conte  Filippino,  d*  Agodino  Doria, 
e da  tre  o quatte  altri  Tuoi  tra’ fami liari , c-fervimri.  Giunfe  a 
Sedei  allo  (guatar  deU’  Aurora  ,'  ove  dagli  abitatori  di  quel  luo* 
go  fla  amorevolaMitr  ricevuto,  c fott*nlquaato  ridorare  deli’aL 
fonno  dd  camino, e del  freddo  patite.' Ora  l’obbligo  della  mia 
famiglia,  con  1*  occiAone  ' opportuniffima  , che  qui  .non  fe  ne 
prefcnta  dinanzi , mi  sforzano  a dir  un  parAcolare,  benché  noa 
apparteoentc  al  nodro  Compendio , raccontatemi  da  uomini  di 
Sedri  , che  vi  furon  prefenti.  ‘E  in  quel  luogo  b famiglia  de’ 

Codi ond’  io  ebbi  orìgine , copioia  di  molte  palone , e vi  fi 
prevale  aflÌH  , gli  uomini  dunqtM  <f  edk  furono  i primi , che 
elle  venuta  del  Principe  fi  rifontirono  , e gli  farono  amorcvol» 
finente  intorno  provcdendtdo  di  quanro  li  bifognb  in  quel  poco 
Ji  l^!0,  che  ivi  ebbe  a tratteaerfi.  Oltre  a ciò  la  fr^ta , 
con  k quale  il  Principe  n’andò  a VoUori  , per  paflarkne 
poi  df  Ih , ficcome'foce,  a Mafone,gli  fu  appredata  dalla  def* 
la  koHglié,  della  quale  diciaffott’ uomini  fra  gl’  aUri  v’aodaro» 
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no  in  fervida' tfcl.  Principe , elTen<lo  quella  fregata  d*nnO  lU  Ìtl^ 
to , che  per  avventura  a quel  tempo  fi  trovava  efler  venuto  con 
efla  da  Napoli.  Tutto  quello  o voluto  io  dire,  acciocché  fap« 
piano  i fucceflbri  del  Principe,  fé  mai  le  prefentì  fatiche  alle 
l«r  mani  pervcrrano  ; di  quanto  (ìen  tenuti  all’ amorevolezza  deP 
Scftrini , e particolarmente  della  già , detta  famiglia  , la  quale  le 
avélTe  avuto  uomini  tanti  ambizioii  , o per  avventura  accorti  • 
quanto  amorevoli,  goderebbe  oggi  di  quel  fiatto  ampiiffimi  prt« 
vilcej  : ma  badò  a*  quelle  genti,  che  mentre  vifiè  quel  vecchi» 
illuilre  gli  ebbe  in  coti  fatta  protezzione , che  ibleva  chiamon* 
doli  Hgliuoli  ajutarli,  e favorirli  in  tutte  le  loro  occorrenze  • 
bla  di  tutto  il  progrelTo  de’ Fiefchi  potrà,  chi  vorrà  chiarirfeM 
ne,  legger  la  vita  del  Principe  Doria , l’ opere ^ di'  Oberto  Fom 
glictta  Genovefe  , c T Idorta  dell'  Adriani  Fiorentiao  , che  oe 
ttattaffó  minutamente.  < ’ » ‘ . 

Fu  imputato  prcilb  1’  knperadore  da  alcuni  il  Duca  -Pier. 
Luigi  Farnelc  d’aver  fomentata  quella  rivoluzione  del  Fiefeo  ^ 
e le  ne  fdegnò  grandemente  feco.  Quafi  in  quelli  tempi,  aveiw 
do  Giulio  Cibo  giovane  di  grand’animo,  e cognato  di  elfo  Giaa 
Luigi  Fielco  ordito  un  trattato  nella  medelima.  Città  , eOen. 
do  Icoperto,  fu  preio  , c condotto  in  Milano  , gli  fu  per  ordù 
ne  dell’  [mperadore  troncata  la  teda.)  ' ' 

L’Imperadore  vittoriolo  in  Lamagoa  propofe  di  venirfeoo 
nella  Svevia,  e quivi  ridurre -in  ,1'oggeziooe  molte  Città-libere, 
che  perfeveravano  aitco  nella  ribellione  , < movendoli  con  tutta 
rartiglieria,  che  avea  tolta  a’ nemici  in  numero  di  44Z.  pezzi i de^ 
quali  1$;  ne  avea  tolti  al  Duca  Gianfederico  quando,  fu  grotto, 
e Tei,  che  gliene  toUc  in  un  Cailell»- vicino , zza  glie  ne 
fé  dalla  fortezza  di  Gotta,  e di  - Vitimberga,  e zoo.  ne  ^olfe  ^ 
Filippo  Lantgravio,  con  la  quale  menando  prigioni '.quelli  duQ 
Principi  padava  con  gli  fqaadroni  delle  .Aie  genti  qoqie.  Impera* 
dor  trionfante.  Qued’ artiglieria  poi.  mandò'  parte  in  • Jipagna  ^ 
parte  in  Milano,  e parte  nel  Regno  dii  Nàpoli.  r : : 

. Ebbe  r clército  di  Celare  con  iuo  graA-  dilfurbo  w>  queda 
viaggio  gran  travaglio  , che -hi^ pili  volt|i.>UalU  retroguardia  «fi, 
faltato  con  animo  di  rubarlo,  ma  nella  Turingia  nei  oonfinì 
della  iclva-  Ercioa  , fu  molto  .travagliato  da  Iguàdroni  th.gentp 
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•knate  le  quali  fi  fecero  molte  baruflc,  ma  fiirono  al  fiq 
libutcati  i Turiagi  dentro  la  Tei  va  . * 

Il  Re  de’ Romani  in  tanto,  che  panfava  d’entrar  nella  Boe* 
mia  Scuro,  giudicando  che  per  k>  fpavcnto  di  aver  i Boemi 
veduti  prefi  il  Duca  di  SafTonia  lor  confederato,  e il  Lantgra-' 
trio , e fitto  r Imperadore  fuo  fnitdlo  ai  potente-,  fi  foffero  uroU 
Itati  a domandar  perdono  della  ribellione  4 c riceverlo  , gli  tro« 
vò  molto  duri,  cori  per  la  paura  dell*  Imperadore , come  pet 
aver  il -Re  (eco  poca  gente,  non  efièndo  di  pik  che  due  mila 
cavalli , e tre  mila  pedoni , c trovato , che  quei  di  Praga  fi 
mettevano  in  arme,  tardò  -alquanto  1’  andar  luo , e fcrifle  per 
foccorfo  a Celare,  il  quale  gli  mandò  il  Marchefe  di  Marignt»' 
no  col  fuo -<1010006110  di  quattro  mila  Tedefchi,  avendogli  pò* 
co  innanzi  mandato  Agallo  fratello  di  Maurizio  con  cinquecen»- 
to  cavalli,  e due  mila  fanti.  ,E  quello  foccorib  arrivò  a tem« 
po  al  Re,  ch’era  in  gran  travaglio,  e circondato  da’ nemici,  e 
tanto  fece , che  avendo  occupato  U Cafiello  di  Praga  pofe  in 
tanto  fpavcnto  quei , che  gli  cootrallavano , che  a poco  a poco 
poi  ( Iwfichè  non  lenza  fatica , e gran  difiurbi  ) fi  umiliarcm  a 
lui  i Boemi,  chiedendogli  per^no,  c cori  rinafe  potente  Re  , 
e temuto  da  quei  che  r odiavano . ' ^ :* 

Per  quella  vittoria  del  Re  contro  i Boemi , e per  le  due 
vittorie  df  Cefare , cominciarono  a dar  anco  iòpra  di  loro , le 
Città  libere  di  Safionia,  ed  altri  luoghi  remoti,  perchè  comin* 
ciarono  a penlare  -,  che  omet  fi  rivoltaiie  l’ ira  dell’  Impendorè 
fopra  di  loro  : per  la  qual  cofa  Amburgo  fu-  la  < prima  , che 
mandò  a chiedere  perdono  a Cefare  iu  Norimberga , offrendo 
pagare  per  la  ribdlione  cottimi  cento  mila  ' feudi . E dopo 
che  fu  r Imperadore  giuntò  in  Auguda  vennero  alla  Tua  ohe* 
diena  Lubecco,  Brema,  e Brenfuicco,  con  caolt’ altre  terre  , 
dubitando  che  nella  peofiima  dieia  non  fi  rifolveffe  la  -guer» 
ra  contro  di  loro  perfuafi  molto  a furio -Re  di  Danematxa  , 
• pgaron  per  detta  rieoneilnaooe  a Cefare  duecento  mila  .fcu* 
difu^e  quali  Città  furon  nondimeno  dati  capitoli  da  olTervare 
nclilamiienire  per  reflar  fempK  obedienti  ali’  Imperio.  I Duchi 
di  Luneniborgo  (Icfidcraildo  anch’efiì  riconciliarli  con  l’ Impera* 
dorè  gli  rmepduopo  Ambafeiadori , i quali  furqa  ribuRatt  da 
Tem,ll.  A a a a luì 
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lui  per  aver  parlato  troppo  arrogantemente , nè  CeTare  gK  vol- 
le ricever , ancora  che  ne  feccQe  idanza  il  Re  di  Danemarca  p«ir 
loro,  anzi  bravò  ckesgl'  avrebbe  tatti  pentire.  . > . ^ 

Quivi  coaparfero  da/Cefare  i (udditi  del  Doca  di  Vertim» 
berg  facendo  querela  grande  de'  i mali  portamenti , che  gli  4»- 
cca  quel  Duca,  onde  lo  fece  citare  ne  comparendo  poi  al-mefe 
di  Gennajo  deiranno  fegoente  15^48.  Cefare  ordinò,  che  bi  ca- 
valleria andaflè  a fuoi.  tboni , la  quale  rivocò  poi  avendo  quel 
Duca  mandato  a ifcufarfi  elTer  proceduto  il  tardare  per  1*  infer- 
miti fua.  , 

In  quella  Città  (fAngulla  i foldati  del  Madnicci  dcdendoll 
non  gli  cfler  date  dlTervate  le  lor  promcflè  circa  le  paghe  »* 
ammutinarono  , èd  andarono  ad  aflediar  l’ Imperadare  lino  al 
filo  palazao , ma  ceflàto  il  rumore  , avendo  l’ Imperador  pò-, 
gatogli  l loro  avanzi  fece' appiccar  i capi  di  quei,  che  gli  ave- 
van  fatto  quell’ infulto.  ^ 

Maurizio  ancora,  che  aveffe  ricevuto  per  privBegio  la  dignt- 
tà,  c ofikio  dell’elettorato  di  Gian  Federico,  pri^  noodime- 
ao  CeTare  a confermaiglielo  con  le  debite  cerimonie,  il  che  fie- 
c’egli,  e-furon  le  folennità  fontuofe,  e con  molta  pompa  , e 
cono , che  quando  era  Maurizio  condotto  con  tanto  Cado , il  Duco. 
Gian  Federigo  con  forte  animo  fi  affacciò  dia  fineflra , e volle 
veder  quella  pompa  dicendo  a chi  gli  era  prefente , che  volcfle 
Dio  laiciarglielo  goder  lungo,  tempo , e fu  in  vero  lodato  quello 
Principe  di  Tbmma  coilanza  in  quelle  .Tue  triboiaziont , che  ìij 
tutte  dette  faldo  non  mollaodo  nel  filo  iembiante  (i^o  di 
perturbazione,  o gran  dolore.  • ^ ■ 

• Effendo  l’anno  inuanzi , come  fi  diffe  , dato  invedit»  dal 
Papa  Duca  di  Parma  , e di  Piacenza  Pier  Luigi  Faraefe  Du« 
ca  di  Cadrò  , dandofi  férmo  in  Piacenza  P era  fatto  molto 
odiofo  all’ Imperadore  coti  per  l’ajuto,  c favore  raanifedo,  che 
diede  a Pietro  Strozzi  nel  . Tuo  paffare  , come-  anco  perché  , g^ 
pareva,  die'in  tutto  il  proceder  Tuo  foffe  favorevole  a’Francufi,. 
oltreochè  traeva  ^ fermo  ( eoA  avvilito  da’  fuoi  Minidri 
ch’egli  uvafTe  dato  fpallc,  favore,  e configlio  ai  Conte  di  Fie. 
Ico  nel  trattato  di  occupar  Genova  per  i FraoCefi , come  fì 
diffe.  Era  anco  fuccefib  dopo  , eh’  entrato  i»'<9iaceQza  avendo 
• linaoOo 
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fìmoffix  i Magiitrsti , e fatte  alcuoè  nuove  s*  era  fatto 

molclfo  non  già  al  popolo  , ma  a molti  No^li  della  Città  « 
a’  quali  > fenza  riguardo  alcuno  comandava  feTcramente  , ed  avea 
fra  gl’ altri  fatto  un’editto,  che  fotto  grandilTima  pena  ciakuno 
che  ftanziava  fuori  per  le  CadcIIa  , dovcflc  ite  ad  abitar*  dea* 
tro  , ciò  facendo  o per  nobilitar  le  Città  , o perchè  con  la 
moltiplicazioDe  delle  genti  piìi  venilfcro  a fruttar  le  gabdle. 

£ perciocché  erano  molti  Nobili,  Conti  , Signori,  e gentihto* 
mini  onorati  in  quella  Città  , eh’  avean  tempre  sodutafi  quella 
libertà  dello  flar  fuora,  elTendo  per  quell’  editto  forzati , e difa> 
mandolo,  per  non  aver  più  nella  Città  quei  primi  luoghi , eh’ 
aveano  non  avendo  quivi  Principe,  ma  lolo  il  Papa  in  Roma, 
aggiuntovi  gl’  altri  od) , fecero  molti  Nobili  una  congiura  con« 
tra  di  lui , fra’  quali  fu  il  Conte  Agoflino  Landt , Giovanni 
Angufcìoli , Luigi  Confalonicri  , ed  alcuni  altri,  eh’  avean  le* 
grctamente  trattato  di  ricorrere  a Celare,  o Tuoi  Mi|iillri,  dopo 
che  avelTcro  uccìlo  il  Duca  . Il  quale , dicono , eh'  avea  già 
prefentiio  un  non  so  che  di  quella  oongiun  , ma  o fbflè  per 
poco  (limare  , o pure  per  fuggir  la  Tpefa  ( benché  avefle  man* 
dato  il  Conte  ^rtoloroco  di  Villachiara  - a far  ) il  dì 
IO.  dtl  mele  di  Decembre  dei  IS47*  congiurati  affalito 

su  r ora  del  definare  , i quali  con  pochi  feoperti  , fapendo  che 
in  quell’ora  non  rellava  quafi  per  fona  né  in  fala,  nè  in  carne* 
ra  col  Duca,  entrarono  dentro  la  camera,  c trovatolo  con  due 
foli,  ruccifero,  e ùccom’ eca  morto  l’appiccarono  con  un  pie* 
de  alla  finellra  della  Cittadella  , che  rilponde  alla  piazza  , la* 
iciandolo  per  fpettacolo  al  popolo  tutto  quel  giorno,  e dopo  lo  .1 
lanciarono  cader  nella  folTa,  avendo  gl’interfettori  con  ì l^uact 
gridato  al  popolo  Imperio  , e libertà  , e chiamàto  dentro  la 
Città  D. Ferrante  Gonzaga  Governador  di  Milano,  che  G tro* 
vava  in  quel  tempo  in  Cremona , col  quale  avean , come  molti 
vogliono,  concertato  il  negozio,  con  iàputa  ddl’  Imperadore, 
fu  la  Città  prela,  C/euila  per  Celare  fènza  muoverO  Ù popolo, 
o perfona  alcuna.  . „ ......  .1 

- "Senti  nel  cuor  Tuo! il  Papa  infinito  doloK  della  morte  del 
figliuolo,'  ma  come  prudente  lo  tiiflrmulò  dando  a lui  colpa  d* 
elfcr  (lata  poco  accorto  in  guardarfi  ,.  ma  SBolto  1’  alBiggea  la 
* Aaaa  2 con* 
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conruftone  d*  aver  a vederG  innanzi  a quei.  Cardinali  , che  X* 
ave;ani  di^uaTo^  a non  voler  alienar  i beni  della  Chiela  , che 
oltre  lo  fcandalo  , e *1  peccato  , avrebbe  Dio  permelTo  , che  il 
Duca  aveife  poco  goduto  quel  Ducato,  e dicono  che  oltre  il 
Cardinal  di  Napoli  oggi  Papa  , Ridolfo  .Pio  Cardinal  di  Clar- 
p1,  uomo  integro,  e gelofo  dell’onor  di  Dio,  e .1’ utU  di  San* 
ta  Chiefa  gli  dille  particolarmente  , che  Dio  avelTe  , eh*  crglà 
, folTc  Gaio  male  indovino  in  pronoGicare , che  quelle  due  Città, 

di  che  ne  invcGiya  il  figliuolo  , ficcome  fi  toglievano  alla 
' Chiefa,  non  l’ avrebbe  godute  nè  ta  Chiela,  nè  il  Duca. 

CX>STO.  Dragutti  corfeggiando  il  Mediterraneo  con  grandiGimo  danne» 
dc*Cr>Giani,  una  Domenica  mattina  a’ia.  d'AgoGo  1548.  ca* 
trata  con  dodici  galee  nel  golfo  di  Napoli , a’accoGò  a CaGel- 
lammarc  di  Stabie  appunto  là  , dove  fi  dice  il  Quartuccio  , « 
mcGa  gente  in  terra  , vi  predò  intorno  ad  80.  perfone  , ed  era 
per  farvi,  maggior  danno,  fe  dalle  molte  genti  calate  da' luoghi, 
che  tono  tu  per  quelle  colline  ci  non  foGe  Gato  coGretto  a 
rimbarcare  i Tuoi  , laiciandovene  per  la  fretta  infino  a venti  ^ 
RiduGefi  con  la  fatta  preda  (otto  Procida  , ove  di  tutti  fec« 
ricatto,  fuorché  d’  una  belHGima  fanciulla  , che  fi  ritenne  per 
ic  . Dopo  due  giorni  prefe  una  galea  di  Napoli  , che  veniva 
da  Spagna  con  molta  gente  , c gran  quantità  di  moneta  , per- 
chè avuto  nuova  , ma  tardi  de’  nemici , inveGl  per  iichivarli  a 
I Mifeno,  promontorio  famofiifimo  , dove  il  Barbaro  corfole  fu. 

bito  addoGo  la  prefe  a man  falva  , c fe  ne  tornò  con  eGa  in 
Africa. 

uncBw,  Stando  1’  Imperadore  , come  a*  è detto  in  AuguGa  , Ottone 
, Truchfea  Cardbaie  di  AuguGa  uomo  Cattolico,  e zelatore  del. 

la  vera  Religione , cominciò  con  dolcezza  a,  ragionar  a quel 
popolo  , ed  a’  principali  , che  poneGero  mente  al  caGigo , eh* 
avea  Dio  per  mezzo  deli’  Imperadore  dato  a’  fautori  di  quella 
falfa  fetta , e che  dovcGero  confidcrar  come  il  peccato  dell’  ere» 
fia , in  eh’  erano  entrati  molti  popoli  , gl’  avea  indotti  a ce»a 
car  fotte  fpecie  dì  Religione  la  libertà  ne  i precetti  fpi^Dali  , 

« poi  pian  piano  a voler  la  libertà  del  viver  teropo^ki  tal» 

) Olente  che  a loro  pareva  lecito  ciocché  volevano  che  1*  ira 

di  Dio  era  voluta  (opra  di  loro , perocché.  BVjffftiSm  con  1* 
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tieni  pio  degP  titri  eiìminar  il  fatto  k>rì(  , tè  vol^  fcr  fermò* 
circa  le  cote  della  fede  , e RtH|f(Ìuid'''Cri(Haiu  nel 
nuovo  d uomini  carnali  , ed  arrabbnttr,  ma  caromar  per  le  Oì* 
mite  de*  Padri  Ortodoffi  iècando  la  dettrminazion  della  CHicA 
Santa  uni  vedale , e parendogli  d’  averne  dirpofti  molti  comin* 
ciò  ad  aprir  ipialche  Chiela  principale  , ed  indi  a poco  ( ben* 
ebè  contradietmero  gl’  nomini  del  MàgiArato  ) cominciò  a far* 
vi  o^iciare  da’  Sacerdoti , e venendo  a mutarfì  quel  Magiftrato , 
di’  era  tutto  de’  Luterani  , e formato  1’  altro  di  Cattolici  co* 
miociarono  ad  addolcirli  gl’  animi  delle  genti  in  accettar  le 
buone  ifpirazioni  di  Dio,  ma  non  cententandofi  tutti  di  queds 
mutazione,  ficcome  non  avean  tutti  acicettata' la  graaia  di  Dio 
molti  popdari  le  n’  andavan  iamentanio  : onde  volendovi  pot 
rimedio  l’Imperadore  , e dar  isGeine  con  quella  rimedio  ancÒ 
in  qualche  modo  alla  corruttela  di  tutta  Lamagna  , fece  alli 
15.  del  mete- d’ A godo  di  quell’ anno  ' i $^1.8.  pubblicare  qudie 
inilituzioni  , eh’  avea  .già  propolle  , che  fi  doveffero  oITcrvare 
dalle  genti  , fin  tanto  che  quella  controverfia  delle  Cofe  della 
Religione  foflc  terminata  per  Conciiio  ; la  qual  proviGone  fu 
chiamata  INT£RIM ^ àok  un’  intermezzo,  c un  fin  tanto  che 
folle  celebrato  il  Concilio  , nel  qual  decreto  lì  contenevano  ia 
undici  articoli  generali  tutto"  quel  che  fi  dovea  credere  , ed  oT* 
lèrvare , che  furono  i ieguenti . 

Deila  condìzibo  dell’ uomo  innanzi,  e dopo  H primo  pecca* 
to , della  Redenzione  , della  giuflificazione , dell’  opoac  , della  fi* 
ducia  circa  la  remiffion  de’  peccati , dell’  autorità  della  Chiefa , 
e fuoi  MinHlrì , de’  lette  Sacramenti , e della  meifa  , delP  invo* 
car  de’ Santi,  dcTuffragl  de* morti,  della  comunione  , e cerimonie. 

Quell’  hterim  fu  bene  accettato  dagli  Elettori  deil’  Imperio', 
ma  con  mala  fodisfiiziooe  della  maggior  parte  de’ popoli , che  de* 
fidenvano  di  vivere  intanto  nella  liWtà  loro,  fiiCendovi  refillen* 
za  cosl-qne’  che  non  eraii  aiKo  domati  , come  que’  che  fi  cran 
già  dati  in  poter  dell’  Iroperador , e vemienr  que’  eh’  erao  già 
debellati  a tante,  che  rìculavan  di  pagar  pih  i danari  , ed  -of* 
fervar  quel  che  avcàn  promeflo  all’ Imperadore,  il  che  convenne^ 
per  allora  dilfimulare  a Cefare. 

Si  acquillb  con  quella  pubblicazione  iddi*  hterim  , l’ Impeea* 
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dorè  ancó  odié  prfeflb  fl  Papa^ed  i Prelati  Cattolici , cbe  bio£> 
BMvano,  e fi  doleano,  eh’  ^li  Prìncipe  temporale  aveflc  voluto  - 
difporre , e far  determinazione  in  cole  della  Fede,  eh’ afpettava 
al  Pontefice , ed  al  Sacra  Concilio,  eh’  era  in  qael  tempo  ritira» 
to  in  Bologna,  lenza  averne  par  &tto  motto  ai  Papa. 

Dopo  fé  ne  venne  l’ Imperadore  a Spira  per  aecollarG  a Co» 
ftanza,  la  quale  era  fola  in  quel  eoo  tomo  (lata  blda  nella  tua 
fuperbia  della  ribellione  lenza  punto  temer  il  bando  Imperiale, 
con  animo  di  cercar  d’ opprimerla  , avencb  preGentito  , eh’  ella 
per  tema  defiderava  di  unirfì  lotto  la  protezuon  degli  Svizzeri 
temendo  Cefare,  che  fe  ciò  avveniffe  faffe  aolttgli  la  (peranaa 
di  pih  riaverla  Cotto  1’  Imperio  della  Caia  d’  Auftria  emn’  era 
fiata  prima,  ov’éfleodo  ito,  fa  tentata  di  pigliar  CeAanza  com 
l’ajuto  d’ alcuni  di  dentro,  ma  feopcrta  la  e^  eonùeane  a’  Spa- 
gnuoli  che  vi  entn  giti  rìtirarfi  a dietro,  ma  non  paiSuoD  poa 
molti  giorni , che  tentandoli  con  più  prudenza  l’ Imperador  1’  eb> 
he  poi  nelle  mani  . In  Spira  ridufle  in  quanto  potè  le  colè 
della  Religione  in  buon  edere,  perchè  cooofecndo  il  male  prò» 
venir  da’  Predicatori  volendo  moftrar  quanto  abborrifle  quella 
fetta  gli  fece  pigliare,  e menar  tutti,  legati  in  proceffionc  per 
ia  Città. 

Ma  i Svizzeri  lì  fdegnarono  molto  con  l’ Imperadore , perchè 
avea  così  tentata  con  ramni  Coflanza  con  che  avea  rotti  i Ca> 
pitolt  delia  lega  , - eh*  efli  avean  con  la  Cala  d’ Auftria  per  i 
quali  non  fi  potea  appreffàr  eicrcito  a zo.  miglia  e confìtti  loro. 

Il  Papa  era  anco  (degnato  oltre  molto  con  Cefàm , per  le 
morte  del  figliuolo  febben  nel  iècreW  lo  dilfimulava , ed  rìl 
di  Francia*  Enrico  neo  potendo  anch’  egli' patire.,  che  aveffe 
r Imperadore  così  feopertamente  prela  Piaccnae , e tentata  Par. 
ma , veduta  la  vittoria  di  Latna^,  tramava  di  fer  lega  col 
Papa  , e con  gli  Svizzeri,  cd  avendo  il  Re  ben  proviBe  le  firon. 
fiere  di  PiCcaHia , fe  ne  venne  < nal  Piemoote  <nì  per  munir 
htn  que’  luc^hi  , come  anco  per  poter  quivi  eooduder  la  Ic^ 
èveqdo  rivestì  nel  camino  turt’  i luoghi  importanti  di  Borgo. 
gM , mandò  Pietro  Strozzi , e eoa  efib  dopo  molò  valorofi 
pitani  così  Francefì  come  Italiani  iu  Scozia  , per  la  guerr« 
eh’  avea  con  gl’  Inglefe  nella  quale  qwBa  gentile  .per  mare  , e 
i.  *■-  • per 
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fét  ^a«Hc  tcTM  ^Mafitinw  <noghilttfn , fiec«r«  ^adamùagl’In. 

e Airon  fatte  fra  loro  fiegaalatc  Icaraoiucce . i 

v Stando  il  Re  in  Tarino  c&e  clùaio  avvifp  del  tumulto^ 
cb’avcan  failcitato- alcuni  lediziofi  uomini  oel  Padc  di  Giiim 
na,  e partkoltf  mente  in  Pizsicn,  c.  Burdeaui  per  conto,  delia 
gabella  del  lale , eh’  avea  il  Re  unpoila  di  nuovo  con  che  ve» 
ni  va  ad  accreicerfi  dmjne  cento  mila  franchi  cf  entrata'  1’  aooO| 
con  i quali  difegnava  di  fugace  i debiti,  che  aveva  con  i mer» 
canti  in  Lione  a ledici  per  cento  d’iotcrefle,  ma  dopo  qualche 
trav^lio  fu  il  rumor  quietato  da  Memoranfì  >gran  ConteSahUa 
di  Francia,  il  quale  avea  il  Re  chiamato  alla  Corte  dali’elài 
Jio,  che  gli  avea  dato  il  -Re  IFrancefco  foo,  padm , ch’aÉfendo 
ito  a quella  efpediaionc  con  due  mila  cavalli , ed  otto  mila 
ti  per  frenar  l’audacia  di  queUe  genti,  ripofe  ogni  oofa  in  rw 
coro  avendo  fatti  morire  alcum  capi  di  quel  tumulto  popolari» 
Sentendo  rimpemdore  i maneggi  che  andavano  in  .volta,  di 
quefta  lega  contra  di  lui,  mandò  il  Conte  di  Bura  in  Inghlk 
terra  per  confermar  con  qoel  Re  l’ antica  confederazione  , , eh*, 
avea  col  padre , e fcrìfre  ai  Re  di  Francia  , che  non  doveflc 
maravigliarli  dell’andata  del  Conte  di  BUra  in  Inghilterra  , nn 
meno , ch’egli  con  le  fue  genti  li  folle  avvicinato  in  qnelle 
parti,  perchè  tutto  nafeeva  per  cagione  di  fuoi  particolari  inte» 
teffi , e che  intendeva  dì  perteverar  nella  pace , eh’  avea  fatta 
col  Re  Tuo  padre,  ed  efler  con  lui  unite  w buona  fratellanza.. 
Moftrò  il  Re  Arrigo  contentezza  grande  di  udir  .quello,  eoa 
tuttocciò  non  lì  fidò,  anzi  venne  in  maggior  lolpetto,  e per 
quella  cagione . afrrettò  molto  il  rioovar  la  lega,  che  il  Re  iuo 
padre  avea  fatta  cxm  i Svìzzeri , la  qual  li  concbiulc  con  que» 
Ài  Capitoli  principali  t,  . • , 

' Che  fofTe  la'coofcderazione  per  cónfervacionc  degli  loro  Sta» 
«i  comuni  di  què  c di  là  dall’  Alpe , e ehe  occorrendo  al  Re 
di  far  acquiAo  di  qualche  paclìt , effi  fofTero  obbligati  a pergpr» 

Sii  ajuto  per  difenderglielo  , .e . che  volendo  racquiflar  Bedogoa 
i-  Piccardia  fodero  tcooti  di  dargli  foccorfo,  c eh*  effi  non  po» 
teffero  favorite  alcune  che  pofledeiTe  Stato  veruno , che  folTe  già 
Rato  poffeduto  da’ Re  di  Francia  . Ch’  effendo  il  Re  moUflato 
in  conto  akunu,  potcffr  ncl  paclc  loro  afloldar  miei  ntpoero  dt 
. fanti, 
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finti,  che  4 luì  parefiè,  purché  non- toflèro  laeBO  rH  lèi 
ne  più  di  fcdÌGi  mila , e che  i Capitani , che  «e  eavafle  fofler 
a fua  elczziooc.  Che  quefti  tali  coodotrì'  al  fuo'  Aipendi»  non 
poteflèt%  cfler  revocati  da’  MagiArati  loro  durante  la  guerra  « 
eccetto  fe  i Svizaerì  non  folTero  moleftati  nel  Aato  loro  ; NeA 
quel  cefo , ritorsaod»,  dovcffero  poi  ritnandarfeglij,  ^«ica  1« 
guerra.  Che  il  Re  non  potcAè  iéparar  quelle  genti  Svizaere  ita 
tempo  di  guerra,  ma  tenerle  tutte. unito  infietBe  in  un  corpo  , 
ma  ù bene  in  tempo  di  pace,  e che  in  conto  alarne  non 
faceflè  il  Re  entrar  in  mare  : che  ioffe  il  Re  tenuto  a* dargli 
nell’  entrar  le  gente  a iervirlo , tre  paghe  innanci  tratto  , dan- 
do fiorini  quattro , e * mano  Reno  per  ordinaria  paga  a eia- 
Icone,  futsndo  mcG  giufti  che  risicano  a dodici  mefi  l’anno  , e 
che  la  paga  dovelTe  cominciare  dal  di  ch’efli  partil&ro  da  cafa. 

£ avvenendo  dall’  altra  banda  o tie  foiTe  mafia  guerra  a gli 
Sviaen , fofie  il  -Re  tenuto  di  nundargli  in  fixcoriò  a fae  Tpe- 
l«,  duecento  uomini  d’  armi  , dodici  pezzi  d’ artiglieria  , cioè 
Tei  groflì , e lèi  ^nezxani  con  la  fua  neccllaria  munizione . £ 
di  più  dar  loro  per  ogni  quartieio  in  Lione  due  mila  feudi  d* 
oro  cosi  io  tempo  di  pace  come  di  tempo  di  guerra  , c che  . 
quanto  cfli  Svizzeri  io  cambio  di  effe  dneoento  lande  voleflero 

!>iù  preilo  ogni  quarto  d’  anno  due  mila  fendi , folle  in  arbitrio 
oro . £ che  fe  cfli  non  potelTero  aver  file  o altra  vettovariia 
cT  altrove  la  poteflèro  cavar  per  fuoi  danari  della  Francia  len. 
za  in  ciò  accrefccrfegli  gabella.  E che  il  Re  avdfe  a dar  ogi/ 
anno  ( computato  qud  che  prima  gli  dava  il  Re  Francelco 
lùo  padre  ) tremila  franchi  ogn’  anno  a ciafeun  cantone  nel 
giorno  della  Purihcazione  in  Lione.  Furon  anco  alcuni  capito- 
li  meno  iiùportanti,  e nella  lega  fu  dal  canto  del  Re  riferva- 
to  il  luogo  d’  entrarvi  al  Papa , al  Sacro  Impero  , al  Re  di 
Portogallo , quel  di  Scozia , e di  Danemarca  , al  Re  di  Polo- 
nia, aJl  Duca  di  Ferrara  , e di  Lorena  : dal  can»  degH  Svit, 
zeri  fii’  rilérvato  il  luogo  al  Papa  , all’  Impcdo  , alla  Cafa  d'^ 
AuAria.,  al  Duca  di  Firenze  , c Cafa.de  Medici  : e quanto  1* 
una  , o 1’  altra  parte  aveflè  voluto  muover  guerra  ad  alcuno 
de^  rilcrbari  delL'uaa  , o l’altra  parte  o tutiiidoeijudovcflfe  1’  aU 
tra  parte  focowrerla,  aoa  ollaote  la  lifer^m^ciiiOffaoR  quel  "**t 
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€ ‘fette»  r thè  fis  è éttto  di  (opra  . 
tt  Ctiet»  nàit»  ^ucfta  lega , non  réftaodaiM*  molto  fodiafatto 
perchè  avea'rìfbluto  di  dar  addoflb  ad  alcune  terre  , che  dopo 
l’ INTERIM  pareva  c6èrfi  amtnotinate  di  nuovo  , pensò  cfi 
diflèrire  ^ueft’  impeeTa  { non  recando  però  'in  tanto  cercando 
con  divertè  vie  veder  di  domcfticarle , e per  opra  di  Maurizia 
ÌMlla  Saflbnia  , e di  Giovachimo  de  Brandcmborgo  'ib  altri 
luoghi  eomìnciataa  molti  popoli  indotti  da  dolce  perfuafionè 
M iaiciar  la  fierezza  loro  V ed  accettare  le  coflituzioni  dell’ 
TERIM  con  fomma  contentezza  dell’ Imperadorc , il  quale  de- 
aernsioò  perciò  di  far  venir  da  Spagna  il  Re  Filippo  fuo 
gliuolo»  perché  fbtTe  cosotcsuM  «fa  tdttà  fa  Fiandra  , e paefi 
che  avea  da  governar  dopo  la  fua  molte  : e perciocché  liati» 
va  che  i Principi  di  Spagna  non  fi  farcbbdci  < cootentatr 
in  qaei  Regno  un  Governadore , e Viceré  per  lui  , dfa  tnon 
fofle  di  fangue  Reale,  determinò  di  mandar  in  fjo  luogo  Mab 
fimiliano  d’Aufiria  nipote  (iio,  al  quale  diede  per  moglie ^con 
ditpenfa  del  Papa  Maria  fua  prima  figliuola.  - - * > 

Fa  adunque  mandato  Maffimiliano  in  Spagna  accompagnato 
dal  Cardinal  di  Trento,  dal  Conte  di  Mansfalto  dal  Duca  di 
Bronlusch,  e da  molti  altri  nobili  Cavalieri  Tederchi , c giun- 
to in  liaU»  pervenne  a Genova  li  xo.  di  Luglio  1548.  equi- 
ni alli  15.  a’  imbarcò  tu  le  galee  di  Spagna  che  1' afpettavano , 
effendo  ftato  dianzi  ricevuto  in  Mantova , « per  tutto  il  Mila- 
Bete,  » in  Milano  con  fomm’ onore  perchè  con  l’ affabilità  fua, 
« dolci  modi  s’avea  recati  benevoli,  ed  aflèaionatì  quei  lo  pni> 
ticevano,  c mireveno. 

• Ghiolo  in  Spgna  fu  dal  Re  fuo  Cugino  e Cagnotti , ' e dai’ 
Principi  di  Spegna  gratamente  raccolto,  e dopo  l’avère  celebra- 
te le  nozze  della  forella  del  Re  , in  Va^Hadolid  , lafciato  il 

rerno  in  mano  di  Maffimiliano  , pfsò  in  Genova  nel  mele 
Novembre  con  ciaquantanove  galee  , ove  dopo  f effer  con 
gran  pomp , ed  apparato  ricevuto , e fefteggiatn , fe  n’  andò  in 
Milano,  e quivi  non  fu  fella,  ed  allegrezza  , che’  gli  potefle 
far  quel  popolo,  che  non  gli  facedè  , e fu  fa  fila  giunta  in 
tempo , che  fi  fioevan  quivi  folenni  nozze  ' nello  fponfalizio  di 
Cnbiizio  Cofanaa , « «U  D.  Ippolita  figliuola  di’  D.- Ferrante 
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Gonzaga  Governador  di  Milano.  Quindi  per  la  Ilrada  dr  CZr^m 
.mona,  fe  n’andò  dritto  a Mantova.,  e paltò  in  Xamagna 
tendofi  d’  Italia  il  dk  8.  di  Gcnna)o  1549.  dove  fu  con  gran, 
fella  ricevuto  da  tutt’  i fuoi  vaflalli  , e latti  per  la  venuta  f'uA 
molti  bagordi  , e folenai  allegrezze  nella  Città  di  Bruflèlle  do* 
ve  l’afpettava  T Imperador  iuo  pdre,.  i*,  - - 

ìj  Parlando  Manabrin»  della  palTau  del  Re,o  veto  Principe*  di 
Spagna  a Genova,: non  doveva  tacere  il  tumulto,  che  vi  £uc^ 
cèiTe.'’ Imperocché  eflendo  da  alcuni  fiato  propofioall’ Imperadoro^ 
che  fitcefle  edificar  in  quella  Città  una  fortezza,  per  tenerla  come 
in  freno  a fua  divozione , la  Signoria , e ’l  popolo  che  o’  cbbo^ 
no  fentore , li  providdono  e di^gente , c d’ aroai  IbfpectandQ 
molto  della  venuu *del<Priocipe  di  Spagna,  come  -che  fi  rlpoa 
fallino  affai  ne  1*  autorità  del  Daria  Autore  dalla  lor  Jibercà  ^ 
il  quale,  come  ottimo  cittadino  non  aveva  voluto,  fiécome  avc« 
van  fatto  altri , all’  edificazione  di  tal  fortezza  conlèntire  . Ora 
Bando  il  Principe  alloggiato  nel  palazzo  del  Doria , eh'  è fuor 
della  Città , ove  fu  con  , tutta  la  lua  corte  da  .quell’  onorare» 
vecchio  ricevuto  , e trattenuto  con  ilpcle  che  regali  per 
quindcci  di,  avvenne  eh’  a’ lei  di  Dccembre  giorno  di  S.  Nico. 
la  da  quindcci  archibufieri  Spagnuoli  guidati  dai  Dottor  Min« 
giacca  andarono  nel  palazzo  della  Signoria  per  ricoverar  ua 
prigione  Spagnuolo  detto  D.  Antonio  d’  Arze , eh’  era  flato 
quivi  per  ordine  del  Principe  depofitato  , e s’  aveva  a condurre 
in  Spagna  per  farlo  morire  in  Vagliadoli,  dove  aveva  co mm el- 
io un  misfatto  d’ inportanza  ; l’aipetto  di  cofioro  commefle  tal- 
* mente  i foldati , i quali  (lavano  quivi  a guardia  in  gran  nume- 
ro, e bene  armati;  che  cominciarono  a gridare,  ammazza 'am- 
mazza. Il  pop'do,  che  (lava  in  (blpetto  per  la  cauta  priacipaU 
mente  detta  di  fopra,  e per  eflèr  pochi  giorni  innanzi  occnrle 
alcune  baruffe  oer  la  Città  fra’  Spagnuoli , e citudini , uditali 
quella  voce  fu  lubito  in  armi , onde  in  breve  fpazio  fi  vidde 
nno  inctedibil  numero  di  gente  armate  lotto  divorfi  capi  ^ e 
meffa  in  ordine  per  tutte  Iq  firade  , chiudendoli  le  por/c  della 
Città,  dove  gli  Spagnuoli,,  che, vi.  fi  trovaroo  dentro  vicini  ad 
effer  tutti  uccifi,  e quc’di  fuori 'udito  il  romore  fi.  ritirarono  ala 
le  galee.  Pacificarono  alla  fine  il, popolo,  beochè  noo  lenza 
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molfa  ^ifficulrìi , la  Signoria , e '1  Dona  , che  v’  era  anch'  egli 
corforUnta  fu  cagione  quella  moftra  di  popolo  armato  con  tan« 
ta  bravura,  che  chi  dilegnava  di  far  qualche  mutazione  in  quel» 
la  Città,  mutalTe  per  allora  penfiero  : di  che  leggi  1’  Adriani  , 
e la  vita  di  Carlo  ^V,  di  Alionfo  Uloa. 

Ma  non  à da  paflàr  con  filenzio,  che  giunto  il  Principe  di 
Spagna  a Genova  , dove  fii  vifìtato  dagl’  Anbarciadori  di  di> 
veru  Potentati,  la  Città  di  Napoli  gli  mandò  a donare  un 
tappeto,  e due  cufcini  di  veluto  cremcTino,  ma  ricamati  d'oro, 
di  perle,  di  Diamanti  , di  Rubini,  di  Smeraldi,  di  Zaffiri,  e 
d’altre  fòrti  di  gioje  di  gran  valore.  Furono  a ciò  deputati  al< 
quanti  Cavalieri  per  la  nobiltà,  un  de’quali  fii  Antonio  Grifo»  ^ 
ne , che  parlò  in  nome  di  tutti , e per  lo  popolo  vi  andò  Pie»  ^ 
rantonio  Sapone. 

Fu  in  queir  anno  fpofata  a Monfignor  di  Vandomo  Giovan» 
na  Alibretta  figliuola  del  Re  di  Navarca,  ed  unica  erede  della 
parte  pofTeduta  di  quel  Regno  quella  che  fu  promcflà  già  in  , 
matrimonio  al  Duca  di  Cleves  . Ed  in  S.  Germano  nacque  il 
fecondo  figliuolo  del  Re,  Duca  d’Orliens. 
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